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FRANCESCO BALDELLI. 



eco che mi fi prefinùt quella 
occafione , molto lUuH. Sig, 
la quale e fiata da me buon 
tempo dfiderata , di mo firare 
a V.S. qualche fegno delt^et^ 
tion mia , e della feruitu verfo 
lei. Conciofia co fa che tornarla 
do queflt mefi p affati di Pifitt e trouandomt in Fioren- 
X.a richiefìo dalli olTidag, A/l, Filippo , e A/l, facopo 
C iunti^i quali procurano tuttavia di arricchire que- 
fla nofìra lingua dt degne e lodate opere di pregiati 
fentton ( a' quali io mt fento,per piunfietti ,non po^ 
co obbligato )dt deuere in ejfa traportare t opera dt Po 
fidar 0 Virgilio da Vrfimo degl Jnuentori delle cofè\ 
conofcendola degna .per molte cagionifi/ejfer letta^ ^ 
hauuia cara , e mafitmamente bora , che purgata di 

1. quelli 


•V , 


* V 


X. 


quelli errori y de* quali d^tapramtq de £lHer ètici f/- 
ter a fiata macchiatale venuta fuori\ [è bene io non mi 
conofcea di tal /ufficìen^a , che douefsi a }al richteSìa 
fòdisfare^mi rtfòluet no dimeno di mettermi a tale tm-> 
prefi» 8t auenga che le cagioni lequali mi v'inducea- 
no fiano molte, da vnajòpra tutto me nefentia aflret^ 
io , che era dt douerla allhonorato nome dt V. S. dedi- 
care. 6t ho fatto in queflo cafo quel poco, che dalle mie 
deboltfor\e m*e [tato conceduto: e fe non è fiata da mé 
con quella eleganz^a domate parole, che f farebbe co- 
uenuto tradotta •, è fiata almeno con quella fedeltà , e 
• con quella pronte^z^a, che dt farlo m'e fiato pofsibtle . 
VaAutore , [e io non m'inganno , è degno dt lode non 
picchia, ^ è tenuto meritamente in gran conto,fe vo 
gliamocon fino giudttio venir confderando quanto 
in quefii fuoi feruti egli è flato curtofo, e dt qua te cofe, 
€ quanto degne, egli habbia dato agthuomini contez^- 
e eh quant' ville ei fia flato ad infiniti cag ione . E 
perche tutftgthuomini non hanno della Latina fauel- 
la cognitione , an%i perche pochi ( per dtr medito ) fin 
quelli , che tanno , ho giudicato che debìfejfere altvni- 
uerfile gioueuole il poter legger e, e ledendo intendere, 
e fipere tante così belle, e così dtuerfe inuenùoni ,tn 
quella lingua jche c'è naturale, e fi fi da ogn'vno . Con 
quefia intentione adunque m'impte^at a quejla fati- 
ca, e parimente per farne a lei dono ^ Jfon entrerò a 

voler 


voler moflrare di quant'vttle ella potrà ejfer cagione 
a coloro i quali la leggeranno ^perche per fi fienaio fa,- 
'ra conofiere > onde mt pare che il volerlo con ragioni 

- dimoHrarejnon fia mcefarto. Se pure vi haura tlcu 

- noyche come curtofo cerchi d ntenderlo^ con- 

' fideri per fi jiejfo ( leggendo ) le cagioni ^che a dir que^ 
fio m* inducono. Qj^anto poi a quello ^che a me dintor 
no a quello fatto appartiene, poiché dmterprete,e no 
: d autore la per fina rappr€fento;attenderh filo a rac^ 

^ff^contare con parole T * ofiane quelle co fi le quali dal- 
' t autore con Latine fi raccontano: e farò queli'vffcio 
fedelmente sformandomi di non trapajfàre m alcuna 

• parte i termini del vero, e fedele interprete e mi per- 
'fuado^he do mi debba facilmente venir fatto . ^Ar- 

- diro parimente dafièrmare , che in venir quefio fa- 

• cendo, nonhòhauuto ad alcun* altra co fa riguardo, 
cheagiouare , e dilettare a ogn'vuo, chedi fapere , e 
dintendere fi trmua dtfitderofi. Ho voluto dedicarea 
*V.S. fquefe mie fatiche,non perche a lei che così be- 
ne i Latini , come t T * ofcam Scrittori legge, ^ inten- 
de faccia di meft/eroj ma per quella offe ttione, che per 
naturale fiua cor te fila, e benignità a Ltontda m io figli- 
uolo ,e fiiofiruitore hadtmoflrata,ondeperfignorelo 
debbiamo meritamente riconofcere,e tenere *, e per fa- 
re anche altvmuerfàlegiouamehto, T * accio molto Jl 
tu[l.Siz*mio quanto rtìpetto alla famiilia ^Uufl.dal- 



U quale élla difcende , iedehhtamó ejjere ohlìgatiche 

• la nobiltà di quella^ lo éplendore fon Ialine cosìfatta- 
menteAi^Mondomantfejlt^heJèto voleft con para- 
le entrare a ragionarne, potrei piu tofia dejfa la chia- 

* cffitfiare,che injdeuna parte boHemlmente kr 
-darla. Onde per non apportarle co le mie parole (de* 
froì meriti trattando ) piu noia di quello, che fino a ho 
érarn'hièbiafÀtio\faro^HÌfineprtgandola,che 
-degnarfi di accettar e£pn Uta fronte queflì) ptcciolfir 
-gno deilamiaj!^uitùie/he ftper/uadache la prontetJ^ 
^ \a de l animo mio ^erfi lei è tale , che niun" altra cofa 
.maggiormente difidera,, che dt potere vti giorno con 
-altro maggior figno della fincera firuitu farla certa, 
•■Et con queHo fineiehacto humilmente le mani , e ìa 
^prego con tutto Inetto del cor mio , che 'vogha tener- 
^mi per fio afièttionatifisimofer nitore , aAdt x, di 

Gennaio , 2 ). L X X XV l L 

Di Cortona, ' ^ 
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ON fo veramente, òLodoui- 
co Odaflìo , di che perdono 
fiano giudicati degni coloro,! 
quali dal vero nonpoco fco(!a 
dofi , mettono ogni loro sfor- 
zo nelle fàuolc folamcnte : nel 
numero de’ quali, come ben fi 
anco gl’antichi Filofofi fi ricruo 
uano. Egli c bene il vero, che a quelli, percioche c lo- 
ro proprio l’andar dietro alle ciance , fi dee perdona- 
re; ma>non già a quelli altri nell’iftcflo modo: perche 
eglino per volere il vero delle cofe andar ricercando, 
la qual cofa (coflie dilTc Pindaro) è vn gran principio 
tlclla virtù, poiché s’erano in così fatta materia di feri 
ticre abbattuti, che perche loro bene fpeiro per fe 
mcdefima fi paraua loro 'dauanti, potea da loro e (Ter 
facilmente comprefa , fi fono di sì fotta ifianiera nel- 
fpofcurc tencBre'andati ànuolgendo, chein veceddl 
•vero hanno dàtó'hi’ finger fouóie -molto maggior- 
-mente materia,^: oceàfionc. Conciofia cofa che (pdr 
'latcre hora<jifotó«gljinOt‘/bnodndatìtljé’primj^priri- 
* - t 4 cipij 



cipij delle co fc, c delia crcationc, cfàbrica del Mon- 
do raccontando) c|uando crsi'hanno, e df Dìo , é del 
moni mento del Citlo ragionato, hanno c!on certa lo 
ro ragione naturale afFermato cfl'crc vn numero di 
Dei , &:vna inoltÌTudÌnc molto maggiore'di quello, 
che in vero.non ctaichedi humana Tpezic vediti han 
no dato di fauolea’poeti occafione-, & hanno poi la 
aii ta 'de filino min t Jilpi cb a ’d’og n i fó r té d r di ttb 

oejdonTeqiìclll.chclfinno vfato di metter l^ncl Cic 
lojcpcc &ma, e per Volontà q'ùegl’huomiqii quali li- 
fpccto a’bencfiz.iiida loroiiatti ìbno_ dati eccellenti» ^ 
Hórafe.bctnc qucdcj cojfplfoJi». piencì/fu'nolta leggc- 
Irczza <iì dicoho'nonldid)cno. j 4 lì Vpdgonp delti dìi- 
maracntc credendo'. Ma edì» Fjlolofi haue ndoiiaq- 
quidatd di rapicnza:lodc*percheIì|>area',iqhc,p’Yer 
nidcró la verità con pieno andare fcgùdàlnc|QjnQ|i 
-fono dati ( per quanto io dimo ) da vcrùnl^hri^eofa 
maggiormente trauiati , chcdalnon haucrchauutp 
.del vero Dio la cognitione: e da ciò fenza dubbio ve 
runofon procedute tante vane fciocchezzc^ecow 
pazzi fittouamenti di fauolc, e così fciocche, inuefv- 
tioni', òc allhora ihafGmamentc, che la femplicità de 
grhuommicraìnti^^ vana, minutile: douecheal 
tempo nodro perche gi'huomini {anno,&adaidìmo 
fanno, chi e che adori così fatti Dei, de’ quali molto 
ben d fa, che molti ne fono dati alle cupidità, alle ma-‘ 
Jattic,alli fdegni, alleguerrc, alle ferite. Se alle lafciuie 
fottopodi? £ chi c che tenga openionc,che fìano da- 
te l’Ar- 


re r Arpie > o’I moftro detto Chimera ? E quale così 
fcioccà vccchicrclla (ì può egli trouare, che di quei 
portenti, chegia fi tenca , che fi trouaflcro nelle parti 
Infernali habbia temenza ? E chi e quelli che fia d’in- 
gegno così debole, efigroflb, che ftia contimore, 
ch&fia pcrdouergli cadere addofl'o i! Cielo ? fi come 
fi dice chie quei popoli della Gallia , che fono all’A- 
dria vicini ad Aleflandro il Magno, chedomandaua 
loro di qual cofa eglino haueflcro maggior temeza, 
rifpofero » Douc fi rruoua egli nel Mcmdo, e tra quai 
tiationilaMenfa dcISole,chedia per diuino voler© 
quelle viuadc le qualigliEthiopi già di haucre fi van 
radano ? Bcmfsimo adunquedific M.Tullio, che il 
Qorfo dc’Xempi c quello, checancella degl’huomini 
i'trouatij cropenioni; conferma della natura i giu 
dizij.. Conciofiacofa che il tempo foloc padre del 
vero, c gouernadorc. La onde quato al giudizio mio 
di ròquc(lo,che’l difetto del dar fède alle fàuole fia 
fiato piu tofto difetto, c mancamento del tempo, 
che degl’huomini. Ma qual cofa inuero puòeflerc, * 
chéin noi fia piu difdiceuole,cpiu brutta, in noi di- 
co,! quali in vna età veramente felice fiamo fiati pro- 
dotti, poiché in efla il vero Dio tutto di vediamo, &: 
adoriamo, e che no fiamo piu da alcuno di quei così 
fatti prefiigij diabolici ingannati, qual cofa dico può 
©fière a noi di piu vergogna , e di maggiore ifconuc* 
neuolezza cagione chcil venire le fauolofc cianci© 
cfcrcicando ? 6c il ibnee della verità cralafciatOyanda- 

rei 


rei rufcclli delle fauolc (cguitando? E tanto maggiorj 
mente ancora, che dalla natura (come ben fi fa) e fta-i 
to proueduto, che l'animo noftro non habbia alcun 
piu foauc cibo, che la cognitione del vero . Perlochc 
hauendo io all’opera de grinuentori delle cofedato 
principio, ho il tutto dimoftrato con quella verità 
maggio re .che di ciò fare a me e (lato pofsibile, accio 
che non fia al cuno , che refti della fua lode fraudato: 
conciofia colà che il ritrouare è quello, che e il prin- 
cipale, e che fopra tutto fi dee confiderarej la dignità 
poi della cofaritrouata tira di si fatta maniera altrui 
all’amore di fe, che ciafeuno vorrebbe, fcfofle pofsi- 
bilc eflcr chiamato di qualche arte autore: percioche 
manifcfta cofa c , che niuna fortedi vita, è pofsibile, 
che fia fenza farti . Hora io ho vfato in quello no po 
ca diligenza, c allhora fopra tutto quando ho dell’ori 
ginc delli Dei, fcriuendo, trattato, c del culto, c adora 
tione d’cfsi,de’ principi] delle cofe,e del primo nafei- 
mento de f huomo-, cofa che in vero non c Hata mol- 
to facile per quella cagione, cheleciancc haueano 
già il tutto di fe ripieno . E ben vero che anch’io fon 
venuto nell’illeflo modo,c lo cofelTojin molti, e moL 
ti luoghi così fatta forte di fàuole feguitando , nelle 
quali fi truoua fotto la coperta di certo velo , il vero 
ancora in qualche modo ripollo : noi ci fiamo no di 
meno perciò alla verità accollati, poi che habbiamo 
giudicatQ,die là ragione ftelTa lo richiegga. E quan-^ 
tuque alcune cofe. (uno frate da noi ^ .Saturno^à Giò- 
. . ue. 


tì«,alSlcttuno,a Mercurio, a Dionigi, a Apoi!o,a Efeu 
lapio,aCcrerc,a Vulcano,& a quegl’altri i quali han • 
no h^uuto nome di Dei,attribuite, Miabbiamo non 
dìmètìolòroàttnbuitcjcomcahuomini inoitali, e 
■nd'Còmc a Deijfc bene da noi ancora tono ftati thia- 
ii)ati (òl nó-me di Dei. So anche molto bene oltre ac- 
ciò’, dife faranno alcuni malcuolilfimi,chechiamc- 
tàiVnio 'peraUucntura quella noftrainduftria temerità 
per quello che io folamente ho prefo ardire di tratta- 
ndo gllnufentori delle cofe, quello cheperadictro 
■Ào e teò fatto prima di me da perfona veruna, fuor 
chcdaJliniofòlo,il quale nel fettimo libro dcll’hi Ho 
•ria fua^naturale fa,benche. Uretra mente inuero, dclTa 
mentioile, lèguitando disi latta maniera le fàuolc, 
chètìon andò punto del vero delle cofe ricercando. 
-Vnàcofain vero non fapranno, che quella è tanto 
piu eccellente, e piu honorata,quàto, che piu diffici- 
le fi ritruoua. Perche qual lode a dire il vero harebbe 
cofeguita Cefare fe'l far guerra contra gringlefi,folTc 
(lata cofa facile, c di poca fatica? O pure quanta glo- 
ria fi harebbe Anibaie guadagnatale nell’entrare in 
Italia fenza polucre, c fenza fudore, comefuol dirli, 
c con minore llrage de’ fuoi,fi hauelTc per l’Alpi fatto 
il palTo } Onde noi ancora ci fiamo a quell’opra con 
. grand’animo impiegati, & a fine rhabbiamo condot 
ta.EfccgUauucrrà, chein clTamanchicofaveruna, 
no apporci ad alcuno ciò marauiglia,pcrciochc mol- 
ti cosi antichi comofmoderni ritrouamcnci delle co- 
fe fi 


/c fi truouano , gl’Inucntori de quali , come (ara da 
noi nel terzo libro dimoftrato,fi Hanno in ombre in 
tutto d’ofeurità ripiene nafeofi . Non niego per que- 
fto non dimeno (che non intendo pcròdi attribuitr 
mi tanto, poiché molti hoggi piu di medotti fi truor 
nano) che non pofiano trouarfi de glaltri che po(Ta- 
no di quelle cole piu copiofamente fcriuere,e tracca* 
rc*, fi come anche de’ prouerbij d'intorno a’ quali 
l'anno paflato vn libretto da me ferino a Guido Bal- 
do Duca d’ Vrbino dedicaLMa qualunque farà.chc fi 
metterà a fare quello viaggio da bora innanzi , poir 
che noi Thabbiamo prima d’ogn’altro latto , non fi 
fdegnerà forfedi venitele velligie nollre feguitàdo. 
Hora noi habbiamo giudicato , che quelle nollre fa- 
tiche nelle quali l’origine di molte, cmolte-cofc fi 
contiene, tali quali elle fono non fi polTanoad al- 
cun’altro piu conuenientemente dedicare, che a voi, 
il quale di tutte le mcmojie di tutti gli fcrittori haue- 
tc per appunto cotezza. Cor.ciofiacofa,che come di 
ce ildiuino Girolamo, Coloro, i quali hanno da i luo 
ghi di Troada perLcucadia, e pc’ monti Acrocerau- 
nij per douerfi in Sicilia condurre , fatto il palTaggio, 
e quindi pofeia fi fono alla bocca del Teucre condor 
ti, con molto maggior chiarezza il terzo libro del- 
l’Encide di Vergilio pollono intcderc,.e cònfiderarc. 
A voi dico che folle albiftelTo, Guido Baldo Duca 
noHro d’Vrbino dato fin dalla fua iàhciu)lezza 'dal 
gran Federigo pcrprccctcorc.inqucfmódo iche fU 

ad Alef- 


ad Alcflandro il Magno dato Ariftotilc dal Maccdo 
nc Filippo. Il quale eflendo fottola difciplina no- 
ftra diucnuco dcll’vna, e dell’altra lingua periti/fi ino, 
vihanon fenzagiufta cagione inucrocaiifsimofo- 
pra ogn’altro, onde hauete appo lui (sì come conuc- 
ncuolcofaè) vnfommogrado d’honorej ediluifi 
tiendi voi quel conto, chclìdebbc ( meritamente 
inucro) tenere. Accettate adunque, o Lodouico 
Odafsio , dal voftro Polidoro Vergiljo qucft’opcra 
con lieto volto, e con quella fercnità di fronte bada 
voi letta, con la quale è voftro coftume di leggere co- 
sì fatta forte di ferirti. Siate fano. Di Vrbinoil dì v 
d’Agofto M. e D. LXXXXIX. 
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Capitoli Del Paimo Libro. 
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Ella prima origine delU DeUe £ ondefia detto Dio,Cap. i. 
fac.i 

De' principe delle coje. , ,u • . j’n 

Del primo nafcimento de gthuommt , e deW ortgme della 
varietà delle linguey e nell' iP^o luogo della prima di~ 
uifione delle getìti. 3*7 

De l’origine del congiungerfi T huomo conia donna, e del-- 
C vfo intorno a do diuerfo delle nationi ; quaifofiero quelU , chejoleffero 
a guifa di beftie inficine in publico congiungerfi , & a chi f off e permefio dt 
congiungerfi conia nuoua fpofa prima di fuo marito ; e quiuidelcomin^ 
ciamento del dmortio , e quai nuoui riti foffero tenuti da gP antichi intor- 
no al matrimonio. , * .4-**’ 

Dell’origine della EeUgione, e quaifqffero i primi autori dell' adorare i Dei,e 
difarfiigrifbdoalveroDio. , 5* ‘9 

Chi fu ilprimoìche trouò le lettere , o chifulprimo , chele porto nel Latto; 

1 dell’accreJcmientodelnumerod’effe,dellavarietà loro,edelfuono. 6.it 

( 'Dell'origine deUaCramatica,e diche potere ella fita. ^ 7* *7 

I Dell’orìgine de l’arte Toetica,e dell'eccellai:^fua, e quiUi corretto vn luogo 
, di Cicerone nel fuo Catone. ^-*-9 

/ Dell'origine del vcrfo,e di piu forti di verfi. 9» 3 * 

/ De’ principi) della T ragedia,e della C ommedìa. i o. j i 

Dell’ or ig ine della Satira, e della C ommedia nuoua. i * • 3 4 

Chi ftffe il primo , che compofe Phiiìoria,edelfvtÌle d’effa,echì trono la 
profa.- 5 

Dell’origine della B^etorica , & in quai cofefi contengono il modo, e Perdine 
£efia. >3-37 

Chifojfe il primo che trouò la Mufica,e dt quanta for^ ellafia afarfoppor- 

tare le fatiche della vita humana. *4-3* 

Chi 
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Tavola De’ Cai*. 

chi fòfferot primi , cheritrouarono diuerfe forti di dirimenti mufici yf gli 
portarono nelpaefe del Latio , che cofa fia Organo , e deWantichiJfimvfo 
de Ti fferineUe battaglie. 15.41 

DeU' origine della Filofofia,e di due principe d' effuse chi fu quelli chefupn. 
mo tttuentore dell’ EticatC della Dialettica, e che primieramente introduf- 
fei dialoghi. 

Chi furono i primi che trouarouo f .Aerologia , ouero di certe Stelle il corjo, 
eia Sfera e la ragione de i yen ti ; e quanti i Venti fiano , e l’oferua^one 
delle Stelle nel nauicare . 17.47 

Chifofero 1 primi,che trouarono la Geometria, eVjlrìtmetica. 18.51 
Chi folle il primoyche ritrouò i pefi,e te mifure,& i numeri,e deivario modo 
delnumerar gl’anmtralena‘:^ionidel Mondo. i9-5X 

cbifuffe quelli che trouò prhnieramete la Medicina,&in quale parti ella fia 
diuifa,&appreffo che nasoni nò foffel’vfo delferuirft de’ Medici, io. 5 ) 
Degl'inuentort della Medicinaper via di erbe , di Medicamenti, e di Mele, 

- e quairimedi gl' huommi impararono da gli animali. si. 57 

Chifojfetl primo che trouò l’arte Magica,e da quali buominiella fta fata ce 
lebrata; e chi habbia trouato il modo di fcacciare i demoni, e chi fta (iato, 
che habbiamolìrato gl’ incanti da fare che i malifitoglielfero ria. xi.6o 
Dell’origine della 'ìiegroman-t^a,Tiroman 7 ^a, Aeroman'tia,Hidroman'gia. 

Ceomam^a,e Chiromanzia, 15.65 

Di due forti d'lHdouinare,e dell’origme dell'arte dell'indouinare, e delle for~ 
tiprenefhne,ecbifiaSìato che habbia infegnato l’interpretazione de’ 

14.65 

Capi Del Secondo Libro. 

T\Ell’origine della ragione, e delle leggi, e chi furono i pròni che diederolc 
^ leggiagl’huomini , e qual fi^e la caufa perlaquale da prima elle fu. 

reno date. Cap.1fac.69 

Chifuffero quelli che primieramente ordinarono lo flato I{egto,o vero il po. 
polare, e che la T iramtide efercitarono, e che ritrouarono il Diadema , cJr 
il tenere iferuidori, eglifchiaui, e chi fu/fe quelli, che ordinò degl’Ureo. 
Pagiti il Magift rato,e chi ritrouò da principio il dare i voti. 1.75 

Delle tre forti digouemo della Città di I{pma , e dell’origine dell’ infegne de $ 
/(p, e di qual arbore fi faceano le verghe de iM aggirati; chi fojfe ilpri. 
mo,cbe ordinò il farete defertz^^oni dell’entrate, e dell’entrata de' Sena- 
tori, e de' Caualieri; chifujfe quelli,che fabbricò la carcere,e quiiit,cbe co 
Jafqffe il b^ro ordinato, e del cominciamento del mettere il tributo. 3.77 
Chifuffero i primi, che ordinarono l'anno, e quato vario,e chi fiano flati queL 
li,cbe qutfi'Sno ritrouarono,il quale noi vfiamo, 0 i mefi,e che gli diuifero 
in 7 ipne,Idi,e Colende^ ehi fu quelli, che ritrouò l'aureo numero. 4.85 

Chi 
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Tavola 

chi f offe il primoi che ordmò tbore , e che ritrouò gC Oriuoli di forti dinerfe» 
Cap.s.Jac.%7. 

Come da principio alcuni t^eruarono i giorni in vn' altra maniera, & altri- 
- menu anchefeceì’o delle notti diuiftone. 6.89 

Chi fufferoi primi che pubblicarono libri , e della prima Libreria, e da chi, e 
douefuffe primieramente trouato l'vjò dello Stamparele lettere . 7. 90 
tìet primo vjfò dello firiuereappriffo gl’ antichi , ^ anche perirla di note, . 

e quando fu primieramente trouata la carta,ouero membrana. 8.91 

Chi [offe il primo chemolìrò l’arte della Memoria fi chi pano flati quelli che 
hanno in effa con feguito gloria . 9*94 

Da chi foffc primieramente trouata C.Arte MUttare ,efe ella fìapiu degna , 
che non fon lelettere;& anchel’ ordinarrge nell‘efercito,& icontraf segni, 
e le guardie, e del primo modo del combattere' *0.95- 

Del principio delt Mrmì,e dell’ Mrteglierie di bront^o. 1 1 . 9<» 

Chi f"ff^ quelli che primieramente trouò l'arte del Caualcare ,oVvfodido-_ 
marei Caualli,opure di fortificargli l’ynghie , con i ferri , e gl’ ornamen- 
ti di effi, e chi gligiunfe alle carrette da due , e da quattro , e chi trouò le, 
carrette da quattro ruote , e chi furono i primi, che ordinarono il combat- 
tere a Cauallo . i z. 98 

Chi fttfie il primo che ordinò trai Greci il nuoco Olimpico, & altri giuo-^ 
chi di quella così fatta maniera , & il fmare detto Tirrico,e‘l combatte- 
tere nello Steccato : e da chi fuffe trouato ilgiuoco dellapaUa , dell'Mlea,. 
delle Teffere,de’ Foruncuii.de’ Dadi, deipari e ceffo, il giuoco della Mo- 
ra; e che cofa fia tcffera,e che cofafta Talo. . i j . i p l v 

Dell'origine dicerligiuochi a^prefio a i Latini. 1 4. 108 

Chi fuffe il primo, che ritrouo le Tregue , e gl’accordi , e del vario modo del 
farle,e di quante forti foffero. 15.110 

Da chijiavenuto l’ vfo del Trionfare,e chi fuffe il primo, che rapprefentaf- 
■ taffe tra’ Bimani il Trionfo, 0 l’Oua^one,& a chi fuffe pcrmeffoil Trion 
fare , 0 l'Ouare , e del modo , & ordine dt drvg^re m qualche luogo U 
Trofeo. 16.114 

Chi f uff ero i prhni,che trottarono le Corone fi delle varie forti d'effe, e da cht 
■penific la conjuetudined’ incoronarci Cittadini, e dell’vfo delle Corone ne" 
conulti fi quiui dichiarato vn luogo d i Vergilio: e d’onde fta venuto l'vfo, 
che con le Corone in tifi a fi'porgeffero a Dio i preghi , e fi faceffero i pafli 
nel far l'efcquie fi fi lìeffc a guardare i giuochi. 17. 1 1 5 

Dell’untiihiffim’vfo degl'ynguenti ,e quando e’ verniero primieramente in 
contetega de i Bimani. 18. 118 

Chi fuffero I primi che ritrouaron t Oro\, {‘.Argento, il Ferro , il Tiombo , il 
J{amc gli firumenti fabbrili, e il fuoco,la prima volta,e dipoi il trarlo daf 
le pietre,o da / legni,& il mantice fi l’vfo della lucerna. 1 9.^ 1 1 9 

Da chi foffe trouata primieramente U Moneta d’oro, 0 pure chi fuffe quelli 
^ ebe 
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che prmtfintmcttte battefft tArgMo f&il B^me , t chefactffe lo ff>ee- 
; tbio d'argento . zo. i x i 

Ùétorégine de gP tinelli , e quando frimieramerue cominciò l’vfo delie 
*' Gemme ieia cagitme per la quale il dito rìcino al minimo della ftniiira~ 
. mano fi rfi^e di coronare con l’anello. x 1.114 

Dell'origine del Vetro , e delt cimbra , echi fuffe quelli che primieramente 
trono il Miniai e che pòrto in J{oma la Mirrinatedel Crifiallo. x x. 1 17 
Dèli' origine de t Stmulacri , e chi fufierd i primi, che drh^arono le ftatucy e 
come i Greci con diuerfo cefi urne da' Bimani non rfano di velarle, alcune 
xofedegne di memoria d'intorno all'imagined’MtejfandroMagno.i^.\iZ 
Del^ origine della Titiura, e chi fuffe il primo, che trouò i adori, 0 che dipi^ 
gneJfecolpeHneUo. i4.*jx 

De i primi inuentori delt artede' Vafar'i, e chi fuffe quelli che ritrouò primie 
rumente la mota da l'arte di lauorare di terra, ^ 5 • 1 3 4 

i 

De* Capi Dei Terzo Libro. 


rV/rf chifufe primieramente trouata t,AgricoUura acquanti fi ano i beni 
che da ejfa procedono, Cap.i.fac,i ^6 

Chi fi^e il primo che moftrò agl’huominiifrutti, che produce la terra, & i 
'■ biadi , e l'vfo del macinarli , e del dare il litame a i campi , 0 di peilare il 
• grano,e che attaccò i buoi all'Mratro , 0 che ritrouò i ferramenti rufticali, 
oi Vagli di diuerfe forti . x. 1 3 8 

Chi fuffe il primo che piantò le Viti , & altri ^Alberi , e che moHrò i modi 
I deU'anneftare , e che ritrouò tVfo del Vino, e che mefcolò nel Vino t Mc- 

- qua ; e di vn nuouo modo di fcMuare t rbriacheo^a ; e chi fufiero i primi 
HoSliye chi fuffe quellifCbe trouò tVliua,e l'vfo deÙ'Olio,&il Mele,o che 
fece la beuanda cantori^, eche fece che illatte s'appi^Uaffe. 3.141 

^Da chi fiano fiati portati primieramente in Italia alcuni ,Alberiforeftieri, 

< 4.147 

■ Chi fiafiato ilprimOyche ha peflo il nome a granimali, & alt altre coft,e del 

prim' ordine dato del far fàcrifi'j^io , e deltvfàre di cibarfi con le comi , e 
deUtvfo del vitto delicato,e del cqflume di chiamar per nome colui al qua- 
le ne' banchetti fi porge il bicchiere; edèftvfodel Cacciare, del Vefeare, 
e delt inuenrtone del Sale ; e chi fuffe tra' Bimani quelli che ordinò le 
conferue da glvccelli , & i Viuai dulie fere ; 0 che forti d’ animali fiiron 
■ tUiffì per htfegne delle legioni . • 5* * 5 ° 

■ Chi fufieHpnmoche ritr^ il tho, & ilmoflo del filare, e del teffere, eie 
' 'retiso vero l'arte de' Turgatori,& il Sapone; 0 chifuffero i primi,che tin 

geffero le Lane,o che ritroiiaffero tvfo del laiiorar la Lana, e delie VeSli, 
e delle Telli,e i fuft,i Tappiti, Carte del cucire, eia Seta, e quando fu che 
cominciò a effrme copia per l’Europa ; chi ritrouò la Vede di Bambagia, 

tt eia 
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e la Torpora,e che cojà effa Torporafiat& ih quanto tenore, & ht qua» 

topregio tUa già fiiffe. • 

Delt origine deU\Architenura, 7 - *** 

Chi fiderò i primi che edifica/Pero cafe di terra , o di mattoni tOebe ritrouaf- 
fero le mifure,'ele cane dalle pietre , e della prima origine delle Colonne, 
eauando fu primieramente, che in ^prnafinonrne^ in vfai Marmine 

gliedifi^. • • L 

Chifujiero iprimi, che ed^cafiero la Cittàfie muraje T orrtyi T abernacolt^ 
Tempii jochi fu^eilprànochefahbricaffeilTempioa Dio omnipotente, 
echi furierò quelli yche cauarono i po^ . 9* * ^ 4 

j)e i primi autori de' Labirinti , e delle “Piramidi , e delia fepuitura Mau^ 
folea , e dell’ vfo variato , che già era fra U genti intorno al fèppelire t 
morti, & onde tra' Bimani veniffè rv/òdcW arderei corpimorti, e dt 
confecrargli imperadori dopo la morte loro , c dell’origine, della Ora- 
Tion funebre . i o. 1 67 

Chifuffero iprimi, che faceffero gtObebfbì , 0 chegh portbfìero a Boma , e 
quiui dichiarato,e corretto vn luogo di Plinio , e delle note degli Obelifci, 

\ e quaUfuifero le lettere degli'EgiT^if. 

Cbifujfe il primo che ordinajje t‘iylftlo,cioélafranehigia,& tn che modojia- 
nodanoivfatigli^fili. _ . *v***7f 

'Dell'origine del Teatro , e del recitare in effo le Commedie, e le Tragedie , e 
chi icffero i primi , che fabbricarono in Bpma il Teatro, e l’^fitemro, e'I 
Circo , e per qual cagione nell'anfiteatro fi jhargefie la rena , e quua del- 
l'yfo dello Jpefio lauarfi appogl’ antichi, e dell’origine delle T 7 

Chi fufie il pròno che ritrouà Carte de' maeSìri di legnami, & in efia la S ega, 

■ /’ ^fce,l‘% 4 rchipendoio,il Succhicllo,la Colia, il Regolo, la Bilaucia,U T or- 

no,la Chiaue,il Conipajjojla Scure Je Botti, & i va fi di Vònini. 1 4. 1 8 »• 
Chi Mfc 9“^^ » che primieramente bebbe imperio fopra'l Mare , & in che 
modo fi cominfiò a nauicare la prima volta , c chi f off e quelli che ritrouà 
/’ ^rte del nauicare, & inauili di forti diuerfe,il Bemo,layelafMncora, 
e la battaglia nauale. ’ , . 

Chi fieno iloti i primi che hanno ritrouato la Mercatura, e de' primi Fattori 
de' Mercanti. 16.187 

Chifuffe il pròno, che ordhtò torti delle Meretrici , & i Sacrifici detti Bac'- 
canali, e qual fujfe la pena dell’adulterio,ochi fufie,che ritrouò il modo de* 
mnere t capelli, l'vfo del tofarfi , e quando primieramente furono in Bo- 

maiBarbieri. ./»•*** 

Come molte cofe cosi antiche come nuouefuron trouate,gCautm delle qua- 
Unonfi/anno. 18.191 
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De* Capitoli. 

•f * ■ •. - • . ^ 

' Db* Capi Del (^varto Libro. 

,T*\ Elprincipio della Chiesa, e della I{eUpion Criftiatut. Cap. i ,fac. ip8 
Delforigme della Ctiliana republica, e del marawgliofo accrefcimento 
di e^a da princìpio,e del martirio degl'^pe^olìT tetro, e Taulo. 1.105 
-tluando primieramente fu ordinata la Circmcifione , e quanto grane pareffe 
di tal cofa il precetto. . j.loS 

2 )el primiero vfo del Battefimo,e deWinHituto del battÌT^egU infanti, e co- 
me’l Battefimonon fi debbe far due volte,e del modo del batteT^e quel- 
li,cbe fono nella adolefcen^a, & in quai giorni. 4.110 

He’ principe del Sacerdoi^o , e de’ gradi fuoi appreffb gli H ebrei , e del mi- 
fiero della confegrai^one deigran Fontcfice , e del minor Sacerdote,e con 
quat forti di yeììimenti fagri tvno , e l’altro di ej[ji venire ricoperto , e 
quantofpagjo di tempo fi daua a Leniti a douere amminifìrare. 5.116 

.Jìachi fujfe primieramente ordinato il nqfiro ordine Sacerdotale , e come il 
Sacerdm^o è di due forti, e quello,cl}efia l hnpofio^ione delle mani del Sa 
cerdote,e chi fia il yefcouo, & il "Pontefice, e quale dfuo carico, 
cio,e come già ilTrete,ouero Diacono Ju chiamato yejcouo. 6 . no 

ìDelpritno rito de’ Sacrifigij a’ quali fi ordinano coloro , i quali fi fanno Sa- 
« cerdott^ dell’vfo delli habiti, e quità anche del cominciamento dell'offiao 

r delSacerdote . 7 -H -5 

Donde fia nato l'vfo , che a tutti i riceuutiagli ordini fi rada il cocua^olo, e 
quanto abbomineuol cofa già fqffe il far queSlo, e quiui della fetta de’ 'h{a 
^arei, e quando fnffe, che fu per legge ordinato, chifofjero quelli, che non 
potefiero efferea gli ordini riceuutt , e maffimamente per cagione dell'ef- 
fere fiato a due mogli congiunto,& in che modofojffe permeff i, e per qual 
•p’iafofie introdotto il potere hauer due mogli . 8.117 

' Chi fojferoi primi, che nella Città di Bfima,& anche altroue diuifero a' 
Preti le Parrocchie , & a’ yefcoui le Diocefi , e dell'origine dell' ordine 
de’ Cardinali. _ 

. Dell'origine degli honort, che al Bimano Pontefice fi fanno , e dell' autorità 
la quale egli ha {opra tutte l’ altre Chiefcfie quali haueano da principio giu 
ridmone di eleggere i ycfcow,egli Imperatori.Occidentali. 10.155 

Chi ftfiero quelli, che primieramente ordinarono in Bramagli Scrittori^i 
quali douejffero le cojè fatte da’ Martiri mettere in catta, e quiui dell’ort- 

gmede’ Protonotarq,e de’ ( ubimlati. 11.158 

. Donde fia nato , che l'ordine de’ Sacerdoti fcjff'e in diuerfi gradi di carico rt- 
• dotto , e del primiero vfo del Pallio, e della forma di efj'o, e del principio 
del Collegio de' tra gli lnglefi,e dell'antico modo del giurare, 

e dello intendere a i Contumact,i Sacramenti . > i * 1 3 9 

Chifofiero quelli, che p mieramente ordinarono, che fi con/agrafiero le yer 

1 1 I giei. 
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gìni , e cC onde fìa deriimto l’rfo del velarft la tefla , e di fcoprirfela a gli 
buomhti priticipali ^edei baciare i piedi al "Papa , eie mani , e di /aiutare 
col bacio, c di lauarfi e^andio fcambiemlmente i piedi. 1 3 . 144 

Chi foj/ero i primi , che ordinarono i Sacerdoti Flamini dppre/o a i l{pnfaVi 
eie f'ergmi Vi fialiyil Pontefice Majfimofi Saltf j Feciali,U Padre Patria^ 
to,d I{e Sacrificoloygli .Auguriyglt Eputonia Sodali, t Tirify egli .Aruali,e 
gli rffici di ciafemo di effi, e di quai Sacrifizjij bauefiero la cura,e del pri- 
mo Lettifìemio,e dell'origine de libri Sibillini . . H* 2 49 

T 

Db’ Capi Del Q^vinto Libro. . s 


Y\Onde(ia proceduta tra neflri la confuetudine d’adornare iTempif Me* 
^ gù rni de le feSìe, e d'offerire in elfi l'imagtni di cera , e diporui U ta- 
uolette de' miracoli . - <*^58 

Donde fia tra’ noSlri venuto il coSìume di gettare i danari tra’l popolo , di 
dar da mangiare , di dar la mancia, di guidare i balli , di rapprefentaitdi 
jpeltacoli , di andar fuori nelle Ville il primo giorno di Maggio, & corre- 
re il primo di Margp pe' campi con fiaccole accefe , e ne' tempi del na- 
feimento del Signore ffar che qualche vno fia fignorc, e del fare le mafeor- 
re auanti, che vengano i digiuni deUaQuarefima. t.'.iój 

Donde fia dermato l'vjo deli ungere i Sacerdoti, & i I{e,<ir. anche, i Batteva 
ti, cioè queliiychefi debbono confermare, e quelle perfonci che fi iruouano 
inf erme con pericolo di morte . 3 . » 64 

Del cominciamento del matrimonio Sacerdotale tragiHebreì . 4. 1 67 

In che modo da principio il Matrimonio fofie tragibuomini contratto, e den 
tro a che gradi di parentela tanto già appre fio loro , quanto anche dipoi 
■ apprtffo a noi : e quiuiancofe egli e fiato mai per alcun tempo dalle leg- 
lipermeffo ad alcuno di hauere piu mogli in vn medefimo tempo , e che 
l’autorità del matrimonio de' figliuoli fia in potere de' padri , e d'onde fia 
venuto L'vfoyche le Donne che hanno partorito fi purghino. j . 1 6 8 

Del principio delle C afe /agre, 0 vogliamo dire Chiefe,e doue fiati luogo par 
ticolare da fare oratione, e del cominciamento de gl' .Jltari, e de' Cimite- 
. rij,e quando fofie, che si cominciaffe primieramente ad hauere in bonore, 

veneratione la Croce . 

Del primo , & antichiffimo rito del fare i fagrifi-jfij, che era appreffogli He- 
brei, e della ifferttagione de' giorni delle feSie, e dell'infiituto del dedicare 
i Tempif,e del mistero del fuoco . 7.179 

Come quafi tutte le nationt vjauano già di offerire ne’ fagrifigij a i rei Dento 
ntj hofiie humane , e qutui anche , che cofa /offe la primauera fagrata , e 
quando fqffe,che gl' oracoli loro primieramente ammutolirono,e del primo 
vfo de l'acqua,che fi dice .Aqua /anta, 8.181 

Chi foffe il primo che infegnò il modo delfine oratione , e qual fia la cagione 

che 
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cèe òranSofiiamo rotti rerfo Leuante^ ed' onde pa renuto l’vfo delpre- 
dicare,e del perfètto modo del predicare^ & apprejjb, quando foffè ordi- 
nato il fa^r amento delP Eucarinia,e del primiero vfod'efio. 9.187 

Cbifojffèro dopo Cristo/ primi ^ che cominciarono a fagripcare/ècondo 
quel rito, che da lui era flato infegnato, e quelli , che dipoi azgiun/ero alla 
maniera dell' offerire il fàgrifi'^o , che da noi fi chiama Mtffa , e del bacio 
della pace merHre fi celebrano i fagramenii , e quando non fta lecito di do 
fare,e della benedinione del Sacerdote dopo'ljàgrifii^io. 10.197 

Donde fta nato il coftume , ciré dopo , che fi è celebrata la Meffa , il Diacono 
dice Ite miffa efl , e d'onde fta venuto il dire Mtffa, eie cerimonie dette, e * 
delprim'rfòdelpiglhìrèilfagramentodeil'Eucarinia. n.joò 

'ólnal fla la cagione , che nella Meffa fi vfìno alcuni vocaboli tanto H ebraici 
quanto Greci, onero Sirkci,e quiui anche della lor fignificatione. 1 1. 50 j 

- , j 

D b’ C A P I D E L S B S T O L 1 B R O. 

Q F’al fiala piAlica confeffone , e quiui delle tre forti di purgatione de' 
Vefcoui. X.J07 

• Chi fiderò quelli , che furono i primi a ordinare t bore canoniche , e che di- 
~ terminaffèro, che nel toro fi cantfffero altematiuamente i Salmi, e quan- 
to poco fruttiferi fia il canto troppo molle, e delicato nella cbiefa di Dio; 

■ e nel medefimo Luogo delP origine del coro; e chi ftano fiati quelli, che han 
no fcritto le vite de’ Santi . 2 . j 1 1 

Del principio del digiuno , e del prim’vfo della elemofina , e nell’ ifleffo luogo 
qual fia il vero digiuno , e di quel digiuno , che fi dice dell'^Auuento, e del 
Vano principio della Q^refima , e d’onde fia così detta , e dell'injittuto 
della quarta feria delle Ceneri,e de’ quattro Tempi’ 

Quando foffe che le Vigilie fagre furono m digiuno mutate, e neU' ifleffo luo- 
go come i fagriftT^ij notturni furon fempre dannati apùrtffo gli antichi , e 
dell’ordine del digiuno del quarto, e del fiflogiomo della jettmana,^. 312 
Chi foffero i primi , che mutarono 1 nomi de’ giorni del Sole , e di Saturno in 
Domenica,^ in Sabbato,egf altri giorni della fettimana difìinfero in fe- 
rie^ nelt ifleffo luogo da chi foffero i nomi delle flelle erranti a queftigior 
ni primieramente attribuiti. 5 . ) x 4 

Della regola de fa fìinen'ga C ri fi lana nel prendere i cibi, quando egli è il dt- 
giuHoJòlenne , e d’onde fia nato tra noi f vfo del benedire le tauole , e di 
leggere mentre fi mangiarla fcrittura fagra, e del ringratiamento che fifa 
dopo,tl)efifon prefi i cibi. 

Delf origine del modo de’ giorni delle fefle appreffo i Epmani , & i nofhi , e 
perche e’ fiano flati deputati, e come a Dio folo fi dee farefagr'ifi'gio,e del 
coflume d'honorare il giorno della natimtà,e celebrare la Tffca,e del con 
fegr are le candele 'PffqualL 7 jjo 

Del 
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Bel primo infhtuto de' giorni delle ft^Cy efelafolennità deìU Tentee^e of 
tempo de gtjtpofloU fo^e giorno dift^ia : e d'onde fia TMxmto iU(^nme, 
ehecoloro i quali nella religion Cr^ianafifonport<ttìbàiejtanonelfa~ 
talogo de Santi riceuuci. , o . • 

Chi foffero i primi, che tra noi ordinarono, che fi facefiero pe morugl vjfict 
annuali, e anco il fecondo giorno di 'Hpuembre,e nell'ifieffo luogo del lem 
po legittimo del piangere i morti,e deil’habito di coloro,che fanno il pian- 
to, e de' veementi della perfonaloro,e quando fi fcemajfe il pianto,e per 
qual cagione le I{pine di Francia quoìido fon vedoueyfinodi portarei ve 

SUmenti bianchi, , , n 

.Dell'origine del fagr^gioJipuendiale , e Settendiale , edelcojiume at/are 
t’offerte pe' morti , e del non fare per effi il pianto, & apprejf i S vnfmo 
inft liuto de’ Traci , e del modo vjato da gl’anticbi d' intorno al portare aU 
lefepulture i corpi de’ morti , e del principio della oompafunebre, e della 
forma del fabricare i fepolcri , e della religione della giuridittione di effi, 

Cap.io.fac.i^o. .. . i- 

Del prim'vfo del fare i voti a Dio , e di celebrare ijagrifi^ 7{udipedM , e 
chi foffero quelli, che trouaron primieramente le Litanie, e qual fia la ca- 
gione,che noi preghiamo bene a colorai quali fiarnutano, e perche quelli 
che sbadigliano, o che fi mettonoafarequalchecofafifannoìlfegno del- 
la Croce, e dell'origine della pompa delle noSlre orationc . 1 1 . j 44 

Dell'origine de' vafi, e de’ veiiimenti Sacerdotali, e del primo inSìituto del 
confegrarli , d'onde fia nato l'vfo de’ campanelli, e de’ veli, delle cortine, 
de' candelierfe dell in/egne. , ^ 

Del primo culto detimagini tra’ CriSìiani , e del modo , che fu da Tadri in- 
torno alla veneratione d'effe or dinoto, e del prauo abufo d'effe per trar- 
ne guadagno. 

DeU' origine del rifeuotere le decime Je primitie,et t primogeniti, e chtfifJeU 
primo , che facefle la ditermìnatione , che a' collegìj de' S acerdoti foffe 
permrffo di accettare icampi, & i poderi offerti, per douerc fffere da lo- 
ro poffeduti, *4*}J7 

De’ Capi Dei Settiuo Libro. 

t * 

X^EI principio deliavita Monoica. i*}^4 

J-' Oliando foffe primieramente, che l’ordine Monafticofofie affretto a’ tre 
voti, e chi foffe il primo , che qucfli voti introduffe , e il modo del vefiire 
religiofo co’lnuouo modo del viuere, e comeeffo ordine andaffe in piu fa- 

miglie. ,, j f j a- ' 

Dell'origine de' Cctfllatn 'iani , de' Canonici regolari , degf .AgofUnuau , de 
Certofini,de’ Carmelitani, de' Tremofiratefi,e de’ Crucigeri. ^ ». 471 

Dell' origine de' Tredicatori, de Francefemi , della Trinità , de' S erui della 
^ Vtrgi- 


Dè’ Capitoli. 

• Vergine madre di Dio,de’ Brigide/i, de' Ciefmtìt de gl' Eremitani T^mohs, 
e de' Bnon'Hwmini . 4.378 

2 >eìl' origine de' CauaUeri /agri ^ e del principio ^ e fine della fetta degli 
albati . 5*3^^ 

Del cominciamento de' T^iniuiti la fetta de' quali fi chiama volgarmente la 
Confraternita : e d'onde fia venuto Pvfo,clx i fratelli delle Compagnie fi 
battano per fe medefimi tra loro, 6. j 8 6 

Zìell' origine de’ Sacerdoti della fetta della Dea Siriane degl’^ffirì. 7.387 
Del cominciamento della fetta Maomettanate delle leggi y & infiituti d’efia, 
Cap.i.fac.^i^ 

'De’ Capi D e l t’ O t t.a v o L i b r o. 

p\’Ow<i^ fia nato j che fia flato ppr deliberationeda' "Padri fermato , che fi 
^ debbano le l{eliquie de' Santi htmorare, e chifojfero quell che primie- 
ramente in Hituirono in Bpmale Stationi y e il Giubileo y e del prhn'v/ò 
dell’Indulgen'ge . 1.393 

DeW origine di quei titolC^ che vfa il Pontefice Romano , e de' Collcgijy e de' 
CanceUierìyO notai, e quando fojfe la prima volta, che le lettere ,Apo fio- 
Ucbe fi cominciarono a figillare co'l piombo , e del prim'vfo dell' annate, 
1.400 

Del nafcimento della/etta Simoniaca , 3 * 4<>3 

Quando nafeeffe primeramente C bere fia ,ela feifìna , e tra quefle la fetta 
Luterana,e qual pena fopra i capi,e autori d'effe fia diterminata. 4. 404 
qual tompo primeramente cominciarono a farfì i concilij de' Tontefici,e 
di quaì congregationi i decreti furono da’ padri accettati, 5>4*o 

Cbi fìano flati i primi delle nationi flraniere,e forefliere,cbe babbiano perfe- 
guitati i nqflri Crifliani , e nel medefimo luogo , cbi fiano flati quelli , ebe 
hanno la palma del martora riportato . é. 4 1 1 

Della nobiltà della Crtfliana republica. 7.4 1 7 


Il Fine della Tauola de’ Capitoli . 
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V' A N ’D 'O' gii-i terrcftri deraont , cìol gli 
aerìj,o veto inièrnali rpirti,i quali dai facrl 
aunorit Pdndpiilà quello Mondo vengon 
detti t ncilìmulacct'agrhaonami mottali 
' dedicati , gl’indoainataenti veniuano e(er<r 
citando^con atti maligne»oraidemoni bud 
ni, oracelefti Dd , & on anime d’Eroi , de 
ora quelli i, Se ora quegraltri d'eilèce finger» 

' uano } cosi gran copia d'errori , ne i petti de 
gl’huomini fparlcro,chele menti-di buone 
carte delle gènti in breue corfo di tempo itaueano dal culto del vero 
Dio tolto , e leuato . Ne ti paia gran marauiglia, che! cattiui demoni 
ptendino delli Dei la perlona, poi che elio SatanaEo ( li comcdice 1« 
Apollolo Paolo all’vndedmo capo della Pillola Tua vltima a’ Corion 
chi) lì viene nell* Angelo della luce trasfigurando, cioè di Oio,il qua<4 
le èia luce. La onde gl’ Apolloli , come fi legge in Matteo Vange- 
lilhial decimoqnartocapo, mentre fi trouauano in Naue agitata dal* 
la contraria fbnuna in ano Mare, e che G i^es r per lo Mare andani 
do verlb loro andana , fi conturbarono ; lliroando che folle qualche 
Idolo , o fimtafma ; e quantunque egli hauelle loto parlato «.‘Pietro» 
nondimeno, tenendo neirainìmo luo di vedere vna vifionc,non fi te-< 
cò mai a credere che folle Cristo, auanti cheegli le né folle per» 
ceooua chiarito, ilquale per ordine fùeandò fu per Tacqira anch’eglif 
disi fatta maniera m gl’inganni de i demoni, fecondo che erano vfiii* 
l^di farei ftaumo fofpettando. On tornoalprqnofùonoftio.È per» 
1 . Di Polid.Virg. A dochc 


t ^ Di Pojidoro Virgilio 

^io^fae e^no ^ribiìluanò .iNioto^i Gen^ ,^r<lie 

VjaUJQntichi du*.Q^ij eiaào Al.ti \ciàj[ciU)q>Ktri1>|ji*ti , c 
‘anch'clll chiamati demoni, c non iolo a gl’huomini , nia eziandio a i 
luogh^f^ ;^cjcaic .^^ncjde’^^li ^rc^àfcnAJe d^arnt^ule , c 
l’altro cercallè di giouSrne .^i quello gu;ndianDUond7 non 6 debbo 
hauer dubbio y^^no , '^iche,J}er q^nto vienila Matteo al 1 8 . 

capo fatto tellimonio, CaisTonc moltra come noi lòtto la guardia 
dexl’^gdlri u^iaipo,jiuandodi>e ^Per^e vi dic^.cho^’^i^eU 
d’<ali jjeiCigji ve^ojatj feJilPrMa ^i^iaidi niio^idne> QliSoJiygo 
è da Girolamo Tanto in quella guifa dichiarato . E grande la dignità 
de l’anime, chexiifciòiaxi} clQhabSia dii fuL njtciiw nto vn’Angelo 
alla fua cullodia deputato . Qucfti demoni oltre acciò a vfeio , a v* 
feio veniuano le cale occup^'dó , c coii facilità ne i corpi de gli huo» 
mini li mettenano *, e IbmdoUnaicolàmence nelle vilcere d'elli rico- 
perti, la fanitàloro corronipcano, v’induceano malattie, apportaua- 
no a granimi S^ntlògni tecrorì^ e conQar liìro^^ fatW maii,collria 
geuano gl’huomini a ricorrere a gli aiuti loro , 8c a domandar fuppli- 
^euóhnente con le rifpode cohìigliò'; dlòauaili elti’jrWte'^iTnfoi^ 
con arte aggiuiigeuano lèmprc cccri fini duboi,& amhfguf,*i^9^a cm 
gione«che l’ignoranza loro non lì venide a difcopr'irt; Ma qu«^^T3i)q 
arme da nuocere alcrui<futÓQ lóì:ó vltiràamente feaate,lì comeàaaà 'u 
noi piu largaméme mollcato.,!^uandodcliprincipio , c de grinilittu 
della nollra Cridiana reli^onc'iì verrà cràctai)do i Per quedi còs^ fu 
tl loro maledctadanquc erano pel Dei tenuti*, e reputati : di tViatìieiV 
che idconi erano che có ibimna religione d’edi alcuni.c certi altri. poi,j 
glcun’altri nc veniuano adorandoti! come si verrà piu auanii modràn’ 
do, e del nome di Dei glichiamaiùno . ,E$os^1’ó'penlone della rtiol- 
titudinb delti Dei i peiche'ùl penfaaientordétigrhiionlini dalle'datuet 
àlii fpiriti inuilìSiii vehiùa tirato^df irtdofeo.,6Qnaltrimenti'che'lè 
folle vera di sì fatta maniera venne ccelcendo , che non Vi coelè gran? 
tempo , che tca gl’huomtnj li cominciò a tenete ^.che uiìolto maggtoe 
foUè il popolo de i Cieli « che quello del Mondo nOfi era k. £ quindL 
auuennc poi, che d’iutorno alle colè delli Dei furono patrexi, ^ ope-' 
«ioni lenza numero, i quali per cercare , e'riirouare le lòlle poillbilc' 
Jl vero,meili da banda tutti penficri,c le cure, di tutte Tal tre cole, co*, 
ai publiche,come priuate, alli dudij dell» dottrina interamente lìdie, 
dero.iCondoliacolache Talefe Milefio, ilqualerfpcr quelle ehe dii 
luiiafferma M. Tullio nel primo Ubrodclla natura dcili Dei, Aod^ài 
quelle così fatte cofoiicercando)dilIe che lacqu» eraquslla,'daltaqiiA> 
lé tutte l’altrecofe erano natele che Dio era vnamcntCila quale haueej 
dell’acqua tutte le cofe formate . .Pitagora dqfiniiche Dio era vn’am- • 
mo per uoatura tuta d«Ue cofe iotcn(o,& aggirantchidal quale tutti j 


'ft^'ÌBtftni}f/c&eÉNifcé»ho pi^ndnn tici< Gleaate, tt-AadEinefle «iTcf 
*Maait>no, che l'Aereeci Dio. Virgilio neHecowlodflUGcocgica*. ■ . 
t • jiUora il Onnipotente Giòiie » •■' ' I h i 

C on le feconde piogge in ^embofcenie v 

* De Le lieta ConfortOf^^o grande t> »• 

• Col gran corpo congitmtoi parti nutre, ir 

AnafiTagora tiene openione, che Dio fì» vnt mftt !nfinit»,‘là quale pitf 
fédelTan veninè ntoucndo Antiftehedicea comò egliexano molti 
Dei popolari, ma vno nondimeno naturale attc 6 ce del tocco. Criltp^ 
f>o chiama Diovna virtù naturale dotata di ragion diuina j e talh<)r 
■ravna^iiuina'aéceiTìtà. Ma Zenone vna legge diainai^ e Datatale .E 
-Zenocracefu df parere , che fiilleto otto Dei . Sono ftad poi alcuni# 
squali hano detto, che li'Déi fono,ma che,'o veraménce non c ciò I 0 C 9 
'manifèfto , o pure gl*hanno in tutto leuatr via . Pcrcioche Protagtv 
tra negò in tutto di làper d’intorno alla coGi- deili Dei colà veruna 4* 
•ceno, cioè fcfàflè Deità veruna ,'0 nò, ia onde egli fu per queOto da 
'grAceriiefìiuordeiconfìniloroinefiliotnandaxòi £ Diagotaiènza 

Dio, 6c anche Teodoro Cirenaico, rcnnero ferma opinione che noq 
-fi trouaile Dio veruno . Epicuro dicea in vero èilct Dio , ma che non 
■concede ad alcuno cofa alcuna ^ non fàceagraziàverunU , e cbe oc^ 
‘Zcneadiradicofachefia. Lucrezio^ 1 1 *i 

■ ' Tie filale imerti fon fi prendevo tocca ; *“ ’ ' 'b ' 

..'Il L'Ira, EVirgiliq in Damone. : -j ri • ».' , 

- "He credi cb'alcm Dio le morrai còfe curi ^ .1 1 

'La onde, non fiior di propofito, Cicerone nell’vlcimo libro della nani 
•ra delli Dei dille . Se Dio è cale, che ne per grazia , ne per caritadc alr 
■cuna n.muoaa, vadaiipur allnbàon’hora . Quindi iiàfcc, che nìui># 
•eofa cosi disdiceuole u può* da Epicuro dire : porciochc ic egU.è tale» 
iCómo e(Tb dlcc< veraraenie,che é’tion fi debbe chiamare >DiovanZi piu 
^fio vn fèro moftroiperquefto adunque trafiè, fin dalle radici,da gU 
,-«nimi degrhuomini la religione .' L’openione poi di Aoalbmàndro» 
di come arcrmaM.Tullio.èche’Dci fiano naciui,e che con lunghi in^ 
'fltrualli nafeano, e venghino anche mancando . Ora noi habbiamoji 
<difcoiTer intorno a queft’origine così fatta delli Dei, intanco,quant9 
'polliamo al la verità d’etfi pcroenire. Si gloriano gli Egizzi) che la prj 
ma generazione delli Dei fii tra loro,coimc' quelli che ( fi.come verter 
■mo piu auit! moftrando)i primi- di tucti'gl’altri, fi come afferma Dipr 
4oro Siciliano, nel primo libro delle Tue hìfhjris, generaci , tennero 
«openione, che li Dei fnfièró due , & eterni amendue , il Sole cioè» 9 
ia Luna : c quello Ofiri,qoefta Ifide, con cena loro regola di nomi f)X 
-tono da efii chiamati. Ma Lattanzio, nei primo volume delle fuc infl^ 
•taziooi (bùuBA (U'iqtti U Dei nadcc- Sacumo, pet qucilo, c]ip 

A a ^Ì( 


DiiWtddryyf^iiio 

pVMfòìliitxfclft knfle finiti 

tum«o , Piucòae ,:&> Glauca! Gtot i quali p^rthe fecero a ^ 

huomini del mondo grandillìmt bcnc&zq vfuton poi per Dèi tenuti, 
cripucati. Ma molti Ibno iurommadelli Dei i iianimenti t.perclie 
fi come afferma Perfeo, che di Zenone fii vditore» per ciafcitn popolo 
particolarmente quelli da i quaUiqualche Qofà d'viil grande al modo 
Ilei vìdee dègi‘hiloliti(liem«rouau;o-nvecamcn<equelli ch'orano fta 
ii'fondatorh e capirO’di nazioni» o di .C>.nà,o femmine per la cafHtà 
|o;fo ecteUemi^ abuomioàVidotofiilìmi, quantunque mortali nati fiff 
-|Wd,nel numero deUi Dei nondimeno li tennero ; fi come gli Egizz|} 
'|fideyiMocHuba;<gl’A£&icani Neccuno,<i'Macedoni Gabirio, i Per» 
j f^n ì Mitravi Rodiani,'& i Mailaggeti il Solevi Peni Vranio, i Lati. 

fauno t iSabini Salto /i Romani Quirino , gli Ateniefi Minerua» 
•Samo Giunone» Pifo Venere» Delfo Apollo, Lenno Vulcano. Nadb 
libero» i-Gretefi.Gioile,gr Armeni Anaitidc, i Babilonij,egl‘Anù:ii 
^lo, i Bcreinti Rea ,é finamente chi vno,e chi vn'altro Dio del nu- 
encro deerbuomini : £ ( quello che poi è colà vituperoia a dire fola»- 
mente>e raor d'ogni douerc)prefci’anche de gl'an imali,e gli fcceroidc 
ordinarono per Dei E quindi auucnne che i Grcci,per quello chea£> 
ferma Hcrodoto nel primo, tcneuano openione, e non fiior di propo» 
fico veramente , che i Dei fodero di huomini nati, e difecfi . La onde 
cofa molto difficile farebbe' il determinar qual fia de i Dei l'origine, 
edendo . che eili Dermadìmamcntc vaniffimi fono dati, c ninna dir» 
pc,e difccndenza d’effi è data,che non fia data mortale { poiché chia- 
ra cofa è ch'eglino fono date alle foghe alle morti Se alle ferite fbttq» 
podi . Quanto cadunque il meglio di dirizzare gli occhi. Se i preghi 
riodri a quella parte doue del veto Dio d la fede? il quale con pura in- 
tera;, Se incorrotta e mcnte,c voce debbiamo hauere in venerazione» 
•€c.adorare; Quantunque il voler di Dio ragionare, 'cdiluidircofè» 
•che vere fiano è colà veramente pericolofà << tutto ab per quedo chp 
#l'occhi nodri non fon tali che veder lo pedano , ■ percioche per l’ap- 
parire della luce, e di quel diuino fplendorc, l’afpetto nodro mortale* 
i|l quale per dono di Dio viene a noi conccduto,in tutto ci vien man- 
«o, e ne con l’animo, ne con alcuna acutezza della mente nodra fi pub 
^ifeernere, e vedere fi come benilfinio ne fu daSimonrde fàuilnmo 
•Poeta dimodrato; percioche hauendolo Hierone tirannOifi come (cri 
ne M. Tullio domandato, che cofa,e quale Dio fodcvchiefe vn g or- 
^ di tempo per poter a ciò deliberatamente rirpondcie: Et il giocn<v 
thè feguì, poi facendogli Tiftcda domanda -, chiefè due g'orni piu di 
^mpm e perche egli venne fpede volte il nnmero de i giorni raddop- 
piando, e Hierone di cib marauigliandofi, e domandandolo per qiùj 
«giooc cgU ciò facefle t Per quedo » cirpofe » che quomo piu iunga- 


’ l Da Vrlilno. ^ 

ntnte vi vengò'con'fidenndo, tanto piu mi ptftf , che quefta coia mi 
ficfcai^’fficilè, 8c oicura. Siehc Ce i Fiiofofi haueO^ro anchVlTi fitto il 
mcdcfimo,i «juali nella guifa de gli Andabati, nelle tenebre inuolti.ri 
trouandofi, hanno tante pazzie, e tante rdocchezze finte,ecitrouate, 
non ha dubbio veruno, cneefli non harebbonocon unte -loto empie 
•pìnìoni ofFcfb Dio loto creatore.JConcìoftacofa che «li è molto ma 
giio di non fapere quelle cofè lequali fon vere,che l‘inf«nare quelle* 
che vere non fona Dio adunque è fompre vno, ilqnale,fi come aflèr- 
ma Macrobio, non fapendo, che cofa ita il variare ie'tempi, ila fom- 
pre formo in quel tempo,che è prefentc,e (i chiama il principio di tue 
te le cofo,il quale, appredb Efaìa dice. Io fon Dio,& auuitì a me non 
dilato altro,nc meno farà dopo racidel quale come diflè Cicerone nel 
peimo libro delle Tue Tufculane. non fi truoua origine alcuna.E Mm 
sèdììlè. Dio nel princìpio creò il Cielo, e la Tetra. Et il diuino Gì-* 
rolamo nella quaru delle fue letteR,fcrtuendoa Damafo, dille. Vna 
d di Dio, e fola la natura, che c vera,pcrdoche quello, che per fc mc- 
definio fta, & è non l’ha d’altronde, ma è propriamente fiio . Quindi 
foggiun^. Dio folo il quale è eterno,doc che non ha principio, dcl-- 
la vera edenza tiene il nome . >' Dì cui Virgilio qnanuinq^ue egli fof 
icd.ll vero ionunò, guidato nondimeno dalla natim, cosi pare, chu 
uuotadc nel follo delrEneide. 

"PfrnuiélCidottUTerrajemuJaeqHgt . 

E-lUtcente Lmutrgiob», e f ardenti 
Stelle, Spirto diuino entro go»emaj 
E perle membra ìnfufaanmtamuone 
Za gran macchina tutta, al gru» c<f^9 i 

Simejce. y-, > 

Et Ouidio nel primo delle fue trasfonnazionl » 

I Quel fittor delle cofe, del migliore. 

Mondo origine, c quello che foguc . Et anche Platone, il qoale fopra. 
tatti gl’altfU fapicntidimo gì«dic«to>homiiia Vno Dio, c quello mò 
do edere dato da edò fatto conferma , e Ce bene noi come Poeti noia 
vfiamo d’inuocarlo , egli lìa quello nondimeno , il quale 17 degni poi 
che a quell’opera de i primi inuencori delle cofe habbiamò dato prin 
cìpio, concederne felice fuccedò,come didò con tutti i preghi noftri 
lo ìnuochiamo, poi che (i ticne^t^e da detto Dio, perche e^i da a gli 
huomini tutte le commodità loro:quantuncheegli daopenioné di al 
cuni.che e’fi chiami Dio, perche non gli manchi colà vcrana, o vera- 
mente dalla parola Greca Teo,chc fignifica, veggio, contemplo; opu- 
K dalla parola Dcome.doè temo .. L’vno,e l’altro lignificato di qlicfti 
daeapptoua il diuino Ambrogio fcriuendo. Dìo vlu detio,perche 
rtigiurdà ogm odk, dei temuto da^ogn’ vno. 

* A t Ee’ 


^ Di Pol^id^fd Virgilio 

^^e prm^pifdelUcofi... . C..,A V^ '‘IL. '. .. . .- 

Q Van.tuhqPf è* fi pareflc , che il corainciamento de rapcr».n<^ 
•ftca-duueile fflcic.chc nud.doucilìmo prinicxaniciue ùc’ptiiici- 
pi) delle pofe ffijlionaiie , edipei qual (la Hata Uoiiginc de gli 
•DetyiqaaH daefli^rincipf^ficqmc s’cgii^dettojbanno il Daiqimca* 
wloc6,moftrare li leligipnc, nondinieno del vero Dio mi ha raoilo* 
{^‘ha folto., cihc jodiqpelio che cauanti a luttcl’altre epiepiu iplto. 
il nifo principio volino pigliare . V cfremo iidunque in quello lupgft 
»lquannD,p utagìohcHplnicte le openioni de’Filolòfi d’imornp.a’pf»r 
rei halkioie*nti dellccofcraccomando,pcr fino a tanto che alla verità 
dcLitiuocl verremo a pocoa poco accodando . Taletc Milefio aduiw 
tpie vno «k’/ettc fimi diflè, l’acqua , cflerc data ( fi coree piu addietro, 
hlbblamo dimodrato ) di tutte le cofo principio , e Dio edere quello 
méte, chei dell’acqua cTfaUa tutte le Cple. HippatoMctapótino d’alirà 

f >arte,& Hcràclito Efcfio,iLqualc per quedo affcrn>a il diuino Giro> 
amo, che-perche nello fcriiier- fiio fiveosì ofcuro,c fu tcnebrolo no- 
ihiiiato, tennero openionechc ogni cofa venidc dal fuoco generataV 
Et Empedocle dai quattro clementi. Onde Lucrezio. ••• 

D'jtcqMa»diTerratitd',/ieretedi Fitofo. 

Kafeono . . Anadìmene ilima.chc l’aria fia di tutte ie colè principio » 
Metrodoroda Chio afferma che rvniuerlò efempherno. Epicoro> 
poi il quale innadiò gl’houìfuoicon l’acqua delle fonti di Democrì> 
to, pone due principi], il corpo ^ &.il.yacuo, perciochc tutto quello, 
che harcdcrc, o veramente contiene, o pure è contenutol e vuole, 
che il corpo fiano el’A tomi, > cioè certe particelle minutidìme , che 
non riceuono diuinone, edbn detti Atomi dalla parola Greca tomin, 
che vuol dire diuifione . £ di qui è , che Atomi fon chiamate quelle 
minutidìme particelIc,leqoali ne’raggi dèi Sòlfe qualhora , c’ padandl 

E et le fedure delle fincdre,lbgliaino vedere. Et il vacuo chiama quel 
) fpàziP nel quale fon gl' Atomi . E di quedi quattro principi] vuoU' 
le cne fi crei il fuoco , l’aere , l’acqua , e fa terra, c di quedi poi l’alucf 
eofe . Onde Maronc nel Aio Sileno didè. ». -, 

Terch'cicantaua come entro al ffrauFuoté , ' y 

I femt accolti fodero principi . ' » 

Della T erra, dfU'^ria y e del Mar anco ! t;;i ,!o. . /•? fO'qjo 

, Stati , e del puro fuoco ,\t come aneord ' • rly- ,o,rir boi • ni Ó! 

■ “Per gfifitjfi le prime cc/è tMte ’ .•onif<, ^ . 

Econeffecrejc^eilmoudoinfìeme, ■ .-■’r- ' a: - - ...no 

E quedo badi d'hnucr detto de ropcnionidc t Fitoibfi; pnifiamo bo<o 
caa modrare quanto d’intorno acciò nella làcrafcrirtura ficontie» 
ne, acciòchc non fi giudichi, che fiamo priui di ragione, enon 
Tappiamo il vero . Diciamoadunquccomc Dio fc.da principio fico»: 
'• . ; me 
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idfeìiffcrhM'Mòiièi'^dKhii poTda GiuftpM pieni/Bmatnente loci mor 
Ara nel pchno de l'antichità dd i Grudeifdi niente hittc le colè. E Gio 
uaani- Vangelifta dille » tutte lecofe da elio lotto Hate 6 itte . Quello 
che fu chiaramente moftraro da Lattanzio Fitmiano nel fecondo li- 
bro delle diuine iiiflitiizioni, fcriuendo . Non lìa alcuno , che cerchi 
di fapere di quai materie Dio quelle cosi grandi » e cosi marauiglio- • 
fé opero,' habbia Bitte ; petdóche egli ha &uo tutte le Colè di niente • ; 
Etaitrbue. Dio fà'le colè di quello, che none. £ nd libro deU’iraj 
de Dio . Vno è adunque ( dide ) il principio, e rocigine delle colè , , 
che d Dio« . Et il diuino Girolamo . Chi c quelli ( dille ) che habbia: 
per cola dubbia ^ che Dio lìa di tuttele cole creatore} L’iftella ope~j 
nione tenne , e moilrò Platone nel Timeo I Et in lororaa tale è flato 
di tutte le cole il vero principio, e quindi poi gl'huomini generati rU, 
trouaron molte colc^ che alllvfb della vita lì appartengono.. E douen-j 
do di quello ( fcriuendo ) trattate , giudico n fuucr Litio cofa di non- 
poca imponanza, d’hanerc primeramente mollrato ilprincipio delle. 
cole,3CCÌòche fi potedc fapere , & intendere, d’onde folle nau la m^ 
«cria della quale gl'huomini,! quali fanno le cofè di quello che c,hait' 
'no qualche cola compofla è fbrmau, t 

* pél primo na/cimento de^l'huomm, e délF òrigtne della yarietà delle , ■ 
Ùngue t equini anche della prima diuiftone delle 

c^v‘. I l i! ' ’ 

D lcefifchela primaorigine degrhuominipcr duat’aflbrma Dio<{ 
doro)appreHo huomini eccellentilEmi,! quali delia nattihi del 
> '■' le cote hanno fcrittt^ Hata di due lòrtùpcccióche fono Hàti al 
eqni, i quali hanno tenuto openione , chc'il mohdonon fìa Haro ma{ 
|;enerato,e che ha incorruttibile, e che gli huomini fenz’alcun princi 
pio di nalcimento lìano tempre flati.lìno ab eterno . EdLqucHa oper 
•nione per quello,che Cenfbrino aHèrma furono Pitagora SamiO, Af 
•chicaTarentino, Platone AtenIefè,5enocra'tc,e'AriHotelc.Stagirita,f 
•ntohialtri Peripatetici anchora fono Hati dd mcdclìmo.parerc,aHcCr 
-màndOfChe di tutte le cofè,che in qucHo mondo lémpitetno lb.no Ha 
te, è che fono per douere elIèrc,non è Halo mai principio,ma che gl’; 
■vn Certo cerchio,o rotódità delle colè nalcbhti,e generanti, nel qualp 
■ft può vedere fnltcmemente, de il principio, & il hne di qual lì vogl^U 
■cofa generata. Cerci d’altra pane hanpo giudicato, chc'l ^lódolìalV 
generato, e fìa corhmibiIe,e cheli nafeimèntóde gl’huomini in v|i 
■certo- tempo habbia hauuto pnncipio.Laonde gliEgìzzij ah'ermant^ 
eifce in quel -principio i primi huomioiapprcllo loto lìano Hati gCne- 
Mti: lì per la felicità de’terrcni loto, epcr latempci'ààadi qucll’aercìfì 
-anche tifpctto ql Nilo, Uquale per la fecondici ddlaftu bcllciu^eiie 
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npernattlnlar,^&iavì^axdtnò(lriIìeV' Còricfo6see&*^tiefi èm». 
(criue riftrilo ^DiodoiD ne i tcxreni di Tcbaidc» vi H^nenno i topi 
laquaicolàapportaaiirhuonimì nò picciolo llapore, vcdendò Cooutf 
la ^te anteriore per lino al petto lì maone come viuente nel fango • 
cene le parti di dietro non fono ancora principiate, ma fon fenza for< 
ma ninna . Ma<poicheSammetico hebocegliottcnato il Regno, en-r; 
tsato indfiideriodifàpere quali htiominì veramente fbilèto ftatii 
primi hnoroini in mieno mondo, tronaoonoda qtiel tempo in qui 
come i Frigi erano irai i p^imi , éc elB i (ècondi-, Concioliacola cb^ 
Summetico ,.fi<oroe‘fileggem Hcrodoto al Inondo libro, poiebe 
egli nota potcua in altro modo trouatr il vero di tal cofa, iè conlègna* 
re ad vn pailoie due bambini pur allhora nati, per largii tra le pecore' 
alleuare, Accendo loro comandamento che nonfb& mai alcuno, 
che li lalciaflè vdir parlare alla ptelènza loro, a fine , che eglino non 

J totellèro il fauellace d’alcuno apprendere, c dhe fi potefie in ul gui» • 
à poi conofeere di qual linguaggio folle la prima parola, che toflè 
da loro vdfta inandarfuori. £ così que’bambini dopo ducanni,c(Ièn« 
dolUu loco aperta la porta, perche dentro erano quiui dalle capic: 
nodrici, amendue, hauendo aque’ pallori portole mani, grldanann* 
Bccui; e con queSa parola fi la chei Frigi chiamano il pane, Ef in 
ulguilalì truouòchei Frigiauanti a gràltri popoli del mondò tuu 
ti ion nati, Eglifli mede^amentetragli Egizzij, &iScithi per 

f ,can tempo lunga , e gran contclà, (>er quello , che Icriue nel Iccondo 
ibro Ginllino, th'nromo a chi follerò Itaci di loco piò anticamente |1 
mondo generati, 8c clTèndo rcltari in tal lice gli Fgizzij rupcrati , fi 
i veduto , come t Scithi Ibn di loro pitt antichi . Et anche gli Ethio'p 
aflcrmano come elfi Ibno Ibtx a nafeere al mondoi primi tra rutti 
altri huomini, e fanno dirai colà congicnuracheùa quella regione 
non vi fono grhuomini di niun’altro luogo andati , ma che per gOr 
neral con lèn rime nto d’ognuno, q«clli,che fono m cllà generati, ven- 
gono meritamente Dei chiamati , de i qual i coai fii da Diodoro ttatr 
caro nel quano libro. Et é certamente rerifimilc , che quegli huOf 
mini , che foito‘1 mezzogiorno hanno le loro habitazioni , fiano lUf ■ 
li i primi . che liano Ilari dalla terra generati ; concìoliacofà , che di(~ - 
fèccando il calor del Sole la terra, la quale è hiimida , c dando a tur- 
i« le colè vita, conueneuot colà fu, che quel luogo che ei^ pia vich* 
m> al Sole , fullè quello , che primeramente la natura delk colè ani» ■ 
mate producellè . E di qui è, che AnalTimandro Mi le fio vuole; che 
^huomini dàlia terra, e dall’acqua rilcaldate fiano llaci creati. EiUr 
pedode a&rma anch’egli quali ilmcdcfimo) percioche c’dice che 
delle membra ciafouno fono apoco apóco fiate dalla terra , quali che 
pregna generate, c che dipoi u accozzarono, e compofeto iie)r«nR;t* 
i. cohuo- 
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o I ^ Di Vrbfnb rr 1 ff ^ 

(oimoriN>{a.mattrfaal^tto<oriiS: àU)huhioKtnfientfnietttem«i<olBr« 
U. ,Oemocrìto>iAb<lorIie<licei chegl’haomìnida j^incìpìo'fiuoi^t 
d’acqua. ^ e di terra focmati ^ Zenooc Ciuco temte opcnionc che’Igcy 
ocre honuno dal nnooo Mondo hauellè rclTèr Tuo, e che i primi hu9 
mini dal iblo aiuto dd fuoco diuinc^'ioè dalla prouideoza di Dto^fr 
fcro.pcodoul.. 1 rfioeo' podcia£qgooQ chc.da principio, o fodcto da) 
tenero hingo di Prometeo formati, o che pure dalle dure pietre di 
calione, e di Pirra follerò nati. Virgilio- ' c 

^Uhor che pria getti fel vuote Aù^nàa i* ' 

DeucaUon le pietre, d onde nati > 

r. ~ ef'bitMiitijroTia' Stirpe il, v' 

Maperche mentre veniamo quelle così lane Icioechezze raccontaitr 
do,non lì giudichi che noi le approniamo; patlìamo a moftrace qua^ 
éo nelle;làcre lettere lì contienc,e che molto piu vere colè di queltc di 
^an lunga fono» Il primo nalcimento de gl’nnominiiu tra i Giudei 
percioche Dio padre delli Dei, e Redcgl’huominijlì comcdicc.n 
Poeta , hauendo fornicò di fare il mondo ^ come lèrìue Giulèppe nd 
primo de l'antichità , e come It legge anche nel vècchio tedaracntOk 
formò Adamo di urra,che fu il primo di tuaigl’dtri huoit)iai,comir 
.«nche Onidio. dille. ' i i r 

r Giacque rhuetno, o che quel mafiro del mio i 

Sidiiùn fèmeilf^.tu^ n 
■£t U diuino Girolamo fcciue alla piftola 49 che l’huomo'fn di fango 
ionnato . Et in vn’altro luogo .. Dio a limiglianza di lè ci ha formati 
4 ali. E per quello Lattanzio nei fèllo con gran feienza chiama rhuoi- 
tno di Dìo limulacro.Ec il mcdelino nell’opera che c'fa della fabbrica 
■di Dio . E.vn vafo ( dice)lauorato, nel quale l’animo, ddè , dio veoo 
Jiuomo lì comicne,c noti'flfto,e formalo tn vero da Pcométheo, li.Co 
4ae dicano i Poecùnut da èdo fontrao fitrorc di nitte le oolèie di olile 
laKte^Cièimellro.ECicLancaiaalièanò quello Ile dovforinedo’chc bé 
] che nonÌiÀupl& delle 'delcAì lettete^nofcczayiiel pi imo de)k log^i 
-còsi rctiHé.Queft’ahnnale prouidq fàgace, di molte maniere 'argu^, 
:dcordenole,pietiodiragione,c dilèpcrc^cheda-noi vicn huomochia 
cmato,è flato coti vna certa maniera, e condizione generato dal tónjo 
Dioepciòclie egli folosra tate fpeilie,e nature .d'àhimali viuentt di j?a- 
gìone,e di cottòfoitnÀcr partecipe, c di penlaroenti; doue tutti gl’aUri 
.Ai quelle parò fon peinu Adamò adunque che fiiil primo,cht; da Dio 
.foQecàito,dopocn’egllhehbcal coraàdamcnto di'Dio.contrafhttto, 
i^orocTUolcil diuinOimlxon End fnamoglìecongmcolt, fu di. tutta 
Palatura generazione aottore. El’illcAò Giroi.dicei Dio pròna fcAtte 
-iinotuinndd’quali pofoiaja lèluadi lotta rhumanagenerazione diise 
fo.Ecoaì diptÀgl’haomipi;concql^chc‘)liaitte le «ole età ignocàn, 
ir cnon 
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c non hx^eatio d*alcàn fanìdlo ìli fòftcntamento, !àceuaaÀ^rit»rob«)^ 
0<‘inci<lta; madipot à poco a pòco (come dice Vìrgilioi coitl’wtò, nel 
rebir penfando)ynWc;odhicdèarti ritrouaroi». Pcrdoche hanondo 
di molle cofc apprcllb notizia , ftrettl dalla necelHià , io breucrorfb 
di tempo l’altre commodiià della vita deil’huomo ritrónaronò.'^lJho 
ra adunque vennero arti diuerfe* quando fi comò dice il roedeilmò 
f^Oeta'»'- . H j.. j ? 03 J»fTK/i 4 ir .(ijriTl 

ynaffrauf fatica vince il tutto .ìun ■j -ìhikIhj 

E la necefjità che neU’auuerfò ov.- at \ 1 .rv^ .V;q 

CoCe fà foTT^a'. *i. ' • ^ .'i .CL 

Ora poiciache Dio liebbe creato rhuomo{fi come babbiamò ^ià mo 
•ftfato'je che dentro allà bocca gl'hcbbe la liifgua ri ferrata, la quale fo- 
la interprete dell’animo con varij mouimcntVlavoce iti parole diftin*. 
igue , apporterà ragiohcuolmente ad alcuno marauigliay d’onde fia 
«receduto l'ohc l’huomo habbia natnrdlmente ranla varietà di fituel^ 
la'y onde quante fono del mondo le regioni;tahte fono dr gi’huómini 
le lingue 1 deUa quàl cola l’origine ho fra me'ftellb gitidicatoi^e nòli 
£ debba con iìlenzio trapall'are. Conciofia colà che fìccendb forza'Np 
hirot figliuolo di Cam figliuolo di Noe di fiornate gli hiiomini dm 
timore di Dio dopo’l diluiiio, i quali la furia de l’acquo tfcmeamo!, ha- 
ucndo fra fc medefimo pcnlato di doueK la fperatiza fua nel proprio 
fuo potere fondare, periuadciiachc fi doueflir fabbricare vna Torre,fi 
txime piu a pieno in altro luogo diremo,che follè alti filma si,chcU’a3- 
que non l’haudlcro potuta rnperaie..Così adunque cofiòro^ comioL 
data l’opera, entrati in così fitta pazzia i Dio fe della lingua loro di- 
'ùìfionei di raanicràche pet molte, emalriTpondenttv efcOihpolte 
«voci,, honfipocellèco altzimetiti intendertralòro-^e tale fu l’origme 
'della varietà ditahtrlingue^con k qualigl'hnomiiù pcriìnoa qu&p 
fti tempi vfimO di parlare; tutto quefio forhié Gioieppd nel primo H- 

- bro deH’anrichità . Ocae^nonpa^,che fia fiio'r diptopofim in qUefio 
‘ hiogo; che fi dicano altùine cofedeli'anticà difierenzà^ ch’era traj^i 

huomini dotti i, difpatindo (s i Romani géneraltneiuéhd'parlar lo- 
ro vfaflèro la lingua Laiina^ o fo pure hauefiéf» due lingue fi come 
• hàbbiamo noi , & tiGreci , & anche l’altre nazioni per fino a quefio 

- noftro tempo , che l’vna di efic chiamiamo volgaré « Tal tra Lat^iaf-dc 
Atcniefe. £ per non durar fatica in yna colà algiudizio miochiarifl 

< lima; col teuimonid di Cicerone che Tappiamo ellère rcfijm'òne rto- 
.chiirimo, vccremb a ridurla In chiarezza. Quefiì nel tèrzo llbco- del* 
I l’Orotoic,.' dice« che i Romani haiicano vna particùlàrelpe propria 
^lingua della Città' loro , e tutto ciò pruoua conl’efempio di Leila 
donna, la quale pariaiu di si finta maniera , che coloro; I quali l’vilt- 
. toano giudicauano d’vdic-Pia4ifo;,C'Neulo parlare petehemàn 
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hàudlé rietino* <he (Umaflcs che Lelia hauefle vna lihgua’fmpa,.. 
cau» cioè la Latina., c l’altra hauede hn da piccolinaapprcla (ecoiw, 
da’lcoxnqaunc vfo del parlare della patria , ^icc poco piu auant). 5 j 
ahino è dato giamaii^. eoe habbiapte/p marauiglia neH’t^ire vn’prari 
Uire-parlare in lingua Latina , . e Ic haueiTc altrìrrienti fauellato Than. 
abbono fcherhito . E nell’opera mc^lcfimaniente che egli fa del pet- , 
ferro oratóre . E nei verfi, non ha dubbio che efclamano i Teatri tut ^ 
tr fc vna dllaba.lt pronunzia, o piu breue, o piu lunga, che fi conuenr 
ga .■ E nel primo delle T ufcuUne. Perche la fpellà radunanza del Tea 
vo, nella quale ' è donniciuole,e fenciulli d ritroUano,!! muoue vden 
doverlo si graue . Tutto ciò dice egii..Da che lì conolce aliai chiara» 
meore cónievna lingna i c quella Lannacca coitiunc a tutti , ellèn» 
ib^ che i fenciuHi , eie dtinniciuole fapeano la lingua Latina . Ma 
quèllipoietanelle letiere'inftrurtó, che lapca lare (celta delle paror> 
le , e .che quella fcelta còn retto giudizio de l’qrccchie fapea cqniira* 
pefare, quello chetenza le lettere non era pollìbilecbe fi faceflè-per- 
QÒche pertelb’óionio deU'ilVcllo'aiEii roanilcdamemc appare, che 
óitti quei Romani che Latinamente làucllauano, non fapeano. nell* 
iftcllb roodole lettere , pèrche egli così là parlare T. Pomponio At>< 
cicO'inei'diatogo dciito Bruto,: Tu vedi la elocuzione Latina emen^ 
data , la lode della quale appredb a'chi Ila data fino a hora non è dato 
per ragione, operfeienza', ma 'piu lodo per buona conluciudine. -r 
C^indi.lì^giange. Mentre. fUmmoanchorfactcìulli vedemmo T.- 
Flaminio, che fu confolo con Q. Metello , che lì giudic.-iua , che là- 
pc/lc bene latinamcte fauellare: tftà no làpea lettere alrrimcnci. E egli 
adunque alcuno, che (è bara qucAe cole confiderato ellère (lare dette 
dal primOfC principale huomo della latinità^ poOà (bfpcttare , che ì 
Romani haucilcfo nel modo , <be'noiJloggi.habbian>o voa fola lin- 
gua l Conciolìa colà , che in quelloiftedb modo, che apprcllb a’Ro- 
mani quelli manccrpuramentc, e coki miaoreornatqdi parole fiiueU 
lattano , i quali fuor ddUCitià di Roma haqeano menata la vita lo- 
ro, così anche apprelTo ai Latini parte la barbaria nata da quelle fie- 
re n az ioti i le quali a cextr tèm pi P I talia occuparono, e par te 1 ’an t iCh iv 
tàbauea la.domèftrca fauella già buon tem po fa ofFufeata . Hora torji 
Óo 9 quello dà che da prima ragionaua. L’ideflb Giuièppe (criuè eu 
feK anche, dtf quello procedotOi, chedopo quella diueklitàdiiiiitgiia 
^i difi;èndcjnii df Noc,‘icdi coloro , che da loro poidil^/cro, elfcn-’ 
dc^tfubittì rkaiórodioifiì «kufii vno , & alcuni altri, poi altri paefi 
dei Mondo, quaficome in Colonie partici., vennero occupando^ & 
in talguifa vennea fuccedere> che'’non (blamente quale nazioni, e 
quei popoli, che da loro hzueanohauuto origine ,-k>(Icfo dal nome 
^iCydp.i nomiiocó chiamati -, ma «kioUe^ fuplcc Città ancora furo- : 

V. « » i 


fi Di Polidoro Viigilio . 

modo dal nome d’ellì pofcla nominurv’l ClttcluP 
cora dlpoi\p«rchc fi ducila barbara aborrluano , o veramente la ron^ 
taronotn futtd pure in gran parte variandola y fecero sì , che dal« 
l'antica faueUa vennero dJftbreniì < Prooaa nondimeno che ancore 
«turano alctmc cote , le quali all’antica openione Ibnconlèntìencì^ 
efò^ Tko'in Fenicia , e Tarlò , in Cilicia, i Cappaldoci, i Paflagoni^ 
iPanE)i)>, i Frigi « i Paleftmi , 1 Cilici , iSabei, i Siti ve dalla pattet 
(H mezzogiorno gli Eéizzfi,'! Libi) Mauri 4 Et oltre acciò v’aggiuv 
g^tMcdi, gi'Armeni, e griberi ; iquai nomi in vero ibn nati da i 
pr^imi auctorì di quelle nazioni , i quali furono anch’effi nell'ifteilb’ 
modo Ebrei » c da Noe dilceli .• Et anche Eniébio moftra il medeil— 
mo, cosi nelle croniche Tue; o libro de i tempii ifctiuendo. I figliuo»< 
libdfNoe , Scim , Cam , 6e la^tt I ^JiaoJi di Sem Elamvd*ónde foit 
dettigli £l«nciti-i AfTur, d’onde gl* Alfìr4 ArfaHid: d'onde gli Arabi^ 
L«d, donde! Lidi: Aram,d'onde i Siri. Gli Aramei poi nazione deU' 
laSicia io lingua Sira fon detti figliuoli di Aram . I nglinoU di Can\f 
donde (m detti gli Etbiopù Meflrcyd’onde gli Egizzi}. FuiFuv 
donde! popoli Etbiepi. Canaam , i Cananei. I figliuoli rafeia dò 
Cui, Saba» d'onde i Sabei . Eiiriatia gente Eiulca. llfigliuoio di la^ 
fvt Gomerrll figliuolo -di Corner Afiunczvtl’^Qde Venne la nazione 
dei Gothi'v Tutto quello -dice egli. 'Sicoiaeanco e* fi ddibe ri^'o-4 
neuolmenre ctedere , che da queue poi ne fiicoedeilero altre nazioiu,: 
Icqualidipoleo'n'lamoititudiMloro'ìrMojidoiieaipierono..’ :it - ‘ 

^U'orìgmedeieongiimpmentó tedeVv/oiiHarfixT tfiotralena^niy { 
equai pofok vfaffero d$ €(mgiuHgetfi in piAUco nella fiàfa che 
i /ògUono le befiicf-^^ehi f(^e penula d’entrare alU ; * 

nuotu jpcfaanantidmaritOi e-qmmanoheddeo*i - - 
-o,- pùndimentodeldnon^o,rqiéd ;^ellyf»m^ O ìtuq, 

-!•' ' z^peecftumedegl’anucmnelrHatrmo^ * T’ ” 

-o ■ ' C A P«- ttll^ 'I ‘ 

. ■ . ■ , n t-.>i .. 

H Aueà Dlo polKy fine Alla creazióne del Mondo » •editatteTal*- 
trecofe, perquMitoaiffetma Molètquando findmenreegtifbr- 
mò rhuomo , per cagion del qualeegli fenz'alcun dubbio » fii 
conte beni ifinio uè moflra M. Tullio nel limndo-ddia batura de^t‘ 
Dei» elio mondo» e gtianimali tutti hauea fitti ^ D'amendue qnei^ 
Aio oóCe b fede Onidio nel primo delleruc tcaafotmazioAt^ocnMd 
Animai pin di quefii fante sfd^dUa 
MentemancimaaK€ora,efhepoteff* 

Dominarl’ altre cefet e nacque l’huomo, 

£ CiGesoRencl-prtitiodclkle^i dìet . H#ni pecche Dio 

ador- 
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«^fit^L1io<MK>,».il<]iJaIe«glivoUe, chefb/7c<Iìrarte ralcrccutc il 
principio , tEGiu^ppe . Dìo lè rhuomo di tutte le co/è Signore . 
anche Plinio . )II principio s'attribuirà . ragioneuolmemc a l'huomp 
'^eccàgion dtl quale li pare ch’egli tutte Tal tre co/è gencra/Ic . Con- 
-xio/iacofa thè li come Cicerone elegantemente dice. E chi guarda hi 
«•I to ver/b’l Cielo /è non l’huomo ? Chi prende marauiglia del Sole, 
adc le Stelle,e del’opere di Dio Ce non l’huomoJEt in, 'chi /ì taoua il da 
ahinio delle terrenecommodìtà /è non nell’huomo ? concio/ia co/i^ 
^e noi la terra colcluiamo , di quella prendiamo il frutto , noi naul- 
ifthiamo il Mare, noi habbiamo i pefci, noi gl’vccclli, e noi in /òmnui 
>f1i animali di quattro piedi in noftro potere . Ecco adunque come 
Dio ha farro le co/è tutte , a /èruigio, e ncneiìzio de l'huomo, poi che 
•sarte ad v/ó, c vtile d’e/Ib /bn tornate . La onde per fare, che l'humaivi 
generazione veni/lè /eguitando accioche col tempo non bauc/leia 
«anancare,fàcea di me/licro di formar la fèmmina,e accioche a guifa di 
tfcre non viue/lèro, con certi /agri ligamcnci del matrimonio in/iem^^ 
•con l’huomo congiungerla. Eper quello, Diocongiun/ècolmatrU 
•nonio ad Adamo, il quale era il prim'huomo,cheegli haue/Iè fórma 
^ / foggiungerò ben poi quanto dalle fauolec/lato fìnto )/ì conva 
•Icriue Gin/èppe nel primo de l’anrichità;Eua,la qual c^li hatiea /ubi 
ico atlantiche c’pecca/Iè ad iroaglne,& /ómiglianza d’e/s’huomo cosa 
/polla , affine , che due /èfli in/ieme tra loro niefcolati poteOcro prole 
-|;enerare,e con la moltitudine tutte le pani della terra riempire . Osa 
«celi pare che il diuino G irolamo nella lettera , che egli ferine ad Eu- 
•flocnio dotte tratu della con/èruazione della viiginiià fìa d'opinione 
•che ciò fb/Iè fatto da Dio dopo che Adamo , & Eua haueano a i co* 
mandamenti da cflólor fatti, di/obedito , cosi fcriuendo . Eua in Pa« 
cadifo fii vcrgine,e dopo ch’ella fi fu di pelli ricoperta,hebbero le nO;c 
«re ptincip’o. E medénmamerite nel libro centra Giouiniano. Ora;dl 
ce egli, di Adamo , e d’Eoafìdebbe dir quello ; che . eglino nel Par^ 
• 4 IÌ/Ó anàri che pccca/fèreeran vergini, e che dopo’l peccato, e fiior dèi 
«Paradifo Albico Heongiun /èro. Equeftac la vera origine del macri* 
-monfo , L’antichitàpoiper quanto icriue TrOgo, ha voluto che Ce- 
•crope RedegrAtenie/iauanti al tempo di Deticallonehabbiailma- 
■crihionfo ordinato j e vollero , ch’egli per quello A fbmia/Tè con due 
•yiH . Egli i ben vero , che tnttcnon v/auano di fue vnMlcfló modo 
•di congiungimento nel matriraont'c,ne meno in vn modo medeAmo 
/rnUèruanano : perno che I Numidi, i Mauri, grEgittij gl*lcaltani,gl{ 
•Hcbrei, I Per/iani ,i Garamantì i Pani, i Ta/Tìlli, I Nafamoni , f 
.Traci, c tutti qtiaA i popoli Batbnrf v/àuano, che ciaA'uno prende/Tè 
molte mogli , fecondo che le Aicaltà fue romportnuano, de alcuni ne 
4aacano dieci , & alcuiujtiu. l,Sdti>gl’Agatiriìgli ScoxscA p^oJi 
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della Briànnìa,e gli A'tenicfi vfauant) fecondo là repubtìcàdì'PIatliS 
nahauèrlemoglìcotnunìcraloro, e cosìairchei figliuoli aguifadj! 
'beftie laiciuaraefite con effe congiungerfi . IMailàgeci cìafcuno Ib- 
lea prendere vna lòia moglie , ma le rie lèruioanu poi' in comune fi 
eome,per quello che afferma Cefare,coftumauano gl’Inglefi ancora-w 
'Tra gr Arabia cioè tra quelli,! che habitairo nell'Arabia felice , era 
'vn coftnme, che tutti d’vn làngue in fìeme haneflèro'vnx moglie, « 

' -di loro quelli (■(! come lì ieggeapprclTb Straboneal decimolelto dek* 
•la Ina Geografia ) , che era il primo a entrar da lei , pofata fuor delia 
porta Tna bacchetta , ( percioche haueano per vfanza di' portare^ 
Ijaftooc, ) con ellà li congiungea ; ella nondimeno la nolte con 
^quello ch’era d’età il maggiore dormiua. Laonde tutti erano di 
•tutti fratelli . Vno adultero tra loro inpenadellà vit^ lì èondet»* 
Ttaua, che ail’hora li conolcea quando eglierad'vn’altrorangue.;; 
Et vna volta adiuenne colà d^na di memoria-. Era vna fi^iuob 
id’vn Redi marnuigliofa bellezza, la quale hauea quindici fratelli 
•tutti ad’vn modo medelìmo erano deframor d’ella fieramenteàcoo» 
'fi , e perciò l’vno dopo l’altro continuamente ad cllàentrauanò.fic 
'dia perl’vfar cosi con dii continuamente ttouandofi affaticata' mob* 
’tb, vsò vn’aftuzia così fatta, che fc alcune bacchette, che non & 
'iTan punto da quelle dei fratelli differenti, eluhito quando l’vo'di 
^ili'dalei vfcia, polàuaauanti alla Tua porta vna bacchetta firn ile n 
Quella del fratello, affine che gl'alcri ffàtclli,'che poi feguiano ve^ 
'dendo alianti alla porta la bacchetta polàta , giudicando, che di Ibro 
alcuno fbllè dentro , dall’entrare lì aftenellèro 1 Ora occorrendo vw 
iia volta , che tutti ù trouauano nella piazza , vno di loro fc n’andb 
•ròlfoalla fuaporu, e vedurauila bachètta, en ciato inTofpetco,che 
-'dentro vi folle qualche adultero , percioche c’ làpeua d’hauer kfeiak 
^ti i fratelli emei iii f>iazza ^ correndo da Tuo padre, accusò di IfuptD 
-la forella : 'irla venutofì al ritrouamento della coft , fu cohuinco dt 
-hauerla falfamente accufata . I Babilon ii, c gli Ailìrì vlàuano di coir»- 
prar le mogli con l’offcrré ; che del publico airincanto lì fàceano'* 
-il qual colf urne h(^gi apptellb agl'Arabi, & a i Saracini fi ofièr* 
-03. I Bilcaglinivfauano di dare alle mogli le doti. Altri fi congiun«> 
'geano carnalmente con quelle, che loro erano per fangue congiun»* 
'te, e mallìrnamente con le madri , e con le fbrelle, dequali fi'pteiii- 
'deano*anche per mogli ^ fi come gli Antropofiigi, i Medi, i;M». 
'gì, e parte degli EmiópI^’egli Arabi. Appo i Nafiunoni, e gli 
Aagili popoli della Libia èra cbllume , che ògti! volu, che vnb 
Glauca prelb moglie , la fpolà la prima none fi congiungelle eoa 
tutti i conuitati , per amor di V encrc, e che di poi lèniaire contino»» 
nemp'cafticà • Gu Adiinaichidi popoli punici, i quali coofioano^b 
al ^ ■ cci'C» 
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Arti! pane dell'Eg!cto,per quello che di loro lerìue Herodoto nel 
«quanothaueanoper vlàoza ai prelcntarc al Re le vergini, che (1 ha- 
Uicanoa tnari(are« acd^ fòlle egli il primo che con quella che gli 
^ndalTe agicarlqiiigiacclle , Fuqueft’vlo medelìmo apprellò .Vpopo* 
Ji'ddla Scozia y|Qhc’l Signor del luogo vfallc conia nuoua fpolaa> 
toanti al marito .rE veramente , che quell’ vfò vituperolìdimo dopo 
«he i^Chriffiani' focop nati, fu da Malcolmo terzo Re loto leuato 
•Via intorno ail’anpo MXC. della làlute nollra, da cui fii ordinao 
HO , che le giouani ch^ iì matitauano a £nc , che poteUero la ca« 
iliià cooptarli , pagaUcro vn ducato d’oro , la quale vlànza per £. 
Aoad-hoggi fi coùferua/..>-Leflgliuole de’ Lidi fi metteano a guada- 
uro, iCo’T far copia 'del corpo loro, perfino atanto, che flnaucf» 
^ro la .dote guadagnata, edi poifi maritauano. Et alcuni altri mena- 
arano la •nta'lotP'icnzn pigUar. moglie, comefaceano alcuni popoli 
Traci,ichfl fi dicono Ctiui,cioèeceatori:e gli £lIcni>ch’craappo i Gita 
dei ja terza fetta de’Eilofòfi . Ma di coHoro panevfàuaho di congiuta 
eeifl co le femmine in publico a guifa d’animali,come gl’indiani Mal 
^eti, & i Nafamoni, egli Aotropofògi. £ di qui per dire il vero fi 
può veder quanto dUboneftamente tutti quelli lafciauanoandar^ al 
la libidine il freno y Ma che marauigh'a è che quelb così fatte nfzio. 
ali>lé iqòaiinonliatteanoillumeycioènon conofeeano Dio,trouandofi 
di libidine accefì, e ripieni in ogni fòrte di colà nefrnda precip itaflèrF 
c che lenza diderenza veruna n|roettelIèco a fitte ogni forte di misfitc' 
lo piu Yergogoofo,e piu dishoneflo ì Noi adunque fiarao piu di co- 
lloro' tutti di'gran lunga felici, a i quali effò Dio per quello che affrr> 
ma Girolamo a Giouiniano, & a Euflochio intorno al confcruare la 
iMrgiBÌtà,:ba ordinato quella così gran concordia, & vnione del ma> 
tciaronio>, >1 quale gfliuomini della Cridiana religione hoggi d’vn» 
frrla moglie contenti molto piu fantamenteofi'eruano, & Rinno in.' 
venerazione digr4n liing :( , che gli. Hebrei gii non frceano vi quali 
fr bene fiùonò j'primi, die da Dio lo ciceuettero, cón la moltitudind 
nondimeno delle mogli { percheeglino moire come s’egià dctron’ha 
Beano) lovenlano a tender ofeuro ,c macchiato. Noi moftrerema 
nondimeno nel quinto libro , in qual modoappreflò loro fòlle a cer^ 
«à tempi ordinato , quando della qualità delie cole Criflianc tratterc>^ 
mo>r«quiuifi dichiatcrà in^quantegrandiioflcgià, & horafìa probi.- 
Vko nell’efièr congiunti di fangue, a coloro che per matrimonio fi con 
giungono a fine il parctiudo . Ma è bene di tornare a cafà . 1 Romani 
qnoorabatcbbono il matdmOniotraloroimuoiatomarenuto, fé noA 
haueflèro hauuio il diuorzio, il quale fe bene era tra loro cagione, che 
le matrone con molto maggior coftanza lapudicizia tra loro difèndef 
^o^quefrorue volte aoadimeaQ,o au mai vien dalla Sita Religioni 
, * conceduto. 
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roncecfùror. Fèrcioche Spurio Caruillofu il primo, perqainto (crfu# 
no Dionigi Alicarnallco nel fecondo, e Plutarco nella vita di Rom» 
la, che l’anno della ed ificaiion di Roma DXXI'II. nel tempo ch’era* 
no Confoli M. Pomponio la feconda volta , e C. Pàplrio, (è pcrcY- 
glon di (lerilità il diuorzio con la moglie . Horae’fì^può molto bene 
da quello conofeere, comegiada prkidpio il congiungimento* del 
matrimonio fu appredb a i Romani fanti filmo, poi che per cosi lungo 
fpazio di tempo li cóferuò inuiolatoje SpurioCaruilio,iI quale(auu6« 
ga che haueliè giurato dauantia iCenfbri , che egli tenea conto del 
matrimonio folo per cagion de’figliuolì l’hauea poi violato )'nel rem» 
po che feguì fempre per hauer fatto tal cofa,vdt dal popolo imputar* 
h,e biafìmo non piccolo darfi . La qual cofa fi truouaellere fiata da { 
decreti di Mosè canata, il quale fu il primo , che troub il diuorzits 
come fi legge nel Deuteronomio al Capitolo XXIIII. Perdochc 
Moife vedendo ( come ferine Girolamo ) che parte de i Giudei moffi 
de auarizià, alcuni da domcfiici difpiaceri , Se altri da libidine fiiceak^ 
no alle mogli loro ingiurie , e difpiaceri. Se alle volte anche della vit^ 
alcune ne priuauano , per poter poi liberamente dell’altre pigliarne 
e piu ricche, o piu belle , o piu gioiiaoi; volendo proauedere li che fi 
viuefTe tra loro con quiete i diede loro fàcultà di poterli dalle mogli 
Imparare ; ma volle che’l marito delle alla moglie già lalciata, il llbcl» 
lo del diuorzio, nel quale, come ferine Giulèppe al quarto libro déU 
l'antichità de’Giudei,fblIèro Icritte parole in quella Kntenza. Io prò 
metto, che non ti ridomanderb piu altrimenti ; e tutto a fine, che tal 
denna fi potefle poi a chi fi fòlTc rimariure . E di quella cola non è 
fiato alrrimentiper legge diterminato, accio non fi venille acontra£& 
le a quanto è difillo . Non Icpari l’huomo quello che i fiato da Dio 
congiunto. In tal guifa adunque per permiilìone di Molle, e non per 
fuacoramillione fo aominciato a fiirn tra’Giudei il diuorzio. Affermn 
quelle cole ammendue Grillo apprcllo Matteo al Capitolo X I X< 
Quello che Dio ha congiunto non lo lépari l’huomo , E foggtungi^ 
Jdolé. A durezza del cor vofiro vi ha conceduto che polliate le vofira 
mogli repudiare, ma da principio non era cosi . A durezza (dille | 
per quefto,cheeglHiovfauan crudeltà contrale mogli perchejtroppo^ 
Kra,e dura cofa è il no amarlc.Ma Crifio dipoi ordinò che’l diuorzio» 
non fi douelle quanto al congiungimento ributtare , quando perca^‘ 
gion dell’adulterio Iblamente follè fatto. E quello è quanto ho haou* 
IO da dire del rominciamento del diuorzio cosi de i Giudei come de L 
Romani . Egli è ben vero nondimeno, che in quello cran differenti^ 
eh* apprellògli Hebrei non era il poter fare il diuorzio con ngionei 
fbimbieuolmenteconcellò,ma era pennellò Ibloal marito, il poter 
l^ciai la moglie i doue appo i Romani d’altra parte era all’vDo,& al*. 

Talcra 
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l*ìltrd pcrmeffo il poter ciò fare . Ma poflìamo vn poco à <Kre hora 

3 uai forièro i coftumi , & ordini de i Romani antichi intorno aH‘vfo 
e i matrimonlj , c qóài fiano quelli , che durano ancora . Scriue Fe- 
llo , che apprellò i Romàcni'tre fanciulli , che haueflcro il padre , e la 
madre tonduceano la fpofa, PvdOche le portaua dauanti vna fiacco- 
la di fpina bianca, (perche Wh^^ce Plutarco v’era l'vfo ,che di not- 
te andaffèro a maritò ). , e^l'altri due , che teneanO la fpofa : e quel- 
la fiaccola fi portaua dauanti in honore di Cerere , a quello fine , che 
fi come Cerere , la qualche per madre della Terra , e per creatrice di 
tutti i biadi tenuta è quella , che tutti gl’huomini nutre, e mantiene» 
con anche la nouella foofà fatta , pormadte di fiitniglia doueilè i fi- 
gliuòli nutrire. £ quello anche'hoggi , & in| Inghilterra, & in al- 
tri luoghi fi ollerua , ma Ibpra ratto in Inghilterra , doue due fim- 
ciulli a guilà di due Paraninfi , cioè Aufpici ,'i quali foleano già per 
celebrare le notte , prendere gli Aufoici; , conaucono la nona (poli 
alTempio, doue il Sacerdote, &enk, e'cònellail marito benedi- 
ca, equindt polciadue huomini a cafa la riconducono , il terzo in 
vece della fiaccola con yn vaio , o d'oro , o d'argento in mano le vada 
dauanti . Si mena oltre adeiò la' fpofa, con vita corona di fpighe in te- 
fta, e malTìmaméte in villajòpntcda leivien portatàin mano tal coro 
riai o veramente mentre,fche)eHa èlitra in cala, perche fia con buon au- 
gurio , fole getta delgratiò fJprà la Iella, quali che ella fia per doucre 
per quello la fecondità conlèguiret fi chiama in tanto il nome di Ta- 
lalTìo fpelló Ipellò , fi come e' folle egK che della virginità fùa douclle 
fiirfode : per quello che nel rapimento delle donne Sabine gl'era toc- 
ca in forte vna vergine *, o pure a fine che le madri di famìglia in tal 
guifa venillcro auuertite per quefta parola Talaflìo dell'opere , che 
rar doueano , e de’làuori delle lane, perche per la voce Talho,s’intenf • 
de i! canellro a quello efercizio accommodato. E quindi auuenne, 
per quanto affermano Plutarco ,c Plinio, che le fpole portauano con 
•fio! oro la rocca con la lana fu in ellà, e’I fofo, il qual vfo anche oggi 
dura in VEnezia, regione d’Italia. Et oltre acciò le le dauanoatocca- 
rel'acqua, e’I fuoco, auanti checol marito fi congiungefle, perche con 
quelli due elementi fi fàcea la purgazione,come fi dirà da noi in altro 
luogo, lignificando in quello modo come ella douca mantenerli calla, 
e pura. Si porgea eziandio alla fpofa vnabeuanda da gullarfi dopo, 
che ella era in cala del marito introdotta-, Onde Ouldio nc’ Falli dille* 
7{e di prender "Pi grani in Bianco latte 

Tapaufr trito, e da' Fialon premuti * 

il tratto mèle , e come al deftofo « ’ 

Conforte , pria , la donane é condotta 
if^obeua,&a(thora farà J^ofk, 
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lorluogo dii picte quefte.cofe h^i in Renna iLcoftiiOM datk il mflf 
folartjcate. Così anche appreflp gìlnglefi.la fpófadopo.chcdalS^ 
ccidotc ndjcrapip ^ ftau;benedetta»c9niinciaabcrc, c.lo Spofq„c(^ 
tùttieolo^p;chc q^uiui fon prcfcntìj^np toAo^ndi'cfli il mcdchipo^ 
Ix poneaùo poi loprala iella yn ha^,traita d^l corpo d’vi\‘. gladìatOf 
xew qahfi come vp pcefto,d^ apparca^^jùto ^plieio del violato Jetto^ 
d purc.pcr qucfto ,,chc ie Matrone ^no tottp la protezzione di Giii^ 
«ònè Curctc,chc di ul nome venia detta per l’halb,la quale ella vfa». 
taa di portate, che, nella lingiia de i Sabini fi dicc; Curi, o pur per que 
(lo che la dopna due, fi matita per ragion maritale viene airimpctip 
éé\ roaritoJi fottopoffi, i| quale cquplli , che è 1-hafta dcl^'anpi , Sc,^ 
campo dcjl’lropcdp.^l Tcdefchi hanpo confcruato, c confctuano tra 
tutti gl’ldtti qtteilo coftumc . Era medefimaipentc yna vfànza appr^ 
fo le vergini unib Greche, quanto Ropianc «di portar cinte có vna ^ 
fcialc patte geni taliipet fino al giorno del matriaiqnio E quefto vicr 
siè affemato da Homero neH’OdilIea parlando di Tiro vergine , 1^ 
quale fa da Ncttunno ingrauidata.E Catullo anche di lei diUc , , ^ 

; CbelalegatAc'mtola^fciolfe. , 

Si cingea oltre acciò lanuouafpolà con rna ciotola &ttadi mefiura, 
laqualc il marito poi nel letto difcingea,& era fatta di lana di pecora^ 
fi che egli inficme con efla portata in cafa Tua folTe legato, c cinto . Ef 
anche in Roma,.pct quello che fcriue Fello* ouclic, che) prendeapq 
marito, vfauano di portar tre monete, c l’vna clic, laquafe inlma^ 
«eneano dare al marito , quali che con ella lo compraflero l’altra ch^ 
hauean nel piedc,porIa nel focolar dc’farailiariDei,la qual cofa anchf 
hoegi in alcuni luoghi d’Italia fi olfcruaic la terza nella iafcà(chccos{ 
vico chiamau quefta forte di borfa , ) che accrio tempo folca in vna 
firada vicina,doue più ftrade rihfdllèro far fonare . Era bene in vcrt^ 
molto diuetfa quella compera che fi facca, quando col prenderli pc? 
roano fifcrmaualaconucnzione,e que^lcfiuc Boezio fopra la T<^ 
bica di Cicerone , che fi coftumauadi.farc cppiqu^ll? cosi fatte ccri^ 
roonic ; percioche nel farli quefta compera, fi domandauano feambie» 
txolmentc l’vn l’alno fra loro; & il marito folca dite cosi alia moglie, 

fcellavolcaellètfua madre di famiglia, & ella rifppndca di volere’. 

La donna all’incontro domandaua ; fc l’huomo vojcacfterfl con eflq 
lei padre di famiglia, &.cgli rifpondea voler cflcter Ecosi ladonn^ 
«onucalua fa mano al marito . Fatto qiuffto , dandofi iVo TaUro 1% 
roano delira, fi baciauano, & il marito pofeiaornaua il dito della fpo 
fa con vno anello d’oro, quafi che con quel pegno nobile fa la faceflè 
®bbligata.Di ammendue quefte cqfa fa fede nel libfo dd 

velarle Vergioi , e nell’ Apofogeikoal capitolo fefto. di quclUlò«c 
aia>mprarlfk mogli fa mcxuiq^ V irgrlio fa quel vedi» . ^ \i 
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Xt oltreacciò la (pola rlàua d’vr^erele bioicle deltrjMrrd dcill.i cara 
<fcl marito con grado clLporco, perche d teneaopenionc i che con fai 
Quello fi fcacciadèro quindi ratti i mali. Oridcddlla parola vngerd 
hebbe origine quedo nome Latino, Vxoe, quali che voledèro dire^ 
Vnxor. Et appredb non d comportami, che ella per le medclìma il li- 
mitare rrapadade , ma v'era portata , quad come Ce (orzata ella la ca<* 
ftid Tua perdede. Si co dumaua oltre acciò di oderuare in altri luoghi 
molte, e molt’altre cofe piene di fuperlUtióoct loqualihogiùdiciiM 
<be da (uor di propodto di racconute « 


r fi 


' DdC mgine della Religione > e chi foffer&i primi ■» che delT ódorarfi 
iDei furono amori » e che fecero d vero Dio fécrifiT^ • 

c ^ T, y, 

e - li ». I ’ ' ul 

C Éi^t toCi è che gl’huomini, i quali da órinctplo viueano vna ▼! 
ta contadinefea lenza capo, o terrore alcuno , dominciàrono a4 
innalzare con lodidnoal Ciclo i Re lòtoj di fi fatta maniera c& 
jitioui modi d'honori, da i preftigi de i demòni Indotti^ fi come hab^ 
KTatnò già dimoftrato gli chiamarono Dei, oò^ cagióne del maraui- 
giiolb loro valore , ©pure per adular lóro f'iicòme far fi|raole nella 
prercntc £ortanài o pure, per benefizi| da lotórlc^ulKi .-Cosi adunque 
percheeglino erano a i Re cari l^lciarono a-i podéri .deddetio grande 
dUIbra.' E cht'quedo procedea ^ cheveniuanoda-grhuomini nbrica- 
ttrdatue in hoiior loto, modi a ciò fare a fine, che col potere in tal gai 
ft'd'cdì l’imagini,e ! ritratti contemplare, hauedero negl'animi loto 
duella confoiazione^e quel piacere . E quindi pofeia hebbe principio 
n'fiirfi loro cèrti hótiori, non altrimenti che le fodero dati Dei ; e Ib- 
pni tuttoper dar cagione altrui-di procurare di venire in valore eccel 
Iente,eonciofiacora che cialcunp.che fede veramente huom da bene* 
Àpédó come la memoria degrhuomini di valore douea ne’tempi an.^ 
venire edere cOn honorì immortali come dì Dei celebrau, molto piu 

I olemieri fi metwa perla Republica a qual fi voglia forte di perico- 
}. In quedo modo adunque,e per queda drada la vana religione, pet 
^elIOfChe fcriue Cipriano nel fuo libretto, il quale tratta de gl’idoli» 
tenne ad hauereja poco a poco il fub cominciamentò,chc.i primi pa* 
diti loro figlitiols e quclli polcia i loro , e quindi gl’al tri i loro di ma 
ilo in mano tutti In quedl toro ordibiic riti veniarìp ammaedrando» 
alleuaiido . La onde ne’tempi ‘di Gipiie come (criUe Lattanzio nel 
^ondo libro al Capitolo II cominciarono primieramente a diriz> 
izrfi i Tempij,& a eder nuont modi d’honore,lk adorare i Dei,o pui 
m^o priia»! pcKhe paòvflciCifi comcl’idtfiaadcrmà» che o prima* 
V. B * o pura 
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pure in quel te^o, che Gioue eraancot fanciullo MeWflò -, die fa- 
■ quelli ch*allcuò^io\ie,*dal quale,come in proceUb diremo, hebbi: 

{ ;inc il rito dcll’adorare i Dei,ordinò che folle adorata deH’allcuo foo, 
a madre, e Tellure auola del mede/ìmo,e Saturno Tuo padre. Ma pec. 
face, che tale origine per apunto ila manifèfta , facciamo che di que» 
ila cofa il cominciamcto folle al tempo di Belo padre di Nino, il qua« 
le nell’anno dalla creazione dei Mondo intorno a tremila cento ou. 
(ama fu il primo che fcghallètra gli A litri . Quello Belo i Babilonij, 
«gii Alllri, chiamatolp Dio,adorarono . Eccoadunque come colora 
i quali vogliono, che il culto dcili Dei ali’hora, chele colè hebbetxr 
principio, nafcelle, Ibno in errore . La religione pofeia del vero Dio, 
non c d’alcun alttoiuogo procedura,chc da elio Dio : percioebe Dio, 
come afferma Lattanzio nel libro dell’ira di Dio, per cagione, della re 
ligione ci formò, acciochc noi fubito, che fuijimo nati i debiti, e giu« 
(Il honori ad elio fàcellìmo , che lui folo hauelllmo in venerazione, 
lui douellimo fcgulro & in eBo finalmente quietarci come fi legge 
pel XVI. capo del Deuteronomio, quando il Signor da quello pr^ 
cetto . Adorerai il tuo Dio , & a quello lòlo farai honore . Onde pér 

J Ueflo ci trouiamo da quefto legame di religione , e di diuozioneaf^ 
rette, e relegati a Dio i e da quello , come a lui piace , hebbe il fuo; 
nome la religione . Ma Cicerone nel fecondo delia natura dellf Dc^ 
(iene opinione , che l’origine di quello nome ventile dalla parola 
legendo, douc egli cosi Icriue . £ quelli che cpn diligen2ia crattaua-..’ 
no tutte quelle cofè,lequali al culto dclli Dei appartengono , c qu^ 
come le le rìleggcllcro , quelli Ibn chiamati religiofi dalla parola re» 
leggendo. Ma torniamo vn poco a i cultori dclli Dei,d’intorno a’qn^ 
li tra gl'autori è vna gran lite. Condolìft.cofa, che per quello 4;ho. 
icriue Hcrodoto nel lècódo libro,e Stralcile al libro ptimp decimo^ 
fettimo], della Aia Geografìa gli Egizzi) auantf « tuttfgl’alcrLprdina» 
^no agli Dei gl’altari, le fiatile, & ltcmpi,e pi;ocurarpno,ehe fi fa- 
ccflèro loroi lagcifici} c.dipoi a gl’altri popoli fiianicciquefii cotaq 
(iti mollrarono . Alcuni pofeia, vogliono , che .Mercpt-jo folle 4I prL^ 
nioche ordinalle con qup' facrifici i Dei fi doueficrohpnorarc-. Altri 

J toi tengono, che (oEc il primo Menna Re, come fcrip^- Dlpdoro,ncl 
ècÓdo libro.E ben vero che l’illcllo nel quarto giudica,che gli Ethic^ 
pi follerò i primi che adorallcrp i Dei , cosi feriuendp , Oicefi che ‘1 
culto dclli Dei fo priroeramente fra loro ritrouatp -, c che di piu an^ii 
che i facrifizij , le pompe , le folcnnità , e l'altrc cpfe,i per le quali gli 
honori all! Deffifiinno, furono da elA ritrouate. Onde pec quella ca^ 

f ionediuolgatafi trai popoli la diuozione, ia quale cilì verfoi De^ 
alleano, eia Rcligionc,fog{adìcato} che i fàcrifizij degli Et(iiop( 
faUgr o alli DciguUj ^accc(ti. Per moftur<e>che cii> fia Veto acre**. 

. canl^ 
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ctnè il teftith0rt7e di qad P ocra antichiHimo^ ecelcbratiilimo trai 
^recijil quale nella Tua Iliade introduce Gioue, e gl'altri Dei iniieme 
«ndariène nell' Ethiopia per edere a i facrifìzij,che a loro per coftuihe 
di quelle nazione &re ft loleano ; e' fì anche per goderd la ibauità de 
gl’odori . Et anche gli Echiopij» per quello che di loro d dice, rice> 
netterò il premio della loro diuozione verió gli Dei , che luche egli- 
no non furono mai dai Re ftranieri foggiogati, percioche (empre 
nella loro libertà d mantennero . Ma Lattanzio nel primo libro del- 
le Tue in dituzioni afferma, cheMelidb Re dei Creted fu il primo 
che facedè alli Dei facridzio , e che inttoducedè nuoui riti , c pom- 
pe di facrifìzi). Furono di codili dgliuole Amaltea, eMelifla: le 
quali con latte caprino, e con mele Gioue bambino haueano già nu- 
Kìto, & allenato . La onde i Poeti hanno, fcriuendo,adèrmato, che 
1-’ Api volarono , e la bocca del fanciullo riempirono di méte. Altri 
pofeia altre forte diiàcriRzi) così fatti tra l’altre nazioni ritrouaro- 
no, d come nei Lazio Fauno, il quale { per quello che dall’idedo 
JLattanziò d vede fcritto, ) ordinò ifàcridzij airauolo Tuo Saturno. 
Scriuono alcuni, che auan ti a Fauno regnò Giano , Se infègnò del- 
ti Dei il culto . Appfedòa i Romani Numma Pompilio fu di nuoua 
religiofìcautore , dcome Orfèó foli primo, che trai Greci intro- 
dude il fare in honore di Bacco i fkcrinàij; che haueano di Orgia il 
nome, dcome per quello, che afferma Seruio fbpra’l quarto del-' 
l’Encide, già tutti i facridzi) di cotal nome tra i Greci veniuan chià- 
matài^poihe anche cerimonie àppredb'ai Latirir; E mededmamente 
vi recò dfell’otdinard ^ ededicardalla religione, & altri mideri l’vfb 
per quello , che dà Diodoró, « da Lattanzio d troun affermato . Non 
aien ^ià la mededma openione Eufebio, che nel X. della preparazip- 
ne'cuangelica così fcriue . Cadmo dgliuolo di Agenore fu tra tutta - 
el’altrinuomini il primo, che diede alla Grècia imidicri, eie fb- 
knnieà delli Dei, & anche il- confccrar l'imogini, eie dame, &‘il 
cantar grhinni , edi poi Orfeo della Tracia . Et Herodoto nel fc- • 
condo libro adèrma, che i Greci hebbero parte dagli Egizzìj, c par- 
te dai Pclafgi, dell i Deila religione^ òcauanti a mtti gl'altri gli Ate-> 
hied, perebehe l'oracolo Dodonco anrichiilìmo fopra tutti gl'altri- 
era dato nella Grecia ordinato. Ma come dicto l'idcdb, trai Gre- 
ci Hedodo, & Homero dirono f' primi che diedero alla cofa delUl 
Dei principio. E con Herodoto d conforma Eufebio, il quale nella 
predizione, la quale oi di al fuo libro delle crònache , parla di queda ! 
maniera. GecropeDido fìi il primq tra tutrìgl'huomlfli, chechìa-’j 
mò Gioue, trouò le datue; fermò Taltare, odérfèle vittime in fa- 
ccifìzio,cofè, le quali non erano dace mai per addietro nella Grecia 
reduce. Chiara colà é che Cccropc^il primo Reìu Atene, efia 
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•qwlcaMo*^ *^cckfimamcate( |>erqueli»;x:heMa»»hi<bfc 
Co Eofebio, •& Aczio^j fu quello cl»€ trouò'^ ì Trad ì lauiàz^ 
ictti Orgij.. JEtaleiu »p»eiro Ic nazioni iorigìae della religione u. 
L pciini poldache ofFecicro i -lor iàcri6zij a Dio ontiipotcnce > cfa* 
da ooi Cri/biani » èadorato , & al luì cenno tutte le cole fi fanno, hu« 
rpnoXlaina, 8c Abello'figliuoll di Adamo come ferine Giiifèppe noL 
primoJelle antichità., c furono i.primi che olTcrlèro i facrifizi) . £ci 
£BOs .fiiilprinio.( fi come fa di ciò fede Girolamo contra Giouinia« 
no , & anche Eufebio ) che inuocCi del Signore il nome ; c così di>>i 
poi i difccndenti , eqncUi , che dopo loro vennero , lenza cllerc a^ 
alcuni ordini facri riccuuri, offerleroifacrifizij, per fino a tanto^, 
che Dio ordinò il Sacerdozio, il quale egli , comeaflèrma Giufèpv» 
TC nei terzo dcll’ancichiià, concellèla prima volta ad Aaron fratelw 
lodi Mose. La onde appreflo gli Hcbrci fu fblennemcnte ordina^' 
to , che non fbfiè alcuno , che porcile il diuino pontificato ottcncre.n 
ficcferciute, che non folle della ftirpedi Aaron difirelb: percioch* 
aquefti fàcerdoti foli, e non ad altri era per«ne(Ibil &rei facrifi-* 
zi}’, fi come anche hoggi apppreflb noi , quei Sacerdoti fblamenK 
^ìfimno, { quali vengono dal Vefcouo a gl’ordini (acri riceuati. 1 
Ma del cominciamento della vera religione, e del Sacerdozio.- fé mi 
tratterà piu a pican * c copiofaaaente nel quatto volume d& 
quella opera. > , ’ .r, 

1 ' ’ • il i 1 

il primo t che trottò le lettere,» che le recò ttel Laifi»^ rs 
» dell’ aecrefeiuto numero di effe , e delle yark*à.,Atil» t 

fon^edeljiton», CUT^ .i^l. . u . 

r 1 

Erchecol fblovfi) delle lettere l'ereroità della .memoria fi f<M 
L/ ftiene , e le cofe di raemoria’degne da ogn’ingiuria dell oidi iiio^'; 
* ne vengono dlfcfe , giudichiamo , che fia ben di^cltei 

auantiad ogn’altra cofa venir tr&ttaadO{ poi che d.‘eAè U ritrouM 
mento dtiaramfntc dimoflra , chela virtù , eia fi>rza dell’inge^a^> 
c-della memoria dì qucll’huomo , che fu ilpriniu ,ché citroiiò i fuo~ 
ni della voce , che fi parca , che fbfTcto infiniti, dein poche note di. 
cosi fàac lettere gli riflrìnfe, fii marauigliofà . .Qiodoronel primo:’ 
libro aficrma, che Mercurio fu il primo tra tutti gfhuomint ndlA 3 
rEgitto , che fu ddle lettere , l’inucntore } c Cicerone nel terzo'delJL 
la natura delli.Dci, vuole che folle il quinto Mercurio quelli ch»{ 
diede alli Egizzij le lettere *, mal*ifleflo Diodoro alquanto piu a 
fo- ( perche veggio , che tra grautori piu reputmi , è gran queftibnon 
d’intorno a chi fia (lato il primo in uentore delle lettere ) iì paseche) 
a^t Eg.i«iiir*aao n aioa c df»ilè awibaiica» dkendo. Afi^/ 

mano 
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4b«0}^ eglino qnelKdie (bn<»'èMi<l<sltc 1 mc* 

•e „ del corio delle (Ielle > delljf Geometria , c dv molt^ilct^af (i gTii»- 
msntoti . Et alcuni vogliono, che quefte nello Egitto foirerotroHate 
vn ceno, il coi nome fu Mennone , E ben veto , che «ppredb In- 
no (’e quello non è da palTarli con (ilensk) ) erano l'eftgie d^e gih* ant- 
«ali in luogo delle leitcw, percìoche qudk ( Cicomt da noi^ dimo- 
•érerà.quado (i pagionerà de gli obelifci) quantonella mente era ripo 
•Aa npprefentauano.Ma Plinio nel (éttimo detPhìdoria fua natur:de 
intorno al fine dice, che ^nto a fc ha (èmpre giudicato , che le let- 
'•rte fiano (bte ritrouate da gli AiTiri.E che CaAno da prima ne rceaf 
* dalla Fenicia dicìaTetto di numero, eioé ABCDEGHILM 
WOP RSTV. c che ai tempo della guerra Troiana ne fiironou 
quelle aggiute da Palamede quattro diqiMrila figura 0 S ♦ Y. fc altre 
Uàte da Simonide Meiieo dopo lui Y 2 H o, 4a fon» deUeqtMlifi ric 0 
«lofce nelle nofire . Arillotele afièrma, che Pan tiche furono didocto 
'ABrAEZHlKAMNOPPZTyHje che ve ne furono aggiunto 
tlueda Epicarmo,e non da Palamede cioè ©,e P. overo Y come vuoh 
Hermolao.Et alcuni rengon openìone>,ochc ielettere primieramente 
m Grecia non fodero reca» da Cadmo, ma da i Fenici, i quali con 
•ffè lui vennero ; opure che non (òde veramente Cadmo il primo, 
«he ve le portade , ma che folle ci^molti fecolida poi . Concio dk 
«of», -thè il padre delPHiftorie Herodbio Alicarnai^ , per quantò 
«dèrmano i Greci , così parlh de i Fenici nel quinto libro . Mora 
^oe di Fenici, i quali con Cadmo Ibn venuti, ira 1 quali iurono i 
Xefirei, naentre che quella rceionehabitarono, oltre chemolt'al- 
«K dottrine nella Grecia in rrodudèro, v’arrccatono anche le Icttcw 
lU, le quali ( per quello che io ne giudichi ) non erano date mai 

r t addietro ira i Greci., e le^rime fenza dubbio furono queU 
detre, quali i Fenici nini fi le tuono . Aderma quello medefirae 
anche Diodoro nel decimofedo , dicendo conciolìa cofa , -che quelli 
che dicono, che i Fenici diedero dipoi a i Greci le lettere hauute pet 
h>ro dalle Mufe , fon quelli, che nauigaronu in Europa con Cadm<x 
£ quindi è auuenuto , che le lettere looo date chiamate da i Gieci Pe 
«liuee . £ perciò didè Lucano . 

• •• i • » 

' TFenicifurprhM, sballa fÒMM • n ' . .ji . < 

Cirederfi dee , che coH figure 0 rdir 0 .■ . p; ofù 

»' ;^e^HfrlayocetcbereSÙrdouea, , ’ . ” 

o' ’’ " 

Mi Inodoro dimodracome Cadmo non fii veMimeiite If primo, che 
l^rtò trai Greci le lettere, ma che fu lungo tempo dipoi, quando 
«i<dioe. Quando Attinofigliuolodcl Solèpallantkvnell’EgitK) heb- . 
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bc a grEgizzij Infègnato l’ Aftrologia , eflendo finalmente la Greci* 
dal diluuio rimalà opprcllà, onde grandilTìma parte dcgJ’huocnìm 
eran venuti a morire, e le memorie delle lettere erano in tutto tolte 
via : e per quella cagione dopo moki IccoU fu tenuta openione^ che 
Cadmo figliuolo di Agenore , hauellè traportate le lettere nelhi 
Grecia, c che perciò i Greci indotti da certa comune ignoranza da 
.lui ricQnofccnèto delle lettere il ritrouaraento . Et oltre acciò affi:*- 
ma Giufeppe nel primo dell’antichitàcontra Apione per cofacertik, 
che aitanti all’età d’Hofncro, i Greci nonhaueano mai hauuto le let- 
tere, dicendo. Fu pofeia differenza grande , e nacque non picciola 
cpntefà , fc eglino baucncro.vfaic le lettere, o nò ; e la verità i, che rF- 
tnafe fuperiore , fii che l’viò delle freiche , e moderne lettere non 
era ftatp da loro mai per l’addictro conofeiuto : ciò appare eOer vero 
per quello, che tra i Greci non fi troua alTòlutamenie alcun’opera 
Icritta , che auanzi d'antichità il poema d'Homcto : e nondimeno 
chiara colà è che quelli fu anch’egli dopo la guerra di Troia. Ma 
Cicerone nel fuo Bruto tiene altra openione , dicendo. Ne debbo 
tenerli per cofa dubbiola, che auantia Homero fbUcrode i Poeti '; 
il che fi può da quei veri! conofeere , che è apprellb lui , e ne i con> 
uiti de i Feaci , e de i Proci fi cantano . Et apprellb mollra Eulèbio 
nel decimo della preparazione £u.-ingelica , come trai Greci auan^ 
ci a Homero fcrillcro Lino , Filemone, Taraira, Anfione, Orfeo* 
Mufeo, Deroodoto, Epimenide, Ariilco, e molti altri oltra co^ 
(loro. Altri poi lono, come fctiuc Diodoro nel qiurto, che affec<v 
mano, che gli Ethiopi furono quelli, che primieramente le Ictterq' 
ritrouarono,e che pofciagli Egizzij dilcefi per colonie da colloro, da 
olii le riceuettero i e da loro poi tutte Taitrc nazioni . Ma per quan- 
to , che fu openione di Eufebio , Eupolcno lènza dubbio veruno 
rende molto bene , e dimollra la vera origine , e nafeimento delle 
lettere, affermando,che Mosc^ il quale,fi come TillelTo Eufebio ne fi» 
ccllimonio nel fuo libro de i tempi , e nel decimo della preparazio<% 
ne Euangelica fu molto gran tempo auanti che folle CadmO, ftf 
quelli, che diede primcraraente a i Giudei le lettere , e che i Feni- 
ci l’hebbcro pofeia da i Giudei, & i Greci l’hcbbcro vltimamentf 
da i Fenici . £ quella cofa medefima viene anche benilTìmo proua- 
ta da rillellb Eufebio nell’oitauo, e nel decimo. Confrontali ezian- 
dio con quella openioncquello, che tolto da Plinio, hibbiamopiu 
addietro raccontato, chele lettere furontrouate apprellb ai Siri* 
poiché fi come Ieri uc il medefimo Eulèbio, fcriue anche i Siri fono 
Hebrci; eia Giudea medefimamente c parte della Siria, t Plinio 
nel quinto dice quelle parole . La Siria già gtandiflìma Prouincia» 
Copti tutte l’altrc del htondo à difiin» in più nomi , che da quelr> 
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Uwefr,e1ifi confin* con gli Arabi, fidicea Paleftina , e Ciodea , e 
Cele, c dipoi Fenicia, e quello , che Icgue . Ma noi trouiàmo , che 
«iLinti il diluoio di Noè , ira cofloro era l’viò delle lettere , Perche 
^cc Ciureppe nel primo dell'amichità, che ifigiiuolidi Set fig'iuo». 
lòdi Adamo haueano fcriito. ^ due colonne, fi come quando ver- 
remo a trattare dell' Aerologia più fottilménte fi verrà a moftrarc , 
come ladifciplioadellecolè celefti, era fiata priineramccte da loro 
litrouata . Onde fi vede chiaramente da qucfto apparire , che le let- 
tere erano fiate molto prima ; epuòcficr molto Wne, clicndo fiate 
dalla foria dcll’acque Ibcnte, e tolte via, che Fodero poi ritrouace da 
^o$c; quantunque fi vegga aflèrmato dairifiefib Giureppe, che 
l‘vna d’elle colonne, cioè quella di pietra per fino aU’ctà iua s’er* 
conlèruata nella Siria, Onde Filone al giudizio mio meglio afièr- 
naa che la prima inucn:^ionc delle lettere fu d’Àbramo, il quale è 
più amico di Mosè , le già qucfto nou fidcbbepiùtofioattcibùira 
a i figliuolidi Set, i quali erano fiati auantiad Abramo tuolt’anni • 
Le lettere de gli Hcbrci , per quanto afferma l’iltcllo Eufebio , Fon 
di numero vcntidue,quantc Fono anche le nofirc Latine, le quali ( le 
Vogliam 9 '(;rcdcre al diuin Girola«io)lbn nuouc.c rkrouatc da Spira. 
-Perche egli nella, prefàaione del libtQ de i Re cosi ÉLriue , E certa 
<x>Fa è chc Efdta fcritjorc c potrorc della legge dopo che Giaufa,t 
lemme era fiata ptefii m,Sc fhc il Tempio eia fiato rifiautato al teinr* 
di Zorohabcl Fu d’altrcjctttvre inuentore , delie quali npi bora c{ 
lèniiamo, che per fino a quel tcmp«» i caratteri cosi degli Hcbrei^ 
come de i Sammariuni,crano fiati auc’ medefimi, c cTvna medefima 
ibrte , e quanto Icguc , Che poi Iclcttere Greche antiche fiaeo fia- 
te quali che le medefime, che pmhoggi le Lamie, ne Faiudiz ola. 
tauola Delfica di bronzo^ 4aqu.alccoÌlocau nel palazzo di Minerà 
ua in Roma nella libreria lì pipfifaua, alKropo di PI inio come egl^ 
fiellb PC fa tcfiiii)pnio,, ,lpurono quelle poi traportate da i Pclalgi, 
ncllaziofpmc di ciò Fanno ièflc Plinio, cSolinp. Voglipnpalcu- 
ni, che Nicoftrata .madre, .d’Euandro di Arcadia le defle primCf^ 
raraentc ai Latini. Diopigi nel primo, libro dice , che gli Arcaf 
di.furono i prfmt , che le porurono in Italia , i quali vi vennero do- 
po! Pclalgi» Liuto ncchijima aurore E uandro, cosi nel libro pti-, 
mo dalia edificazione di Roma feriuendo . Euaadro allhora fuggi 
coli del PeloponncFo .tcnea più cpn l’autorità, che con i’imf^io, 
d>qùci. luoghi il goucrno, hwomo. venerabile pclmiràcolo delle leu 
cere, colà niioua tragrhuomintrozi dcH’aai . Contorte -nella me-» 
defiraa openionc Cornelio Tadto , il quale afièrma', che gli Albori-! 
^oi, haueano le lettere da Euaadro Arcade apprefe. ^cllp poq 
bia» che Plinio fi sforza di pcouarc od fettùno con l’autorità di 




pigcnr 
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pì^rttìe; fthc trth delle lettere fia ftaco ctcnicmieme ^thèperqqiMiC 
to habbiamo^àcoli teHimonio dì Giafeppe prouato, è llntn veia^ 
mente anoicfaifflmo,hon è s^à in vero tenuto da Herbdon>, ilriaale fi 
«Dm95*ègìà prii addietro dimoftrato, e dìopiniqne, che nella Gràb 
eia anantiai Fenici non viibd'erò lettere alcune rne meno anche dà 
fnpolemo, eda Eufebio, it^nalf, come fi:é già per noimollnito^ 
Sttribùilcono la prima inuenzione delle letterea Mosè, ne meno 
che da Diodoro , il ouals così dice nel primo. Noi in Vero non hab* 
biamo notizia , di cni follerò nel Mondo i primi Re , poi che no* 
ci è biUotico alcuno, che ciò fcriua : e chiara colacene non pub 
•fiere in modo alcuno , che le lettere fofléro antiche al pari de ipri- 
ti Re. Queftoequanto elio dice. E vennero in 'rero-ncl' Lazi* 
snoitio tardi, dichene fa fede Riinio , cosi'' fcrkiehdo nel principi* 
ficHèfto libro, dairedificazion di Roma.' Si perche in que’ tempi 
feiiletiere erano fare,- e piccole*, cm la memoria vna, o (bla fèdd 
«onlèrnatTice delle colè , lequali fi fàceano V^E' perciò 'dille rinsfltt 
nel nono libro, che i fànciuili Roman ili folcano non fblo nelle ter- 
ferc ‘Greche, mancll’Etrufche ancora ammaeilrare. On<k-ngU K 
ikep erciòfapere, che anche di Etro'lci hebbero le lòrb^hitteFe , It 
•uali fùron poi dal tempo conmmàtè; fi come tutte l’alrrfc'tTofireooC 
K,c disi fatta maniera, che hoggi non fi ha pilr d'ina ^fblU nota d’ei^ 
fitcognizionc . Scriue Corneliò Tacito nel fixondo deli^hrftorita fuà 
Anguila , che quelle cotai lettere fntonoa'grEtrufci da Dermrat# 
Cotinrhio infc^nate . E per quanto afferma Cicerone nel libro deU 
ta lutura delli Dei , i Frigi anchora hebbero le loro lettere , doue e-* 
gli fcriuc cosi . Dicefi , che nel Nilo nacque vn’altro Hercole Egiz* 
<io, di cui fi dice, che egli (crillèie lettere Frigie. Mota poiché { 
Greci il numero delle loro lettere, fi come habbiamo già dimoftrac», 
ftaueano a poco a poco accrcfciuto, i Latini ancora cercando di fi»* 
fe il raedefime , a^iunféropoialle loro lèdici antiche, lei altre le(* 
cere F. K. Q^X. ^ Z. & H. quefta nondimeno non è lettera , mn 
nota d’afpirazionc . E l’F. che n dice Digamma l'hebbero da gli £o^ 
lij, che per quello, che ne dice Prilciano apprellb quelli antichi!» 
fimi Latini, hebbe la medefima forza , che appo gl*Eoli| hauca : con» 
clofiacofa che quel fuOno illellb, quali, che ha horal’F. mo(lratti( 

Il P. con l’afpiraztone , che viene vfato da noi nelle parole Greche,' 
Come Orpheo. E dipoi Claudio Cefare, come ferine Tacito oid»»' 
nò, chein luogodelr V. cqnfbnantcfi douellèl’F. accettate, coM^ 
Fulgo per Vulgo , Fixrt per V ixit . Dice Qijintiliano . Non fiilen» 
xa vtile , che Ciandio aggiungenè a quelli vfi quella lettera Eolie» 
F. E’I volgo de’Germani, latinamente fiuiellando, in talguifa 
Miche hoggi-^rommzjando. Si cominciò poi fimlmcntc a porre 
, ; 1 “ nelle •' 


i^!c»«d4uuiiie lT»a|ùogo<^^ deU'H.CQj9A^-f?^Wf>. cf^n 
cÌQ .. E anche il K. let|ceca ciceaiua dfu' Gcc(;i te^onp-^* bu(^i 
, che non 1» 4ebba in alcuna lofce di pacpIe yj^CvE^iQl, yi/u 
giunta pcvche fu Radicato , che* ccndcfle il fuonppiu pieno che nQA 
undcala C.Xa X. fu da noi proTa da i Greci , c nondimeno H j^tet^ 
ia^fènza, Acomc afferma Quintiliano, perche in vece d’eHà, n,yfàff 
uala C. cJ’&opuzla G. ePS'. come neidire Apecs,, & Grega, ip 
in vece di Apex,;& Grex., LaYi eli Z, ycnnera Aucb’eflc dall^ 
&ntc djCf Greci, efb quello aocioche l’vrodi quc|lf l^re> 
nelle pAToJe Greche folaracnrc ^ ' ' ' i.'* 

i, • «O * ' ‘ ' i’ ’) V ' ! \ 

ìftìÌQrigmede{laGràtimatita, e di che valore ella fia, 

1 , C UV, VII. 

• . . *1 1 , . ' ■ ' ■ » 

E GÌì n parp rche coquencuoT cofa fia , che poi che a’c Toiigin# 
delle lettere dimoHrata »< ,ananti che io mi metta a dichiarare aU 
* tre colè, venga d’intofno all’origine della Grammatica dilcorreii 
do ,.conae-di quella fcienza,la quale auanza di tutte l’altre arti liberal# 
lf{ fcienxa „pcrche ella è l’vnico fondamento dcU’altre tutte, cch^ 
db^e lettere prcfcil fuonomc , pcrciochc ]#: lettera in - Greco li dico 
Gzamnna, Ik appo nol^cHà Grammatica come ne fa fede Quintiliar 
aoj lì<{icelt3ttei;atura, & i Grammatici fi dicono lotteratoci , ovcr^ 
letterati : auueogache. alcuni come afferma Tranquillo, trattando 
della Grammatica , chianiino Iettatori certi, chelbno mezanaracnv 
te dotti, li come i Greci gli chiamano Gtamm aridi • E la 'Grommar 
cica vn a^tC:, cbe-cpnlìdc in parlate , e fcriuetc emendatamente , cho 
le lettere cpnfcruino le voci loro, ctendano quali come vndepolìt# 
aj leggcxiti} ecomcvuolenelprimo Quintiliano,,' li diuide in dui 
parti . nella fcienzadelben fàuellare , e nella dichiarazione dei Po«r 
cj^ Cicerone nel libro de Qcatorp. Noi .Grammatici t il trattare ded 
Coeti., la cognizione deìl’hidoric;, l’interpretazione delle parole, | 
cqrci fuonidi pronunzltre. Uhiocominciamento,comc afferma Suor 
Conio ncLlibro della Grammatica , fii quello dello quali , che fu qudT 
1 q della Retorica, Che glbuominì dall’olleraanza di quelle cefe, chi 
ivel venir htucllandoerano accommodate , o non atte, notando quelli 
che orano da imitate,; Oda Ichiuan, fecero qued’arte, comoJ’orar 
corra . . Percioche la (ciemu, del Geammatico,!! come qu^a de l'Orar 
core ^/qncfta indie modo lia^pnuencuole di parlare* per qHdIo4 
eh? fi può caccotrc <b Cicerone ^ 'dùcendo 'cgJlncl terzo libro dolV* 
Qcarore. Ora acciochc latioatncn^ faM»lliamo,'è non folamenot 
4aafc<kctt die icqo la parole;pcomuaiai^ quelle cofe,k quali noo 
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poflàno d«a!ctinò rón ragione eflèr riprefe , e chc'quclìe in tal ènifit* 
etolcafì, e co’tcnn>i> c col genere, e col numero conaernamo,' 
che non vi fìa confusone, o dilctepanza veruna, ma eziandio, fi’ 

' debbe il Tuono della voce moderare . Tutte quelle cole dalla Gram- 
matica fola vengono iniègnarc. Quella come Laerzio nel decima, 
hbro afferma, per quello, che ferine Hcrmippo fu primeramen- 
te da Epicuto inlcgnata la forza,' e potere della quale fu Plato-' 
ile il primo, che confiderafle. Epcr quinto fì'leggein Suetonio’ 
Àori‘ era ^ in vlòJn'Roma nort che lullè in honòre alcuno: m* 
fu pofeia.- lo lludiodiclTà in quella 'Citta introdotto da Ctatéte' 
Malore mandato al Senato dal Re Aitalo , fi;a la feconda, e terza 

? uerra Cartaginefe ih’ quel tenipo'; che légni cTEnnio la- morte. 

fucila è veramente Ib’pra tutte rahrearti pteclarilllma , perciq- 
chc ella è che la la Urada , ad apprendere tutte Poltre . ^ Fabio . 
Ne fi pub affine d'alcurm coTa perueniré ì fé noft Vh fihnó pr^je* 
"ramente i pWtknpij . Et altro tie . Tanfo mancbdrèe'fbnO da et», 
ftre comportati colorò, {'quali qnell’ahil come debolé'p e digiu- 
na vlàno di beffeggiare la quale le nóO hàrà i fondiónenri dcl«^ 
l’Oratore fiituro fedelmente ftabiliti, rutto qutlloi éjie'fbpita’dl* 
tlli verrà edificato , ànderà in roinaf neceflàtia‘ai fimrfùllij' gld'i» 
tonda a i becchi i dolce campagna dc’Secrclì , e là qtìalc-ifblaf in ogftl’ 
forre di fludi hà piti in fe dclì’opcrare, clw <id raré'’diino(lraziòi'' 
tit. Timo quello diccégliv Vnacofà potè órtclla chéfiiórd’ognf ' 
dubbio rooflra la cagione, perla quale fi debba d’eflfàgran Comò* 
tenere : cheé queftatche dalla negligenza di quella cosi fiuta arte- 
vengono caulàthlèicento errori, & inrerpretazióhi iòcttrUImenéi' 
Poeti ,ne gli Oratori, ne gl’Hiftorici, nell’arte della Medicina»' 
nelle leggi, & in’ tutte raltrc difcipliné tutto’l giorno» y dòue le' 
da principio la Grammatica , bene apprendelTcro quegl' huomini ,1* 

a ualifollerbptfi dqucrca qualche tempo allo Icrinerd applicarfi:-«^ 
ipclTero come -le piarti della Grammatica lòtìo di lapefc quali tut-= 
teVartl, poiché t Grammatici apprelTo gl'antichi furono elfi foli,«- 
giudt ci, e Cenlbri di tutti gli (crittori:e furono per quella foli 
cagione chiamati Critici, da Crino verbo Greco , cioè giudi- 
co . Quando adunque alcuno comincia a profferire qualche colà 
così alla grollà in Latino , non dee metterli a Icriucre qualche ’ 
opera , primi che egli non habhia molto bene la GramraaHct 
imparata . Furon già di grande eccellenza in quella Didimo; il 
quale viene antepollo da Macróbio a tutti gli altri Grammatici» 
Antonio £nifi>: la Icnola del quale era frequentata daCieerone^ 
qual bora egli da i negozi; della Corte fi toglica: Nigidió Vaia- 
to» 
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quel M. Virrone ; che fu dottillìmo fopra tutti gl'altri huomini : 
hd. Valerio Probo i Palcmone; quello arrogantilììmo ; c molti altri 
•ppitllb . £ tra i Greci Aridarco AridotclcyC Tcodettc . 

. ì>e r origine de forte ToeticOf e fisa eccellemmo, e qidtti corretto 
•pnluogodi Cicerone in Catone» C»4V, Vili» 


L ’^Arte Poetica fi lafcia indietro di gran lunga tutte l’altre diici- 
pline per molte cagioni j o per quello che gl’huomini non poh. 
fono apprendere arte alcuna, le non ù Con prima per lungo fpa* 
»io di tempo venuti in elFa elercitando rosi veramente per quello 
che ellaconuene in Ce quali tutte le fcienze,corae dimodra benidìma 
^trabone contra Eratollene , nel primo della Tua Geografia : o pure 
per quedo in lomma , che di tutte l'arte, che dall'eccellenza dell’in- 
gegno humano procedono,lbla la Poetica con vna ceru fpezic di fu- 
forc li apprende. Concioda cofa che i Poeti di furore ripicn/,cantano, 
c fcriuono cole degne di marauiglia, e di dupore •, e folea dire Demo- 
fcito, per quanto Icriue Cicerone dtl primo dell'Indo uinazione,che. 
i Toeu' lènza quedo non poteano clFcr grandi, percioche come diceta, 
UBO ridedo Democrito, e Platonc,il fatto d’clli non condde ncH'arte» 
naa piu rodo nella natura ; & allora fon veramente poeti quando fi xi 
ccouano in furore . Horazio neU'artc Poetica . 

j Terche piu dellamifer Urte crede' 

Fortunatofingegnoid’Helicono 

Democrito i Poeti manda fàui fuori . Ne manda . Et altroue 


Cercaftfelodeuolper'ìfaturo, 

• O per arte compor ver/b/ipoJJa, 

^ t 

I Poeti adunque non fi fanno, ma nafcoao}eperciòdilIc Virgilio, 
■ella fiocolica . 

Fate corona d'Edera 'P a fiori , 

UlcrefeenteToeta» 

Onde Ouidio dilTe nell’opera che egli fc delTartc amare • 

.'•' In noirè Dio,edel Cielfonó in noi v 

Itomtnen^ij . ^ 

£ Marrone chiama il Poeta colà diuina » . t 

Tale i tua verfo a ntù diuin Toeta » ( , 

Pcftiie reflèf Poeuè dono di Dio. E Cicerone fcriuendo in fa j 
« ore di Aechia Poeta, ne modta gentilillimamenre inchemocft> 
quedo auueoga, dicendo. E chiara cofa c che così habbiamodaT 
fcaadilllmi'luioimnii e dortillimiintcfb, che di tutte l’altre cofe 
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(tucnj éonl^ft'óflO nella dottrina , ne i precetti ji'ndU'àFéb*^ 'ma clUf 
il poeta ^le pét riftefla natura , e che fi defta da virtù naturale , c ni» 
turai forza di inente,c viene ad e/lcr qiiafi che dadiuin fpirito rpinro^ 
c fpirato . La onde i Poeti furono dal nofiro Ennio meriteuoImen> 
te eh Limati Santi , perche fi pare veramente che ci fiand per vn cctt« 
dono diuino , c per diuina conccilione raccomandati . E l’origine d! 
quefi'artc molto antica , c per quanto fad'efia teftimonio Eufebio 
0eH’opera Tua dellapreparazione Euangelica, cominciò a eflèrin fitfC 
re appo grantichilnmi Hebrci , i quali furono molto auantùa i noeti 
Greci. Conciofia cola, che Mosé grande Imperadorcde gli Hebrcl'il 
allhora che egli dell’Egitto gli riconducea alla patria , liibito che egli 
hebbepaflato il Mar rolTo,che Tacque d’ellb, per diuina difpofitiontf 
•^aperfero , e gli diedero luogo di pailàre ; di fpirito diuino ripieno i 
li come fcriue G inièppe nel fecondo delTanticnità de i Giudei, com^ 
pofeverfi Efametri, ne’ quali rendea grazie a efib Dio . E dipoi Daw 
uid quel poeta diuino di Dio, in diuerfe maniere di verfi compofò 
HinnI in lode di Dio . Scritte Tifteflò Giufeppe nel fenimo de l’anno 
éhità,qiterte parole.Eflendofi adunque fpedito Dauid dalle battaglie^ 
eda’pericoli,e godendoli vna quietiihma pace,compolè cantici in lo^ 
de dì Dio,& Hinni con diuerfe forti di verfi,e pane di fèi,e parte an<^ 
che dì cinque piedì,e quelle lòn le fue parole . Et il diuino GitolamO 
ancora nella pref«tionc,-laquale egli fa lòpra’l libW>dellie Crònache di 
£ufebio,con gran feienza Tificiro di nolba dicendoXhe colàip fom 
ma c più del Salterio canora ? il quale alTvlb dclhollro Fiacco e del 
Greco Pindaro, hor corre co’l lambo, hor coh TAlcaico rifuona, hor 
col SatH'cd gonfia,& hbra col niezo piede càminaiChe còfa è più belL 
la del cantico del Deuteronomio, c d’Elàia-? Qual più grane di Salo» 
mone ì Qual più di Giobbe petfe^ia? e tutti quelli in verfi efaqictr^ 
c pentametri compolli tra i loro hanno il loro corlo . Meritamente 
adunque il'còminciamnto di quelTacte debbiamo da gli Hebreici* 
conolcerc , fi come dcU’altrc dilcipline ancora . Et anche le Profezie 
de gl’altri fono in verfi dc’poeti Icritré : ilchc li vede da Horazio nell' 
arte Poetica affermato fcriuendo . 

Dette mverft le forti. 

Ma Orfeo per quello che Icriue Porlìrionc fu il primo , che tele illa» 
lite la poetica, c dopo lui Homero, & Efiodo . Douc da noi altri elle 
fu accettata poi molto più tardi; percioche Liuio Andronico (per 
quello che fi legge apprellò Macco Tullio nel primo delle Tufculane) 
c Fabio Quintiliano nel decimo, fu il pnmo che diede lafauolaià 
quel tempo ch’erano Conlbli Appio Claudio figliuolo del Cieco , S 
M.Tudiiano, Tanno auanti, che nacque Ennio, che fu l’anno cinqud 
cento ucdici» dopo Tc<ii£cazionc dì Roma . £t okrc acciò pc’l conto 
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Liuto , 6c apprcflb pe’l tcftimonro ddl'iftcAb Clct 
fooe (òpra Catone,quando egli fa di Liuto Aadronicò mczione.anai 
kaatliFcftamence appare, che ta quel tempo era collega di M.Scinpro 
^'o Tuditano, G. Claudio Centone , ic bene ne’volami fccitti fopra 
fCatÒBc Ct legge V ( ma non già chc Aia bene ) Cetego in vece di Cen* 
<one,e non Appio Claudio. £ cosi l’ordine,& il conto del tempo per 
icagionedella qual colà si c&ua menzione de'Conibli in quello luo«- 
go, tornerà bene, (è (I leggerà in quella guifa ; doue fc non ft leggeri 
cosi , non tornerà altrimenti . Percioche nc’ tempi che furono auantì 
« quelli , { fi come TiftelTo Cicerone afferma , ) non era l’arte poetica 
ili honorc alcuno: anzi che in cotal difpcezzocra tenuta, che le viha 
«leaalcutio , ( come fcriue Gellio, togliendo ciò da Catone, nell’ vndcr 
fcimo libro delle notti Ateniefial fecondo capo ,) che mcttcfie Audit 
jn cotal còla, n’acquiilaua di affallìno il nome . 

I 

• DelP cigline del ynfiy e che fon piu firti di verfi, XJiT. tX, 

Q Vantunque ù troueranno alcuni, i quali per aiiuentura giudt^ 
cherannu ( e non fenza cagione) che io fia degno di ripréfione« 
che io habbia Icrittò prima del nalciméto,e principio deU’arce 
Coccica, che dcH’origine del verlb, del quale ella è fatta, e compo Aa^ 

* non' fia'Aó'diménb chi di ciò mi dia imputazione : percioche la digUf 
là della cofa c.A»ta cagione , che io habbia ciò fatto, hauendo tra me 
ftefiò giudicatovchc nó lia fcóueneuolc allatto entrar poi fhbito a trat 
tat del verfo. Dico aduque,che l’origine del verfò è venuta da Dio ot 
timo,e gràdillìmo,ilquale có vn certo ordine,come quali con vna mi 
fura quefto mòdo, e tutte le cole in eflo cótenute ha nbricato,e difpo 
fto.!<henc(IVno. è che non tenga per certo, che cosi nelle colcctlc;fti, 
come nelle terrene vi è l’armonia, li come fi legge da Pitagora ellcr fta' 
{0 moAtatpjche per dir ilYoro,tnchemodo porrebbe il Mondo mao» 
tenerfi A; egli nò fofTe eoo vp cert’ordiné,e numeri diterminatl gou|r 
paio? E toni eziandio gli Arumentl dc’quali noi ci lèrulamo, fi fàpiìé 
io vna ccru milura,cioè con metro. Hora fc que A'accade nell’altre cq 
fe,quatomaggiocméte ueil’orazione.Ia quale tutte l’abbracciai Et anr 
4 he Diodoro,ancor che egli fegua le fenole, quando nel fc fio parla df 
i’rJ^iO Mufè > JL'inuenzione della mdfura del verroauribuilce 4 

Gioue,cioé a Dio immorcafe . Alle Mule { dice egli ) è Hata dai p^rf 
concedura l'fnuenzionc delle lettere, c de i veri», che fi chiama ppelia, 
Tordif^, c la mifura . Et il verlb è lua mifura he.hbe il Tuo comincia» 
fiencoda Dio , del quale I Tuoi Pro&cida noi già ricordatidi fpirlu^ 
^iuino ripieni,!! fono da principio apprcllòa gl’huomini lèruiii.neti# 
àt xto , i verfi ùm di piu {oxti, e qucAi, come Iciiue $cruio haao« . 


^ Di Polidoro Virgilio 

prefo ì nomllórojo dalle cofc , che fi defcrìuono', fi come gli^f roicFil: 
che fi dicono efametri , quantunque Mofe , fi come s’c detto , folTc 11 
primo, che gli vfallé,pcrcnc nondimeno Homcro, e gl'altri che dipoi 
Ibn fecuiti , hanno i fatti de gli Eroi con quefia forte di vetfi cantato^ 
fono fiati chiamati Eroici : & alianti all'età d’Homero ancora le ti- 
fpofte dcU’tiracolo <f Apollo Pithio fi folcano con quella medefimà 
forte di verfi dare: e per quefto,per quanto io ftimo,dicc cosi Plinio 
nel VII. Il verfo Eroico dall’oracolo Piihio riconofeiamo . Et oltre 
acciò erti oracoli, per quello , cheafterma Strabone nel nono della 
Geografia, fi folcano rendere in profa ancora -, la qual cofa viene affer 
mata da Cicerone nel fecondodell’Indouinazione,dicendo . Et oltre 
acciò al tempo di Pirro Apollo hauea già tralafciato il fare i verfi. O 
da gl’Inuentori come l’Afdcpideo, o da i piedi,corae il Tambrico j il 
quale fu primieramete da Archiloco titrouato.Horazio nella poetica^ 
jlrchiloco del proprio lombo armato 

Refe la rabbia . O dal numero de i piedi, còme l’clTaraetrojC’l penta- 
metro, i quali fi dicono . Elegiachi ancora ; de i quali per qucIlo,chc 

fi dice non fi ha contezza delinuentorc. Horaiio. 

. Chi fudei piccioli Elegiinuentore i ■ -n*.' ' ' ' V V 

Tra iGrammaticite lite anche pende'' '• 

jll Giudice in decifa. ^ ‘ 

)I vetfo Boccolico fu trottato primièramente da Dafhe'figliuolo di 
Mercurio per quanto , ferine Diodoro nel quinto ; e così anche alttf 
fiirono d’altre forti di verfi trouatori, le quai cofe bora noi per volere 
efier breuilafciamo da pane, ftandoci contenti d’hauer ‘folamentcl* 
erigine della mifura, e del verfb moflratò . 

Delcommciamento d^Tragedia^edella Commedia . C%AT. X, 

I L nafcimcnto della Tragedia, e della Commedia per quanto fi ve 
de affermato da Donato, venne dalle cole diuine,alle quali gli an- 
tichi foddisfàcendo a i voti , che per cagione de i frutti fiiceuano , 
erano vfati di attendere: conciò fofle cofa che già,'mefTo fopra gl’altarl 
il fùoco, & accoftatoui il Becco , quella forte di verfi , che dal coro fa- 
cto ad honote del padre Bacco fi cantauano, haueano di Tragedia il 
nome , perche a gli Autori Tragici fi proponeua il Becco per premio 
del canto. Horazio. ’ 

Che con Tragico verfo era per vUe • 

Becco in cmtefa . 

E quello a Bacco s’offcriua nel fiicrificio s perche, come Varrone a& 
ferma, quello è vno animale di molto nocumento alle vite, la ondela 
Tragedia c cosi detta dalla parola Greca Traga, cioè dal Bccco:o pu* 
, . ■ re per 
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iépcr quanto vogliono alcuni per quefto,chcaì poeti di cosi Tatti ver- 
fi era cofluine di donarli il becco:o lì veramente per quello, che li pro- 
ponea per premio vn’otre di pelle di becco piena di vino ; o pure dalia 
léccia, perche auaiui che folle l'vlb delle marchere , che fu poi trouato 
■da Elchilo. i Mimi, hauendo la fàccia vota con la feccia dcll’olio,lc Ai- 
uole recitauano . Horazio nella poetica. 

, DeUaTragUaMufanonnuù prìtM / * *.1 j 

». Cottojduta , fi diceTeff>i autore t , ; 

■’-i Che portò fit ne’ carri que' poemit ' • ~ V 

xj'i Che douean poi cantar cdory che i1t(dù ‘ 1 

5’. Fntidi feccia haueam t e dopolm 

JFu della mafcher'Efchilo muentore , £ dell'henefto manto . 

£lchiIo.Per quanto fcriue Fabio nel decimo , fu il primo , che milè in 
duce le Tragedie, ma dopo lui vennero molto piu illuftrate di gran lun 
«a da Solbde, e da Euripide . ApprelTb noi ( u come afferma Donato ) 
Iti primo inueniore della Tragedia Liuio Andronico , nella quale ho- 
zirono Accio,Pacuuio, Ouuidio, e Seneca . Ma per quello, che ferine 
■Varrone, allora, che gli Aienieli non erano ancora raccolti nella Cit- 
tà, la giouentù Atcnielc andando attorno peri borghi, perle ville,per 
le contrade, e per le ffrade publiche cantando per guadagnare, verli fe- 
fteuoli con molta folcnnita,nc nacque la Commedia, cosi detta da pa- 
xola Greca ligniffeante, fare cole lalciue, o vero altrC parole lignilìcan- 
xi mangiamenti, o pure daCómis,che vuol direconrrada,& idi, cioè 
canto . E quella fecondo l’openione di Donato , non li sà certo da chi 
folle primeramente ritrouata tra’Greci,apprcHo i quili,li come in prò 
ceffo diremo, era dt due forti,cioè antica,e nuoua. 1 più reputati autori 
di/effa furono Arillofane,Eupoli,eCratino . Tra i Latini il ptimo,che 
fiiflè d’effà il trouatore , fi come ne Ei fede Liuio dopo redificaziune di 
Roma, e Donato, fu Liuio Andronico . Nella Tragedia s’introduco- 
no Heroi, Duchi , e Re , & fi fcriue in flile graue . Ouuidio . 

Fince di grauitadeogn altro fcritto. 

La Tragedia. 

•E nella Commedia per lo più fi fcriuono amori , e rapimenti di 
fonciulle. La Tragedia ha in fe per ordinario mellizia : la onde Eu- 
Cipide richiedendolo il Re Archelao , che egli Icriueffe vna Tragedia 
di lui accennò, che non volta farlo , e dille , che pie^^aua, che non 
•ccadeffè mai ad Archelao cofa , che fullc di Tragedia degna , percio- 
che la Tragedia ha Tempre il Tuo fine infelice, doue d’altra pane la 
Commedia l’ha felice . 

*■ Di Polid.Virg. C Decori- 
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tMcgli |;iu(}ìca bentfi che Orazio, al parer fìioj ^^jrflé pfu pw ro, tr ^o* 
tctCo di lui. Perho poi, quantunque laiclailè {crino vn ibi libro,s‘ac*' 
quiftò nondimeno vna gloria molto grande. Ma fopra tiKio Giuu«^ 
t)ale fu vn gentile (crittore. edi lui iì tienc,xhe intetidenéQninttiia^ 
no, quando nel dedmo Tuo libro dide , ncfbno'anch’oggì de i fiuno^o 
ùlii che ne i tempi avvenire faranno ricordatù 

CJii folfeU primo che ferì ffePHiflorìaf eMFytSedi^a , echi 
foJTel’lnuemore-delta profau XIL 

D EbbciIg|iadìcarev ohe PHHloria,Iaqnaloèdi tanto a gl’altrf' 
ferini d’cccelleoza fuperiore, quanto che pia efempi di coita 

I.*. . ®[*^'^*^‘^^*^“"8*'p®*®‘l®l^cmpo,cKe l'ctiderhuomo, fiaal-' 

lUdicuzione della vita viiliilìma ;:perche'come benilTìmo diflc Cice- 
Eone trattando dell’Oratorej eflàiola ètredimoncde i tempi, luce del-* 
laivericà , vita della memoria , c’jnaeftradclla vita . ConcioiTa co fa*. 
^cc ilawn gl'e/crapi di molte colè' tende di gouerno, ed’imperión 
degni gfhuomini priuati : fpingrglMmperatori per aequidntiì ^on'ap 
ifemortalr a’fàtti prcdari , é cagione di fare ohe i* Soldati per acqui-’ 
Aarfì nome di lode, che fcmpceaGcompagna'coiero,i quali mettonon 
egregiamentea pericolo la vitar, fi mettono con viè maggior proh ter: 
xaarif>ericoIi per fetuigió della patria loro;e fa che i caniui huomini) 
pei lo dubbio, che hanno d’ellèr d’infamia notati fi -ritengono dal far- 
qudiecolc-, che viziofè, & indegne fono . Il primo , che quefta fori— 
Uefle; per quanto vuol Plinio nel fcttimo libro , fti Cadmo Milefio* 
Mìi.Giufèppc nel primo volume deli'antichìtà, tenendo altra migliò» 
reopcnione iniiero , afferma, che egli folo tra i Greci fu il primo, che* 
fSeiire PHiftoria? conciofia cofa che fe i Greci , fi come riftelTo dice, 
furono purhieri,o due dì foho f per modo di dire ')ecofapiù al vero:* 
Atnigliante, che quelli antichilùmi tra gli Hchrel, i quali haucano^ 
fcritto già i libri facrì,fufièto i primi, che l’hiftorie foriucllcro, perche' 
Gadmo Milefio , per quello^ che da gli ferirti di Euiebio habbiamoi 
raccoltone! decimo della preparazione Euangelica, fii gran tempoM 
dopo Mosè : o pure i Sacerdoti de gli Egizzij , c de i Babilonij, fi co-^ 
loeli parci che tenga rifiefio Giufeppe nel piimo coatta Apionc,di— - 
cendo . Ma perche gli Egizzij, e tra i Babilonij antichiilìmamente fut 
Mandillìma diligenza d’intorno allo fcriuer lecofc, perche a i Sacer» • 
dori era tmpofto quello carico , & Io Audio d’ellì era-intorno a que:^ 
fto impiegato. E pofe/afoggiunge . Oradegl’antichi noftrip.idri,. 
perche eglino vfàrono anch’elfi la medefima diligenza, intorno allo^' 
fcriuere, taccio di dire anche migliore , che tuttocib veniua loro ds» 
f A»tcfia,,c da iP.rofiKÌ comandato.. PcrqucAoiadunqac£afebio:< 

C 1 . vcrilfi- 
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vcrijTìmamcntti ( per quello, che io ne giudico ) fi pare, che più’rdft# 
ciò a Mose attribuifea, dicendo cosi nel iécondo della pr^arazione- 
Euangeiica . E perciò quel fapitntìfiìmo Mose, il quale fu il primo’ 
di.qual alcroantichiilìm’Kuonu) fi fia,che fcrifle le vite de gli'Hcbreii* 
co>’l.fuo vanire hiftoricamCntc.fcriiiendo, infegnòil modo vero del 
viuerciuilc, che nelle azioni dc'gl'hucunini confifte . Oltre acciò n» 
meno fi pare colà proueuole qucllo,chc icriue Tifteflo Plinio nel fet- 
limo , 6c Apuleio rte i Flòridi j che fu il primo Ferecide Sito, che'co- 
minciò a fcr;yei)p in.profà al tempo del Re Giro : perche chi è queU 
ll , che non vegga , che quefio fi debbe più tofio a coloro attribuire , 
che fono Hati i prlnai^fcriuere'l’hiAoric ; Icquali coinè chiara còfà ^ 
cpiù chiara, che Pon è la luce, fi fcriuono in profa: poiché anche Fc^ 
recide, tacendo per bora il dire de i Sacerdoti de gli Egizzij, c de' Ba« 
bilonij, I quali anch'elli molto auanti, che i Greci fcrinèro l’HiAoric«l 
fu molto tempo dopo Mose, il quale col teAimonio di Euièbio hab<- 
biarao detto edere dato il primo tra tutti gl'huomlni, che rcriuede Ut 
Hi Aoria . Pcrcioche Ferecide Siro, come adcrma Eufebio nel decirao ’ 
della preparazione Euangeiica , fiorì d’intorno al tempo della prima» 
Olimpiade . £ da Mosca Ioatano Principe de i Giudei, al tempo del' 
qualcncbbero le Olimpiadi principio, vi corferoin mezo fetteeen»; 
to anni, & intorno a ottantotto più. Ma Strabene nel primo della fui^ 
Geografia nò fblamentc l’attribuifcc a Ferecide, ma eziandio a CacUt 
mo, & a Hecateo egualmente,! quali anch*cgIino,fi come cofa mani» ' 
fèAidima è, furono gran lenmo dopo Mosè. Il primo, che fcridèl’h;**' 
ftoria tra i Filofofi , ( come icriue Diogene Laerzio) fu Senofonte, di 
cui Quintiliano, quando de gl’hiAorlci ragiona, didè. Egli non m'd 
vfeito di mente Senofonte,ma e* fi debbe tra i Filol'ofi rimettere. Fìo«t 
ri appo i Greci in eda Tucidide , Herodoto , e Teopompo . Tr»noi 
poicia Tito Liuio, Crifpo $aluAio,e molti altri. I Romani dàprin«: 
cipio fi ièruiuano per hiAorie, ficome Fabio afferma, degli Annali 
de i Pontefici , ne i quali veniano le cofe fiitte anno per anno notate. 
£ tutto queAoho hautito da dired’intorqoalcorainciamcnto dcll'h! 
Aoriejhanbiamo bora gIudicato,chc fia ben fatto dì foggiugnere qual : 
che cofa d’intorno alle regole del comporle : La prima legge data allo 
hiAorico, per quanto adèrma Cicerone nell'Oratore, c che egli non 
ardifea di dir cofa non vera : c che poi egli non ardifea di tacere Colà, 
che fia vera, acciò non habbia a naicer di lui ibfpetto alcuno, che egli 
habbia voluto gratuirfi alcuno, ne meno ad alcuno moArarfi nimiòo. 
Il comporre l’hiAoria confiAc in cole , & in parole , e bordine delle • 
colè richiede tanto l’ordine de i tempi,quanto la deicrizione de i hiov , 
ghi : & oltre acciò I coAumi de gli huomini, le vite, i difegni, le cau« 
ic, i detti , i fatti, i cali , & i fini. Quanto al modo delle parole ticer* 

ca vno 
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iTttoftne,e vntelTecedi parole piaceuole |lftCgOt&<Ktt«roct'vna 
ctira> & chiara brcuità . 


’DcU' origine della ^lorica, & in quei eofe il modo»^ ordine dì effe cotrfifla» 
CUT. X i i l. 

E Gli non ha dubbio veruno che gl'huomini fubito, che fon gene- 
raci daeiTa natura delle coié, cini da Dio, dal quale elli (òno (tari 
primieramente creati , hanno hauuto il parlare : quelli poi » co- 
IRC dice Fabio vedendo (lì come nella Medicina) alcune colè ellèc 
gioueuoli , & alcune non gioueuoli, col venir elle ofleruando, ne fe- 
cero Tane : & in tal guifà nei venir iàuellando col ritrouare alcune 
(ofe vtili. Se alcune non vtili, ne formarono la Retorica, della quale^ 
come Diodoro nel primo, & i Poeti vogiionoyfu Mercurio il riuouaf^ 
tote . Horaxio Fiacco ne i veri! . ? 


r«l 




oh Mercurio Facondo . 
ìì'jitalante nipote , 
ebe de gì buomini primis i modi feri ' 

Con la voce formasti , E quello ebefegue, 

Quantunque l'iftellò Diodoro, per quanto lì pare,a fé ftelTo repognl 
ncTlcilo, dicendo . E da quello lì prclè d’interprete il nome,non per 
che egli foUè come alcuni afìfèrmaiio de i nomi, e del faueilare inuen-* 
tote, ma perche viè piu diligentemente de gl’aitri riferiua le commil^ 
lìoni : Ce già non lì dee intendere, che egli come c Tuo collume ,’hab- 
bia in vn luogo le fauole, & altroue la verità leguico . Ariilotele poi 
vuole, che folle Empedocle il primo che rit roualTè l’arte del dire . E 
Quintiliano rien quali la medelìma openione anch’egli così fcrìuen- 
do nel terzo. Cóciolìa colache’l primo dopo coloro, che r;Poeti hanno 
detto , lì dice ellère Hato Empedocle d’hauer'moHe alcune colè intor- 
no alla Retorica . Scriue Suetonio nel libro , che egli fa de gl' Orato- 
ri famolì , che in Roma a certi tempi fu vietato , che quella lì elèrci- 
talTe :ma dipoi, perche a poco a poco lì conobbe, come ella riulciua 
vtile,& honorara,fu da molti di si fatta maniera per aiutarfene , e per 
acquiUarne gloria cercata,che alcuni da llato ballìllìmo alpirarono al 
l’ordine Senatorio, & a i fuppremi honoti. Furono Icrittori aaitichif» 
lìmi di quell’arte Corace, e Tilìa Siciliani, i quali furon poi lègui- 
tati da Gorgia Leontino di quella medelìma Ifola. Ma tragl’altri ap« 
prellb a i Greci lì lalciò tutti di gran lunga indietro quel DemoHe- 
nc. lì comeapprello noi M. Tullio Cicerone, fulgcntilTìma luce del- 
le dottrine. Se vberrimo fonte della Romana eloquenza } e fino a qui 
balli baocr ragionaco^dcl cominciamento della Retorica . Ora paifili 

C I adùt 
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a él ire del potere, e Acuità d’elTa . Diuidcfi la Retorica , fi come afFcr» 
ma Cicerone nel fuo Oratore, in cinque parti : come farebbe a dire , 
che rOratore debbe primieramente trouare quello, che ha a dire , di- 
poldebba le colè troiiatc’ con' ordine dilpcnurc j e quelle poi ornare 
con l’orazione, c dipoi mandarle alla memoria, c finalmente con di« 
gnità, c tongraziaparimente trattarle, e nel trattarle poi, come vuol 
Quintiliano, fare in modo, che diletti, iniegni’, c muoua . Pcrcioclw 
il-bùono Oratore apporta diletto a gl’animi de grvditori,quando egu 
acconciamente ragiona : conciofia cofa , che quello , che (là bene , e 
conùeneuolmentc, quali Tempre gioua , 8c apporta diletto . Egli poi 
inlcgna mentre, che egli efponc il negozio del quale è la con tela, o la 
qualità di quelle perfone, tra le quali egli è. E finalmente muoue al- 
lora, che egli delta , efollicuagli alFetti de i Giudici a fauorire, &ad 
hauerccompallìone, o pure lieua via quelli, che Ibn medi co'l framei 
terc a tempo a propofito cofe degne di tifo , ogn’ora che egli conoCre, 
che ciò faccia di medierò. Et in quede cole, e parole così fatte confi- 
dc quali interamente la regola , 5c il modo della Retorica . Quanto 
poiché! Greci chiamano gli Oratori delle caufe Retori, noi nondi- 
meno facciamo cosi la nodra didinzione.che l’Oratore lìa quelli,che 
a^ita le caufe. Retore quelli, che fa della Retorica profcllionc, e De- 
clamatore quelli , che o per infegnare ad altri , o per elèrcitarfi ori J 
rà nelle caule da lui fìnte . < 

• • ■ • • 
Chifoffe ilprhno , che trouò la Mu/ìcay e di quanta fon^ ella fta a fbpfor» 
tare dell' huinana rifa le fatiche. C .A V. Stilli. i 


C He la Mufica fia antichidima ne fon tedimoni fiimofilfimi Poe^ 
ti : pcrcioche Orfco,e Lino, nati ammendiie di Dei, furono ec-i 
celienti Miillci , che l’vn di loro , gli animi rozi, c làluatichi de 
gl’huomini humiliaua, & allettaua, e con la fuaiiità del canTo,mouei« 
tia,c tirauafi dietro non (blamente le fere, ma eziandio per qucllo,che 
nelle fauole fi truoua i fallì, e le feluc , Horazio nell’arte Poetica. . 


E dalle occifioni , e dalle brutte 
yiuande, il ptero Orfeo , de gl alti Dei 
Jnterpret' i feluaggi huomiai tolfa 
E quello fu cagion , che fi dicefie 
(he fere Tigri , e rapidi Lioni 
Manlaeti facea . ’ * 

E Virgilio nella quarta Egloga. 

7lel Tracio Orfeo mi vincerà ne' verfi 
7le linOi ancor f cheal'vn prqfii la madre 
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j- il fito’^uòre»& aqueW altro il padre t 
, ' Calliope ad Orfeo, a Lino odpoUo, 


Si cantano eziandio apprcilò i medenmi «aterì, tra i coBuiti Mali, tS 
Tuono della . Cetera le lodi dclli Dei , e gli Heroi • 6 come autl lopa 
Virgiliano canta l'errante Luna, e le fatiche del Sole .Diccn che An- 
fione figliuolo di Antiopa nato di Gioue , fu inuentore della Mufìca, 
per quello che fcciue Plinio nel fettimo . £ per quello dille nella Bok> 
colica il Poeu. 


Canto qual già folta fe tn Ar acinte 
Enfiane il Dirceo folca taUiora 
chiamar gl armaiti. 

Diccfi , che anche egli fé muouere I Talli . Hdracio Fiacco nella 
Poetica. 1 ^ i,.“ 

Dicefi ancor che della Lira al fuono ,ix' ,• 

Enfiati, che di Tebe la Cittade . 

Tofe, i faffimouea. ' 

E Stazio nel primo della Tebaide. - ■ v • ;i. 

■ Seguirò con qual verfo ^fion poi 
Tacejfe iTirtj Monti ire alle mura. 


.Kfi-n- 

ri.'; 


Ma i G reci per qu.onto afferma Eufebio nel fecondo libro delLt prepa 
razione euangelica, attribuifeono a Dionigi Tinuenzione dell'armo» 
aia Multcale . Egli nondimeno nel decimo della medefìm’opra chia- 
ma della Mufica ritrouatori Zero , & Anfìone fratelli , i quali furono 
:al tempo di Cadmo ambiduc. Ma Solino tiene openione, che lollu- 
•dio diqucft’arte vfciflè di Creta , dicendo. Lo Audio della Mufica 
hebbe quindi il Tuo cominciamento qiundo gl’idei Dattili riduffèto 
in ordine di verli quelle mifure , e que* Tuoni , che eglino haueano 
dallo ftridere , e dal rimbombare de i metalli apprefi -, ma Polibio nel 
quarto attribuifee quello a gThuomini antichi dcll’Atcadia , perche 
que Ai cotali erano Aati Tempre di quella coTa Audioli. E Diodoro Ieri 
ue , che l'armonia delle voci fii inuenzione di Mercurio , nel Tuo pri- 
mo libro . Chiamauano i Greci armonia quella , che noi chiamiamo 
accordamento dicoledilIomiglianti.Mafperdireil vero) la ragion 
‘Vuole, che ne Anzonc, ne gl’altri dopo lui cifiano Aati di tal cola in- 
«ehtori, poiché come afferma Giulèppe nel primo deU’antichità,Tu- 
« bai Hebreo figliuolo di Lamech,il quale era llatoauanti a coloro, che 
• fi dicono inuentori della MulicajpelcorTo di molte età, atteTe allaMu 
' fica con molta diligenza , & vTaua di cantare al Salterio , & alla Lira . ' 
Madi ciò baffi hauere per fino a qui ragionato. Egli fi pare nondi- 
' neno , che UcoTa dell’origine di qucA’arte lia In dubbio -, c fa adun- 
* . C 4 que 
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quc di meftiero, che quella cosi &tta quiftione, lì ven^a linàlniente a 
terminare e dichiarare. Si pare adùque, che la natura hn da principio 
delle a gl’huomini la mulìca quali come vn dono,poi che quella c vna 
Cofa che ha fòrza n6 picciola a fare,che le fatiche di quella vita huma 
Ita li fopportino. Certa cofa è che l'huom fubito nato,quando comin- 
cia a piangere nella culla, dal cantare della nutrice racchetato, s’addoc 
menta . 1 bambini non c dubbio che fubito piaii:;ono , perche ven^- 
gono con le fafce,per cagione di fare che le braccia,c le gambe venga» 
no come li debbecrclcendo ara<ione,legati,& in tal giiifa cominciai 
no dal patire c dal fupplicio a viucre quella milèra vita. Et oltre acciè 
in tutte quali le operazioni vn qualche modo di cantare cosi roza» 
mente Tempre vicoc ad apporurc conlolazioac al faticar de gl’buo» 
miai. Virgilio. , 


Qmndilo Sjrondator fotf alta ripa 
aura canterà. 


A quello modo li foUecIcano le ciurme remanti , cosi anche l'arntort 
Il cocchiere , il mulattiere mentre li trouano lungamente facica- 
ti,8c Einno i lor viaggi, col lìlchiarc li recreano . Ma che piu? non lb« 
lamcnte quelli cotali . ma eziandio le bellic . che per loro poruno Io 
(bme, pare che da quel cosi latto canto vengano ad efler del pelo loro 
alleggerite . Perciochecon l’vfo continuo li à trouatoche i muli pi- 
gliano diletto non piccolo del Tuono . che rendono i lònagli , c per 
quello i Mulattieri vfano di Ibfpender loro ai collo le file dei fona» 
^i. afhne . che ^iu ageuoimcnte elfi fopportino delle Tome le fatiche. 
Cofa notilfima c apprelTb cial'cuno.che la Mulica ha negraltri anima 
li ancora il medelimo potere*, così i Caualli nelle guerre dal fuouo 
delle trombe iacitati , non poflono fermarli , e Ibn tutti pronti a cor» 
rete ad entrare in battaglia : così anche i Leoni all’vdir lo Itiiderc del 
ferro li vengono ad irritare . Ma dicamili di grazia , d’onde procede 
il concento de gi’vccelli, che per ogni luogo delle campagne al Tuo 
tempo fi fente rifonare? E che è chi ha infegnato alI'Vfignuolo diuec 
fe maniere di canto? perche quell ’vccelletto manda fuori vn canto 
temperato veramente da vna perfetta feienzadi Mulica,che bora vicn 
tirato in lungo da vno fpirito, o fiato continuato . bora con raddop'* 
piarlo fi varia , bora in piu diminuite . c fpezzate particelle fi dillin» 
gne, bora con rauuolgimeoto s’acco^ia. s’allunga, fi ritira, e taiho» 
ra dentro nella gob rifuona : mormora tal volta feco 

medelimo*, è pieno, graue , acuto, fpello , dillclb, & in Ibmma fi pub 
dentro sì piccole fauci vdir rifonarc , come dice Plinio , tutto quello 
che l’arte numana ha faputo con tante efquifitc forti di fer dclli llru- 
mcDti pruoua, ciuouaic . £ di cosi fetu ormonb c macllca la Natura 

la qua* 
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Icqaalefinxla principio halnlcgnatoa quelli animali la voce dei 
quali è atta a gualche Tuono, la muiicn,!! come habbiamogià modra- 
<0 . £ quella c la vera origine de l'arte . Afferma eziandio Fabio, che 
laMulìca, la quale gli Egizzi) vietauano a igiouaniimpararli come 
quella che rende gl’huomini tffemminati,come lì legge in Diodoro , 
& Eloro come Icriue Polibio nel proemio delle Tue liillorie, afferma, 
che ella c fiata ritrouata per brffàrc, & ingannare gl’huomini, era già 
in gran pregio tenuta, il quale dice Che Socrate non fi vergognò di 
farli inlegnare a fonar la Lira mentre, che egli era già vecchio : c Ci- 
cerone.il quale nel primo libro delle Tufculane dice,<he Temillocla 
per hauere in vn banchetto ricufata la Lira, fu tenuto per men dotto, 
& i Salij apprellò i Romani , i quali andauano per la Città cantando 
'Verlì : ma principalmente Dauid quel gran Profeta , che con verlì di« 
uini canta di Dio i milleri :& apprellu, quei prouerbio dei Greci, 
che gl'indorti fon dalle Mule , c dalle grazie lontani, colà che da noi 
c Aat I ne i no/lri prouerbij dichiarata .Tre fono oltre acciò le lotti, 
nelle quali la Muuca conlìffe. Et vna forte c quella che lì fa con gli 
Arumenti , della quale lì ragionerà piu aitanti : l’altra , che compone 
verfì,onde necellàriamente lègue che la Poelìa,lìa parte dellaMulìca; 
laurza poi che ditermina l’opera degli flrumenii, ilverfb. Onde 
Cicerone nel primo dell’ Oratore dice benc,quando dicc,chc la Mu* 
dica conlìlle in numeri, voci, c mifurc . 

Chi fiotto fiati i primi , che hanno ritrouato diuerfe forti di flrumentì^ 
dr che gChanno portatinel La^ìo : e checofa fia f Organo , c 
dell'yfo aiitich filmo de i T fieri nelle battaglie, 

c jiT. ' X y. 

M Ercurio figliuolo di Maia fu il primo tra tutti grhuomini, per 
quanto lì di.c, che fc d’vna te (lupine la Lira. Con ciolìa Colà, 

/ che e*lì dice, che hauendo vna volta il Nilo innódato con vici 

- re ft or del Tuo letto,tmto l’Egitto,poichecgli lì fu dentroai Tuoi ter- 
mini ritornato, hauendo diuerlì animali per la campagna lafciati , vi 
rimafc,tra gl’aliri vna telliigginc}& hauendo egli quella ritrouata,dC 
. eflendo già conlumata delia la carne, &: incrui rimali, & hauendo 
. neli’ellèr pcrcoOa rilonato,nd elèropio d’cllà dicclì che egli la Lira ne 
coropolè . Horazio nel primo de i verlì. 

Te7{urr^o4elgranCioue,edeUiDei 
Te contro della curua Lira padre . 

Era quella ordinò co’ncrui di corde a guilà de i tre tempi dclPan- 

no tre voci, come Tcciuc Oiodoco Skiiiaoo, l'acuta, lagrauc,e la me- 

zana: 
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jana : pigliàrtdo dalla Hate l'acuta , dal vetno la gi'ane ,* t li iftezttti 
dalla Primaucra.E fecondo chcicriuc Scrino fopral quarto dcirEnci 
de, la donò pofeia ad Apollo, hauendo da lui riccuato il Caduceo dei 
quale dille Virgilio. 

* 

Trendalaver^a poi con cui richiama ^ > 

Vanirne ej'angue , dall'Inferno , & altre ; *i 1 j ' » 

1 . Sotto’l Tartareo triiìoI{egtio manda. .. ■ t - • l 

Vogliono alcuni che egli non la delle primieramente ad Apollo, nc 
a Orfèo , altri pofeia aflèrmano , che ella fu dipoi da Apollo a Orfeo 
concefl'a . E quelli che faceano vcrfi da diete al luono d'dia cantati» 
hebberodi Poeti Lirici il nome. Io ritruouo oltre .accio, per non la- 
fciarc addietro cofa, ihe a quello appartenga , che vi fiiron poi mcllc 
fette corde, lì come di lètte è il numero delle figliuole di Atalante) 
perche Maia madre di Mercurio era del numero loro ; e che ve ncftt 
rono dipoi aggiunte due più, accioche con cllè lì rapprdcntallè il nu 
mero delle none Mufe . Dicelì , che quella fu di tanta fuauità , che è 
fta^t cagione che lì dica, che Orfeo lì tralTe con ellà dietro gl’arberi) i 
falli, e le fere,lì come s'è detto piu addietro . Et oltre acciò Mercurio, ' 
•per quello che-fcriuc Plinio nel fèttinao libro,ritrouò il Icmplice piE- 
fcro . Ma per quello che li vede affermato da Diodoro, e da Enfebio; 
Marfia fu il primo , che fu de i Pifferi Inuentore . Plinio vuole che 
«glifollc quelli, che gli trouò raddoppiati . Altri pofeia quello ad 
Apollo attribuifeono, lì come anche l’inuenzione della Lira , e della 
zampogna: conciolìacofa, che la llatua d’effo, la quale era in Dclo,fi_ 
dice che tenea nella man delira l’arco, nella lìnillra le Grazie,ciafcu- 
na delle quali portaua il fuo{ Urumento in mano , vna Lira;’ l’altra i 
Pifferi , e quella , che llaua nel mezo la zampogna . Delh cornetta 
fu inuentore Midia nella Frigia. I Pifferi, o zufoli, che dir voglia- 
mo , furon fàtti da principio delli llinchi delle Grue dette Tibie da 
i Latini , e da quelli hebbero il nome loro t e dipoi furon Eittidi c.on- 
ne, col quali ordinò Dardano Troezenio, che lì cantalle con la vo- 
ce. Le mifure e’ fuoni Lidij furon trouatida Anfione; i Dori) da 
Tamira T race j & i Frigij da Marlìa Frigio ; e Terpandro ne ritruo- 
uò altri molti . La zampogna ( per quanto affermano Plinio , e Ser- 
uio ) fii inuenzione di Pan Dio rullico , perciochc amando egli 
caldiffimamente Siringa Ninfii dell’Arcadia, come.fcriue Ouidio 
nel primo delle trasformazioni, e fuggendo ella, ’peruenuta al Fiu- 
me Ladone , da quello impedirà, ndn potendo più fuggire , pregan- 
do Taltrc Ninfe , che le dcllcro aiuto,in paluUre canne venne trasfor- 
mata: ondi- haucndolc . Pan bgliate, per prendere qualche confor- 
to 
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co in quello fuo amore , fu il primo , che d’etle per (c formò la zana.* 
pogna . Maronc nell’ Egloga lua detra Coridonc . 

Fu il primo Tan quei che piu canne infìeme 

Concetagiunfe . 

Si trouano alcuni nondimeno, che'adApolIoqueftacolàatTrihui- 
(co no. He rollio fu il primo , che fpartì fi battere delle vene ne i piedi 
della Muhca fèconefo i gradi dell’ ed. Cibale fu quella che trouò 
La Zampogna chiamata da i Greci Siringa per quello , che da Eufe» 
bio ncUecondo della jpreparazione Euangelica viene alFermato . Et 
Aniìone fu quelli , che ritrouò la Cetera come vuol Plinio, male» 
condo Topcnione d'altri, fu Orfeo, e come tengono pofeia cert’al- 
fri, fu. Lino : ma fecondo che aiFerma Diodoro , fu Apollo, percio- 
che egli nel quinto libro dice . Apollo da principio iì lèrui della Cc* 
teraletnplicc, e Mariìade i Pifferi . £ qiicfl'iffeflb tiene Higiuio . 
7crpandro v'aggiunfc fette corde . V irgilio nel fcAo . * 

Canta, e co'l canto fette yoei vnite Pjnde . ^ 

• •' ». 
Slmonidc \*aggiunfc l’ouaua^ c Timoteo la nona . Il primo che can- 
té la Lira fenza yoc'c, fu Tarhtra i e col canto Anfiunc, c fecondo la 
ópcnione d’àlcuniLinòf Tutto quello fi caua da Plinio. Mafico- 
fne habbiamo nel pallàto capitolo mollraro, il primo chevsò]a Li- 
ti molto auanti a colloco fu Tubai Hebreo, la quale eflère fbita difl 
(tmile in tutto da quella, che da colloco fu trouata, i qud> hab« 
biamo già detto, ne fa tellimonio'Girolamo nella Pillola de gli flru- 
raenii Mufici , à Daedàno , o pur fja chi fi vuole d’ellà l'autore , peiW 
f;iò che<pieftaecofa, che fi dubita , fcriuendoche la Cetra ,o Lira, 
chèdic vògliàmo apprcflò gli Hebreihaaea ventiquattro corde ^ Bc 
crafattadi formafuiiile alla lecceta À. Et Anche Dauid quel grati Pxot> 
(età di Dio fu di variati drumenti troua core come afiennà Gisfep^ 
|>r ncLlieftiino deirancichùà , dow dice . £c inlcgnò facendo Ot4 
gani diuérfi , accioche i L'euiti fecondo quelli ne’ giorni de i Sabba» 
ti cantall'cco .gl’Hinni a Dio y e ne i giorni ancora dell’altcc folehni» 
là, Hora la forte de gl i drumentL^ «osi fatta i efièndofi accommor 
Hata’ vna' Lira canora pon diedi .«orde , queda vien poicol plettro 
porcofla^ La. Nabli' hauendo dodici fuoni, fi tocca con Ih dita, e 
<]uello. dhcfcgue.«.E’ quiodnfi.pdò confidcrare, che quedt coti fkw 
li Organi , che Dauid fecc^ érano ditierfi da I nodri , che fóno ior Vr»r' 
Co borane I Tempi), che Ordinaclànuntc fi veggonór poiché queir- 
li fi fonauano ce^ plettro baittendo , douc a I noilti lì dà il fiato 
«• i mantici i onde la voce. vìca fuori per diucrlc dfàdè'> qitaft 

come 
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come per canne diTparlt&intalguifa ren^ concento, fintali* 
que Giufeppe in quefto luogo diccndo,diuern organi &ccendo,fì pa«. 
re che ponga organo per qual fi voglia flrumenco mufico . La mede- 
lima openionc tiene Agouino , il quale chiama Organi tutti gli llru- 
mcnti de i Mufìci, e fpezialmente quclli,che fono in eccellenza mag- 
giore . Ma chi ila (lato l'autore del noflro Organò così bene accom- 
inodato « non fi fa altrimenti , con perdita veramente grande del fuo 
nome, fi come nel terzo, & vltimo libro fi narrerà . La Sambuca me- 
defimamente ftromcnto per quanto fcriuc Clemente fu da i Troglo- 
diti popoli dell’ Affrica , come vuol Solino ritrouata . La Tromba di 
metallo fu trouata da Pifèo Tirreno, per quello che afferma Plinio: 
ma per quanto ferine nel fedo libro Diodoro, egli quella colà attrì- 
builcc non a Pifeo folamentc, ma a tutti i Tirreni in generale, cosi 
fcriuendo. I Tirreni neircfèrcito pedeftrc ancora gagliardilTìmi, la 
primera tromba ritrouarono , che fu molt’vtile nella guerra . Io non 
vò negare nondimeno, che Diodoro non concorra nell’openione di 
Plinio : pofeia che c’ non c dubbio veruno, che meritamente fi di- 
ce , che Hcttorc fu vintodai Greci , fc bene ei fu morto da Achille 
folo.Ticn Piflcilà openioncVirgilio ncll'ottauo delI’Eneide dicendo. 


Verrariarhnb<m$ars'vdì'lTirreno,J{pmor di Tromba. 
tgllc ben vero che Acrone commentando que’ vetfì d* Horazio ncl^ 
l’arte poetica. 

£t il nobile Homer dopo ceflord ^ ‘ 

il Dtrceo ne marcali agoni ’ , ^ . ■ 

Co verfigt ardii' anhni Jpingea. 

Afferma che il Dirceo Poeta,fu il primo che ritrouò la Tromba, per» 
cicche quelli , come dice Porfirio , fu il primo , cne diede la mifura « 
e'I verfo al Tuono della Tromba , per quella cagione . Che hauendo i 
Lacedemoni , come ferine Giullino nel terzo libro , molla la guerra 
centra i Mefleni, & edèndo la bifbgna andata molto in lugo,con dub 
biolb fine di tal guerra,hcbbero rìTpolla dall’oracolo d’ Apollo, che fé 
Yoleano vincerc,douelIéro prendere vno Atenielc per lor Capitano: 
onde gli Athenieli pregati da cofloro, per ifchemirli diedero loro vn 
certo Dirceo zoppo, lufco, 6c in tutte le pani della perlòna brutto. I 
Lacedemoni li leruirono dcll'àiuto di collui, a i quali egli mollrò il 
fuono delie trombe, onde i Mellcnij fpauentati da qudlo non piti 
vdito Tuono, fi milcro in fiiga:per lo che i Laconi ottennero la vino- 
• ria. Ma io trono ne i libri di Giullino Tirerò petjT.c neU’antepcnuli 
rima T. di maniera che bifbgni, che o nell’vno di quelli, o nell’altra 
fia feorrezzione. Sono eziandio alainiche vogliono, che fbllé troua» 
(orc della Tromba MalctOj o Maleoohe c'Tofltdctto, Ma che occor. 
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édirtantc.coft } polche rìnucmore della Tromba fii quel diuine 
Kiosè Capitano de gli Hebreì, come nel terzo deirantichità di Giu- 
(eppe fi legge . Ttoui> il modo d’vna Tromba fiuM d’argento, la qua- 
le è latta di quella maniera, che di lunghezza è quali d'vn cubito, e 
ftrettapìu capace, che vna canna nella Ina lunghezza, e di quella lar- 
gKeiza , chèfi cónuicne alla bocca per pigliare il fiaro , & ha qualifi 
di Aionò, qur A comeqticllo che da il legno delia battaglia, che in lin- 
gua Hebraica fi dice Albica . Quello è quanto dice egli . Ma io non 
sò d’onde fia nato , che tra gli Icrittori lia tanta dilcordia d’intorno a 
fòdero i primiiinuentori della Tromba : le già non vogliamo in« 
tendere che nano flati de graltrì, ch’alrré fòrti di Trombe, percioche 
fe ne trouano piu fòrti,& in altri luoghi habbiamo ritrouato. Gi’Ar- 
càdi per quanto fetiue Dionigi Alicarnallco, furono i primi tra tut« 
ti,chc portarono nel Lazio gli finimenti Muficali,che prima fi fcrui- 
uano delle zampogne paflorali fòlamente . Piacemieziandiodi rac- 
contar l’vfò de gl’antichi d’intorno a i Pidèri nelle battaglie. Allcrma’ 
adunque Tucidide grauiilìmo Scrittore,che i Lacedemoni nelle bat- 
taglie fi ièraiuano del Tuono dei Pifferi .'perche quando le fchiere 
erano in pnliucò , e refército era mellò in battaglia , e che s’erano in- 
uiati per dar dentro , i Sonarori de i Pifferi, fermati dentro alla batta* 

f |lia,cominciaiun a cantare, non per dar piacere,ma fi bene, acciochr 
-ordinanza procedeflècò'n pari paflò,e con ordine,e mifura,& atem 
pò, & in tal guifaentraflèro acombatterc.Dellaqual colà fanno mea 
zione anche Polibio, nel quarto libro, Fabio nel primo, & an- 
che Gcliio nel primo, e Plutarco nella vira di Ligurgo . Ofieruano 
queflu medefimo ooflumcua i noflri aggiungcndoui ('timpani le fan' 
cecie. Et anche Aliaftte Re dei Lidi, per quello che fcriuc Herodoto' 
nel primoiibro, nella guerra checgli fi: contea 1 Milcfii,hauea ! fònaa, 
(ori (jclla zampogna 4 e della Cererà che anda'iiano cantando : c per. 
quanto fi trnoua fcritto , i Cretefì erano fbliti d'entrare à combattere 
a fuon di Cetera , che daua la mimra , c l’ordine dell'andare , leggefi . 
c{ò in Gelilo . Et afferma Plutarco nella vita di Craflò , Se Appiano 
Aleflàndrino nel libro della guerra Parchica, che i Parthi vfauan d’Sn 
(Ilare a combattere a fuoho di Timpani'. .Gi’aliriquafi tutti vfauano, 
fi cóme fi fa hoggi nellèbactaglie, lo Tiorabc i onde V itgiliò dice di ' 
Miféoo Trom betta. •(,'! .jì'l j i.-* ^ • t-.j 

-I -io!:-? • i- i! 
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BielP oxigine della filofbfìd t e di due prkuiipiji'/i tffi* dtbi fittfitrBk 4 
fife flit primo inHentoredfll’Btifa dfiba J>ialettk 4 i$..tk ^ .■ 'K 
che primieramente ifurfidi^e idudog^ é . i 

3 C wd, T • Jf ff.iiicirjn I iì‘ji.1 
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V ogliono quali tutti cite-U Filolbfiiit, U qunleinen detta dxCtw 
ccronenciiHbride gl’vlficl, (hidio di fapkn za, cucile Tufcan. 
lane ricercatrice ddìa virtù,c fcacciatricc de i vi£i|,da i Barba»» 
B,tra^a(Tanc nc i Greci-,pcrciocbe£idicc',che apprcflbxi Perfiaoi pcil 
micramcntc i Magi, che erano ifapiciltiJbro,hirono;in gran pregio^- 
edigran nomcj& apprdTo i Babiunij.e glt ABìrid Caldei j appxeflòi 
»&l! Indiani, iGihnoiofìftijil phincipale ddiaeui Ictta^per quello,chei 
alFcrma Girolamo contra Giou!niano,n chiamaua Bud<bv& xppreiii> 
lo i Britanni, & iCelti,ouero Fìrancefì, i Druidi, appreso a i Fenici^ 
Ocho rapprcllb a i Traci, Zamollì,&: Orfeo s Atlante appreflòa iitW 
bici : i quali tuni, per quanto fcriuc Laerzio, per fàpientrfuxon tcnibu 
ti. Gl’Egizzijd’altra parte dicono, che Vulcano fii ngliuoloidìNilo, oi 
ohecgb' fu , die ritrouò i principi j della 'BlofoHa. Ma l 'ifteflòiLaósa 
240 anemia , che la FilofoBa venne dni:Gceci«.pcrdochefi dicév che* 

2 >po loro furono i primi fapìcnti. Multo, CiLino. Ma pcc qurllochot^ 
legge apprelTo Euftbio , la FilofoBada pdnoipio tralieTori^»oiii«t 
da gli Heorei, lì come anche ràltredilcipiioe quali toner. Poichea 
iBltelIb Eufebio nel libro fecondo della preparazione Euat^elica/pint 
nllTimamentc dimoftra, che i Filofoli Greci, iq^ali, per quanto no 
teftimonianza Porllrionc, futon piu di milPannidopò Mosè, appro*- 
(èro da i Giudei la FilufoBa conciolia che ne meno il nome di ellà Fi.*.» 
loloBa era da principio tra loro, ma vi fu dipoi : pércioche Pitagora» 
prima d’ogii’altr’huomQ,per quanto fcriuc Lattanzio nei terzo, nomi ( 
nò la Filoioiia amore di.l^ieoza,e fe llellò Blofofo, cioè della làpicAi 
sa amatore,dicendo, chftlolo Dio era làpienre t che prima li chiama*^ 
ua 5 olia , cioè fapienzaù quelbi, rhehoggi li.diceiFilolòBa’:c<queilii 
ohe faceanod’elta profedione furon chumatfSofì, cioè lapiemi. (? 
principi| della FiòfóBafuron due, l’vno quello che da Anammandtvw 
vien detto l^ni Q,pcrquefto,che Talete Milelìoera ftato della lonia^ 
ciquelli fii d’AnalujaandtD'tnacllrote Talmi da Pitagora hebhe d’itali i 
co il nome, p;r quella cagione , che Pitagora , che ne fii aatotet artclò^ 
molto, e lungamente in Italia alla FilolòBa . Eulébio nel decimo del- 
la preparazione Euangclicav'aggiungcril tcrfllovcioè Cleaticoi del 
quale fidiceelIercSenolànc Colofonioratitorc. Fanno oltre icciò 
eoftoro diuifionc della Filglblia in)tre patti, per quello ^he lcciuo Ci- 
cerone nel libro dell’oratore, cioè ncll’olcurità della Natura, nella Ibt- 
tigliczza del dilputarc } c nella viu, e ne i coftumi : c la prima è chia- 
. ■ \ 
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Mata dai Greci Pifica,raltfB^Diiletfca, e la tem'EthiÌM # 7.t]UenKi 
diuifìone ancora Platone prefeda. gli Hebrei,ll come anche tutti i ore 
celti della Filofofìa. La propuorà della Filìca èdi venire difpiitanao» 
& efaminando d’intorno al Mondo, & a quelle colc,lc quali in cllb fì 
xitrouano , e quella fti il primo Archelao , che la traportò della Ionia 
4n Athene . Creila deirÉrhica è di trattare della vita , e de i colliimi, 
^ella quale/u Socrate il trouatore . Cicerone nel quinto libro delle 
Tulcutane,‘5ocrate fu il primo,che cauò del Cielo la Filolbfìa,e nelle 
Città le diedeil luogo, e TlntroduUc nelle cafe ancora , c coftrinlè 
Ire ricercando le cole della vira, de i coftumi, e le cole buone, e le cai- 
tlae . La Dialetica poi arreca le ragione di ambidue le parti, & heb» 
be quella il Tuo principio da Zenone Elette . Quantunque fecondo 
i’oprnione d’alcun! altri , ella lì duide in cinque parti , in Filìca, Me« 
caHlìca, Ethica, Matematica,e Logica. Ma per dir il vero noi habbia- 
ino già trapallàto il noftro rertnine : percioche non è nollra imprela 
il diffinire le cofe,& il volere di ciafeuna l’intero mollrare,ma fi bene 
il trattare de i principi! d elle folamente; e per ciò torniamo airoper* 
cUda noi dilègnata . Platone fu il primo, per quello che da Laerzio 
halìbiamo apprelb, che incrodullè i Dialogni,o vogliam più rollo di^ 
te,che Ibpra tutti gl’altri gli refe illullri ; conciofiacolà che Arifto^tele 
fiel primo libro de i Poeti all'erma, che quella cosi fatu maniera di 
fcriuerc fu- da AldlamenoScirònt Tcione, ritrovata. 

fttrMo iprmi che t fonarono f lAHrologia , onero di certe SteU» 
ilcorfoy e la Sfera,eU ragimedeiFenti;eqManuiVe»- 

tifiano y e l'ojerm^one delle Stelle nel naui- » 

care^ CUV. XV H. 


C HIara cofa e che la Terra per Ip piu dall’operarc melTi il tempo- 
ramento de le ftelle produce piu largamente i frutti, & incopia 
maggiore , fi come s’è da noi in quel prou'erbio dimolèrato,che 
dice l’Anno Fa ifirutPi',ciiOh IftTetra te le vogliamo prcllar fedea} 
légni di Giulio Firmico, pier dir cosLla natura de l’huomo,e alle ftelW 
(òpra modo Ibctopollat'conciofia cofa che ellò dicca,la Luna produci 
gl'huomini bianchi, Saturnoìieri, e Marte rolfi. Etiodirò cosìchb 
Quella colà è venuta da gli Egizzij. Percioche così Icriuc di quella co 
ki (àtu religione Herodoio^ Hanno eziandio gli Egizi'! citrou.ue del'^ 
raltrecolè,come dire.qual meleto qual giorno di qual fia de li (>er,S 
in qual giorno vn’huomo gen’erafo,che fòrte hàuerà, c di qu.il mòri 
te mori», e di che qualità egli farà. Lt i Caldei ancora per quanto af 
ferma nel terzo libro Diodoró,dic«|ano, che i Pianeti poteano ntoird 
n doucrc o Lbcni y o i mali coa'légutrc • La-oade Hermioae apprcllb. 
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Omiidio dìquefta maniera Ci rammarica . ' 

Qud^offefa pjmaifeciocheiDti . , 

n ha refo iniqui ? di qual fera Stella ' * . ' v ^ * 

Mifera , c»n ragion , aourò dolermi ^ ‘ ' 

E quindi c auucnmo che da gl huomini.col venire oflcniando le coft 
de i Cicli, fu titro.uata T Aftrologia,nclla quale laconuerGone del Cic 
lo , il nafeimento , il morire , & i moti delle ftcllc , con vna cert’artqi 
vengono compref» . AfFcrmanogli Egizzij, come/criue Diodoro,cfr 
(ère ftaii di quella i primi inuentori ; altri poi vogliono , che Ca ftajo 
Mercurio . Il mcdefimo ne dimoftra poi nel quinto libro ;’chc la nor 
lizia de r Aftrologiafii tra loro traportacada Aitino figliuolo del 
le, la qual cofa è da Clemente primieramente a i Caldei , c dipoi a4 
ciii Egizzij attribuita. Ma GiuicjW chiaramente dimoftra nel prì^ 
mo de l’antichità , come Abraam fu il primo che mofttò a gli Egizzij 
r A Urologia irouat i da i paflàti ruoi,fi come fi dirà da noi più auaniji 
quando che egli s’era hiegito neH’EgittOi e da coftoro poi dice cg|Iì,4c 
inficmemente da i Caldei che fi dicono ancor eflì cflèrc ftati grautori 
di così fatta difciplina , per lo ftudio grande , che hauéano neiroflèr-» 
nazione delle ftcllc impiegato, ch’ella trapafsb nei Greci, dicendo 
nel primo contra Apione . Ma da tutti d’accordo in vniucrfale vicn 
confeflato, che anche coloro,i muli primieramente tra i Greci attefe- 
ro delle cofe cclefti, c diuinc a nlofofàrc.cioc Ferccide, Siro, e Pitha- 
gora., e Talcte furonqdc gli Egizzij , c de i Caldei fcolari . Et 
acciò Plinio nel fettimo libro, dice,che Arai ante figliuolo di Libia ni 
quelli che ritrouò l’ Aftrologia . La onde c ftato da i Poeti detto, eh* 
quelli foftiene il Cielo con 1? fpalle . E Virgilio nel fefto . 

Doue del Cielo il portator Atlante ... ^ 

Conle (palle foHien bfe all' ardenti ’ 3 

Stelle congiunto . 

Ma l’ifteflb Plinio nel fedo libro tutto quello a Gioue Belo attribuì» 
(cc, dicendo . Vi dura ancora il Tempio di Gioue Belo ; quelli fii in- 
ventore della feienza de le ftcllc . E nel quinto', libro Icriuendo altri- 
menti.ElTa nazione de i Fenici in gloria grande de l’inuenzione delle 
' lettere ,|c delle ftcllc . Altri rofeia vogliono che follerò gli AlTìri che 
ne folfero i trovatori; a i quali nondimeno Seruio (òpra la Seda Eglo 
ga della Bocolica dice, che fu Prometeo il prinio,chc moftrò i’Aftrt^ 

fogia. Ma nondimeno oltra quelli , che habbiamo già dette giudi- 
chiamo , che fiano ftati altri in altri luoghi gli autori di quella cofa’» 
poi che fubito dal cominciamento del Mondo i figliuoli di Set fi.- 
eliuolo di Adamo prim'huomo , ù come afietmaGiufeppe autore ve- 
* lamcntc 
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nmente'grftuiiTìmo, nel primo dell’antichità , furono quelli che pri- 
nicramentela difciplina delle cofe celelli ritrouaronoic qucfti accio- 
che le colè ritrouate da loro non hauedero a mancare , e perderli, 6c 
affine che elleno non veniffèro meno auanti, che renillèro in cogni- 
cione delle perfbne, perche Adamo nauea predetto , che tutte le cole 
haueanocol tempo a venire a morte, fecero due colonne, l'vna delle 
4juali era fabbricata di mattoni,c l'altra di pietre, accioche le egli fode' 
anuennto, che quella di mattoni fudè data da le piogge disfatta," 
quella di pietra manrenendod, conlèruadè interaa coloro , chedo- 
uedero leggere la (crittura.ln quede cosi fatte colonne adunque fcrìf 
tèro quelle colè , che d'intorno all'oderuazione delle delle s'apparte- 
neuano . Et in tal guifa fi dee credere, che l' Adrologia venide poi ne- 
gli Egizzij dagli Hcbrei, e nei Caldei ancora. Ma tale fu dell'arte 
dell’ A drologia il cominciamento . L’eclidè del Sole, e de la Luna fìi 
•primieramenre da Sulpizio Gallo tra i Romani, per quanto affermi ’ 
Plinio nel fecondo libro, e da Talece Milcfto tra i Greci ritrouato ; 6i 
il corfb della Luna da Endimione,!! come l'idedò fcriue . Ma Plutar- ' 
co nella vita di/iicia, dice, che l'eclide della Luna fu modrata prime- ' 
ramente da Anadàgora, doue egli didè cosi . Anadagora fu il primo,' 
«he ritróuade dei lume , e dell'ombra della Luna la cagione , e che di 
■metterla in carta prcndedè ardire:eche ciò perTaddietro non fude in 
«ontezza: io pruona con queda ragione , che trouandofì Nicia d*lia- 
uere hauuto il pcegìQ nelle cole della Sicilia, Se hauendo perciò d’ab 
handonare quella prouinciadeterminato, & edendo per auuentura 
quella notte la Luna per l'eclidè ofeurara , tutti i Soldati,perche noti’’ 
ìfapeano quello, che ciò volede inferire, quantunque Anadagora po- 
co prima fodè dato in pregio, redindo perciò traitagiiati.dimarono, 
che fòdè di qualche male , che concra loro douedè (ucccdcre , vna tal' 
cbfà légno. La natura della Stella di V encrc fu da Pitai’ora Samio ri- 
cercata,e Parmenide,!! dice edere dato il primo, che diede auucrtcn 
ti, come queda è quella mededina, che nói chiamiamo Lucifero, che 
nafee la mattina auanti all'alba , e V cfpero , perche riluce la fera do- 
pò che’l Sole è coricato . Quedo fi Ictoc appredò Laerzio nel nono . 
Ricrouarore della Sfera, per quanto afferma nel primo delle Tufeu-- 
lane Cicerone, fii Archimede Siracufàno , laqual cola é da Diogene a 
Mufeo attribuita. Ma Plinio nel fcrtimoad Anallìmandro,o più to-‘ 
fio, come nel fecondo volume all’otrauo capito'o, rattribuifee ad A- 
clante . Dicefi che Eolo fu quelli , che ritrouò la ragione , e l’ordine 
de.» Venti: & io quanto a me giudico,che queda codi fia data di qne- 
fii maniera pubblicau, per quedo, che come fcriue Strabene nel Se- 
fio;e Plinio nel terzo, dal filino dell’ Ifble vicine alia Sicilia,nclle qua- 
li edò Eolo hauca tenuto il Regno, ipaefàni prediccuanoquai Venti* 
Sì Polid. Vite, ha\^caao' 
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haueano a (óflRare tré giorni auanti,che fì iènti(Iero>e quella Ai Uct« 
gìone rnedeAtnamentc, che egli fii giudicato che i venti ad Eolo rea* 
dedero vbbidicnza. Hanno voluto alcuni,chei Venti Hanoquattro^ 
«ioè Solano dalla parte dal Leuante Equinozziale,!’ Aulirò dal Mezo« 
dì > dal Ponente Equisozziale Fauonioj e dal Settentrione, il Setten- 
crione,lIche in ul guilàcialcuna delle regioni del Cielo hauedc il Tuo 
vento; percioche tante fono le regioni del Cielo: Leuante , Ponente^ 
Mczogiornò, e Settentrione . Il Leuante, & il Ponente fon mobilie 
vari) j ma il Mezogiorno, & il Settentrione Hanno perpetuamente 
fermi in vn mededmo llato . Quell^oi che hanno con maggior dili- 
genza quella colà trattata , hanno adermato , che i Venti fono otto , r 
n’hanno podi quattr’altri,Euto,AlFrico,Coro,ouero Cauro,& Aqui 
tonc : e tragl’aitri principalmente Andronico CirrcHe . Quelli, per 

g uelfo, che fori ueVitru ilio, fabbricò in Atene vna Torre , &c in cia- 
una&ccia d'ellè i’imagini d’eilì foolpite verlb quella parte dalla qua 
le veniua di ciafouno il nato , e (opra vi fermò vn fogno di marmo , e 
fopra elio vn Tritone di bronzo , che con la delira mano porgeua in- 
nàzi vna verga, & era fibbricato di forte,che veniua dal folhar del Vé 
lo fono girare,e lì formaua fompre verfo d’onde veniua il (iato di quel 
Vento, e teneiu intanto la verga volta verfo f imagine di quel Ventt^ 
che folfiaua . Cosi adunque Euro dall'Oriente del Verno pollo tra’i 
Solano, e l’ AuHro tra l'^Au(lro,e Fauonio, dal Ponente del Verno» 

c l’Affrico : tra Fauonio,e Settentrione,il Coro : tta’l Senentrione c 
Solano l’Aquilone, cosi detto dal ftiriofo volare dell’Aquila, che da C 
Greci vien detto Borea, dalla parola Greca Boan,che vuol dire grida* 
te , perche il (iato d’elio rende fompre Tuono . Ecco adunque come i 
Venti Orientali fon tre, cioè per cominciare dall’Oriente del Verno 
Euro, Solano, che da molti vien chiamato Volturno, & Aquilone £ 
/r altri tanti gl’Occidentali , Affrico, Fauonio , e Coro . Cosi Euro 
adunque foffia all’incontro dell'Affrico , il Solano contra Fauonio, e 
l’Aquifone contra Coro. Eelièben vero, che Fauonio ,echiaro,e 
foluberrimo , che vien cosi chiamato da noi dal foo fauorire , perche 
lo fpirito Tuo ègenitale : i Greci lo chiamano Zeffro,ciocapporuto* 
xe di vita : (ì come d’altra parte 1’ Aullro,e nuuilefo,e pclli(ero,e par- 
ticulatmcnte a Roma, & i Greci lo chiamano Noto, percioche la pa* 
loia Notis appreflo foro è quella , della che humore apprellb noi. Et 
in quella guifa Andronico Cirrede modrò dìuerlo quai parti certi 
fiati di Venti foffialforo, equedo dello modo lì od'erua hoggi pec 
tutte le paru' del mondo,formando fopra le fommità de i luoghi alca* 
ne antenne di Metallo che habbiano a modrare i fiati di quei Venti» 
che foffiano . Ma percioche il V eneo niun’altra cofa è che vn’ondeg- 
giamemo d’aere, e quedo dcllb ondeggiameto lì varia focondola a»* 

tuta 
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' tahi At I luoghf, Se è dìuerfó in vn luogo, d« (Quello degl'altri, quindi 
'è auuenuto.che i paefani in ciaicuna loro regione hanno dato a i Yen 
4i certi nomi paniculari,é gl'hannohauuti come Venti loro proprif, 
come era Scirone degli Ateniefi , come Ciccio della prouincia di 
Narbona » e come il lapige , Vento della Puglia , Se altri (bno d'altre 
regioni . E fcriue Plinio nel Settimo dell'hi ftoria Tua naturale, che i 
Fenici furono quelli che trouarono roflecuazione delie ftelle nel 
nauicare . 

Chi fofferoi primi f che trouarono la GeemetrU, &rUritmetica, 
CUT.' X V l l l. 

I L Nilo celeberrimo Fiume (òpra tutti gl’altri delMódo,dal SolelU 
zio della (late per (in airEquinozzio de l’Autunno,(ì come fcriue 
Herodoto nel libro (ecódo.c Diodoro nel primo,có imraen(k qua 
tità,e piena d’acqua, innonda ciafcun’anno tutto l'Egittore dall’accre 
feimento d’edb gli Egizzij antiueggono, o l’abbondanza , o la penu- 
ria dell’anno a venire quanto a i ricolti de i buoni dì. Conciolìa cola, 
che l’Egino qual’hora il Nilo crelcendo s’alza per fino a dodici cubi- 
ti, pruona la Eime : e (è s’alza (ino a tredici anche paté : doue (c egli 
crefee all’altezza di quanordici,apporta loro d’allegrezza cagione , Ce 
all’altezza di quindici,apporta (icurczza,fcjdi fedici,delizie,percioche 
^tieneche quedo (iail (uo vero, egiu(loaccre(cimcnto:nc fu bene 
amo grandillimo al tempo di Claudio Imperatore , che fu fino all’al- 
tezza di cubici diciotto:(i come ne fu vno minimo nel tépo della guer 
ra Far(aIica,come Ce per vn certo prodigio l’ammazzamento di Pom- 
peo Magno haueflè fuggito di vedere . Scriuc ciò Piinio nel quinto, 
libro, e Scrabone nel XVII. Perche adunque egli. iuueniua,che que- 
lle così fitte innondazioni i coiifin delle polleilìoni confondeuano , 
bora feemandone alcuna, .alcuna tramutandone , & alcuna volta co- 
gliendo via certi (égni,e termini, per i quali gl’huomini quelle che lo 
ro erano da quelle d’altrf riconolceuano, fatea di medierò, & vna,& 
Tn’altta,e fpeflè volte che vna medelìma terra (ì mifurade;pcr la qual 
cola Srrabone nel X V 1 1. della Geografia , & Herodoto nel (ècondo 
dicono, che alcuni hanno affcrmato,chc la Geometria fti da gli Egiz— 
zfj primieramente ritrouata ; in quel modo che l’ Aritmetica , cioè la, 
(cienza de i numeri fu dai Fenici rifpctto alla mercatura. Ma e’/ì pa- 
re che Giufeppe nel primo dcH’anrichità a gl’Hcbrel l’vna, e l’alrra di 
quelle anribuilca, così (criuendo . Concio (ìaco fa, che eglino perche 
erano religiolì, e perche haurano i cibi , ch’erano loro per piu tempo 
preparati tanti giramenti d’anni,con ordine viueano : c polcia poi ri- 
ÌKit» allcYÙcù,le qualielhcootinuamcate andauano rierouando,. . 
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,cioè r A Urologia, eU Geometria, fu loro da Dio cón^e’dutò ch'eWueC 
(èro vita molto più lunga. £ dipoi quando egli fa di Abramo mcniio 
ne.foggiunge; fece mcdefimamcte loro dcirAritmetìca cóccllìonc^fiC 
oltre acciò fece loro dono delLi fciéza dell'Aùrologia; còncioiìa cola, 
.che atlanti, che Àbramo paflàflèneirEgino, gli Egizzij non fapeano 
nulla di alcuna di quelle colè. Dicefì che dipoi Pitiagora venne mol- 
to l’arre ampliado.fì come da MarcoTullio fi vede affermato. La Geo 
metria , come vuole il medcfimo Cicerone nel Tuo Oratore , confitte 
intorno a i lineamenti, alle fórme, a gli interunlli, & alle grandezze: 
c quella contiene in tal guifa tòrto di fc la Geografìa , laquale è q'uel- 
4a,che ne moftra,come'in pittura, il fito'del mondo;& in quella ni ec- 
• celiente Strabone al tepo di Tiberio Impcradore; e nel tempo che fu- 
rono Imperadori Traiano,& Amonino,Totomméo. Appreflo rioitiait 
tó di quetta perfettamente Plinio, & anche Solino nelle Tue raccolte. 

Chi fqffe il primo , che ritrouò i pefi , e le mifure , i numeri tcdet 
ygrio modo del numerar gV anni tralenoTtoni del Mondo. 

c uv. XIX. 

Sì pare veramente, che queftoluogo richiegga, che ananti , ch« 

J noi più auanti pafIìamo,dobbiamo mollrare,chi follerò i primi, 

che i pefi, le mifure, & i numeri ritrouarono , e per quello mal^ 
fimamente , che quelle fon parti della Geometria, e dell’ Aritmetica i 
e perche gli Icrittori non concorron tutti intorno a quella cofa in vn» 
medelima opinione . Eutropio adunque fubito nel principio del pri» 

■no libro afferma, che le mifure, & i pefi furono inuenzione di Sido»» 
nio in quel tempo, che Procace tra gli Albani, Aza trai Giiidei,e Gie 
fobam apprello i Gierufalemmitani tennero il Regno . Altri polcia 
vogliono, che fullèro trouati da Mercurio:il fecondo di Cadia figliuo 
lo di Gioue . Ma Plinio nel lèttimo libro attribuifee primieramente 
c.il colà a Fidone Argiuo,o pure per quanto vuol Gelilo a Palamede. 

E Strabone nel quinto libro afferma , che Fedone Elidelè ne fu l'in- 
uentore . Per la qual cofa io llimo, eh’ c’fi debba quella cofa intender 
cosi,che alcuni in certi luoghi, & altri in cert’altrì le mifure primiera 
mcte,& i pefi ritroualIero:e come afferma Diogene Laerzio nel non» 
libro Pitagora fii il primo, che le rltroùò apprellb i Greci , e Giufep- 
pe nel primo dell’antichità dice, che Caino figliuolo di Adamo, fu il 
primo tra tutti gl’huomini del Mondo, cornee’ fi debbe ragioneuol* 
mente credere, che quelle colè ordinaflè . 5on bene alcuni che dico* 
no che II trouatorc de i numeri fu Pitagora il Samio: altri pofeia, che 
non fu quelli,ma vn’altro Pingora Regino Scultore: altri Mercurioi 
c Liuìo dice, che il numero fi llima,chc Ila Hata inuenzione di Minec* \ 
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' tàvirinòdorfcnoattnoucrtifcelf ann} tra I Grerf ft per Olìmpìadf , 
I quali notauano il numero tlelle lettere loré per certe note . Appref- 
fo a i Romani da principio fi annouerauan gi’anni per luftri, che era 
mo fpazio> che conteneua in fe cinque anni, della qual cofa tratterei 
mo più largamente nel feguente libro al quarto capo*e dipoi per chi® 
di, che per quello fi chiamauano Annali, o pure per Confoli fi collu- 
ttiaua di ciò fare. Pcrcioche fi fèrmattano anno petanno chiodi nelle 
pareli del Tempio di Gioue da quella parie^ch‘era di Minerua il iena 
pio , fi che per efii il numero de gl’anni fi venilTero a raccorre . Certa 
còfi» che v’eravna legge fcritta con parole antiche, e con antiche 
lettere , che quelli che hauea l'vfizio , del Pretore mafilmo il giorno’ 
tredicefimo del mefe di Settembre ficcallc il chiodo : pertiochc per 
eflcrc in que’tcmpi le lettere rateale note , che fignificauanoi numeri 
de,gl’anni furono i chiedi . E nel Tempio di Minerua era polla que» 
fta lcggc,il numero era dì quella inuenzione . I VolGni/ ancora heb- 
bero i chiodi fitti, per denotate i numeri nel Tempio di Norzàa Dea 
degli Etrufei. Fecero dipoi quefl’vfizio i Confoli , & vltimamcnte 
la lolennlitàdel ficcarcìl chiodo pafjò ne’ Dettatori . Ma tralafciatofi 
poi quello (coftume, elicndo thè dopo lungo tempo V*era da fare nò’tS 
poco>rifpertoalla pcllcte perche, per quanto,che affèrrtiauàno gl’htKJ 
mini piu vecchi ricordarli già vna volta la pelle s’era fermata per ha- 
here il Dituttorc fiero il chiodo. Ludo Marilio, per cosi fetta cagione 
'~^;ch l'amato Dettatore, e quefti poi chiamò Tito Pinnario Maflro de’ 
Gaualieci^ Vcramentecnequeflofii vn bel modo di placare, o vo» 
gliam dire piu tdflo vna battaglia di fanciulli, i quali cosi fono vfatf 
di fere i lot giuochi. E che cola poteUa maie/lère in quel ficcare quel 
diiodoj che hau^fiè in fe di religione,© di culto, poi cne quello venid 
idapnrelaparetedel Tempio piu torto , che a ferrare? Ma querto 
procedea dalla calamità di quc’tempi, pcrcioche non era venutaan- 
6ora a i Romani la cognizione di Dio ortimo, e grandilhmo . Et an- 
cor noi nel medefmo modo notiamo i numeri con quelle fette lettere 
C I DLMVX,o pure con altre note , cioè i 134 ^^789. 
che fono allài bene apprello ciafeuno in contezza,di maniera, che nò’ 
occorre diponere alcuna di queiralrrc,che rertano,o cheti mettiamoi 
a volere dichiarare, c moflrare di efiè la ragione . 

^i , . r,. . : [ 

.•CA/ fitffequellitheirouòprhnerammeU Medicinay&in auanteparti ' 

! eUafia diuifày (*r appreflb che meloni non fo^e t'rfo del feruirfi q 
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A Medicina , la quale con i Tuoi rimedfj fènz’àicnrt dubbio è d 
! griiuomiùi , che tra urne forti di mali , che tutta volu da ognF 
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biada gir vcngoi\9'it9aIuB4o4i gran ^i^uaracme per «MaltU# 

pronto, attribuì prlmcramentc i Tuoi macatori allì Dei, e diede I0C4 
il }uogQ fu nel Cielo non lènza fare in tal cali/ ingiuria al vero Dio . 
£t è ftau più d’vna volta anzi molte ricercata da (>li OracoL'. Percior 
Qbc fi jciene ( per quanto Icriue Diodoro) che ella follè appreilb gU 
igizzìj prìmeramente da Mercurio ritrouata : ma fecondo ropcnioi» 
ne de ^’anfichl,fu ritrouata da Apirc de grEgizzi/da qual cofa vieni 
attribuita da certi , come ferine PlÌAÌo)nsl Icttimo libro ad Arabo fi^ 
gliuolo d’ApolIo, e di Babilone, e da cere* altri ad cUb Apollo. La on*r 
de egli apprefib Quuidio nel primo libro delle fue trasformasMAi 
41cci alla vergine Dafne. ' 

La Medicina è mio trottato , : ^ 

Tel Mondo, apportator d'aiuto detto. 

Et anche Ouuidio apprefib l’fftcfib Ouuidio • ^ 

Dictfi che le "Vacche di Tefìaglia 

Tajcea quei, che trouS contr' il mal l'arte. 

I^acrphio nel primo dei Saturnali, rendendo di quefta colà la.Ycra CÀ 
gtone, parlbd’Apolloin quella guilà . £ di qui c venuto, chea lui fi 
«ruibuifee la'potenza del medicare, perciochc il calor temperato de^ 
Sole è quello, che caccia via mete l’infermità . Clemente polcia tutto 
quello a gli Egizzqatcribuilce , ma l’acccelcimcnco di qucll'arre a<l 
Efeubpio primo figliuolo d’ Apollo . Fu degno d'efièc grandementd 
lodato in quell’arte il terzo Efculapio figliuolo di Arilìppo, « d’ Arlì-a 
noe, il quaie,per quanto aficrmaCicerone nel libro della natura dclli 
Pei ,fu il primo che oltre all’alcre cole fi dicc,che crono il cauare i deik 
fi, éc il purgare il ventre . Mora lolle chi fi volcfiè il primo, che quelB 
atte ritrouafic, dicefi che la r«ronb In (quefi» guilà . Che poi chegii 
huomini, come tiene Fabio Qiiintiliano , hdiiendo bfièc oato,lI comq 
babbiamp già dctto,ncl venire notando la colè,quQlldchegtudicaua« 
AIO che fùlTcro buone , r di falute cagione , 0 quelle che faflcroree , o 
della fahicenirniche*, vennero a farne na(èerequèll’àtte, lbIo per cZ'i* 
■ione di curare i corpi humani . Ma chiara cofa c che Cornelio Ccl« 
io mette di quell’arte l’inucnzione, con ^ienza in vero non piccola» 
nel primo libro fcriuendo . Bene fpefib appare.!» cagione, come vcr« 
bigrazia dcircllcrc Uppo, ó delle ferite, ma non già apparllce d’efie la 
mediciu* onde fi: reuidente' cagione noirtbggiuiige Ulciénzav 1* 
pu8 molto mena Aggiungere quella,cl>e fia in dubbiò. Efièndo adua 
que, che quella è incerta, & ùicounprenfibile, fi debbo piu rodo cer« 
care di canate l’aiuto, c’I rimedio da quelle colè, che An certe, c ma- 
AÌièlle , da quelle cioé che dall’efpcrìcnze In elle' cure fatte. Ano lla^ 
te mollrc , Se inAgnai^ ^ fi in tutte raltt’aici cib'li vede auuea& 
; i rc:pec« 


DaVrbino. ' 

frrpefrJ^ Ae hwlto bene fi »à, che vn cutrfuatotw Jslfci wwil.ofn go 
uematocc di Nauc, non fi fa con l’efèrcitarfi nelle dMptffe.ma eon t'«- 
(èrcizio, c con l’vfb . E qucfti cosi fàtrrpcnfamend no» homo , poi 
che quelli che fono (lati di pareri diuerfi da qoeftid’incofno t quello 
eofe non hanno canato le (Irade del Medicare da cagioni ofcdre.ne di 
naturali azzioni, ma dal far TeCperienze, fecondo, che aciaicuno d ve 
nuto fatto di condurre gl'huomini alla medefima fanird . Concioiia 
eofa, che cofioro notarono come di quelli infermi,^ quali erano feu- 
sa Medici , alcuni fpinrì dalia mropriaauidicài fubito rte i primi gior« 
ni fi m ifero a prendere i cibi, altri per e(Terli i cibi in faftidio,dal pre» 
dergli fi afiennero , c che il mate di coloro , che (è n’orano aftenuti, fi 
era piu tolto allcggcrito:c che mede^inaméte alcuni in effà febbre ho 
«eano qualche cola mangiata, alcuni poco auanti ad ella febbre, & al 
Ki dopo che ella s’era allcggerira,c che a coloro, i quali dopo’l fine del 
la febre hauean ciò hitro era la cofa tornata molto Meglio . E nel me^ 
delìmo modo,che alcuni ne’cominciamenti haueano vfato di tnetterfi 
fubito a prendcrcibi più largamcnre,altri più parcainente,e che quel 
k, che s’erano piu ripicni,<i irouauano poi più dal malograuatir On« 
de perche queitc, & altre cole aqucfle (omiglianti tutto di veniuano 
accadendojgl’huomini diligenti,liauendo a colè tali aiiuertcnza,vcn^ 
nero finalmente a comprendere quai fodero quelle cole, che douede- 
10 edere a grinfcrmi viili, c gioueuoli . Turro qucHo dice egli. Fu di-- 
poi la Medicina diuifà in tre parti ^ cioè, che vm^fulle qiKlia a cui ri-- 
mediadè co'l vitto *, Taltra , co’ medicamenti ; e la retza con le mani . 

prima fu detta da i Greci Dierica ; la feconda , Farmaceutica ; e la 
terza Chirugica. Ecco adunque come l'infirmità fi purgano « o co’l 
Vitto, o co-medicamenti, o fi curano con le mani « E di quella parte ^ 
etoc della Cinigia , fi dice edere (laro il primo inuentore Elculapio 
che per quanto .idèrmano i Greci fu’l primo , che legadc le ferite. Ma 
Ik Medicina, perche come Plinio dice, non vi ha tra tutte Farci alcuna 
piu incon dante, e fpedò fpellb -fa mut.iziotie, perche niun'nltra ve ne 
e, che fia d'vcile , e di frutto maggiore ; per lungo (pazio di tempo li 
flette in vna denfidìma tenebra notturna nalcolìa , c lepolta ; laquale 
edendo ella in tutto perduta , Hippocratc nato neU'Ilola di Coo ad 
Efculapio dedicata,come afferma Plinio nel ventinouclìmo libro del-- 
l'hidoria naturale, ritornò alla luce:perciochc,percheegli era darò co 
fiume, fi come dice òtrabone neH’otrauo della Geografia, che quelli^ 
che veniuano dali’infirmità^liherati lì feriuedero nel Tempio di quel- 
lo Dio , dalquale haueano l’aiuto per rifanarlì ottenuto', &accioche 

S oi la Ibmigfiania venilTe afar profitto,li tiene, ch’vlàdcro in tal guidi 
i fcriuerlì i mali , da i qu.ali erano fi.iti rilànati ; e che cosi faccenda 
if dc vcddc a cauar qucfi’arte : c quelli come ne fa fede Plinio nel 
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trentennio fé fto libro, fu il primo, che fcriflc i p rccctti del medicarei' 
Se in cjucfto auanzò d’eccellenza tutti gralcri huomini , de i quali fi; 
poflà hauer memoria . Si sà molto bene , che il primo Medico , chCi 
venillè a Roma fu Arcagacodcl Peloponnclb figliuolo di Lifania, eC-, 
fendo Confoli L. Emilio Paolo, e M. Liuio l’anno cinquecento tren^ 
lacinque dalla cdificazion di Roma , e che gli fu conceduto il priui-, 
legio , e beneficio delia ciuilità , c fiigli comprata la ftanza nella con-r 
tradd detta Acilia . Quelli da principio fu detto curator di ferite , e 
dipoi per la crudel maniera , che via, e legando, e bruciando fu chia- 
mato noia : e perche vi concorreano altri medicherelli della Grecia « 
Se il medefimo anch’ellì fàceano,ellì tutti inlìeme con la medicina lcv> 
co vennero in’faflidio. Laonde da M. Catone Cenforio reprouati, . 
furono fcacciati di Roma, e di tutta Italia. E di coAoro Icrille ella 
Catone al figliuolo in quefia guifa . Dirò poi di coftoro , Marco fi- 
gliuol mio in vii’altro luogo , quanto , che io n’ho in Athenc , ricer- 
cando , trouato, e come egli è buona cofa il vedere le lettere loro , ma. 
non già l'impararle . Io fupeierò l’iniquilllma , e non atu a volere; 
Imparare forte di genti cosi ^tte , e Aiiiia pure , che qucAe cole da vn 
qualche profeta liano fiate dette . E qualhora egli auuerrà, che quelle, 
cutai genti dian fuori le lettere loro, con elle verranno corro) te le co- 
le tutte ,<5rallhora maggiormente fopra tutto, quanto cllè mando-- 
ranno i Medici loro tra noi . Hanno congiurato tra loro di douer far- 
morire con la Medicina i barbati tutti , e tutto quello lo fiinno per 
premio, acciò fi dia a co fioro fede, e che più fàcilmente vengano a: 
mandare altri in mal'hora . E chiamano barbari ancor noi , e ballar- 
di , e noi piu che gl’altri tutti macchiano di nome , con dire , che fia— 
mo fporchi , & immondi . Et anche di quelli cosi &tti huomini, che' 
fanno il boia parlando , nel principio del ventinouefimo libro dille . > 
E’non è dubbio , che tutti cofioro , i quali vanno cercando d’acquf- 
llarfi famacon qualche loro nuouainucnzione,fi metton fubiroa trac 
tare intorno alle cofe della vita nofira . E di qui iòn venute a nalcere 
quelle cosi mefchinedifpute, e contelc d’intorno a grinfermi con te- 
nere openioni tra loro diuerle, non vi hauendo alcuno, che tenga l’i- 
ftclTo parere, acciò non fi paia, che dica cofa da altri defi.i,& afferma-, 
ta . Di qui c nata quella infelice lottolcrizzione,che nella lépultura fi' 
mette . Che la morte c fiata dalla turba de i Medici cagionata. E. poco| 
piu di fotto foggiunge . Non vi c oltre acciò legge alcuna , che la ca- 
pitale ignoranza punilca, non vi è pure vne efempio dì galligo} im-, 
parano co’l pericolo di noi altri,e col fare fopra noi 1 perimeoti,e dalli' 
fpcrimcnti icguitano le morti. Se al Medico foloeconcc.lutodi non 
effet punito d’haiierl’huonio vccilb . E veramente, che i Babilonij, 
iàulillmamcntc vlàuano , i quali , come. afferma Hetodoto nel primo' 
u ‘ Ubtqw 
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libro» e Stnbone nel lédìccnmo della Geografia , non fi leruìuano d* 
Medici , ma vfiiuano dì mettere i malati loro nelle piazze , a (fi ne che 
tutti Quegl huoraini» che andauano daloro» deficro lor configlio , 
c gli cfortadcro a fare quelle cole, per le quali elll col forle, serano da 
fimìli maji liberati ; o pure lapeano che altri liberati le nc fodero, e nó 
permedo , che alcuno da loro fi parcide lenza dir loro intorno ac— 
cib qualche colà. Qiiefto medefimo vlàuano di lare i Badetani hiio- 
mini montanari, i quali hanno le loro habicazioni in quella parte del 
la Spagna, che guarda verlb Aquilone ; e gli Egizzij ancora ; la onde 
Strabone nel terzo libro della Geografia, quando fz de i Lufitani mcn 
zionc, 1 Badetani^ dice ) vlano di mettere fìiora nelle piazze, fecon- 
do l’antico codume de gli Egizzij, i malati loro, accioche quegli lino 
mini ,i quali hanno prouato quciridcdc forti di malattie podano dar 
loro configli auuertcnzc , e rimedi . Quantunque gli Egizzij , fi co« 
me ne moltra Herodoto nel fecondo libro, non vlaron femprc cosi 
fatto codume , così dicendo . Hora la Medicina c tra loro didribuita 
in quedo modo cioè, chcdiciafcuna forte d’Infirmità eie ordinato il 
fuo Medico , che non ha a fèruire ad altri infermi . Onde il tutto c ri-, 
pieno di Medici ; perciochc alcuni d’clli fon deputati a curare l’iiifir- 
miià de grocchi , alcuni quelle della teda , altri quelle de i denti, al- 
cuni le patti del ventre , &, alcuni altri quelle malattie , che fon na^ 
(code Chiara colà e , che dipoi nella Medicina furono molti huo- 
mini di grande eccellenza , tra i quali furono Cafdo Calpitano , {A-, 
tuncio Rubro, Antonio Mufa , che fu carillimo ad Augudo Impera- 
dote. Galeno al tempo di Antonio Pio»c non molto dipoi Auicenna. 


' . DegP inuentorì della Medicina per ria di herbct di Medicamenti, e di » 
Mele, e quai rimedi g^huornini impararono da gli anitndi. * 

C ^ V, XXI. V > 

• * ' . , i. 

E Gli non c dubbio veruno , che la natura ha generato l’hebbe , • 
per falute, o per piacere, fi come per molti elempi fi vede ciò èf- 
fcr manifcfto : conciofia colà, che Santo fcrittorc d’hidoric , per 
quello’ che alFerma, Plinio ijel ventefimoquinto capitolo, dice, che^n 
dragoncino morto, fu dal padre con vn’herba detta Balin fatto in vita 
tornare.Et anche il Pico vcello fa con vnaccrt’herba vlcire fuori il co 
nio , che nelle cauerne d’elio è dato fitto . Anzi che fcriuc Herodoto 
nel fecondo libro dcH’hidorie,che tra i popoji Indiani,alcuni vCm di 
viuere d’herbe folo,e non-d’altro.Etanche Appiano Alefsàdrinb feri 
ue , che i Parti medi da Antonio in fuga , trouandofi drctti dalla tàa 
«c,fi diedero in ccru forte d’herba, che quei che pc mangiauano nó* 
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H rIcorcIsHano tfalcun’altra cofa, & altro non (apcaho^ftlii , <?h« 
rt’vnacofa (bla, di ftarc interamente intefi a cauar fa(lI,come fc fuUeta 
ftati per doucr fare qualche opera di grande importanza,& in tal gaf<a‘ 
fii haiicndò per buon fpazio fatto le pazzie , vomitando pofciala bilrir 
Veniiianoa icrminarc la vita loro. Machc occorre finalmente rac-*^ 
contar piu cofe di quefto? non farebbe cofa ventna « che con la virtà- 
de l’herbc Kire non fi potelle, fe di molrillirtie d'eflè le virtii fi fapeflc— 
ib.chcdanoi non fi (anno. Quella adunque ( per quanto afrerma 
Plinio) era anticamente la medicina, della quale, come egli Hello ne 
ft nel fettimo fedc,fu l’inuentore Chitone, che fu tra i Centauri giu- 
ftilTimo figliuolo di Saturno, natogli di Fillitia , che fu quelli che ri- 
rt'iiouò la medicina che con medicamenti fi facea per curare le ferite, 
dl’vlccrc,& altri mali fomiglianti,^ quale inucnzionc.è nondimend^ 
dà alcuni ad A pollo attribuita. Laonde egli appredo Ouutdlodice. 

^ noi deir herbe é la virtù foggetta, 

^Itri pofeia attribinlcono ad Elculapio d’ellb figliuolo , il quale ccf«- 
me dice nel fecondo delle fue trasformazioni Ouuidio, imparò que— 
Ita forte di medicina da Chirone , perche’l padre Apollo a lui l’hauc» 
dato ad allenare . Altri finalmente l’attribuifcònó a i-figliuoli de i Sa- 
Inotraci per qiianro ne fa fede Eufebio. Ma per dire il vcro,può elle? 
forfè, che fi lìa detto che Chirone fia flato i! primo, chela n'troualle 
per quello,che come riftellò Plinio afferma nel libro ventèlimo quia** 
to al quarto capo, egli fu quelli , che ritrouù l’hcrba Ccntaurea , coir 
la quale , fi come l’illcllb afferma , fi dice elTcre flato curato d’vna fe^ 
rita d’vn piede, per elTcrgli caduta airimprouilb delle mani vna faet- 
ta^i Hercole imbrartau nel veleno do 11’ H id ra ; conciofia cofa, che 
Chirone mentre che veniua Tarmi d’Hercole maneggiando , il quale 
egli hauea feco ad àlloggiaie riceuuto,gli cadde la faetu infur’va pie» 
oc. Ouuidio nel quinto de’Fafti. 

HormentrilvectUoi velenati teli 
Haperlemani,vngne7iecade,e’l dritto 
TiedegV offende. 

E nondimeno Ouuidio tiene , che egli di qiiella ferirà perìfle codf 
fcriuendo. 

Era già l nona giorno quando cinto • 

Giufiiffimo Chirone iltuocorp' era ' '*• ■ 

Di quattordici Stelle, 

Ma Tvfb di quei medicamenti,co'qaali icorpi figurano, dice Cel- 
ih nei principio del quinto libro , ellecc ftàto antichi^nio : rgU 
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I be«t j! fec#;'ctie egli non allega l'autore }‘ma dice egli\ che Ardepì» 
de Mcdicoifaleatifl^o toKc via quellVib in gran parte , per quello» 
che tutti i ntedtcamenti Ibno di catino fugo» e temperamento,e fanno 
allo llomaco danno. Se offclà: e determina egli, che tutte le parti del» 
la Medicina fon tea loro di si fatta maniera congiunte , Se vnite , che 
non lì poUbno lèparare , e che perciò quella medicina,chc lì cura col 
tritio , da anche alle volte il medicamento ; e quella , che fa co’medLf 
lamenti le purgaiiioni, vuole , cheli oilèrui la tegola del vitto , e che 
così htccendola lànità,olì conlcrna,o perduta lì mcquilla. Hora tot» 
siamo a l’hcrbe i Così adunque vi heobero alcuni altri, che altre fot 
ti d’herbe ritrouarono, lì come fu Mercurio, che trono l’herba Moli , 
Achille l’Achillea, Elculapio la Panace, e molt’altre,e molte che a va 
Icrle raccontare Ikrebbe colà lunga , c non punto necellària , ellèndp 
roaGìmamente, che ciò lìa.Hato da Plinio larghillìmamentc,e bene di 
mollrato. La Medicina, che lì là col mclc,per quello che ne mollra ef 
lo Pliniojfu rùrouaca da Sole figliuolo deirobcano . Sono fiati oltre 
acciò alcuni animali,i.quali (uh gran marauiglia di quante, e quante 
colè l’haomot ha dalle befiie apprclb, &imparaco)ne hannomoltc 
herbe, eritnedij mofirato, chcdipoilbno fiate da gl'huomini ollèruit 
te,& in vlq recacc:conciofia colà,che i Cerui Ibnò fiati quelli,che hat^ 
HQ inlègnató , efàcto conolccit agrhuominicomc Thcrba Dittamo» 
ebuona, 5 { vtilea far venir fiioriJe làettc; chc’fcritida quel dardo,col 
mangiare di tale hetba, hanno fatto làltarihocidella piaga la freccia » 
quello che Cicerone ndl fecondo della natura delliDei,attribuifce al- 
le capre làUiatiche.Et i Cerui mcdcfimaraentpjpund dal Falangio ani 
male di razza d’Aragni, o d'altri animali così fatti, mangiando i gran 
chi-Cos efiì ficurano.A Le. Rondini hanno mofira;o, come la Celido- 
nia c bonillìmapcr lauiila, vfandodi'dunireconellagl'occhrdc i fi- 
gliuolini loco lè fono qfiefi,, laqualc<^làè da Connclio Cello nel fe- 
llo libro alla'njtoradfquello, vocilo i c non a.queirhcrba attribuita, 
cosi feriuendo . SAl^ocdhio.vtai^pcrcolIb dajla han^a di fuori , lì che 
fi venga a fpargere per cllb il làngue , non ci c colà, che Ila più a pro- 
polìto, che yngcrlo col fangue, © d- vna Colomba, o d’vU Paloinher,-» 
della Rondine., f t inuerp, che quello non lì fa lenza cagione, pòlche* 
.quelli <io<^ vijenfipfitira dalle bande, di fuori , con certo 

£ 0 di tempq jqmanc^ fùo prinicip termine Ve pfcftifslnio qocllpi 
Rpndi^, daqnplloò venuto a farli na (cere lafauola,el>e'lrpn) 
dre,c^ mf^dre ^op i’berI^ilorpUKÌfiapc;fiiiuifconi> douc da (c mede-j 
fimo xirDtnalàiw . , LOt-Tf ilùgine-o^l mangiatela Conila , che fi fuoij 
qhian[urc Rn^tila, e volgarinente Satureia Vicnea ingagliardire le fòri 
sefuecontra i fcrpcnti.-l Cinghiali nelle malattie loro fi curano coti 
fiungi^rc rhedera . Inailo Hì^popotao^o» cioè dal Caip^p di Fium4 
C" :uì (èque- 
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^ cqiicfto àniàiole dèi Nilo ) hanno imparato i M«diet 'diUrirtle- A 
trarre 11 fangue ncll’inhrmità , che il'vuol dire Fobotomare conciolià 
cofa,chc quello animale per la continua iàzicti fatto a fé ftollògrauc 
con la teda carica, e da grauezza moledata efee nel lito per andar cer«- 
cado le frcrchc tagliature delle canne, e doue egli'vcde qualche pezz6 
àcuiìirimo grauandoui fu il corpo, fi piaga in vna cerca vena de lagam^ 
ha, e così co’l fare vfeire il (àngue viene ad alleggerire il corpo dal ma' 
le fatto grane , e poi col fango fa ritornar falda la piaga, la quale egli' 
con edb ricnoprc . Et anche fu vn vccello, che mollrò vna cofa fimi— 
gliante nello £gicto,& il nome d’edb è ibi, che è quali Umile aliaiCìu 
sogna, eche Oanch’edàallc ferpinimica ,e-molto dannofa.' t^cfla- 
con la pane adunca del becco lì laua, erilauain quella patte peri» 
quale (i fuolc il pefo de i cibi mandar fuori . E quindi apprelcro da’ 
prima i Medici l’vl'o del lare i Crillcri. La Donnola o Mudela, che 
Togliam dire, ncirandarc alla caccia delle Sèrpi, c*h la Ruta cerca di 
procurare la propria làlute, la Cicc^na con l’Origano 5crillè de l’-l 
herbe accuratidimamcntc Orfeo nuanci ad ogn 'altro hoo'mo , che ne- 
habbia fcriito per quanto n’erra gl’huomini memoria : e dopo lui' 
Mulèo, quantunque ammendue, per quanto lì dice furono in vn me* 
defimoccmpo, e Diofeorìde ancora . Tra noi fu il primo che ne Ieri:!’ 
uede Marco Catone.e dipoi Pompeo Leneo liberto di Pompeo Ma- 
gno, il quale per ordine di Pompeo traportò nella nodra lingua gli * 
krltti di Mitridate Re-, della virtù de l’ncrbe,i quali s’erano tra Tal-' 
tre colè della preda Reale guadagnati 1 Al quii tempo afferma Plinto' 
d’hauere auucctito che quella feienza era a i Romani pcruenuta. 

i icy* . . 

Chi fuffe il primo i che troupe àrteh4t^ay edaquaUhMominielU 
fta Hata celebrata ; e chi haùbia troHatoilmododi Jcac-‘ 

‘ dare i demoni ye-chi fia iìato , che habbia mo~ '! 

■' ’ ftrato gl' incanti da fiere che ì mali fi to^ef- *' * 
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Vedo luogo richiede, che lì ragioni deirorigine dell’arte Magi 
% J ca prima che ^cciamo a quedd libro fine, che veramente nó vi 
'^’^ha perfona che non lìa certa come hebbe prìmeramenre dalla' 
Medicina il fuo nafcimcnto . E fi dice adunque, che ella hebbe i! fbo- 
ctotrlìnciamcnto da Zoroadro nella Petlìa , li come fcritìé Plinto nei’ 
trentèlimo libro , ecomc In ciò conuengonogPautorì Gindimr'ael 
principio del fuo Epitome dice, che qùedo 2k>roiidrój il quale r{Yro- 
tìò l’Arte Magica, fu Re de i Battriani, il quale, còme IcrrSc Eufeb/o' 
nel libro de i tempi , e nel X. della preparazione Euangclica A piiì 
d’ottoccnt’anni auanti al tcihpo della giidita de i Troiani , nel qual 
■ - ; * tempo 
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tèmpo medefimimcnte furono Abramo, c Nino, che correuano l’an- 
no trémiladalla crcazion del Mondo , eccntoottantacinqiic. Ma 
Troia fii prefà poi da i Greci intorno a ottocento quindici anni , che 
fit l'anno quattro mila dopo Ia> creazione del mondo. Et affermano 
Lattanzio, tc Eufèbio, che qneftaritrouajwno inficme,con l’altre cat 
-line arti i cattiiii, c rei demoni, & afferma Plinio queft’arte cllere Co- 
pri tutte l'altre fraudulentillima , e Ci marauigiia come ella in tutte le 
parti del mondo per ifpazio si lungo di tanti (ècoli valcfTe , e potcil'e 
tanto : c tiene egli che ciò auuenifle per quella cagionejche quella lo 
la tra l’altr'artj,hauendone abbracciate tre altre imperioliilirae dell’hu 
mana mente hauclTc in lèAelI.i loia ridotte. Certa colà è che ella 
hebbe primieramente l’origine Ina dalla Medicina, lì come s’è già det 
to, e lotto fpeziedi apportatrice di falute, venne ad auanzargli fu più 
finti della Medicina:& in tal guifa con proracllè denderatilTìme v’ag 
giunlc le fòrze della Religione, alla quale le menti de gl’huomini li 
vengono fopra modoacongiungere : vi mcfcolò dipoi l’arti Mate- 
matiche , eflendo che ninno vi c , che non lìa delìderolb , e non cer- 
chi di làperele cole future di le mcdcllmo, e che non creda, che quel- 
le li fappiano, e conolcono verilltmamente fu dal Ciclo . Così adun- 
que hauendo in fuu potere i fentimcnti|de gl’huomini , con vn lega- 
me di rrc maniere, venne ad accrefeere di lòtte si fatta, che tra la mag- 
gior parte de gl’huomini del Mondo s’acquillò granditlimo potere, 
& hebbe lèmpre. Il come di ciò fanno i Poeti telKmonio, gran fòrza. 
Perciò Virgilio nel fuo Damone, cosi dillcdi Circe . 

Con gt incanti cangiò Circe i compagni , D’ VlilTè . 

Come poi le biade , e frumenti li faccllèto in altri luoghi andare ( il 
medelìmo. 

Ei feminatihiadiboviflóalirouef ’Trapbrtarc. ‘ 7 

'Anzi che c .Hata opinione che con la violenza lòia de grincantellmi^ 
lian commolll,e sbattuti gli clemcti,trauagliace,e conÀilcJe menti de 
g;i’huomini, elcuza'prcndcrc purcvn poco di veleno lì liahoiàtd 
gl'huomini morire . .Matone’.' . 

La Luna fu dal.Ciel poffoH gEincatUi trarre . "Et altroue. li 
Con gl’incanti fi può la -fi-edià Se^e. j 

Ufimperne i,pratii < -Et-Ouidio oeU’opcra lènza titolo « 

, ■ Cerere coni’ incanto offiefitinherhai' . r.' - '' - r ò 

S terilene rana fi cónuerfe^ e l'atffue ' ,ji 

Dell’ofefa Fontana fa l'incanto tornare ajeiutte^ E L ucano. 

.CC incanti perder fiuti' humana mente ’ 
Cbeda^prefi9yfilciimiii9rrotta» ,^ 
c;..,. ' Chiara 
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Chiara colà è che la TciTàglia principalmente fa maccEiaka (TiREmiia 
ili quelli cosi fatti incantcfìmi, per quanto n vede fcrittoda Lucano 
: «el fedo della Farfalia, e da Apuleio nel primo, e fecondo libro della 
'Magìa , c dà Plinio nel trenteumo , fc bene e’fì fparfcro per tutte Tal. 
tre parti del Mondo . N'erano anche aU'cta di Plinio le vefligie tri 
le nazioni d' Italia , perquanto che da lui viene affermato in X li. ca- 
noie. EtancheCirce habitando nel monte Circeo vicinòa Caieta 
moArb con quefVarte marasigliofì effetti.E tale fu della Magia l’inué 
zione . Hora quai (inno dati quelli fcrittori, i quali hanno d’efià trat- 
tato.non eie veramente manifèdo. Afferma nel trentèlimo libro Pli- 
nio, (he odane lia d.uo il primo, che n’ha Icritto, e che Pitagorà, 
Empedocle , Democrito , e Platone n.auigarono per andare ad appft- 
fare qued*arte,e che rornatijfcmpre le diedero molte lodi,e l'heboèro 
percola ferreta, e Democrito fopra tutto: onde illudrando Demd- 
• crito la Magi.a, & Hippocrate la Medicina in vna medefima età, con- 
ferma che ella fu in fiore intorno all’anno trecentelìmo dalla edifica- 
zione di Roma. El’idedo Plinio,chc in queda parte auazò neireflèfr 
poco modedo gl’altri huoinini tutti, fi truoua,cne dice, vn’altra fàr- 
zione , o fetta di Magia che viene per fino a hoggi a deriuare d« Mo- 
sc,è locobel giudei. locobcl fu la madre d’ellb Mosè.Ora,per quello 
che io dimojdalla bocca di Plinio, nacque cosi fatto orrore,eèosi te:, 
merariamente per qucdo,chc hauendó Dio modrati certi fegni.pec i 

J iuali il popolo Hebreo credefle fenza dubbio'veruno, che Mosè foC- 
c dato da lui per Duce, e capo loro deputato, il Re Faraone ( che co- 
si gli Egizzij,per quello che afferma Giufeppe heirottauo delle Aie 
tnìichità con la patria lingaaloro chiamano illor Re ) guede cole 
come vane Ichernendo , comandò a i Sacerdòti de grEgizzIj , che fe 
tncdefime cole douedero fare; i quali Aibito fecero conuertire le ver- 
ghe in Dragoni. AHhpra Mose per dimodcare come le colè diuine 
fono dell humane di gran lunga maggióri, gettò la terga in terra , la 
quale cangiatali Aibito.in vn lèrpente,diuorò di prclcmc quelle de gli 
Egizzij , che in dragone s’erano prima conuenite . Scriuc tutto ciò 
Giulèppc nel fecondo delle anticnità de i Giudei i Se anche Eufebio 
nel nono della preparazione Euangelica . Hora perche Mosè, e qucr 
fte, c molt’àltre cofe perdiitina virtù ficea, grbuomini, i quali s ap- 
pigliano più rodo alle felfe, che àlle vere cofe, lWmauano,clie egli ciò 
per arte Màgica facedè . Il Re Salamone fu il órimo > che rooftrallc il 
modo di fcacciàrc i demoni,da 1 quali i corpi de gl’huomini vehgono 
fpefTe volte tormentati ; & anche grincantefimi , co i quali fi loglio- 
no rinfirmità de i còrpi tor via; fi cóme Giufeppe modrò nell’ott.iuo 
dcH’atitichità, quando dillè . Gli concede oltre acciò Dioiche egli ad 
vtilc,c bene de gl'huomini apprendclTe Tane coatta i Demoni, oc or- 
/ diaò 
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4tn&gnaCÉttMinent! co'qualì ù (ògliono ic malattìe micigareirìtcout^ 
eziandio il modo dello fcógiurarcico'l quale i demoni corretti lì fc«c 
ciano via* che non pollano di nuouo ritornare. E chiaramente dimo« 
ftta in che guifa quelli coti fatti demoni fi difcacciadèro . Conciofi« 
colà , che io ho veduto ( dice egli ) vn certo Eleazaro della nollra na* 
zione alla prelcnza di Vefpafiano , e de’lìgliuoli di clló, e de i Tribù* 
ni, e dell'altro elercito,che curauacoloro, i quali fi ttouauano da i D« 
moni tormentati. Et il modo del medicarli era quello . Prefentò alle 
nari di colui, che era indemoniato vao anello, che hauea Ibttp’l figli- 
lo voa radica mollrata già da Salamene, quindi poi lece a forza il de» 
monio delle nari dell’odorate venire fuori,e Thuemo cadde fubitamé 
te in terra \ e dipoi lo Icongiurò mettendoli auanti il giuramento di 
Salamene , che egli non douelle addollo a colui più tornare,cioc con 
dire Ibpra ellb que’caiKìci , che da lui èrano fiati compofii . Et anche 
oggi inofiri Sacerdoti,!] come vediamo, confiringono i Demoni con 
certe parole Iacee a vl'cìre de i corpi de gl’huomini , c quelli , che lì 
cruouano da cosi fatte infiroaità.trauagliati, tornano liberati . E que- 
lla potenza fu dal Saluatoroolhiio Cristo data a gli Apofioliqua- 
dp egli appo Marco Euangelilla dille . Andate per tutto’! Mondo, e 
predicate od ogni creatura il Vangelo. Chi crederà, c làrà battezzato, 
uràlalup : doue chi non crederà verrà condennato . E quelli che cre- 
deranno làcanno da quelli legni lèguìti . Col mio nome Icacceranno 
i demoni, parleranno con nuoue lingue, e feauucrrà , che fia da loro 
cofa mortifira beuuta,nó farà loro nocumento: porranno le mani Ip^ 
ro lòpra grinfcrmi , c torneranno lani . Hora io ho voluto di quelle 
colè, in quello luogo &r menzionc,alhnc.che coloro i quali leggeràn 
oo, pollano chiaramente conotcere,che le parole diuine hanno molto 
maggiot virtù', e potenza maggiore di gran lunga , che. i Demoni, • 
che l’arte Magica non, h^nno?; ' ^ . 

J^cIToriginc della ‘Negromanzia f "P ir (mattata i^^iiteromanzU ^ Hh- 
. - • droma).zia, Geomat^iat e Chiroman 7 ;ia , 

■ C^T. XXIII. ■ > , -, 

I Magi, i quali in lingua Perfiana làpienti vengono chiamati , tr.i i 
Perììani pacricularmente, fi come Icriue Laeczio,al culto dclli Dei 
. attendeano , c.col pregare porgeano loro voti, e faceauo facrìfizq 4 
della Ibfianza di elfi; cioè del potece.e- della natura loro,della lo.ro ge- 
ocologia difputando trattauano , ma Ibpra tutto viueauo vna vira in 
tutto lobria,e modella. Egli è ben vero, chela vanità loro andò di $à 
filtra maniera crelcendo , che fiaccano profeilìone non Iblamcntc con 
Tollccuazioae delle ficUc le fiituce cole predirei ma con certe arti che 

haueano 


é4 DiPoliàdro Viirgilio 

haueano ombra di verità» e con rv/àre, c cole , e paróle in'nula parte 
di fapcre ic cole tutte,e di poterle ruite fire . Hora da coftoto dcriua» 
róno lei forti di arre Magica, la Negromanzia, La Piromanzia, l‘Ae« 
fomanzia , l’Hidromanzia, la Geomanzia, e la Chiromanzia, quan- 
tunque M. Varronc,nel fettimo libro delle cole diuine, quelle prime' 
quattro Iblamente ne dimoftralle. La Negromanzia c vna forte d’in- 
douinamento per mezodeicorpi morti de gl’huominì, fi come 
prcllb Lucano nel /elio, vn morto rifufeitato predilTc aPompco il iuc 
cèOò che hauer douea la guerra della Farfalla . Chiamali Piromanzia 
quella, per la quale col fuoco fi fanno gl’indouinamenti,quàdo fi poa 
cura a quello che lignifichi il folgore, quello che il fulmine , e quello 
che certa fiiriofa fiamma. & apparizione infocata ; fi come per quello 
che ne fanno tefiimonio Liuio dalla edifìcazion di Roma, e Dionigi 
nel quarto Tanaquil moglie del Re Tarquinio Prifeo: vedendo vna 
fiamma , che fi venia girando fu perla tetta di Seruio Tullio, predil- 
le, che quelli farebbe fiitto Ke dei Romani. L'Aeromanzia c vna 
forte d’indouinare per mezo de lacre, come farebbe a dire, col mirare 
al volare de gl’vcccili, al gòtto, al canto, 8c «Ile inufitate procelje de i 
VentijC delle Gramlini. Si come, per quanto fcrue Plinio nellccon- 
do libro.il Ferro che piouue nel paelc de i'Lucani, venne a lignificar^ 
la morte Ji M. Crallo apprettò i Parti : e come anco le Pictre,Ie qua- 
li , come fcriue Liuio nel primo della feconda guerra Punica , venne 
nuoua eflèr piouute nella Marca d’Ancona, diedero legno di quelle 
ftragi,che l’Italia riceuette da Aniballe. L’Hidromanzia c da Tàcqua, 
che per quello che fcritte M. Varrone, vn fanciullo vide nelPacqua 
Tettigie di Mercurio, la quale in veri! cento cinquanta mottrò tntto’l 
fucceflò della guerra Mitridatica. La Geomanzia è vna forte d’in- 
douinare daH’aperturc della Terra . La Chiromanzia è vn indouina- 
re col guardare a i lineaméti delle mani» Giuuenale nella fetta Satira, 

Eia /rontetelamoìioidrindoHmo , ^ Mottrerà. 

E tutte quelle fon colè fiiperlltziofe , & in tutto degne di rifo : per- 
cioche coloro, i quali aH’elcrcitarle attcdono,fon femprc alla pouertà 
fottopofti, i quali come dice M. Tullio nel primo libro dell’indoui- 
nazione apprcllo’l fine, non fanno per loro fletti vna picciola lira- 
detta , e vogliono a gl’altri la ttrada grande mottrare : e domandano 
vna dramma a coloro , ai quali elfi gran cofe, e ricchezze promet- 
tono . Cerchiamo adunque di fuggire quelli cotali huomini co- 
me peffone di malilllma fitpcrttiziònet, che vanno il tutto corrom- 
pendo , & il tutto infettando , c per quello fon degni d’elfere femprc 
da ciafeuno biallmati , anzi perleguitiamogli piu tetto come ad huo- 
mini di vela, c fanta rtligioac ripieni s'apparcicnc . 

^idae 
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■ t>iduf forti S IndoHÌnare , e dell'origine dell'arte delF tndoHinare , 
e delle forti prenetline, e chi fta Hata che habbia in- ^ 
fegnato t interpretazione de t Sopti . 

CUT. XX mi./ 

D Ve fono le Ibrtt dell’Indouinare, per ^ello che afferma Cice« 
rone nel fecondo libro dcirindouinazione , e di qucfte l'vna d 
della naturaj'altra dcll’arte.Per natura è in coloro, i quali pre- 
fcntono quelle cofc le quali hanno a venire, non con ragione alcuna, 
o per alcuna conghiettura,per hauere oncruaii,o notati ^gni,ma con 
Vna certa concitazione d’animo, o pervn certo fciolto,e libero moui- 
mento : la qual colà fuole fpcflbacoloroiqiuii fognano auuenire; 
& anche alle volte a coloro, i quali predicono le cofc mentre fono in 
furore , fi come habbiamo già letto edere auuenuto alla Sibilla Eri- 
trea, Se ad alcuni Sacerdoti ; e di quefta forte fi douea tenere,chc fof^ 
fòro anche gli Oracoli,fi come furono gli Oracoli di Apollo,odi Am 
mone, o pure de gl’altri,'ne i quali gl'huomini veniuano fpeflb fcher- 
niti , come in quelli che per arre dei Demoni, e perhraude humana 
venianoad eflère altrui renduti . Ma i Profeti, i quali erano di fpirito 
diuino, c non di pazzo furore ripieni , non ingannauano mai . L’arte 
pofeia in coloro h ritruoiia, i quali per conghicttura vano nuouc cófc 
ritrouando, c che gl’antichi col venire le cofc ofleruando , apprefero, 
cqucfla appo gl'antichi hebbe 1’ Arufpicina,ci6 l’arte dell’indouinZ'iii 
re, guardando all’interloradegl’animali dalorovcCifi, gl’Augurif, 
l’Aflrologia, e le forti. L’Arufpicina come afferma M. Tullio nel 
primolibrodcll’Indouinazionc hebbe l’origine fuatraiTofeani, fi 
come eglino fcioccamentc folcano andar dicendo , pcrcloche come 
l’ifleflo dice nel fecondo dell’Iudouinazione , mcntrcchc.vn cert'huo» 
(no andana arando nel paefè de i Tarqutni,chc facea il folco aliai fc (.> 
co la terra, e proh>ndo,grapparfc fubiio fuor della terra vno chiamato 
Tagicon volto puerile , ma con prudenza' fenile, e da coflui tuttala 
Tofcana,rartc Arufpicina venne imparando, la quale hebbe il nome 
Tuo dalla parola ara,cioè aitate in lingua nofira, & infpicere,c*oè.poc' 
cura. MaPlinio nelfcttimo libroattribuifeea vn certo Delfo dell’ 
Arufpicinal’inucnzione; fi come quella del por cura al fuoco ad An-/ 
6arao , Contiene in fèqucAa l’intcriora , i ^gori i prodigi ; che 
animazzaiufi l’animale oflerto .all’Altare , e fparùofl, guardauano mr 
che termine,e flato fi trouaflcro il cuore, il fegato,c l’.altrc interiota, a 
vi^re, e dajrefJère,e dal colore di efle,di quello,che doucflc ànùeni«-> 
xp laccano conghicttura; fi come auuennc,che in quel gionioich'e Ce i 
late fi mifè nella fèggi ola d’oto a federe , non fi rirnouù licore heP 
J?ue,.chcfu da lui uÀèrto.nclfacrifizio. XcouauafieìhLrctiiiQ da. Cir. 
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cerone-iCtTa AppianvAlefrandrino nel (ecódolibro d’elle gn«rwci)feiK.. 
i*er laqual cofa grArurpici pcedinèro,che ne douellè infelicità ad cflb 
lèguire. 1 prodigì,«> oltente che vogliamo dire fonp quei legni, che 
fuor di natura (bpranuenedo, lignificano qualche cofa douerc auueni 
re : li come fu che nell’efcrcito di Xerfe, per qiicIlo,che Icriue Hero- 
doto nel lètrimo libro del rhillorie , pei che egli fu nell’Europa pal^ 
Cito,vna Caoalla animale bellicolillìino partorì vna lepre animale ti- 
midjllimo, la qualcoià li dite battere lignificato, che fi grandeelcrci- 
to era per douerfi rompere, 8c in fuga voltare . Hora quelle cotai co* 
k ( còme dice Cicerone ) perche mollrano, porte ndono, dinotano, e 
predicono dimollrazioni , portenti, dinotazioni , moltri , e prodigi 
vengono dette . La terza parte dcU’Arufpicina, conlilte ne i fulmiiii« 
Ite i folgori , e ne i tuoni . Virgilio. 

Le Qj^ce dal del tocche le future 

Cofe predire f tomi ricordo. 

Tutte quelle forti di cole vengono Torto l’ Artilpicina comprelc. Petu. 
che dice l’illellb Cicerone . Ma perche delle vifeere, e de i folgori fi è 
già bafleuolmentedilcorlb,e trattato reifano i légni prodigiofi perfiiv 
re, che di tutul’ Atufpicina.fi fia trattato . Quella adunque èl’Ara* 
fpicina, e quelli che quella elcrcitano, & Arufpidi, Se Extipici ven^ 
gono chiamati. Nella léconda parte poi di quella lotte d’Indoui- 
nate , che l’appaniene all’arte , fi pongono anche gli Atifpici , o veroh 
gli auguri) . Scritte Plinio nel fettimo , che de gli Aulpici ( che cosf 
vengono detti dal por cura a gl’vccelli , fi come anche gli Auguri) dal. 
gufiate, e dal garrire de i medefimi ) TircfiaTebanofiirinucntore. 
Gli Auguri),!! come ne fa fede PifielTo , furon da gl’vccelli pure ritro- 
vati da Cara , dal quale venne il nome della Caria : quelli poi che li- 
pigliono da gl’altri animali, furono inuenzionc di Orféo. Bene é ve- 
ro, che fi trouano alcuni, che vogliono, che quell'arte cosi fetta degli 
Auguri) venilfe da i Caldei ne i Greci , tra i quali furono grandilìlmt 
Auguratori Anfiarao , MolIb,e Calcante ; e da’Greci poi ne gl’Etru- 
feijcxla gli E trofei ne i Latini . Erano tre negli vccelli i modi dell' In- 
tlotiinare ; percioche alcuni vccelli col volar loro, fi come i veloci, il 
volar de i quali, come Icriue Clemente fu dai Frigi primieraraenté 
hauuto in olléruazioner altri col canto fi come fono quelli che can- 
tano, & altri col gufio prediceuano le colè , che doueano venire .■ L» 
Rrzd fòrte era di quelli che col ballare, o ire faliellando per terra rie! 
eibarfi dauano delle future cole indizio . Hora quelli cotai balli dettF 
folifiimi vi erano quelli aiiguri),chc fi feceano ogni volta, che quei ci- 
bi che fi dauano a i polli, cadca in qualche modo loro dal becco in ter 
nt j < cori dal l uolo d e lla tetta flvcoiua a dire fblifiimo . MaquantR 
-■ diqut* 
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<1^ dèirindoninare per eli aueurij fi debba «enècTòato , 4e 

in che ftima hauerla fi debba,fu da Moilolamo Hcbroo huomo ver 
mente rapientillimo chiaramente dimofirato.Conciofia cofa che <i ne 
fti, come afferma Giufeppc nel primo dell'antichità cétra Apio ne, to 
glicndo ciò da Hecateo, nella guerra ritrouaudofi, e che vn certo ìn- 
douino mentre veniano marciando, gli hauea in vn (libito impofio 
che fi douelTero tutti doue fi trouauano all’hora fermare fino a*^tantol 
che da vno vccello, che era quiui vicino , egli l’atigurio prendea^ celi 
chetamente prefo fubito Tarco, e tirado le lue, frecce tolfe a q ueU’t^ 
cello la vita , Se a quello indouino , Se ad alcuni altri i quali erano di 
tale atto entrati in collora,che pazzie $5 le voftee, dillèoh catriui de- 
moni? Queft’vccellonon fapendo cola veruna della propria falute 

E oteua egli il fucceflb del viaggio noftro predirne ? cenò ^e fé egli 
auefie faputo le future cofeantiuedere, non (irebbe mai in qtiefto 
luogo venuto, hauendo paura di né cflere dalle fieccc di MolTolamò 
Giudeo ferito. Hora di quanto grande autorità quella filile già fra 
ouafi tutte le nazioni, fi vede affermato da Cicccohe in molti ^oghi 
dciropcraruadeirindouinarc.eparticularmctue nel primo libro. do 
ue egli ferine . QijaI Re c flato egli già mai ,.qnal popolo, che non 
habbia vfato la diuina prcdizzionc , e non fo lamente nella pace ma 
nella guerra ancora? e quello che fcgiie. Ma i Romani forra torto 
hanno ciò vfato, dicendo rifidla. Làici© Ilare ì noflrì.che neMa gm r 
ta non fiinnocoft alcuna, fenza porreairimeriora cura ; & àcafanoìt 

fenno cofa , che non guardino prima a gli Aurpici . CWllo dice egli. 
Et appo coloro oltre a ciò , la iucifdizzionc de i quali era nella Ró-* 
mina Repubblica detta da Cicerone nel fecódo delle leggi gra odiJl;.- 
ma. Se ecccllentillìma, era con fomma religionck com e Liu^Dion^ 
gi, e Fenellella ne fanno tcllimonio, il collegio de^g TAgUri, in ve nci. 
razione hauuto . Anzi che vno Agure , come dice Plutarco ne i fucii 
problerr.mi, né fi priuauadel Sacerdozicf per malcHzioalcu'nOt'the^ 
nilTc da lui commcljo: perche il nome d'Augurc non è nóme d'hopo- 
rc, c di magiflrato, ma fi bene di feienza, e d’arte . Vfauano eziandio 
d'indouinare per via di forti, delle quale fu’l primo ritrouatore nel 
Lazio Humcrio Suffifio per quello che fcriue M. Tullio nel fecondo 
dcll’Indouinazionc, tra i Prendimi cfiVranbiculpitc in vna Rouere 
con lettere antiche,* che perle manidVn fanciiillo per ordine della 
fortuna, fi mcfcolauano, c fi traeuano , delle quali anche Suctonio fii 
menzione nella vira di Tiberio Amfitionc( per quello che fcriue 
Plinio nel fettimo ) fu il primo che moftrò rinterprctazionc de i fo- 
pi : la qual cofa fu da Trogo attribuita a Giufeppc figliuolo di laco- 
bo il quale come afferma Giufeppe nel fecondo libro delle antichità 
benillimoi fogni venne interpretando^. Ala Clemente attribuifee 
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qucAo a i Tclmcnini. Hora pct voler dire queftc cosi fctw fmirnrio4 
ni fon tutte piene d’ingànni, o che fono cole di (upcrftizione,;ojIfM 
rore o per fàtui fu guadagno , poiché gl’huomini , che fànno acflo 
profeflione , non folo non è polhbilc , che col mero d’cfle pollano in 
alcuna cofa altrui giouare , ma eziandio podono grandemente 
ccre,c far male.Pcroioche come folca dire Fauorino(per quanto lì Icg 
PC nel libro tccdiccfimo delle notti Ateniefi del Cello ) fc egli auuic- 
nc che predicano cofe profpcrc,& ingannino, l’huomo attendendo,;' 
in vano ne d.'uien mifero , & infelice ; fc all’incontro prcdirono cote 

auucrfc, e mentono, temendo, e dubitando.mifcro, & infelice ne di^ 

uiene.E fc le non profpere tornano vere,allora nell’animo tuo ne di- 
uerrai mifero, auanti che dal fato Ila fatto tale : dotte fc pure promet- 
tono douerti cofe felici aditicnirc, lo ftare in quella fpcraza, afpcttaii 
Joitl darà tanto da fare, col tenerti fofpcfo, che quella fpcranza cosi 
fitta ti leucràogni frutto, che dcijhauere di tale allegrezza. E che gi^ 
ua egli oltre acciò, o che ti da di più, a douerti guardare il fapere, che 
vna qualche cofa debba auuenire , fc ella debbe per ceito auucnirc ^ 
elTcndo nondimeno , che ciò non fi può antiucdcrc, c fapere in mo^ 
doverono. Virgilio.- ’ 

•^npuol'hwnana mente del fMur» 

r atOiO forte fitpernuUagiamai, ; 

• Laonde Mosè quell’huomo fapieiitiilìmo prohibl al fuo popolo quea 
fte cojì fatte arti pcftifcre , comandando loro, c dicendo . Non atten- 
derete all’arte de gli auguri), ne meno olTcrucreic i foeni,c non andaa 
te a riirouare i Maghi,c ne anche vogliate cercare di lapcrc da gl’inder 
nini cofa veruna . E per quel primo precetto della Ic^c diuina. Vn 
^ero Dio adorerai, prohibì medefimamente qucft’arti cosi fatte, anzi 
che fri effo Dio quelli , che le prohibi . E quelle tutte il Saluator No- 
ftro Cristo volfe che da noi douellero’efler lontane, quando egli dii 
fé. OlTerua i comandamenti. Ma di quelle cofe ne tratiorerao altrouo 
quando fi ragionerà delle colè de i Criftiani . 
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•Df/r origine della ragione t e delle leggìi e chi furono i primi che dieden 
■ t Jf. agthuomini , e qual fujfe la eaufa perlaquale da prima ' 
elle furono date . C Ji T. J, 


V A N TV N Oy E io haocfli fermato ne!- 
Tanimo mio di raccorre nei primo libro Coa 
lamenteruriitinedeirarti lioeraiif e dipoi 
negl’altri dell'altro cofc rinaenzione;la grii 
dezza nondimeno della colà ha fetto,che io 
Ha ftato in ciò molto inuero piò lungo, che 
io non volta. In quello fecondo libro adun 
que tratterò commodamente della origine 
primieramente della Ragione. La Ragione, 
come vuol Paulo Iiirilconf ulto, vicn fempre 
chiamata ad rnmodo medefìmo bene. E chiara colà è, che non è 
colà veruna , che lìa piu accommodata alla condizione dclPhumana 
Satura di quello, che c la legge;doue che nondimeno,comc vuole Ci- 
cerone nel terzo delle leggi , ella ha per Imperio accettata ; pcrcioche 
fcnzcHà ne cafa alcuna, ne Città, ne nazione, ne meno tutul’huma- 
na generazione può mantenerli ; ne meno la natura di tutte le colè, 
ne in IbmmaelTo Mondo lì può mantenete: concio/ìacolà , che oltre 
• che quella Uà a Dio vbbidiéte,& a quella rendono vbbidienzai Ma 
»i;& a quanto vuole,e determina la fupprema legge le vite della terra, 
« de grhuomini Hanno vbbidicnti . £ parimente la le^e come fi ve. 
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*4111/11^ (felle riietras/brmazìonì. ‘ rni; lì t, • 

Diede le Uggì prima t e tutte fono 
Di Ceree dono. 

' Dfce mcdclìmainence Dioddro nel fèfto libro. • Pèrcftiche oltre al fm 
. mento da cdàrjtrouato, diede le leggi, per le qa^igl’h nomini li au* 
''uezzafTcro a viuer quieta,g{ufta,c piamente;e per quefto gli fu di le- 
' gifcra ancora dato ii nome . Et anche Herodoto nel ièfto (lice . Et ef- 
^fèndo entrati nel parie degli Eièllj , andauano di notte alla volta dei- 
sta Città, mentre quiui iì celebrauano dalie Donne della darricedoU* 

* leggi Orerei facrifizi. E Virgilioncl quarto deli’Eneide . 

L'vptto ftcrifi-gioaCerer fanno ì ■ i 

D'Ile leggi datrue , giouanette **Pecorclle offerendo . 

'Plinio nel icttimo tiene Tiftefla opinione, E 'come poi vogliono cet- 
' ti a**tr jRadamanto fu il primo che le fecc,& altri dipoi fùron primi a 
'’darc ad altri le le,;gi.Perche Dragone fu il primo che la diede a gl’ Are 
^nieiì,e dopo lui Solone.II quinto Mercurio a gli Egizzq o pure furo- 
/ ho gli £tiupi,de {quali, perqucllo cheli dice,gli Egizzij futon Colo- 
^ nia Minos a i popolidi Greta , Ligiit,>o a i Lresdehiont-, Carande a i 
Tirij; Foroneo a gli Argini, Romolo a i Romani!/. Pitagora a gl’lta- 
' liani, come vuol Dionigi Arcade , e Apollo quarto à gl’ Arcadi . M« 
perche c’non li paia che noi ci iìamo del benefizio diuino vcrlb noi . 

'' del vero Dio feordari , da'lni dobbiamo primieramente quella vera 
“ norma, e regola dì bene, e beatamente vluerc,li come tutte l’altre co- 
' fé, riconolcere . La qual colà in vero non làrcbbe Hata ne meno a Ci 
cerone alcolla, il quale con la guida loia della natura s’accollò , come 
^ (’è mollrato,cosi apprelloal vbro, le egli hauelle maibanùto qualche 
" coniezza del vero Dio. Percioche Dio, come fcriue Giuleppe nel ter- 

• xo libro deirantichità , diede primieramente a Mose quelle leggi,' le 
qualiegii volea , che per grhuomìni fullèro dipoi-ferme, & ordinate, 
éc egli polcia fu il primo di curti gl’altri datori delle leggi, de i quali 
haboiamo ràgìonato, perche egli, come afferma Enfebio, fu al mondo - 

■ in vn’età molto prima che coloro non furono,* le diede a gli Hebrci. 

Fa di ciò tcllimoniol'illellò Giuleppe nel libro centra Apione.Uico 

’ adunque chc’l nollro datore delle leggi citato molto piu. anticofdi 

• gran lunga di tutti gl’alrri datori delle leggi, de i quali li fa ricordah- - 
za . Conciolìa cofache Ligu rgo,c Solone,c Zclcuco Locreno, c ut- 

• ti quelli che fono tra i Greci di marauiglia degni , per quello , che lì 

■ vede, a comparazione di lui fono Ilari frelchi'.^c moderni, jxji che c* 
fi sà molto bene , che ne meno il nome della legge cm mai fiato tra ì 

'Greci. Fa diciò tellimonio Homcro, il qualenon là rasi nell’opcre 
' Tue di quello nome menzione . £ poco di fotte foggìunge . Pcrdoche 
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sto <la potecfi /cuf^r^.Fu adunqi data la legge prima perche fi toglfeile 
via la lcura,poiche p l'addietro nó era flato determinato quello da che 
. ciafeuno fi douefie guardare: c dipoi affine.che tutti vcniflcro a fotto- 
I porfi a Dio.>da tu diraii La legge ha fa^to accrefeer il pcccato,il fi pere 
; m’ha conjmciató ad eflèr di nocuméto cagione. Tu di il vero;egli ci è 
nondimeno cosi per la quale tu puoi a queflo tuo trauaglio di mente 
.. apportare confolazionc: perche le per cagione della legge il peccato c 
venuto in abbondanza, e p amor di Cr i'sto Giefu c àbbódata la gra 
zia,fi come ha di ciò fatto reflimonio Giouanni dicédo. Ecco l’Agnel 
Io di Dio, ecco chi toglie il peccato dal Mòdo. Eccoti aduque come tu 
fai che la le^e nó farebbe fiata ncceflària, fc noi haueflimo potuto ql 
^-la legge della natura ofleruarerma perche noi nò l’habbiam’ ofTcruata 
^ e perciò quefta legge data per Mose, c fatta necefTaria.ncciochc infe- 
gnaflc l’vBbidiéza^e che fcioglicfle della trargtclliont di Adamo il lac 
cio,cne tutta l’heredità fua ha cinto, e rifiretto,e ciucilo che fegue . E 
più anche oltre a quella diuifìonc,che in tre parti ni fatta da Vlpiano, 
habbiam nella nofira religione la ragion Pótitìcia nella quale oltre an 
che molti de'ciuali habbiamo memoria,fon eccelléti, ne (onofiati czii 
dio molti per l’addietro digranome,i quali già nòli nominauano fen 
ra dargli auati titoli d’honoreje tra gl’altri Tefeo Pinnio mio Zio ma 
terno, che nò è fiato mai da perfona veruna troppo gràdcmctc.o trop 
po fpefl'o có ledi innalzato.Perc^oche egli fu huomo dottilfmio nelle 
canoniche leggì,e nelle ciuili, il quale hauendo inCittà prcclarillìme 
d’Italia honorigrandiiTìmi ottenuto,!! fece p tutto có vnoefempiodi 
lòmma giufi zia, e d’ogni forte di virtù: & anche Piermatteo Tuo fra- 
tello, non è veramente troppo da lui lontano, che c Dottore tra gl’ai- 
tri Dottori, cccellentillìmo . 

■ Cbifkffero quelli che primieramente ordinarono lo flato I^egio,» reto il po^ 
folareye che la T ir annide efercitarono, e che ritrouarono il Diadema , ^ 
il tenere tferuidon; e/chiaui,e chift^e quelli,cbe ordinò degl'^ì eopa- 
giti il Magiflr.tto, e chi rttrouò da principio il dare i voti. C^T. II. 

P Erchc nel capitolo profiìmo habbiamo dimofirato l’orìgine del- 
la legge,fénza la quale niuna Repubblica fi può confèruarc:la co 
fa fieflà in vero richiede che auanti che io daciò mi tolga , ve- 
niamo a dimofirare qual fuflè da principio appreflo delle nazioni , 
della Città il goucrno. E diuìfa tragl’huomini l’amminifirazionc 
della Repubblica, come ne fa tefiimonio Platone nel libro douc tiac 
radei Regno, in tre forti di gouerno: vno fi chiama Monarchia, 
cioè Imperio d’vn folo , l’altro Arifiocratia, cioè goucrno de gli CH- 
timati • & il terzo Democratia , cioè Principato popolare : ora qua- 
le di quelli ertila da doucrc clTer a gl’aliri preferito , non cntrerrei 

cosi 
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*^o7ì accaoimcntc'a d irlo : pcrdochc il Re, die puJ. (econJo che pW 
«li pi.ìcc , fare o?ni cola fenza pena, o gaftìgo veruno; onde per qu^ 
ftr. lu n hataliiòlta cofa veruna, che piu gli jjgradi, che fere quclW , 
the torna a henc,& vtil fuo,rare volte adiuicnc.chc neirimpcno luo 
fi porti bene. La plebe ancora , che ha qiiefta particularc proprietà di 
non fapercc di non intendere alcuna cola benc,fi porta anche alqua- 
to Dcéio . 1 pochi pofeia , cioè gli Ottimati , perche ciafeuno da per 
fc ^ truoiia d’eilcre il principale dcfidcrofo, non foa mai quanto h co 
ucrrebbe inficine d’accordoncl regnare. Laonde folea dire 
no per quello che fcriuc Vopifeo, che non era cofa , chefuUc ptù 
d dicile che il ben gouernarc . E nondimeno ottimamente vn lo- 
lo, ottimamente il popolo, & ottimamente i pochi regnano, c gouér- 
' nano,doiic che elfi fiano huomini da bene,e di bontà dotati. L quin- 
di è aùucniuo, che di coftoro ciafeuno ha Città edificate . Gli Egizzij 
furono i primi tra tutti •. l’altri huomini, fi come afferma Plinio nel fet 
timo libro, i quali hebbero il principato Regio, come quclli,che per 
Qu-’iito dice Hcrodoto, non poteano viuere fenza Re pure vn picciol 
momento di tempo , tra i qu.ili il primo a regnare ( per quello che fc 
ne ha memoria) di tutti gl’altri huomini del Mondi fu Mene. Viehc 
aftermato qucfto da Hcrodoto nel fecondo libro , e da DIodoro nel 
primo ; & oltre acciò per quello, che fcriuc Platone nel libro fuo del 
Rccno’ non era creato Re alcuno , fenon quelli che fi tróuaua di !«- 
ucrc il Sacerdozio . Douc fc pure c’ foffe accaduto , che vn qualche 
hnomo profano liaueflc il Regno per forza guadagnato,cr.'» dipoi que 
ftrcoftrctto a prendere ordini fàcri,acciochc fufTe. e Re, c Sacerdote, 
Scriue Plinio nel fettimo libro, che riniicntorc del diadcrna,chc c in- 
fecna Regia, fu il padre Bacco: c Diodoro rende inucro di quefta co- 
fa^ per quanto fi pare, la vera ragione, dicendo. S’cgli lega con l*mi- 
tcra il capo, per cagione di quc’dolori , clic per lo fumare del vino af- 
faltano la tetta . I primi che ordinarono lo ftato popolare , furono eli 
Atcnicficomc viene affermato da Plinio nel fettimo: ma qucfti heb- 
bero mcdcfimamcntc i Re, il primo de i quali fu Cccrope Difie.equa 
le a Mose: pcrcioche come fcriue Giuttino nel primo libro , cialcuna 
Città , e ciafeuna nazione da principio hauca l*imDerIo,c 1 gouerno 
delle Rcpubliche nelle mani de’ Rc,i quali erano alla grandezza d«- 
laMacttà innalzati, non già da popolare ambizionc,ma fi bene da y^a 
rieuardcuolc modettia , e bontà tra gl’huomini dt bontà dotati cono- 
feiuta Laonde come ne fa fede Emilio Probo nella vita di Agefilao, 

erano trai Lacedemoni Re.quclli, che piu rotto di nome che d’im- 
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«IfiitJ®, BN 4 ‘no BjC dpgli Afliri.fà di ciò fcdcl’iftcflo Giuflìno, tirato 
da nuoua cujPad|eia di regnare , fu il primo che mutò rantico coftu- 
irte delle gtndrc riftello fu tra tutti gl’altri il primo,come ferine Eufe' 
bio nel decimo della preparazione Euangdica, che ottenne di tutta- 
l’Alta, fuorché dclrlndial Imperio. Mora egli non è alcuno, cl^ 
non fia certo, che gli Atcnicfi,comc fu da Plinio fcritto, furono i pri- 
mi , che lo ftato popolare delia Città ordinarono , e che quella e cofa 
■verilllma. Concioha cofa , che gli Hchrei, da’quali, come Giufeppe* 
ixcl primo libro dcH’antichiià bcnllfimo pruoua , l’altrc nazioni tutte 
hanno tratto rprigine loro,fi come è flato da noi piu .idJictro moltra 
co, per ifpazio di molti Iccoli auariti che, o gli A tenie (ì hauelTcro im-‘ 
pctioiochc Atene foUè (lata edificata , regnarono, la Rcpuhlicade' 
quali ', come li legge nel medefimo Giufeppe al ventèlimo libro della 
mitichità, da principio per lungo corfodi tempo fi mantenne fono l 
gquerivo popolare. Dcbbcli adunque credere, che da coftoro medefi- 
mx vcnillc da principio l.a Democratia, piu toflo,che da gl Atcniefi, i 
quali furono molto dipoi . Io non mi metterò già a voler dire cosi a- 
gcuolmente chi fullcro 1 primi, che ordinarono! Ariftocratia, cioè! 
gouemo de gli Ottimati , quale era quello , che i Romani dopo che 
hebbero i Re difcacdaii lungo tempo, fcruarono, le già non fi debbe 
ciò a i Tebeci attribuire, i quali, còme aficrma Eufebio al tempo del 
Re Nino , h.-meanoibpra gl’Egizzij rimpcrio ; &:ilrepnarloro era 
detto Dinaftia,,cIoc potenza, per la quale a coloro, i qur'.li erano i pm 
potenti , e piu nobib’ era dafó dciramminiftrazionc della Rcpublica, 
Tlmpcrio. É fu quello intorno a ^l’anni tremila cento ottaiiwcinquc 
dalla creazion del Mondo, nel quale anno nacque Abramo. I! primo 
dopo Tefeo tiranno fu in Agrigento Falari,come dice Plinio nel fetti 
mo : per la qual cofa fi. pare ,chc egli voglia inferire, che Tefeo tra tut 
ti graltri huomjni fufle il primo tiranno, e Falari pofcia.il fecondo ; 
ma Nenrot nato della fliipc di Noe,pcr quanto fi dice, fu tiranno di 
Babillonia poco tempo dopo’l diluuio « Cosi dice Giufeppe nel pri- 
mo dcll’aiutchità . Et anche Nenrot figliuolo di Cufo.fcrmaiofi tra i 
Babillonij goucrnò come tiranno,fi come e flato da me anche di pri- 
ma dimoftrato . E quello è da lui detto. Tiranno era chiamato già 
vnochc foflè buono, e gluflo Signóre, e per quanto afferma Trogo* 
forfè ancora. Virgilio.. 

1^1 Tiranno toccar la deslra parte , wi fia dt pace . 

Fu dipoi quello nome trap orlato in coloro,! qqali dominano convna 

certa forza, e fecondo, chefono dalla propria volontà traportati, la 

leeee de i quali è . Io voglio quello, cosi comando, e fcrua la volon- 
ragione, poi che eglino fennò ogni cofa fecondo, che poflono. 
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e che va loro in grado il tener dclli (chiaui per quello» che Tiene «ìi&r 
maio da Plinio, fu ricrouamento de i Lacedemoni, concionacofà che ‘ 
Cleomcne Lacedemone, come fi legge appreiTo Macrobió nel primo- 
libro de i Tuoi racurnali,mifè iniieme vn numero di noue mila loldati 
tutti raccolti di i'chiaui liberati: e perche nella battaglia non erano 
ammazzati, ma erano conièruati viui , s’acquiftarono di ièrui il no» 
me . Quelli pufeia con la corona fi vendeano . Dice Catone. Accio- 
chc’l popolo per opere file , c più torto perefierfi portato bene nei 
fiioi fatti va da coronato a fupplicarc , che per eOerii portato male fia 
con la corona venduto . Io truouo nondimeno , che auanti che i La^ 
eedcmoni,comefa di dò fede Giufèppccontra Apione, acqui rtaflèrò' 
l'Iinpcrio.Tragli Hcbrci vi furono molti, e molti (chiaui,cché l’ori-’ 
gine della feruitù loro era venuta da Canaan figliuolo di Cam , che 
rii vno de i figliuoli di Noè, pcrcioche querti hebbe tre figliuoli Sem, 
CamJ, & lafct. Ora querto Cam vedendo per forte Noè, fuopa-' 
drc vbbriaco,che fc ne ilaiia poco honcrtamenre interra a giacere, lò • 
Titupcrò appreflb a i fratelli. La onde il vecchio di ciò alteratoli, die ' 
de a Canaan fuu nipote nato di Cam fuo fìgliuolo,dellalcruitii Hga- 
ftigo, che allhoracra vnacola nuotia, egrauilTima, fi come fi pùÒ' 
nel libro del Genefi al nono capo , vedere . Ma tu bora a querto mi^ 
dirai . £ qual fu la cagione che Canaan pel peccato cottimelio dal pa- 
dre, filile con la feruitù gartigato, poi come è in prouerbio,il figlino-; 
lo non debbe della colpa del padre portare il gartigo? ’Veramenrc,che 
querto non è dubbio di poca importanza : che egli fi dice, che quella 
cofa adiuenne affine, che la pena data fbpra Canaam figliuolo, appor 
(arte a Cam fuo padre dolore , percioche i padri Ibgliono da i tor- 
menti de i figliuoli efièr trauagliati . Conciofiacofa che hauendo Di» 
già prima data la benedizzione a Noc,e parimente a i figliuoli, il vec- 
chio non hebbe poiardirdi determinar contra il fìgliuolo,quantunqi 
ci filile empio, aIcunacofa;c per quella cagione diede al nipote ilga- 
lligo, acciochc’l padre del patire del figliuolo prendendo dolore , vc- 
nillc in tal guilà fa pena del delitto portando . Tale adunque fii della 
feruitù il cominciamento , perche gl'huomini già dauano principio a 
tener vita molle, & effemminata . La fórma di mettere in fibertà vno 
fchiauo fu tale apprellb grantichi . Il padrone tenendo con mano la 
certa,o pure qualche altro membro dello Ichiauo, cosi dicea. Voglio, 
che quert'huomo fia libero : r dette quelle parole lafciaua da eub la 
mano . Art'erma Plutarco che il Magirtrato de gli Areopagici fii ordi- 
nato da Solone , che da dragone non fu mai fatta de gli Areopagiti itt 
alcun luogo menzione. Et in querto da principio in Atene fu ratto il 
giudiziò della pena del capo, ciò viene fcritco da Plinio nel /erto li- 
bro. L’Areopago latiDamentc fi dice corte, ovogliam dir pago di 

Marie 
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Mafte . La caula di ral nome viene dal gìudìzìà, nel quale Marte , il 
quale nella Greca lingua , aris, vtcn detto. elTendo ftato fatto reo per 
recccilbdeirhomicidio commelTo eiicndonc Giùdici i dodici Dei in 

3 uclla contrada, o pagojco.ne fcriuc Agoftino nel libro diciottcfimo 
ella Città di Dio, fu per fentenza di fei ailòluto ; perche doue le fen 
lenze fon pari, Tafloluzione viene alla condcnnazionc anrepofta. E 
da efuefto poi Ai ordinato da gli Areopagiti il magiftrato , fi come s’c 
già detto, [‘autorità, e potenza de i quali era grandillima. «;^efti era» 
no Giudici, i quali dauano le fcntenze capitali, e con tanta autorità , 
e con tanta grauità , che di notte , e non di giorno nelle caule proce- 
deano, e quefto ad effetto di non hauere a coloro, che le difendeano, 
ma a v]uelle cofe folamcnie riguardo, che loro erano dette, e di poter- 
le poi penfatamenre fòco medefimi efàminare. Di quei voti , o luffra- 
gi, i quali vfiamo nel fare le deliberazioni , c nel giudicare, Palamede 
tra tutti gl’huomini fu primo inuentorc . ^ 

^*> • 

l>elletre fornài gouemo della Città di e dell origine deltinfegne 

de il{e,e di qual' arbore fi fkceano le verghe de i MagiHrati ; chi fof- 
‘ fe il primo, eoe ordinò il fare le deferirgioui dell entrate , e dall' entrata 
de i Senatori , e dei Catudieri ; chi fi^^quelli , che fabbricò la care ere t 
• equini, che <ofa /o/Ji il luftro ordinatole del cominciamentodelmetteH 
' re U tributo, • C %A 'P.< /. 
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O lenza dubbio veruno ho Tempre tenuto gran conto di quella fèti 
tdhza-di Plinio, come di fentenza verillìma. La licenziomà, & al- 
largamento del Mondo, & la larghezza, & ampiezza delle coir, è 
ftata a iPofteri dannofa. Conciofiacofa che per non ventre fin dal 
principio del Mondole colè riandando, quando gl’huomini trouan'^ 
dófi di quafi tutte le cofe birognofi,bcne,e rettamente viueàno,quan* 
tè fioritilTime Città, ce ne Tono eTempio? Lequali di poche coTc,c mi-» 
himecontentandofi, mentrcche inefl'elapoucrtà, e laPariimonia 
hauute furono in hònore, vennero a giorno per giorno tuttauia mag- 
giormente ncH’imper:o, e ne’coftumi, e nelle buon‘artieccellcnti,do 
ue d’altra parte le ricchezze,la facra fitme de i danari, 8c il piacere co- 
minciarono a comparire, allhora diedero principio a ite in rouina,al- 
lora a poco a poco entrò loro addoflb ìà cupidigia del regnare. Se il de 
lidcrio di mandare per Tuntuofità le cofe tutte in malhora.Laqual co* 
facon l’animo confiderando Ligurgo prudemillìmo dature delle leg- 
gi, non volle che fi poteflè Tpendere alcuna Torte di moneta d'oro, o di 
argento*, e comandò, che non fi poteflèro Tpendere altre monete , cho 

2 uelle di ferro, come di tutto ciò fa fede Plutarco : e tofld che i Lace- 
Einoni quello Tuo ordine tcapaflàrono di grandillìmi,cbc erano, pie 
1 ciolillimÀ 
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eioHflimidinenncro.Wn volendo degl’nltri taccrc.dìròrokj’.chtqtte» 

ftoparticularracnteauucnnc alla Città di Koma : che qncllm mentre 

che ella feguitò di eleg erfi per Impcradori i Pubb icoli, gli 
fabbrizii,i Curij,i Sc^•|>ioni,& i Cauri huomini della pouerta»e dell» 
contineza amantiflimi.c cola veramente incredibile a ricordarri,quaR 
to che cita venne in breue crcfccndo, e quanto orcclaramcnie le cole 
fuc ventano tratrarcidoue all’incontro quando il Senatore veniua le^ 
condo la qualità dell’entratc Tue, e per haucre molte faculta eletto, « 
il giudice fi faceua perche egli hauea molti beni , e non vi ha^a 
alcuna che defle maggior credito,e riputazione al mtgiftraio,& al Ca 
pitano,che l’hauere all’eftimo fuo gran ricchezzc.e che nel fare grol-, 
fi guadagni confi fteua il procurare d’acquiftarfi honore , c che i con-» 
tenti erano folo il polFedcrc airai,cominciò a venirli di si fetta manie^ 
ra dello ftato Tuo abballàndo.che non potè più mai cIìtoI in alcun mo 
do rihauerfi , e (lare in piede . Conciofiacofa che ella lopnortò polci» 
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ogni forte di goucrno : perche ella hebbe pnmicramete la Monarch.a 
tk)c lo'mpctio Regio i perche , come ferine Horo, redificarore 

Romolo generato da Matte, e da ReaSiluia,fu quelli, che tenne nn- 
micramentc di c(Ta Tlmpcriote dopo lui fei Re continuatamente t vn 
dopo l’altro vennero feguitando (otto’l gouerno de’ quali Mr quant» 
afferma Liuio nel primo dalla edificazione di Roma,duto la Monar- 
chia pcrifpazio d’anni dugento quarantaquattro. E.dipoicflenc'o 
fiato fcacciato Tarquino Supcrbo.che fu l’vltimo Re,cangiau la tor- 
ma della Città, feguì l’Ariftocratla, cioè’l Principato dpgrOttimatit 
pcrcioche , fi come afferma Liuioncl fecondo , e Dionigi nel quar^ 
»n luogo de i Re, furon creati Confoli L.Iunio Bruto, il quale era 1» 
to della libenà defcnforc , e L. Tarquino Collatino; i quali chiamati 
Confoli dal configliarc,cioc dall’vfar prouuidcnza.in loto confifieua 
l’autorità interamente ditutto’l goucrno dclPImpcrioiclli erano t^uel 
li, che erano de gl’efcrc)tigencrali,c dal Magiftrato loro, che per itpa-, 
zio d’vn’anno duraua, fi come in altro luogo diremo, il numeio de g., 
anni veniua notato. Madipoipaflati i dodici anni,o fi veramen te do- 
po che furon paffati gl’otto, fecondo l’openionc di alcuni.dal difcac- 
ciamento de i Rc,pcrcioche Liuio, c Fcncftclla dicono che quella co- 
fa non è così ben certa, c chiara, occorrendo , che quaranta Citta de « 
Latini,follcuatc da Ottauio Manilio genero di Tarquino che haucaa 
infieme congiurato contra i Romani fu creato T.Largio p ri rtio Ditta 
tote Icggcfi quefto appredo T. Liuio nel fecondo dcll’cdificazion d* 
Roma . Ét c openionc di Dionigi nel quinto libro dell antichita,chp 
queft’ordine i Romani locauaìlcroda i Greci, cheappreffo loro fi 
crcauano gli Elimnoti , come a Roma i Dittatori . Ma Licinio after- 

ma che eglino ciò prefero da eli Albani . Et anche i Cartaginefi per 
’ ° * quanto 
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^nntO'à^lèrÉn Trogo haueano il Dittatore . ht qenitomÀgiftraro in 
Koina fuppremo , c principale, e queftd inucro fì hauea nc i maggio* 
ta\epiù graìiiprricoliper rvltimo rimedio, ecomcdice Fcncltcila, 
diiraua lo fp.izio di (ci med foli: conciolìacofà che fubico , che quello 
•ra dilegnato, tutti i Magidtati fuor ché quello del Tribunato (come 
£1 di ciò fède Pobbio nel terzo volume delle Tue hiAorie, c Plutarco 
Bella viu di Fabio MaiTìmo ) perdeano tutta l’autorità loro : c il chia« 
naua Dettatore per queAo,che egli era quelli, che hauea in mano tue 
lo’l gouerno , e 1 Imperio: percioche come TiAelIbaderma nella vita 
di Marcello, i Romani chiamauano i comandamenti de i MagiArati, 
Editti . Et oltre a ciò il Dettatore , non potea fé non Iblo dal Conio* 
lo ellèr chiamato , nc meno in altro tempo , che nel cominciare della 
notte , e con lìlenzio , come lì vede affermato da Liuio nell’ottauo li- 
bro della edidcazion di Roma.E nondimeno per qucllo,chc dairiAcf 
Ib viene affermato nel quarto libro , elTèndo occorlb vna volta , che i 
Veienti haueano prefo de i Romani gli alloggiamenti , Aulo CornC'- 
lio Coflb Tribuno dei Soldati chiamò Mamerco Emilio per Detta- 
tore, per qucAo , che gl’ Auguri richiedi di dire intorno a ciò il parec 
loro,ftringendoli la nccellìtà, haueano qucAo così fatto Icrupulo tol- 
to via . E poi che furono vn'altravolra padàti anni trecent’ vno dallo, 
edificazione di Roma, come ferine Liuio nel terzo, fi mutò di nuoua» 
la forma della Città,e dal gouerno de i Confoli venne nel MagiArat» 
de i Dieci huomini, fi come prima da i Re era venuto nc i Confoli-, e 
queAi,come vogliono alcuni, furono il terz’anno depoAi per cagione 
della libidine di Appio Claudio, il quale volle far diuenir (crua Vir- 
ginia,della quale egli trouandofi di amore accefb, era (opra modo deli 
derofbdi poterla carnalmente godere: e quedi perche laccano ognà 
oafa, fecondo che loro era in piacere, mifurando dal proprio, e parti- 
culac commodo rvfhcio loro , e faccendo (òpra tutto quelle cole , che 
tocnauano all'vtilloro, e non quelle,*, che per la Repunblica faceano, 
& edendo da certi Senatori , come dice FeneAella i dieci Tarquinij 
chiamati ; fì pare che all'hora in Roma fìiAè piu toAo lo Stato della 
Monarchia, che della Aridocratia. Eflendo adunque in tal guifa ii 
dieci dati fcacciati,ia colà alla fbrma del primiero dato fì ridufle Ma 
dipoi l’anno trecentodicci dalla ediheazion di Romain luogo de f 
Confoli fbron primieramente creati i Tribuni de i Soldati , A. Sem- 
pronio Atracino , L. Attilio , Longo , e T. Cecilio Siciliano . - Ma 
poi la Democratia , cioè il gouerno popolare,a pcKO a poco prefè luo- 

{ >o,che la plebe.mercè delle fedizzit ni.ottenne quei Magidratl,i qua 
i fbleuano edere nelle mani della nobiltà-, chedaprincipiocflèndo' 
capo, & autore C. Canulcio, i Plebei cominciatono a imparen- 
urd mefcolatamcotc con ipatiizij : c di poi] perche i Tribuni della. - 
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plebe vcnFanolacofaructavoIcapiu caldamente (btiecftando , fafi^ 
nalmcmc da i patrìzi) conceduto che del numero della plebe fi BuceC- 
feto i Tribuni de i Soldati, con autorità Conlolare , e coslfu creato il 

S rimo , I’. Licinio Caluo l'anno trecentefimo cinquantefimo. quinta 
alla cdificazion di Roma . Ottenne pofeia la plebe il Conlblato ao« 
cora, e L. Scllio Lacerano fu il primo della plebe, che fitfiè fiuto Coit 
Iblo l’anno trecentefimo ottàtciimo nono, dalla edificazion di Roma; 
£t vltimamente ha ottenuto anche la Dettatura ch’era il primo,erup 
premo grado d’honore , e fu il primo della plebe C. Marzio Rucilio i 
che fu eletto Dettatore l’anno trecentefimo nouantefimo nono, dalla 
cditìcaziun di Roma . Lcggefì tutto qiieflo nel quarto, quinto,lcfto, 
e Icttimo libro di Liuio, c dcircdiHcazion di Roma , & in Plutarco 
nella vita di Cammillo. In tal gutfà adunque ramrainifirazione del- 
laKrpubblicadagl’Ottimati era venuta nelle mani del principato pa 
polare , da poi che vltimamente vn’altta volta la fórma della Città fi 
ridulle alla monarchia,cioè lotto l’Imperio d’vn huomo folo}e quella' 
hebbe principio da Silla,eda Mario come ne fa fède Appiano nel prc 
modelle guerre ciudi, tolta viaogni autorità del Senato . Fuqueibr 
dipoi accrefeiuta dagrimperatori,lotto’l gouerno de i quali da prin-' 
cipio etià Roma ( ridotto in pace il Mondo tutto ) fi tidullèin fiorito 
fiato d’altezza,e dipoi,mercè della dappocaggine di quelli Imperatori - 
’ che dimano in mano fuccellèro, vene a immarcirfi.c mancare. Hebbe 
adunque la Città di Roma, prima b Monarchia, ciocTimperio de L 
Re : dipoi l’Arifiocratia.e la Democratia,cioc il gouerno de i Conio- 
li, de i Detutori, de i Dicci, e de i Trbuni con autorità confolare : 
vltimamente vn’altra volta poi la Monarchia, cioè Ibpportò oltre al- 
^crudclillìma tirannide dei Dettatori quella de gl’ Imperatori anco- 
ra : d’onde n’ c feguito delle forze d’ella la corruzzionc . Hebbero 
origine l’inlègne de i Re Romani, cioè i Fafci con le (curi , la Coro- 
. oa d’oro, la Seggiola d' Auorió, le Trabee,le Seggiole, gl’Ornamentl 
' cauallerelchi,grAnelli,grornainienti Imperiali, la Pretella, le Toghe 
dipinte, e le Tonache palmate, Se in lemma, tutti grornamenti, che- 
' per la grandezza Imperiale fi cofiumauano da I dodici popmli della 
Tolcana, come fcriue Dionigi nel terzo,e Floro, e Slrabone nel quia 
to della Geografia, i qu.tli furono daTarquino Prilco loggiogati, i 
quali ornamenti, & inlègne tutti furono mellì in vló da Tarquino> 
come fcriue Dionigi, quando gli fu il farlo dal Senato permeilo . La- 
onde molto mi marauigl io, 'che Macrobio nel primo de i Saturnali 
fcriua , che Tullio Hollilio terzo Re dc-i Romani , poiché egli heb- 
be foggiogati i Tofcani,ordinafTè auanti ad ogn’altto che in Roma fi ' 
tcnellc la Sedia currule, i Littori, la Toga dipinta, e la Pretella . Bc»> 
oc è vero che Romolo imitàdo’l cofiume de i dodici popoli della To— 

feaua 
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featUf cìafcune de I qaali,(écddo che fcriaono Lìuìo,e Dlonìgf, cfaua 
«l.^efabito, che egli era creato yn Littore , da principio prefe dodici 
Littori , ne ii pente Liuio di tenere queila cosi fàua opinione . Altri 
poicia tengdno , che egli hauefle ièguito quei ninnerò^ pércagione 
del numéro'deg.li vccelii,che gli haueano del futuro Regno datoi’au 
curio. Quelli erano de i Magiftrati tninift^-i, '& rfananodi porcaret 
fefci delle verghe inlìémé còtt le (curi legati . patir che Plinio vo- 

glia mollrare nel X VI.’Kbro al capitolo diciottefìmo'che quelle cotai 
yerghe lì fàcedèro dell'arbore detta Betulla, doue egli cosi leprine . Si 
rallegra il Sorbo de i luoghi fieddi , q molto piuanche la Betulla *, è 
quell’arbore Franzcle, e'di niarauidiola bianchezza, e lòàigliezza,e 
'zcfribrle rifpetto alle vérghe de ì Ma^lllt^tiv La (lima de i wnl Ser- 
,uio Tullio Kcfii il primo,che l’ofdfnalIt,cofi.come fcriuc Liuio ytit 
^ilìttnaa VnTmperio futuro di così grande hfipdrtanl^j acciochet 
•Cittadini portalTero il pefo, e delle guerre, e della pace non più per cà 
•pi d’huomini come prima, ma piu tbilo fecondo cheegliho de i benr, 
•r de’danari fi trouauano poflederere di quelli Icrilk cinque elal1i,cioi 
«inque ordini . E la prima clallè, o vogliam dite ordine fu di coloro^ 
i quali haiieano l’entrata di cénto mila danari, o fnaggiòre,e qnclli fu 
TOn da lui diuifi in ottanta cétur{e,iin quaranta xfr Wcchi, Bt altrettali 
•te di giòuani ; e volle che i vecchi fuflcrò pronrTal fenardare là Citrà^ 
i giouani doncllcro andar fuori guetteg'^iaridò:rartn’i,che erano 16 
‘to comandare la Celata,la Rotella,!! Schinieri Ja Corazza, Dardi da- 
lanciarc córra i nimlcl.l’hallac la Ipàda. La fécdd'a dalTc di coloro, che 
l’haueano da centoniila in quà,e che haueano l’entrata che arriiiaua fi 
iioa lèttàtacinque mila, e ai quelli erano fcriite fra vecchi, e giouani, 
venti centurie,c Tarmi comandate loro erano lemedefime,fuor che la 
torazza . La terza clallè vollc,che, fòlle d'entfaja fino a citfquàra mila, 
^^furono Icritte altrettante centurie . Nella quartacìallè erano dall en 
‘cratadi venticinque mila, e le ne faceano altretante centiirlé.La quia 
ta dalle lì focea d’vndicimila. Mora io tntendQ,che raccogliamo ilcoti 
lo , acciò lappiamo quanto di llima folte giudicata ciafeuna di quelle 
dalli.. E per ciò là di meftiero primieramente, che fi fappia', che cen- 
to monete di rame , ( conciolìacolà che vna moneta lì facea di rame ) 
non erano di maggior valuta d’vno de i nollri ducati , povero corone 
d'oro, e così,chc mille danari, o monfete di rame, valcano dièci feudi. 
La llima adtinqfiedelTcntrare della prima dalle era di mi)lc feudi, la 
fècondadi lèncccnto cinquanta, la terza dicinqueccntp , la quarta di 
dugento cinquanta, e là quinta di cento dicci. Ma Tentfita grandilfi- 
»a nel tcmpo,chc regnò SeruioTullio Rc,come Icriuc Plinio nel ttS 
felìnto terzo libro,fu d’alTì cento diecimila,che fanno la lèmma di mil 
Jc cento .ducati. E quella come dice Plinio, crala prima clallè, cosi 
^ . pi Polid, Virg, ■ ^ È , piccole 
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l^colc io qacl tempo erano le faculti,e le ricchcxze de i R.oraaai,diB 
^«poi furono immcnle, poiché, come rcriuc Tranquillo l’entrata de^i 
V** dodici centinaia di migliaia di Seil/eczij nummi . ^ 
^ . fomnia,fe voglbmo ridurla al vero conto,dobbiamoauuertire, 
che ciakuh lènerzio valeua venticinque feudi , c cosi , che cento 
«etzij ficcano la iòmma di dumila cinquecento icudi: onde con quej. 
fio conto trouiamo, che remrata de i Senatori fiilTe di irenu mila fcù 
idi , e quella def Qanialieri di dodip mila cinquecento , cioè che coa- 
tcnca cinquecento feftcntii; Tale adunque fu in Roma l’origine , e 
la torina della difcrÌMÌonc,chc,comc dice hutropio . £t il &re U cen- 
fo G dice quando fi ta delle facoltà de gl’huomini la difcrcznonc non 
craaji^ora perle Darti del Mondo in alcuna cótezza.Ma molto piu ve 
rametc può quella colà a Mose attribuirli, il quale, fi come fi roofirci> 
ra piuauàtifu il primo che fece del popolo la dcfcrizzionc.d'ondc t’i 
Crouaio il modo d’imporre le grauezze: o pure quando fi raccoglie il 
Cittadini. Fa di amendue quelle cole lède Liuio nelu 
vita duello Scruio Tullio. E quando s era venuto al fine del fare la dei. 
Icrizxionc , fi diceua vn luftro compito , perche .illora Seruio luUrò^ 
A l’clèrcito, con vn porco, vna pecora,e rie tori, e qu^ 

^o lultro fi fa^ua in Romaogni quint’anno, quando fi creauano due 
Cenlori, che facellèro il cenlb, cioè la delcrizzione *, fu polcia quello 
Magillrato fatto ciafcun’anno , c gli fii data la cura de i coftumi della 
Citta. Et oltre acciò quando fi pagauan le gabcllc,5c i tributi, allhon 
U taceua il facrifizio per purgare la Città. E da qucfto i Romani pofeia 
contauano ancor gl’anni per lullti,& i Greci per Olimpiadi. Ora per 
che m ogni fpazio di cinque anni fi dicca compirli il luftro/ono Jco 
ni.che tengono openionc.che quello fulTc vno fpazio di quatir’anni, 
arguincntado.chequcirinno nel quale il fegucntc luftro fi comincia- 
la, fi diccfle il quinto che fuflè il primo del lèguentc luftro. E fe quCf 
fta regola vicn ad elTer vera, chiara colà è. che nel modo ifteflo nc mo 
ftra,che I Olimpiade era vno fpazio di qiiattr’anni folamcnte.fi come 
fi raoftr«a piu auanti al fuo luogo. 11 principio del fare la deferizzio- 
nt,e delrimporre i tributi.fccondo la llima de i beni.c del pagargli fii 
tra f i Ebrei,chc fu del Girlo data daDio aMosè la cdruitlionc.cosi dice 
do nell’Efodo al uctcfiroo capo . Quando tu barai raccolto la fomma 
de 1 figliuoli d’Ifracl, fecondo’! numero daranno ciafeuno il prezzo al 
Signore per Tanime loro.c non farà in loro piaga,quando faranno r*t 
kgnati. E ciafeuno che p alfa dar.\ quello al nome di mezo Siclo,fccó- 
dola mi! tira del Tempio, «i^elli.chc fi contengono nel numero da aa 
ai \enil in $ù, data il prezzo . Cosi adunque /u comandato il tributo 
da dirli per ogni pcr/bna di quelli, che erano di mag.;.‘orc età d’anni 
Temi,c clic poteauo portar l’arme . li Sido è vna moncu d’ar»cnto de 

^ " sfi 


‘Da Vrbmo; 

^ tHreiVche i Greci vìen detto Staterr.come ne & fede Giureppe 
nel terzo libro deiranrìchità,che era di peib di quattro dramme Atc— - 
nieilycla drama vale (ei oboli Atenieiii cosi aduquc vn tetradragmo- 
^aleua quattro Sicli,e venti oboli Ateniefi«e venti Hebraici. Ma per- 
che fi dice,cóforme alla mifura del T^io.vicnc ad eller baftcuolme® 
te chiaro>che i Sacerdoti haucan'vna forte di pefi>,e di mifura differeu 
te da quella,che era viàta ordinariamente dal volgo. Ora la dramma d 
di qua medefimo pc(b,chc*l danaio «l’argéio de i Romani, cne daMat 
tco Euangelifta vien detto moncu del ccniò al ventefimo fecondo ca- 
po,ncl!a quale era fcolpita di Cefàre l’efhgie: e nel ventefimo capo lo 
chiama danaio diurno, perche valeua tanto quanto en’l prezzo , che 
àiroperc giornalmente fi Tuoi dare.Si truouano per fino a oggi di que 
fti così fatti danari,ne*qua'i è la figura di Cefare fcolpita,che fon di pe 
Co pari a quelle monete d'argcnro,che fi chiamanagrolfi. Ecco adun- 
que come fi dee fàperechela drama Ateniefc fi chiama dai noftri grof 
fo,e che vn Siclo è di valuta di quattro groflì.Il primo che fabbricafie 
h carcere nella quale fi tengono le guardie per terrore per quanto afì- 
ferma Liuio, della edificazion di Roma,fii Anco Marzio, la qual co^ 
iliene a Tarquino fuperbo da Eutropio attribuitate parimente i Lega 
fiii,i Biiftoni,i Ceppi, le Catene, & altri cosi filtri fupplizij,con i quali 
fi fbglìonogl’huomini tormentare.E tutte quelle cole fiiron primiera 
ftiente a Roma da’ Romani ri trouate; concio.’foflè cofàche in altri lari 
quelle foni di torméti datormétare hnomini fu(Teto]in vfb molto pri 
-ma di gran Iunga,come fi vedechiaraméte leggendo Giufèppe, & He 
iodoto. Laonde perche gli flrumenti foli fon quelli de’quali principal 
méte i Titani fi feruono p mantenerli nel dominio loro,fi può molto 
bene attribuire d’elli l’inuenzionea Nemroto,chc fu il primoTirano. 

Chi fMfj'ero iprìmitche ordinarm Canno^ quanto yarioiC chi fiano flati quel 
, lìcbe qu^'anno ritrattarono il quale noi vfiamo,o i mefi, e chegli ditùfe- 
. min 7^pHeIdii & Colende, e chi fit quelli, che ritrouò Canreo nov 
• mero . C ,4 T. 1 1 II . 

S E bene fi donea fiibito dopo l’hauete delPorigine dell* A Urologia 
ragionato delia prima ofieruazione dell’anno trattare,perche que 
fta per dire il vero è cofa, che a quella s’apparticne;e non è nondt 
feeno poflibile il dichiarare in vn luogo medefimo tutte le cofif :f pe^ 
quello adunque ora entreremo a trattare in quello luogo deH'antio . 
AfFerma Hcrodoto nel fècddo delle Tue hiflorie,che l'anno fu primie- 
éamentc dagli Egizzij ordinato , cosi fcriuendo. guanto poi all’hu- 
inanc cofè,raccontauanoquefte in tal guifa ritrouar^: che gli Egizzij 
furon tra tuni gi’altri huomini i primi che ritrouarono l'anno, diflin 
, pendolo in dodici mcfijfccondo i tempi, de che elh rith>uiuon ciò dal 
. F » coriò 
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^fo delire ftcHe;e^ipfecfroxx}ivtxu>Uo più fap^r^* ^Igiudiztorinlj^ 
ché^pnrh?ucaqQ fatto i Gjrcci ,' pqrcìodiei Greci ogni, terzo anno 
troducp;ip p^r cagjpn' del qctnpo vn me/e ineercalarc : Doue gli Egiztf 
zi) a i trenMgioraiyc'he.a i mc/ìa/7ègnanq,aggiungono oi:n’anno cin- 
que giornijd'onde a loro appari/cc il modo, c mi/ura del cerchio deUj 
^luaO'Chead vn mcde/ìmp.lupgp ritorna. £ quedo è quanto dice He 
lodoco. Et ancl^_, Clemente affcrpia quedo rriedc/imo.Bencè vcrochc 
Piodorp nel pclmoJfl}jt9,qQc(la'co5Ì fàt^a iniienzione .i i Tcbci attnV 
bui(cc. Ma non pcr,ci^;o(ego io, che Diodoro nop Zia della meddìma 
Opinione che Herodpto: petpiochci Telaci ancora fon popoli dcH’É- 
gitto (COSÌ detti da TcB^CMÙdcirEy'ittq; dcomc /bpo i Tebanida 
Tebe Cìtù della Bcozià>la qual colà d data appre/Tu approuari autori 
pUcniat'a; anzi pià qttre,chc come adcrma Herodoio ncirallcgato li^ 
bro.già l’Egitto veoiuadettp Tebe. Ma Scruiò fbpza’l quinto deU’E»> 
'pcidc,dice.,Che Eudodò fli quelli che fu primo inuentote dell’anno^ 
c dòpo lui Hipparco,&.yltinuraente,come diremo piu auand,Ccf^w 
re . . E’fì par bene che Laerzio nel primo libro qiò attribuirca a Tale^ 
Mile(ìo,doue ei dice . Piceli che egli-fu il primo. che ritrquò i temp^ 
dciranoo,& i gicamétiloro,echcegli in trecento iéilàn/|tcinqùc giof 
ni lo diuiiey ma per ^cllo,che io ne dimi, appredb a i Gtcci ìfolamea 
te viene quedo ad elio attribuito. Ma noi hanniamo. uouaro appredo 
'Giu/èppe,c nel primo, c nel quarto deU’antichità> che gli Hcbrei tu«( 
ucano ordinato l’anno, di meli dodici, auanci al Diluuio di ^opii qua» 
li,per quanto adèrma ridedb nel prìmo, dell’antichità, erano dati i pfì 
mi che nell’Egitto ancora haueano prdinam l'anno . Egli fa eziandia 
di bilbgno di modrare quàto appredb gl’antichi fuile vario il modo^ 
f llprdìne dell’anno . . iochc gl rArc^i,come Icriue Plutarco oclJ^ 
yita di Nuti)a,e Macrobio nel primo de i Saturnali, faccano l’anno lo 
Tò di tre mefi Ibliri Cari,e gl’ Acamani di feì:grEgizì:Ìj,còtnt; fa diùfò» 
fede Solìno.in Jjue’primi tépì di quattro, ma ptìtnd.'tomé vuole Geiz 
fòfino, di dne foli. Ma dice Macrobiò nd primo de’Satornùlf, che va 
certo modo,c mifura deiranno-fh/<fmpreappo''gl’E"{Jizzii lblr,fi come 
ù può anche chiaramente dall autorità d^Hcrodoto ritrarre. Era oUs^ 
acciò l’anno di trenta giprohcioc Lunarc‘,lcggelì quedo in Seruio CaC 

I )ra’l terzo dell’Eneide , Haueano appredb f)iòJ’anno grande,chc vo» 
eano,chp d fprqillc, coon/ìdedequàdo tuui i-pia^eti ritoriviuan nel 
mededmo luogp'lorp,cbe.recondo,CiceroBC,-concicne in fé dpdidint 
ja noucccncinquapta quattro anni lblar^,^aGiuf^,pc^el primo dol 
rant|chicà,aJÌ’ottauo/;ipo dice; che rannograpdeii fornifee in /b,icc|iz 
m anni di fpazIo.Ma Sintomo a queda cplà,f;o.aic .vuole Con.loripo^ 
(bn diuer/c de grautoridc opfpiopi . Gl’.iltri Greci c'optaaaùol’an/ta 
pcopriocou crtxtmrnqpqvHinu quatta gioiuiJEc anche ìKomani d» 
<. :10> Z i ptlO* 
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principio in qaefta varietà (come dice Macrobio) eflèndo di ciò Rtv 
nulo autore, hebbero l’anno loro ordinato di dieci meli, connincian- 
do da Marzo, e quello 11 faceua di trecento quattro giorni. Conciona 
Cofa che Romulo diede al primo mele il nome di Marzo da Matte 
padre, a l’altro Aprile,qualì,che voleflc dite Aprile dalla (puma, chn 
da’Greci vien detta Apbros di cui nacque Venere madre ai Enea : ai 
terso Maggio,da i Maggiori al quatto Giugno,da i gioua»i.0ttuidio. 

Qmndi a Maggio ì maggior diedero il nome • 

' Fu da igiouam Giugno detto ancora . 

Così prima hauea diuifo il popolo in maggiori , e minori . A gl ritt* 
lei diede il nome dal numero. Quintile, SeIUle,Settembre,Ottobr^ 
Nouembre.e Dicembre. Bene è vero,chc Quintile fu poi dal nome di 
Cefare detto lulio , e Sedile adhonore di Augnilo fu detto Agollo . 
'Ma perche quell’ anno,perche non lì confòrmaua ne col corfo del So- 
le, ne con le ragioni della Luna, fu dipoi da Numa Pompilio all ordi- 
ne del corlb della Luna ridotto, hauendogli aggiunti cinquanta gior- 
ni :ai quali aggiunte poi lèi giorni più, canati da quei lei meli,! 
li haueano giorni rrenta, cioè di cialcnn d’elli vn giorno, e nell ideilo 
nodo ancora patri quei cinquantafei giorni in due meli,l’vno de’qua 
li, che fu da lui medi) pel primo chiamò Génaio da Giano,il quale er* 
dato il primo Re dei Latini,conie mele di Dio da due fède,pcrchc al 
fine del già padàto,& al principio del futuro hauea riguardO}concio- 
fia cofa che Giano, perche era huomo prudente, e di gran diligenza, li 
dicea hauer due volti , come quelli che con vno dauanti , c con raltro 
dopo le fpalle guardade,cofa che li conuiene ad vn vigilante guardia^ 
no della Citta. L’altro poi chiamò Febbraio,e nofèce allo Dio Februo 
dedicazione, che li tiene,che fùde propodo alle ludrazioni, petcioche 
nllhora l’vltimo mele de l’anno il popolo li februaua, cioè li purgana. 
^^uma poi la religione lèguitando perche Dio,fecódo che dice il pt» 
ta lì rallegra del numero impari,a ciafeun mele cioè a Gennaio, Apri- 
|e,Giugno, Sedile, Settembre, Nouembre, Dicebre diede giorni ven- 
■tinoue. Et al Matzo,al Maggio, al Quintile, 8c all’Ottobre trent’vno 
-|)er ciafeun d’efli,& il Febbraio li ritenne i fuol vent’otto. Cosi adun 
■que l’anno li ficea di giorni trecento cinquantadnque . l Romani di 
■poi ordinarono il mele intercalare,!! come era il codume de i Grccj, 
che coloro i quali etano alla cura de i libri Fadi, ne i quali li fcriuc4- 
'■o i fotti del popolo di tutto l’anno,doucflcro intcrcalarc,cIoc chiama 
Ye il popolo^accioche potedero faperc con promillione della le^c po 
cederò fore . Ma perche poi romana bene, che per quella varietà dell* 
'^aao* che le forse bene Ipcdb cadeano o nel primo giorno de l’anno* 
.... , .. I o nelle 
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0 nelle none,ne i quai giorni era vietato il ^rfl configli, e radunanze ^ 
fu conceJuto,& ordinato,che i Sacerdoti, quado fulle loro in piacere^ 
a ogni loro volanti doiieflèro chiamare. Ma perche pofeia eglino per 
coimnodità,e per vfb de i Pubblicani,non chiamauan al Tuo tempo,al^ 
Ihora Celare Pontefice Malllmo, aggiunfe all’anno dicci giorni,& ho 
re lei, de i quai giorni aggiunfe due per ciafeuno di quelli mcfl- 
naio,Seflile,e Dicembrcie nello Aprile, Giugno,Settcbre, e Nouem^ 
bre ne diflribuì vno per cial'cuno. Et in tal giuTa C. Giulio Ccfare,co 
meferiuono Suetonio,& Appiano AlelTandrino, e Plinio,fuil primo 
tra tutti gl’altri huomini,cheaccommodò l’anno al corfo del Soìe.che 
BilTe di giorni trecento lellàntacinquc , & hauendolcuato via il melò 
intercalare,volle,che ogni qiurt’anno s’intcrcalaflc vn giorno, e que- 
llo frdice Bifeflo Ediqueflo nome n’èlacagione,cheduc giorni con 
<inui diciamo Bis tflo.cdendas martiat , contando due giorni per vn lo 
do . I meli poi, cioè i cori! della Luna, i quali come afferma Cicerone 
nel fecondo della natura delli Dei, fi chiamano mefì,perche fono deU 
-li fpazij mifura, o vogliam dire fpazi) mifurati . Scriue Diodoro, che 

1 Tebci, cioè gli Egizzij ( perciochc come s’è già detto fono i mede- 
limi ) furono i primi che gli ordinarono:ilche nondimeno fi pare .che 
li debba a gli Hebtei,i quali lènza dubbio veruno ftirono i primi,che 
l’anno ordinarono, piutoflo attribuire. E l’anno ha dodici meli, 
quattro de i quali. Aprile, Giugno, Settembre, e Nouembre,fono di 
trenta giorni per cialcuno, lette poi fon quelli , che hanno vn giorno 
più. Gennaio, Marzo, Maggio, Luglio, Agoflo, Ottobre , e DiceiXH- 
bre : Febbraio pofeia tra tutri il minimo,!! fta contento de i Tuoi ven» 
Votto foli . Et oltre acciò cinquantadue fèttimane , & vn giorno : c 
‘trecento feflantacinquc giorni, & bore fei, E come s’è già detto. Ec 
'.^ppreffo perche nel tempo de antichi Komani i Pontefici,come 
■gli è flato da noi piu add!cirodimoflrato,faceano in tal guifa l’inter— 
calazioni, egli n’c feguito,che’l mefè per cagione cosi fàtu è flato dl> 
uifo inCalende,Nune, & Idi.eche'l primo giorno ha detto Calende: 
-dal verbo Calo Greco,che vale quello ifleffo, che tra i Ladui, voco^ 
fir appreffo noi chiamo: conciofiacofa ché’l Pontefice minore flaua 
ortetuando qual’hora fi vedea apparire la ntkiù^ Lund, e vedutala fu- 
biro lo faceua intendere al Refacrihculot&ajrhora fitto il fàcrifi-^ 
.zio fecondo che era coflume , il Pontefice cominciatia a chiamar cor 
loro , che fi trouauano alle poflelBoni, acòiochc lapeflèrO anche delle 

^ ferie le cagioni, c quello, che in quel mcfc.fiiflc permeflò di fàré.Co- 
'sì adunque calata, cioè chiamata la plebe nnbCiptdogltO;pubblicaiui 
-quanti giorni correllèro-'dallc Calcndealle Nòne : o forpn chiamate 
'perciò None ,chc fèmpte dalle None al ronvinciarc de gl’idi vi cot- 
•cono giorni aoucvPoneuano pofeia gfldi intorno alla metà del mefè, 

eque* 
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CqueftìiparolahanexnoprerAdji gl’Etrufci, perche nella lìngualoro 
Iduare, che vuol dire diuidere. Vfauano adunque di annoucrare in 
talguil^ verbigrazia. L’vltimo giorno di Dicembre, cheera il mele, 
che andaua innàzi, viàuano di chiamarlo pridie Calendas lanuarias, 
il penultimo tcnioCalendas,& in tal guifa anchegraltri con il Tuo oc 
dine contando all’in fu per hno a gridi:pcrciochc a’mefi quattro,cioè 
a Marzo.Maggio, Luglio, Se Ottobre diedero (èi None per ciafeuno. 
Se a ciafeuno de gl’aliri quattro,!! come anche a ciafeun mele diedero 
Idi otto . Ma il modo di ritrouare il numero di quelVi cosi fatti gior- 
ni del mefe.c sì Attamente diuuIgato,che no fa di medierò che it deb 
ba piu da noi dimodrare, perche è procceduto da q^uella intercalaz>o 
ne dei Poniedci,laqualedurò pernnoairannoCCCCL. dalla edi- 
ficazione di Roma, quando cllèndo Conibli P. Sulpizio Auerrione, 
c P. Sempronio, Sofo Lungo, C. Flauio, Scriba, Edile, Curtile, con- 
traal volere de ì Senatori publicò, e diuulgòleleggi ciudi, le quali 
dauano ripode ne i luoghi iècreti de i Pontefici , e miiè fuori in pu- 
blico i Faiti intorno alla corte,accioche fi iàpede quando con permiiL 
fione della legge fi potellero agirare,c &r le cofe . Fa di ciò fède Liuio 
nell’vltimo del libro nono, dall’cdificazion di Roma. Fu dipoi vn’al- 
tro modo, che fu chiamato l’ Aureo numero rifpetto aircccellcte artifi. 
zio di tal cola, che fu trottato (per quato fi dice,)dal diuino Bernardo,- 
o pure da edb Giulio Cerare,ficorhefi truouaneirottauolibrodei di 
uini vflìci per potere trouar ogni mefe il giorno del congiungimento' 
della Lunaicol qual numero i nodri poi hanno vfato per notare i gior 
ni (èdiui di cialcuno anno,di quei giorni fediui dico , che fi chiama- 
no fède mobili , fi come c la Paiqua , la Pentecode , Se alcune alrré 
perquedo, che quede cosi fatte non calcano femprc ne i medefimi 
giorni de i mefi . E fii queda vna inuenzione veramente degna di chi 
ne fii l’autore, l’vio delia quale èia regola,e cosi nota ad ognuno , che 
non occorre altrimenti, che in quedo luogo s’infcgni d’intorno all* 
Aureo numero colà veruna . 

Chi /uffeilprimo , che ordinò rhore» e che ritrouò gl OriuuctU di 
forti diuer/è. C Ji V. V. 

L * More col numero di X X 1 1 1 1. delle quali il giomo,e la notte 
fivengon a compirc,prc(cro il nome loro (come afferma Macro- 
* ' bio ) da Apollo , cioè dal Sole che in lingua Egizzra fi dice Fio- 
ro. Etiquatrro tempi ancora, cioè la Primauera , la Stare, l’Au- 
tunno , e’I Verno , co i quali l’anno dèi Mondo fi viene a compire, fi 
chiamano bore , le quali da prima furono ordinate dodici , e fi dice^ 
che l’origine di t.il colà fu queda . Flauendo in vn ceno tempo Her- 
mete Trimegido Delio Egitto, ofieruato come certo animale facro 
*■ f 4 dedicato 
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dedicato a Serapìde hauca cutto’l coriò d’vn giorno dodic* volte , 
foinpre con pari fpazio, & intcruaUo di tempo orinato.venne Etccen- 
do còghieteura che’l giorno fi doiiea in hore dodici di uidece. E quefto 
numero d’horc poi lungo tempo fu conieruato , e pofeia il giorno fa 

10 hore vétiquattro diuilb.Oel Oriuuolo poi a fele,nel quale l'ombra 
dcll’vmbelica del Sole che fi chiama Gnomone mofiral'hore, Anaf- 
fimcne Milefio fu il primo inuctore,per quello che firriue Plinio nel 
li. libro al Capitolo LXX Vl.in Lacedemoniaje gli diede il nome dà 
Sciotericon,daì verbo Greco (chia.cioè ombra : a Roma fu poi molto 
piu tardi aliai : pcrcioche nelle dodici tauole,come afferma Plinio nel 
lettimO} fi dicea (olamente illeuarcy & il coricare dei Sole. Vi fu po- 
fcia,dopo’l corlb d’alcuni anni,aggiunto il mezo giorno: & il Troni* 
betta del Conlblolo publicaua quando guardando dalla corte tralc 
ringhiere, o pulpiti,e la Grecoltafi cioè luogo de i Greci, vedea il So» 
le apparire : e dalla colonna di bronzo alla carcere abballàndofi la del 
la publica l’vltim’hora , ma quello era Iblamente nei giorni lèreni , c 
durò fino alla prima guerra punica. Ma M. Varrone aflèrma chel pri- 
mo Oriuuolo a Sole era fermato I publico vicino a i pulpiti fopra vn« 
colonna al tempo della-prima guerra punica, mellbui da M. Valeria 
MelTala Confolo, poi che fii prefa Catilina in Sicilia.E di poi Scipio 
Dc Nallìca fu il primo a Roma (blamente ( per quello che io ne llimi^ 
che diuife l’hora con l’acqua,cosi della notte come del giorno, 6c ac- 
commodò tale Oriuuolo lotto l'anno cinquecentefimo nouantefimo 
quinto dalla edificazion di Roma. Etapprellb, per tellimonio di 
Vitruuio nel nono libro dell’Architettura , fu Ctelibio AlelTandrino 

11 primo, che ritrouò l’ Oriuuolo adacqua. Fa dcU'vno,e doU’altro mea 
zionc Cicerone nel fecondo libro della natura delli Dei . A che pro- 
pofito ( dice egli) fa di intendere chel’hore fiano dal'altre non dal ca- 
lò moflrate, quddo o all'Oriuuolo a Sole,o allo lcritto,o a quello a ac- 
qua barai poÌtocura?Etaltrouc nell|vltImo del lecòdo libro delle Tia 
fculane . Domani aduque all’Oriuuolo a acqua,detto Clepfidra.Chc 
cosi vien detto , il vafo dSl quale a goccia , a goccia fi facea verfar l’ac- 
qua per mifurar l’hore. Fu dipoi ritrouato dall’acutezza di ingegno di 
nino rOriuuolo,che per tutto hoggi fi vede fatto di metalli con ruote 
denute , e con pefi, cne parte moflrano con vmbilici l'hore parte con 
luono di campanelle. Anzi piu oltre,che con l’ìflcllb artifizio fi dima 
ftra di si fatta maniera il corfb di tutti i pMneri,e del Sole,e della Luna 
c così fàcilmente , che fi pare a punto che fi dia guardando a efid pxo- 

J rio Cielo . Si è eziandio vn’altra fòrte d’Oriuiiolo trouato,’e compn 
oalla forma d’vn vafò.o bonòlo.Etanchec6po(lo di fòttiliilìme ba- 
rene dell’£gitto,rautore de i quali nondimeno,!! come fi dirà nel fine 
dell’opera, nó fi fanno altrimcmLCosl in fomma l’indufbriadcgl’hue 
. miai 
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t&lni hi giornilmente trouato qualche colà di manuiglia degna, co» 
me verbijgrazia quella bullòla,coI mezo della quale i nauigantiveng* 
00, con (apergrande, la nauicazìon loro miTurando,e moderando . E 
molte, e molte colè finalmente lì truouano, le quali all’antica età mam 
carono,e delle quali ragioneremo a i luoghi loro. Vna colà mi pare £ 
aggiungere,come in altri luoghi gli Oriuuoli cò perpetuo corto vcn- 
tiquatr’hore,dal coricare del Sole aU’altro coricare, dimofirano . E di 
quella maniera l’anno hoggi quali tutte le genti delle parti di Ponca» 
te,che due volte il giorno ne mollrano il torlo di dodici bore , di Ibr» 
tc,che Tempre l’hora duodecima,|e nella meza notte, e nel mezo gior* 
no ù nota : e quanto quella cofa torna meglio , canto piu commoda» 
mente, lì ^accioche non fàccia di bilbgno achi vuol Taperc quante 
hore fono, di doucrc tanto numero d’hore contare. 

€ottte da principio alcuni offeruarono i giorni in vn altra maniera, & aìtrU 
tnenti anche fecero delle notti diuifione, FI. 


F Vrono alcuni, che in altra maniera i giorni oHeruauano, la qual 
colà vogliono, che dalli Egizzij procedellè ; i quali per quello , 
che tra certi autori lì tiene , furono i primi tra tutq gl’huomini, 
che l’anno,& i meli ordinarono. Quelli adunque rutto lo Tpazio, che 
va dalla meza notte all’ altra meza, chiamarono vn giorno . Et i 
Romani ancora nell’illellb modo il giorno ofiècuauano , per Quello , 
che come dice Plutarco ne i Tuoi proolemi. Il nalcere del Sole u pria» 
cipio all’opetare, c la notte al penlàre rilbluerlì, e prepararli : e non d 
dubbio veruno , che apprefib loro a ciaTcun’hora dei giorno qualche 
dbrtc di azzione lì attriouilca . Mai:ziale . 

La prim' bora del giorno, e la feconda 
Danfi a colar ch'vfan di /aiutare; . .f, ' 

ì rochi confidici la terga , 

\ Efeì cita, alla quinta 1{oma poi 

Tadiuerfe fatiche , e nella fefia . ^ 

Si ripojanoi loffi , da poi fine 
La fettima, e r ottona fi confuma ‘ 

^{elliileccati, gl’ ordinati letti ' ^ 

La nona vuol ciré fian giacendo guasti* ‘ 

V/àuano i fiabilonij di chiamar giorno tutto quel tépo,che và tra due 
nafeiméti del Sole. E gl’Atenieli quello,che va tra due occalì.Gl’ Vm 
bri teneano che quel tcpo,che corre tra l’vn mezogiorno,e l’altro, fbf 
Ce vn giorno;!! volgo pofeia vniuerfalmete tiene.che lia il giorno dal- 
l’apparir delia luce,alle tenebre della notte. Leggelì tutto qflo in V ar> 
rooC}in Plinio nel fccondojin Gellio> & in Maciobio. £ noi diciamo 

cllcrc 
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edere vn giorno tinto quello fpazìo di tempo, che và dal traRiStait del 
Sole all’altro tramótar nel iftellb modo che gl’ Ateniefijli come popoli 
di là dall’ Alpi tutti, fccódo’l coftume de gl’ Vmbri terminano il gior- 
no loro dali’vno all’altro mczo/,iorno, fi come dimodrano gl’Oriuuo- 
li loto podi da noi nel precedete capitolo : o pure con la medefima ra 
gione dall’vna meza notte all’altra, fecódo l’antico modo dc'RomanI 
fi può dire,che’l giorno loro fi termini, e cópifca.E la notte fi come af 
ferma VcgcziOjfi diuidea in 4.parti,o vigilie,ciafcuna delie ouali p tc 
(limonio di GiroLfopra i Salmi fi terminauacon lo fpazio di tre ore.'. 

Chi /«/ 7 " * pritni che pubbUcarom lìbrite della primaLibreriate da chi, e d« 
fajfeprmieramcte trouato l'vfo dello Stampare le lettere. C.AV.V1L 

D a poi che gl’ingegni de gl’huomini per la fola copia dc’Libri fr 
veggono tuttauia di giorno in giorno venire più vini, e più v^ 
lorofi , e che gl'huomini tutti vengono piu facilmente allettati 
ad imprenderci’ Arti delle liberali difcipline, & edi dudi) delle lette- 
re per tutte le parti del Mondo marauigliofamenie fiorifeono, giudi- 
cherei veramente di fare errore, fc io con filenzio trapailàdì tale inuen 
zione,pcrraccrefcimento della quale noi ancora,pcr quanto compor- 
terà il picciolo ingegno nodro,habbiamo prefo queda fatica, e maflìw 
mamente, poi che i libri di così fitti fcrittori, fi come dice a Marcello 
il diuino Girolamo,fono Tcfiigie de gl’ingegni,& le vere,& eterne c5 
ferue . Laonde Agcfilao, per quello che icriue Plutarco, perche adki 
buon numero d’huomini volcano il ritratto del Aio corpo Lenza pre- 
mio vcruno,o pagamento rapprefirntare, non volle mai ciò iòpporra- 
re, cercando di lalciare a’podcri piu rodo delle porti dell’animo Aio il 
ritratto,c la memoriarcon allcgarc,che quello era de gli Sculiori,e que 
do di fe medefimo', e diccua egli, che quella era opera d’huomini ric- 
chi, quedo d’huomini da bene. Fu adunque tra tutti gl’altri huomint 
AnaUagora il primo,fi come fi vede affermato da Laerzio nel fecondo 
libro, che publicò vn libro da lui ferino. Ma Gellio nel fedo librò feri 
ue,che Pifidrato Tiranno fu il primo tra tutti gl’huomini,che diede a 
legger in pubblico! Libri. Ma perdite il vero, chi è quelli che nò veg 
ga che i Greci, nazione tral’alnejche nelle proprie lodi loro fon lar- 
ghilAmi Aiord’ognidouere , fi vogliono queda gloria attribuire? e 
quedicome benillìmo dimodra Giùfeppecontra Apione, fon pure 
nazione modernillirna . Per quedo adunque diciamo , die ceniflima 
coraè,chegliantichiiIimi Hebrci, chefcriflètorhidoriafacra, 
Sacerdoti degli EgizzijjO vero i Caldei molto ainnti a i Greci pubbli 
caronoi Libri loro : e cosi adunque è da credere che Anadàgora, Sc 
pifidrato tra i Greci fùflcro quclli,chc fuflèro foli a pruccurare di dar 
fuotai libri loro, £, dipoi anche come l’ideflò Gellio ne fàfcdeedl 

AtenieA 
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Atenìefì il tinmero de i libri con diligenza , & accortezza non picco- 
la vennero accrefcendo . Ma dipoi Xerfefattofi d’ Atene padrone tol- 
fc quindi , & portò via tutta quella gran copia di libri nella Perfìa . 

£ òelcuco Re di Macedonia dopo’l cor(b di molto tempo , quelli che 
fu dettoNicanore,prcfc cura di far rimettere in Atene tutti quei libri. 
Fudipoi da i Tolommei Re dell’Egitto meilo inlìemegrandinìmo 
numero di libri , che arriuauano fenza dubbio al numero di fetteeen* 
tornila volumi , ma rutti furon arfì nella prima guerra Alclfandi^'na . 
Scriue oltre acciò Strabonc nel tredicelìmo libro delia Geografia, che 
Arinotele fu il primo tra tutti gi’huomini,che ordinò la Libreria. Co 
si dicendo. Furono da Scolìì,Erafto, Se Coriieo , e Nereo di Corifeo 
figliuoli Fiiofofi Socratici, c quelli fu d’AriHocele,e di Teofrallo vdi 
tote, e Ri fuccellore della Libreria di Teofra(lo,nella qiule era anche 
rAriilotelica : percioche Arillocele lafciò a Teofrallo , c la Libreria,e 
la feuola, e fu tra graliri il primo (per quanto Tappiamo ) che mettel^ 
fc libri infieme, & infegaò a i Re deirÉgiito l’ordine della Libreria . 
Teofrallo poi la diede a Neteo, Ncleo la conduilè a ScelE , e diedeia 
acoloro, i quali rellarono dopo lui . E quello dice egli . Fu in Perga- 
mo ancora vna Libreria prcclaritlìma comeferiue Plinioncl treutef» 
mo quinto libro , fubito nel principio, doue egli dice . Non entrerrò 
adire per cofa certa, che fiano llati i primi che cominciallèro , o i Re 
d'AlcHandria , o quei di Perfia, che con gara non picciola le Libre- 
rie ordinarono . E 1’iHclIb afferma nell’iilcllb libro , che a Roma fu il 

1 >rimo Afinio Pellione , che la fàcellè *, cosi feriuendo . Egli non è da 
afciarc addietro la nuoua inuenzione ; che non Iblamentc fi dcilica- 
no, c d’oro,e d’argento, o di rame nelle Librerie coloro, le immortali 
-anime de i quali nelli ftelTì luoghi quiui parlano , anzi che vi fi feol- 
pilcono quelle ancora che non iono,e partortfeono i defiderij del vo!'^ 
to,che non è quiui mollrato, fi come egli è in Homero auuenuto,che 
-per quello che io giudico non ci è maggiore efempio, o mollra di fcli 
citi , che quella , che di hauere Tempre ognuno defiderio di iàpere di 
che qualità qualche perfona fia Hata . Fu inuen-zione di Afinio Pollip 
nc in Roma, il quale elTendo il primo che in Roma la Libretl.i dedi- 
calfe,fece de gl’ingegni de gl’huomini vn.aRepubblica.Sono anVh’og 
gì piu Librerie in Italia,ma per quello cheviene vniuerlàlmcte giudi 
Càtojquclla principàlnientci celebrati dima fopra tuttd ralire , che* da 
Federigo Felrrio Duca d’ V rbino fu tnefia infieme , la quale fu poi da 
Guido Tuo fìgliuolb, fplendiditfimàluce delle Dottrine,& vnico pre- 
fidio de gl’huomihi dottillimi,accrefciuta,e reraadorna,ed’Oro,$ d’ar 
gento,e di gran copiadi Libri..Vcramctc,che quefloRia griiuomini - 
- vn dono grande, ma non già da volerlo , o douerlo comparare a que- 
che al tempo noflco habbiamo qonfeguiio } cllcadofi vn ouo- 
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HO modo dì fcriuer rìcrouato : percìoche vn huomo 7 n vn gioIAoroI* 
ftampaianra copia di lettere, quanto non ne potrebbero piu inficine 
nel corl'o d’vn anno intero fcriuendo raccorre . Per la qual cola è ve- 
nuta a condurli a noi sì gran copia di libri in tutte le forti delle difci« 
pline,che per Taunenire non c piu per reflare addietro opera alcuna, 
che da vno huomo, per pouero che fia fi pofTa difiderare . Aggiungafi 
acciò ancor quello, che tal cola ha liberato moltiflitni autori,cosi Gre 
ci, come Latini da ogni pericolo di poterfi perdere, e morite . Onde 
l’autore di vna cofa tanto degna,& importante, nó debbe in alcun mo 
do venire di tanta lode fraudate, e mallimamente afhne che coloro, i 
quali verranno di mano in mano , pofTàno fkpere a chi debbano d’vn 
tanto, e sì ditiino benefìzio obligo tenere. Fu adunque Giouanni Cn 
ihembergo Tedefro per nazione huomo nobile,& ornato di grado di 
Caualiere ( per quello, che io ho da i Tuoi Cittadini intefb ) che fri il 
primo,chc in vna Città dclU Germania,il cui nome è Magunzia ritto 
nò quell’ Arte dello Stampare le lettere, e che primieraméte la comin- 
ciò quiui ad efercitarethauendo rifleflo autorecó induflria nó punto 
minore ritrouato vna forte d’inchioflro (per quanto fi dice) del quale 
4 iorafolo gli Stampatori fi feruono pervio loro. E lèdici anni dipoi, 
che fu l’anno dell’humana falute 1458. vn certo, il cui nome era Cur 
rado,huomo anch’egli della Germania,fu quelli che la portò primi*- 
ramente a Roma, e Niccolo Icnfonne Franzefè fu quelli che fu il pri- 
mo,che la refe mirabilmente illullre, & oggi quella a i tempi noltri è 

f )cr tutte le parti quali del mondo in fiore , e di quella non vengo pia 
ungamente parlando, per non entrare in sì lunga fatica, giudicàdo di 
nó hauer fatto poco, d’hauere mollrato chi lìa flato di ella l’inuctorcw 
& apprelTo d’onde ella fia pofeia tra noi venuu , poi che ella è noti- 
flima a ciafcuno,la quale n come da principio fu a gl’huomini di noa 
aainor guadagno che d’ammirazione, quando venne a diunigacfi,cosi 
anche per quelloche io vengo giudicando , e per douere a poco a pO)- 
o diuenir vile , edi poca flima . 

Del prono yfo dello fcrittere appreffagF antichi^ & mche per yia di nott» 
e qua ndo fu primieramente trouata la cartotouero membrana . 
CUT. Vili. 

A vanti che fiillèro in vfo le carte,per le quali Ibpra tutto e l’huè 
manità della vita,ela memoria ù maticne, li collumaua da pria 
cipio,come fa di ciò frde Ph’nio nel XIII. deU’hillocia nacuca- 
la, di fcriuere fu le foglie delle palme . V irgilio nel fello . 

7 {e fu le foglie i nomi fcriui fola » 

Si cominciarono dipoi a fere le memorie publiche fu le Icor- 
te di certi alberi, e dipoi Ibpia volasti di piombo, e le priuace 

anche 
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inch(5 «ellfl tclcte dopo queftc nelle ccrejpcrcioche in Homcro fi Ic;;- 

S ® » tempi qc i Troiani eralVlb delle tauolcctc . Scriue 

'l*. Varrooe, che auanci che vcnifle l’vfo delle Carte, dopo la vittoria 
d Alcllàndro Magno, fu da quel Re dopo Tedificazione di Alefiàn- 
drìa in Egitto, ritrouato il Papiro per i/criuerc, e queftafificea d’vna 
fette di.pianta,che naice pelle paludi dell’ Egitto. Ma contra Varronc, 
lctme,-chcj v/o delle carte non era fiato le nó dopo l'^djlicazione 
di Àlefiandcia in Egitto,.adduce Plinio l’autorità di Calilo Hemina 
(crittore dc,gl Annali, Ecrchc qucjli afièrraa che Gn.'l'crcnzio Scribo 
fac^cndo cauarc vna ruapoficlnonenel Ianicolo,ritroqò (òtto vn’arc» 
q'ta'c era fiato ripofio il Re Numa,e che dentro in efiàfi troiu- 
Cono i libri di effb , i quali eran fatti di carta ; conciofiacolà che Alef^ 
(andrò il Magno, fu più di trccét’anni dopo Numa,ecome dice Liuio 
peli ottano lipf^Alefsàdroedifìcò laCittà d’ Alellàndria in Egittojia 
quell anpo,chc fu l’anno CCCCXXVIII. dalla edificazion di Ro- 
ma nel tepo che erano» Cpp(ò^i L. Papirio Mugillano^o vcroCurfbrci 
c C.Pctilio Galbo. Et oltre accio Liuio nel decimo della guerra M.acc 
donica è d’opinione contraria a quella di Calho, fcriuendoelTcre fiate 
trouate da i cauai^ori due arche di pietna^di piedi quali otto di lunghcz 
Ta,& non vna fola,nclla poflèlfionc di I^.Petilio Scribg,&: non di Gn. 
Terenzio ; c nell’vna d’elle ellcr fcpolto Nurna, e ncll'àltra effcrli tro- 
uati quc’libri de’qualiparliamo. Etanchc Lattanzio afierma il mede- 
fimo , e Plutarco nclja v/ta di Numa . Si ritrouò dipoi quella forte di 
car ta, che noi oggi vlìamoper tutto, il ttouatore della quale non fi si 
chi fi fòfic.Fafli quella di firacci di tele di lino tritatijc ritiene nondi- 
meno aoch'eOa il nome di P^iro , che prclc da quella, pianta , com^ 
tochc il norne di carta dalla Citta di Xiro . Furono Ic ipcmbrane co- 
pi dette daj ricoprire ’lc membra, perche quefia è propriamente eflq 
cuoio . Scriue. Vari;pne, che quelle furon trottata in Pergamo per l’c;^ 
mulazioiw di Tc4pmep,e,di Eumene Reammcaduc,intorno alla co- 
la delle Kbvcric,e, quindi è auucnuto, che vulgarmcntc hanno fli' Per- 
gamene hauaio il nome. Ma io quàto a me ardirci di afiermaie,che le 
membrane foUcro fiate ritrouatc molto prima di quello, che dice 
Vatjrone, & che in efle fu cominciato a fcciucrc , perche Giufeppe 
afferma , che. j lferi fieri de gli Hebrei ( pcrciochc gli Hcbrci , coipe 
habbiaraogijtfapfiraio. Furono ipriin^ che raccollcro delle cofe fau 
|cle tnemorier) fwono fcritti in membrana: concipCa colà ch'é quan- 
1*0 egli, ferine ncldodicclìnj^tj^p -irantichuà , come Ele-izaro Prtnei- 
pe de i.Sacerdpti per intcrptedicttantaduc, mandò i libri fàtri a To- 
lorameo Filadclfo, accbfhf in lingua Grct;a fi traduccllcro, dici 
cosi. £ quando elfi mófUìrcnp la fouigliezza, della membrana , 
eia commclTura dldl 9 ,vf;rafncic calche non fi poica in alcun mod? 
•i.iii. * corti- 
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tompren<fere,ìl Re,ne ptefc raarauiglia . Tefttmòhrà médcbtftamfté 
Hcrocioco nel quinto, che per antica cófuctudinc fì (elea fcrìuere nel 
le pelli caprine, o pecorine /Sono eziandio piu (orti di carte come la 
Huratica ch’era dedicata ne gl’antichi tempi (blo a (cruire a i volumi 
l(a..ri',l’ An(ìtcatrica,cosi detta dal luogo:la Bibula,& Emporetica,chè 
allo fcriucre è inutile,c che (cruc (blo aH’inuiluppare la carta,e le mer 
ci detta di tal nome dalla parola Greca Emporon, cioè,da i mercanti ^ 
l.*v(b poi di (criuere per note è antichiiltmo , poi che Tirone , che (tt 
(chiauo liberato di Cicerone, per quanto (crine Eulèbio , fu il pria 
tao, che fu di cotai note il ritrouatore. E queda forte di (critti (ì chù- 
manofuriiuiychc fi fanno con cert’arte, che non podano edèr letti dii 
altroché da coloro a i quali e’(ì fcriuono. Gellio voleuache certe co* 
le, fecrete (i faccllero al Re con vno (critto funiuo fapere* L'viò Ce- 
fare ancora come ne fa Surtonio fede . Ma hoggi quello modo di (cri 
uereè tanto in v(b , che non vi ha piu alcuno ne Principe ne CittiU 
dino , che non habbia le Tue note particolari, cHère volgarmenii 
chiamate. . 

. Chi fojìe il primo che moH: i Forte della Memoria , o chi fiatio Flati ' 
quelli che hanno in effe Cìnfeguito gloria, CAV. XI. '■ 

l 

S Egue bora che (ì ragioni della Memoria, nella quale confi (le, co* 
me dice Fabio ogni dilciplina, c che è vn bene veramente nCccA 
fario della natura, & vn teforo della eloquenza. Fu Parte di 
que(la,come alTermano Plinio nel (èttimo, e C^intiliano nell’vndc^ 
cimo, da Simonide Melico primieramente ritrouata, 6c in quedofb 
teli huomo di non picciol valore . Quedi come afferma Cicerone nel 
l‘oratore,trouandoii vna volta in Tenaglia a vn banchetto con ScopA 
huomo nobile, & edendogli dato fatto Papere, che douedè vfeir fùo* 
ti a parlare a due giouani,che fuori della porta Patrendeano,accadd(^ 
ihe in quel corfo di tépo,rouinb la danza doue (t trouauano i cóuita* 
ti,& in quella rouina tutti quelli,che v’erano,rimafero di si fitta ma* 
tiicra pedi , e mal conci,che i loro i quali voleano a quei corpi dar (^ 
poltura.non gli poreano altrimenti riconofeere . Dicefi che Simont* 
de allhora perche benilTìmo (ì ricordauadel luogo nel quale cafeund 
ftauaa fcdere,fu quelli che modròin chcmodoaciafcu d’edì douedé 
darli (cpoltura . Così anche (i pare , che (i fàccia alla Memoria non 
poco giouamentoi, con (èrmarn certi luoghi fèrmi'nell'animo, ocol 
mutare Panello che ci modrì perche cagione habbiamo ciò. fàno; nella 
qual cofa Fabio fcriuendo (i viene affai bene allargando . Sono dati 
taolti dotati di gran Memoria, come fi legge, 6c in Plinio, de in Soli* 
tio : conciofia cofa che Ciro Re de i Peruani fapea raccontate i nomi 

dica* 
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Ry ilgìornodopo quello nei qualeeraarriuaco in Roma, chiamò per 
:npme * vnpet vno rutti gl’huomini cosi dcH'vno come dell’altro o!<. 
dine .DIeeu chc‘1 Re Mitridate iàpea ventidue lingua,jei perche tan- 
erano le nazioni,deIle quali egli era Signore. Noi habbiamo cziaa 
dio troiiato che Cefare era vfaio di fcriucre.e leggere in vn medefimo 
Kmpp,e dettare, e dare vdienza . Solea hire il medcfiiuo , per quell® 
(he adcrma Spargano, anche Adriano Imperadore . 

fuOe primieramente trottata Militare , e feelU papiu 

, degna thè mn fonie lettere; & anche l'ordinoìiT^e nelPefercUot, 

& i (ontr^egni , e le guardie , e del primo modo dei 
combattere. C .4 V . X. 

H Ora vengo alla difcipllna militare particulare honore.&: orna* 
mento de gl’Iinperadorhpei la quale ibi» certa cofa c,che mol- 
ti huomini vn'ctcrna gloria fi hinoguadaunatajper la qual co- 
fa fi pare che ella debba eilèrc tanto alle lettere preferita, quanto ifat 
fiauanzano di gran lunga le parole. Quantunque Cicerone non fia di 
parere al gindizio fuo,chc tal cofa fi d^ba conccdcre;pcrcioche come 
egli diee in fàuore di M.Marcello,fi>noalcuni,che ibgliono con le pa 
rolc,le belliche lodi dimin )iire,e quelle Torre da i Capitani, c corau- 

Atr^rir mn moiri. non nmn**.*^ ,.t*r • 



fio di gran giouamento:ma per dire il veroJaFortuna a le ftcllàla pii!; 
importate, anzi gràdillìma parte ne attrihuifee come cofa Aia propria, 
f tutto quello , che con prof perita vien fetto, reputa che fia cofà fna « 
Doue d’altra parte nello fcriuerc quanto che l’huomo co’l venire be-j 
ne,e qon feienza rcriuendo,di gloria s’acquifia,non ha compagno con 
cui l'habbia a partire . Torno a ragionare dcirarte . Chiara cofa è,chc 
quella in ouel fecolqrozo fu molto brutu, comequelachc alloraà 
guifa, che le beftie tra loro far fogliono, fi efercitaua. Fu di quella in- 
uentricc, come vuol Cfccrone nel terzo libro della aatiiradelli Dei 
Pallade, c per quello hebbe di Bellona il nome- Papinio. ^ 

Confanguinofamanreggei destrieri. Bellona. 

Ma per quello che tiene Diodoro, fu cllò Mane quelli,che ritrouè 
tyfo del eiierreggiare. Marziale . 

C b*u belligero Marte con l'iniutte • 

»4rmi crudelti.fi dimostri. 

Ma uouiamo appreflo Giufeppe nel primo delle fuc antichità , cho 

Tubai- 
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Tulalchatno, il quale fii acanti al Diluuio di No^ , clie'di bntniià 
aiianzù ^raltri huomini tutti, & efercitò-có molto valore le colè delb 
-^itei ra',la onde per ciò fi vede come l’arte militare tra an|ichfl9imamS 
-te d ndc io duhito.che nó fi pofla così ageuolmente moftrare, chi fùftè 
Vcr?m nte di ellarauiorc. Grantichiauanri,',chevcnillèrv(cdel*ar- 
mi, vfauano di combattere con le pugna, dalla qual c<yla vehne il no^ 
ine di pugna, cioè battaglia, e co i calci parimehte,«<o tmorfi. £ ^uè 
fta fu la prima orìgine del combattere . Lucrezio»' r 

f wrleman de gV antichi, e [ynghiet et denti. t 

L’arme'. Si cominciò pofeia a combàttere con le pietre, e cod bado* 
ni, come fi legge in Hcrodoto nel quarto libro , ouandòe^iragiotm 
di teni poj olin quali vicino a Tritone Fiume dellà'LibialHaueano le 
loro habiiazioni : dque egli dicc,^che le fanciulle vergini di colloro in 
iriiafirlta folita celebrarfi ogn’a'nno inhonordi Miheròà'diùìlè^ trk 
loto in due -fchiere per honorar tal fella, viàrio di ebrtibatterc,coÌ 
falT*,e co’balloni. Afferma quello medefimo Diodorò ^1 primo libro, 
fetiuendo. E neirilleflo modo la Claua, clapclledei Lione fi radu> 
nano in honore dcirantico Hercole , in quel tempo , che non s’eranò 
ancora ritrouate l’armi, ma che gl buomini co i oalVòiìL dall’ingiurW 
fi difthdeano, c fi ricopriano i corpi con pelli di fiere, in vebetTarn^ i 
E Plinio nel Icttimpdice, chegPAtfricariida prima guerreggiaronò 
contea gli Egizzij con quella fortt di fulle,che fiehiamanò Falangheì 
Ma che in procellò di tempo quella cotal dilcfpliira venne in tanta ri 
putazione , che non era cofa della quale apprello le genti fi tenefle 
maggiorcurà, ne che piu vi fi attendélTe, & vfallé maggior ordine,efl 
fendofi ritrouati grotdini de grcferciti,il dare i contraflegni , f nomi ^ 
el far le guardie da Palamede nella guerra Troiana: & intorno a’riftcf 
fo tempo da Sinonc l’vfar le fpie , & i riconofin^orì r di torto quello è 
autore Plinio, il quale nel quinto libro attribuilce l’inuenzlon dcll’ar 
ti delle guerre a i Fenici, ma credo ciò apprello a ? Soriani . Mi dì cA 
fia deno allài, palliàmo in tanto a ragionare di ellè armi. 

Del princìpio deir.4mi, e deir .Arreglierie di brom^o, CjtP. XI, ' 

D Ieefi per quello che (crine Diodoro nel fedo libro , che Marte 
fu il primo che fabbricate l’armi, ne armò i Soldati, e che per- 
ciò egli fu che mife primieramente in rCo rarmi,& a lui fi attri 
buifce,e fi chiama Dio della guerra; la quale opinione fi pare, ohe da 
Virgilio ancora filile tenuta , quando ci dice nel priocipio della faa 
Eneide. 

Cantohordi MarterberreHd'ami ,erbum4,- 
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' Chiiira coCi è chedeirarmi,che da gl'autori (bn prc(è per curte le fbr> 
Ti deili ftrumenci bellici, fono date pane ritrouacc dacerri,e pane an- 
che, da certi altri. I Lacedemoni per quanto afh;rma Plinio nel (ètti- 
-mQ,ritrouarono lacelata,ia fpada,e l'hafta.Herodoto nondimeno nel 

3 uarto libro tiene opinione,che lo Scudo,e la celata fiillè inuenzione 
e gl’Egizzij data a’Greci.La corazza fu rirro'uata da Midea Mellènio, 
e la rotella da Prcto,& Aerino,! quali tra loro guerreggiauano,o fi pu 
teda Calco figliuolo di Atamante. Dicefi che Carete ra quelli che ri- 
troub li fchihieri,& i Cimieri^ e gl’Etoli le lance,e che Etolo figliuol 
di Marte ritrouò il dardo da lanciare con la coreggia. La falce iecon- 
•do Clcmente,fu inuenzione dc’Traci; deli'hafte vclitare,e del Pilo fu 
•ìnuctore Tirreno. L’vfb dc’Soldati detti Veliti,per quanto ferine Va 
lerio Mnillmo nel fecondo libro, fu primieramente ritrouato in qucl-m 
.‘la guerra , nella quale Capua Fu da Fuluio Fiacco Confblo afièdiata . 

' La fcuie fu trouata da Pantafilca Reina dell’ Araazoni:e Pifeo fu quel 
-li,cheritcouòl’arme,laquale vfano i Cacciatori. L’arco, e le fàcttefu- 
:rono inuenzione di Scitc figliuolo di Gioue . Le Saette poi come vo- 
gliono alcunf,furon primieramente trouate da Perico figliuolo di Per 
>feo. Tutte queftecofe fi cauano da Plinio. Ma Diodoro attribuifee 
iquefto ad Apollo, così feriuendo nel fello. Dicefi che dcll’arco,edel 
faettarefu il trouatore Apollo. Bene è vero, che Artabano,dclcui te- 
'ftimoniofi fcrue Eufebionel nono libro della preparazione Euange- 
:lica, afTèrma,che Mose fu quelli,chc auanti a timi gl’altri huomini ri 
itrouò gli flrumenti bellici, il qiule in Egitto, ellendo ancorgiouane, 
•come afferma Giufèppenel fecondo dell aniich ita con molta Tua glo- 
ria mifè in ordine la prima fpedizionc,&: imprefa contra gli Ethiopi; 

' Ne perciò gl’altri de quali c fiata da noi fatta menzione meritano lo- 
de punto minore , poiché non fi attribuifeono a propria loro inuezio 
aie per tutto vna fòla Iòne d’armi, ma chi vna,e dìi vn'altra forte, e ta- 
le in vno,e tale in vn’altro luogo.Oltre a che non fi ritruoua da prin- 
cipio alcuna cofa in tanta pcrfezzronc , alla quale non fi polla poi da 
graltri che vengono di mano in mano qualche cofa commodamente 
-aggiungere , e venire accrefeendo . T ra l’artfglicric, e flrumenti bel- 
lici, i Cretefiritrouarono lo Scorpione, i Soriani la Cataputu, i 
Fenici la Baieflra , e la Frombola , come fa di ciò teflimonio Plinio. 
E Vegezio nel primo libro dell’arte della guerra dice , che l'vlb delle 
Frombole fu ritrouaroda gl’huomini ddlTfòlc del Mare di Spagna , 
che fi dicono Baleari : onde Strabone nel terzo libro della Geo ,rafia, 
«Bèrma , che quelli popoli fon repiutati per ottimi frombolatori . E 
ifueflaillefiàopinioneè tenuta da Virgilio nel primo della Georg'ca. 

, Et dlor che WhleueU teneri cMo^re 

‘ Di Polid.Vi rg. .. •/ , • -O. 
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le ^nterie, tutto Io rplendore della caualieria> 8c In Ibmmt agni ÌkIII- 
tra virtù, & ogni valore con vituperio del mondo,& in eflk tutto ci6,è 
ripo(lo,e per ella giace, & è fpcnto . Chiamali quella macchina Bom 
barda,dal bombo, cioè fuono , che in lingua Greca lì dice bombos . 
Sono alcuni altri , che voglion piu tolto chiamare tormento di bron» 
zo . £ quantunque oggi lì facciano di quella infinite , che fon diuer* 
lamenicdal volgo nominate , & bora ve ne lìa vna Torte piccolilTima 
vTata oggi da’fanti a piedi, che lì chiama rilpetto al luo operare,Tchiop 
po V perciochc quel Tuono , che n efee dal rompere 1‘aerc, o Ipirito in' 
elio ri ferrato èjvno feoppio. Perfio. 

con lo febioppo U gonfiata bocca, /{mper cerchi. 

Ida h chiama eziandio con altro nome Arcobufb, da quel buco, per 
quanto io llimo,pel quale li mette’l fuoco nella poluere fa quale c den 
irò nella canna riferrata : percioche gl'italiani cniamano vulgamente 
buco, il foro, c chiamano arco per quello che a coloro, che combatto- 
no lerue per arco : c chiara cola è , che oggi l’vlb di quell'arme nelle 
battaglie é ilprimo , e Te ne feruono Tubito al primb affronto, lì come 
(bica già darli a gli Arcicri,pcrcioche le battaglie fi cominciatianocoit 
Tarmi da tirare.Ma tempo eormai che quello noflro ragionamento fi* 
Yolti,e non fuor di propolito al cauallo animale bcliicolillimo. 

Cbifufie quelli che primieramente trono f arte del Caualcare, oTvfo di do- 
mare i CauaUi , o pure di fortificargli Vrntfbie , coni ferri , e gl’oma- 
. menti di tff, e chigltgiunfe /die carrette da due , e da quattrot e chi tro- 
• nò le carrette da quattro ruote , e chi furono i primi , che ordinarono il 
combattere a Cauallo. CAV. XII. 

r 

S Criuc Plinio nel Icttimo , chc’l primo tra tutti gl’altri huominf , 
che inlègnb il Farli portare dal Cauallo , il quale c a gl'huoinini 
cheviuono, così nelle guerre come nel farg i viaggi d’vtilc , e d’ ' 
importanza grandiilima, fu Bcllerofònte figliuolo del Re Glauco, il 
quale andando contra la Chimera, montò nel Pegafo Cauallo con 
Tali. Hbrazio nc’verlì. 

Crauefempione dal Vegafeo alato 

Delhrier, che fdegna il CauaUer terreno BeUerofoifte .. 

Ma Diodoro nel fèllo libro Icriue , Nettunno ellèrc flato il primo , 
che domadlè i Caùalli , e che da lui fu mollrata primieramente l'arte 
del caualcare ; altri vogiloùo che'l cauallo non mai prima da gl'ivuo- 
mini conofeiuto, fùHc daltii primièramente mollratoj ilche adènna 
Lucano, dicendo. 

llprU . 
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^aIcre nazioni v’erano prima . E fu quello mentre Danao regnaua tr» 
gli Argiui . Ma gl* Arcadi attribuifcono quella ìnuenzionc a Miner» 
-ua, c quello credo io tra loro folaracntc, della quale così fcriue Cice> 
<fone nel libro della natura delli Dei. Minccua la quarta nau di Gio* 
uc,c di Corife figliuola deirOccano,che dagl'Arcadi è chiamata Co- 
da, & tenuta per inuétrice de'catrida quattro caualJi.il carro da quat 
tro ruoie,come afferma Plinio,fu ritrouato da i Frigi. Il combattere a 
cauallo, fi come dairillellb viene affermato, l'inlègnarono i Tellàli, i 
'quali fiiron chiamati Ccntauri,che habitauano vicino a Pelio monte. 
E quindi nacque tra i Poeti la fauola de i Centauri , che fullcro mezi 
Euomini , e roezi caualli ; quantunque egli non mi fia alcolb«chc Ser 
uio nel terzo della Georgica racconta vna certa fila ^uoletta ^ che per 
mio giudizio fi debbe come colà di ciancia ributtate . Ecco adunque 
■come quelle colè, che fono Hate dette da i’ Poeti, come fcriue Lattan- 
«io anoora lènza dubbio veruno fon vere , ma fon bene da certo loro 
anelarne di finzione ricopei te, fi come anche di Eolo Redei Venti fu 
^a noi piu addietro dimollrato . Bene è vero, che alcuni affètmano« 
che i Ccntaìiri fiirono i primi,chc furono arditi di metterli a caualca- 
«, enon dicombaitere a cauallo. Diodoro nel quinto. Sono alcuni« 
che vogliono che i Centauri fiillcro dalle Ninfe nutriti nel monte Pc 
lio, e che dipoi vlàlTero di congiungerfi con le caualle, e che d’ellì na- 
/cefiero pofoia gl’Hippocentauri . Fu creduto che elli fullero i primi , 
che fullèro arditi di caualcarc, c che quindi nafcellè poi la fauola , co- 
me li ciTì fullero di natura di cauallo, e d’huomo. Tutto quello fu det 
co da lui . Hora e’ fi dee credere che tutte quelle commodità , che tri ' 
l’altrc nazioni furon appoco appoco ritrouate da trarli dalle bellie,n6 
mancalTcro a quei primi huomini ancora , poiché egli fi sa molto be- 
ne come gli Hebrei,gli Allìrij,gli Arabi, e gli Egizzi; fin da principio 
fi lèniiuan per vfo loro de i caualli, dc’mufi,& dell’altre bcllie,le qua 
li , o portano fu’l dolfo , o tirano i carri con Tarmi . Ma noi intanto 
palliamo a trattare dclTorigine di certi giuochi, c di certi modi di làU 
ti, poiché ancor quelli furono ordinati per accrefeimento delle colè 
Jella guerra 'i ma egli fii di mellicro, che vi fia rcgola,e mifiira, accio- 
che come dice ne gTvffici fuoi Cicerone , i giouani tirati dal piacere» 

& infuperbiti,non vengano in qualche cola difdiceuole » Se indegna 
i cadere . 

Chi fuPe il pfimo che ordinò tra i Greci il giuoco Olmpicot & altri giuom 
ehi di tfueiiacosi fatta maniera » & il faltare detto Tirrico , e'icom- 
éattere nello Steccato : e da chi ftt^e trouato il giuoco delta palla , delC 
»Alea, delle Tefperey de i Forme di , de i Dadiy deipari , e caffo, ilgiuoc» 
ieUaMora ì e cbecofa ftaTeffera, celie coffa fiaTalo. CUT.Xtil. 
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Q Vattro forti di giuochi ritruouo eficrc (lati i principali apprei^ 
(b a i Greci, i primi de i quali,è che erano piu di tutti gl*attri di 
gran lunga di riputazione, & fàmofì,furon chiamaci Olimpi- 
ci celebraci da quali tutti i Poeti generalmente, perche fi celebrauano 
nel monte Olimpo vicinoa Pifa, & a Elide Città deli' Arcadia,ad ho- 
nore di Pelope a Gioue dedicatiiquefti come fcriuc Diodoro nel quiia 
to libro, e Plinio nel fcttimo,c Plutarco nella vita di Tel'co,!! dice eC^ 
Icre (lati ordinati da Hcrcole figliuolo di Gioue, e d’ Alcrnena , e che 
egli fu quelli che primieramente quiui fi clercitò combattendo , e ne 
riportò la vittoria. Ma Eulebio nel decimo della preparazione Enan- 
gelica dice , che nel corfo Olimpo fii Corilo Argiuò il primo , che fii 
dichiarato vincitore. Altri pofeia, fi come fcriuono riuefib Oiodoro 
nel fèllo, e Strabene neli’ottauo della Geografia, affermano che Her«> 
cole vno de gl’ Iddei Dattili fu di quello giuoco di combattere l'inué- 
tore. Bene è vero che elio Strabene nel detto libro vuole che tal giuo 
co fiilTc da gli Epei ritrouato . E poco piu a ballb dice, cóme fi sà , e 
tiene , che cotal giuoco Olimpico ,fu ordinato da Ifito . Fu quelli fi- 
gliuolo di Pralibnide, e d'Hemone . Ma quella cofa fi vede molto piti 
chiaramente dichiarata da Solino, cosi nel principio delia Tua opera 
fcriuendo . Chiara colà è che'l giuoco Olimpico . che fu da Hercole 
in honore di Pelope Tuo progenitore ordinato, ellcndo ftato tralafcia 
to,fii da Ifito di lui figliuolo rimello l’anno quattrocento otto dopo la 
rouinadi Troia . Scriue Herodoto nell'ottauo libro , che’l giuoco O- 
limpico, o battaglia, che vogliam dire era vna battaglia, c di braccia, 
& acauallo, il premio propello inelllera vnacurona'di fronde di 
Olino, che fi donaua ai vincitori. Laonde Tigrane figliuolo di Aru^r 
bano in quel tepo che Xerfe Iacea guerra nella Grecia, come dairiHef 
fo viene aflèrmato,intendendo come a i Greci era per premio vna c«r 
rona ordinata , e non danari, dillè quella generolà lèntenza , e degna 
meritamente d’ellèr lodata. Ohimè oh Mardone(perche quelli era Ili 
to quelli cne haueua pcrfualb a Xerlc , che monelle contra i Greci la 
guerra) contro qual forte d’huomini ci hai tu indotti a far guerra, che 
non trattano de i danari , ma fi bene della virtù le battaglie ì Quelli 
cosi fatti giuochi fi celcbrauan ogni quint’anno,di maniera, che qùac 
tr’anniinieri fi venian a frammettere dal prim’anno dell’ Olimpiade 
al cominciaméto,e prim’anno della lcguente,fc la ragione d; coloro è 
vera che tengono opinione che lo fpazio dell’Olimpiade fia quel me 
defimo che del hi(lio:e quello tempo veniua da loie chiamati Olim* 
piade: e da quel tempo in poi tra i Greci i tempi furono per Olimpia 
di annoueniti , fi come tra i Romani fi annouerauano per Conlblig 4 
magillrato de i quali duraua per ifpaziod’vn anno. Marziale;- 
Due volte trenta ConfoU ini fono, bomai vicini. 
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Erano alth* giuochi detti Piti) , conciodacofa , che haùendo Apollo 
con le Tue faette vccifo il Icrpente Pitone, perche mandato da Giuno 
ne , banca la madre Latona perièguitata , accioche non fì poteflè mai 
la memoria di così fatta vittoria per alcuna lunghezza di tempo can> 
celiare , egli che da eflo Pitone, e per cagion d’elio Pitio veniua chia- 
mato, ordinò i giuochi detti Fiihij. Ouuidio nel primo delle Tral^ 
fermazioni . / 


accioche la fama dt toni' opra 
Tdon poteffe giamaitempo tot via. 
Ordinò i /acri giuochi , d’honorata 
Battaglia , che di Titij hebbero ilnome 
Dall'vccifo jerpente; douc quelli 
Che con fue mani , o pur co' piedi, o pure 
Con le rete reììaua vincitore , 

D'Efiulea corona era honorato ; 

7^n era ancora il Lauro , e’I lungo crine 
(Qualconueniafi) ornar Febo folea . ' 
Di qual fi voglia fronde . 


4 


vi. '1. 

r ■ • 


' wii.'l 

• f n-g 


rs ' i. 



t t 


I terzi eran gl’lftimij, cosi detti per cagione dcll’lftmo parte d’Acaia, 
e da Teleo titrouati, così dicendo Plutarco nella vita , che di lui feri- 
ne. Et c foliro ancora di tal volta glorùrfi.che per cagion d’ellb (par- 
la d’Hercole) li celebrino da' Greci gli Olimpi) in honor di Gioue ; c 
per cagion di fc ftcllb, el’Iftimij in honore di Nettunno, Quelli giuo 
chi per quello,chc ne fa fede Tiftcllo Plutarco, come vogliono alcuni, 
fi celebrauano da principio in honore di Scirone:e come tengono ccc 
d altri di Sinnc‘,e come alcuni altri di Palemone,il quale vico da i La 
dui chiamato Portano. Ouuidio nel fedo de i Fam . 


Quei che Tortuno d da noi detto , nella 
Sua lingua vien Talemone chiamato . 


Ocelli, come fetiue riftello Ouuidio nel quarto delle Trasformazio 
ni, di Melicetta hnomo, fu per i preghi di Venere fiuto Dio Marino. 
Mae’ lì pare che Plutarco tega opinione, che ad elio fallerò altri giuo 
chi dedicati, dicendo nella medelìma vita di Telèo. Quello che fu qui 
ui in honore di Melicerta ordinato, lì faccuadi notte , il che piu torto 
cappraléntauft vna fpezie di otdinc facro, che di fpcttacolo alcuno , o 
di fella . Quello dice egli . Ora in quelli giuochi lì collumaua di da- 
ce ai vincitori vna corona di fronde di Pino, e di ciò fa menzione an 
che Strabone neirottauo lib.ddlaGco^rafia diccdo. Neirillino di Nec 
KiuinOjChe vien chiamato Irtimio, vi lì vede vn Tepio d’ogn’intomo 
ièrrato da vna Sclua d’alb»! di Pini douc i Corinti fon (olici di cele 
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beare i gìoòciti Iftimìj.E qncAo medefuno viene aSermatOTJa' Soline^ 
fcriaendo^ che qnefto fpemcolo,che era (laro già da Ci(1'elo,!i qualoj| 
per quanto ne ^ fede Herodoto nel primo^ fu padre dì Perìan'dro Re 
dei Corina , fu daellì Corinti nell’ Olimpiade quarantèiima nona 
rtmeOo. I Qnartì poicia fono i Nemei,dalla Sclua Nemea, cosi chia>* 
manV quali lì ibl^no da gli Ai^iui;coinc aiièrma Strabonc neH*otta<« 
no della Geografia, e Polibio nel fecondo delle lue hiftotie, celebrar^ 
in memoria d’Hercole, perche egli hauca vccifoil I,ioq Ncmco.Virg. 

Col fuo valore il Torneo Lione , opprcffepriìna . 

Pirro fii il primo,che,per quello che fcriue Plinio nel fèttimo libro, ri 
trouò in Creta i falti detti Pirrici, pervenire in tal guiia efercitàndo i 
giouani all’arte Militare, ferine ben Solino, che quefta-fu inuenzio- 
ne di Pirrico, dotte ei dice. Fu Creta la prima.che per ritrouamentodi 
Pirrico,iniègnò alle torme de’ Caualicri di venire le lafciue volte, e’rì 
Holgimenti rimefcolando^c da quella diiciplina venne l’vfo delle cole 
della guerra a prender forze, & accrelcimcnto . Ma Strabone ad vno 
de i Cureti tal colà attribuendo,!! pare,che tenga intorno a quello di 
uerlà opinione, fe già per auuentura Pirrico non filile (lato vnò de i 
Gureti, quado eglìnel decimo parla di Creta in tal guifa. 1 qu.!!! lì dt 
ce (che furon loro da vn Curete inlègnati,e che dipoi gli ammaeUrò^ 
che liefercitallcioin quei falti , che Pirrici furono daini chiamati w 
Et anche in vn altro luogo lì pare che egli allcrmi il medelìmo, diceiL 
do, che i Cureti ftiron quelli che primieramente introdullèto i modi) 
del (altare detti Pirrici ; doue Dionigi Alicarnallco nel (cttimo aper- 
tamente mollra, che i falti Pirrici lì ifaceano da gl’armati , e che erana 
ftati anche daellì Cureti, o veramente da Pallade ordinati . Mollra* 
nondimeno Plinio apertiilìmamente nel (àttimo, cheilàlti fauida: 
gl’armati fono altra differente forte di falti da quelli,che Ibn detti Pir 
rici , e che.quelli furono inuenzione de i Cureti , e quelli di Pirro , e 
l’vna,e l’altra in Cren. M.a Tranquillò dice.che quella forte di giuo- 
co , che fi chiama Pirrico dal vulgo , lì dice anche Troia , o di quello 
niollrò egli l’origine in quel libro,che tratta de i giuochi dc’fianciulli. 
Chi farà adunque quclli,che fc lì truoua in fuo eeruello, voglia prède 
ne ardire di affermare intorno all’origine di tai giuochi, in tanta diffe- 
renza di fcrittori, colà alcuna di certo ? Et oltre accio Apuleio nel dee 
camo libro dell’ A.fino d’oro, tratta largamente di quella rotte di falti. 
Oraqu.ll fu flè lo fpettacolo|dcl giuoco detto Troia, vien benillìmor 
fcritto da Marone nel quinto drìl'Eneide, doue egli mollra come thk 
i Troi.ini hebbe il nome in quel verfo,. 

Et hor Troia fi chiama, e dei fitncitdli 

La febier^etta vien Troiana, . *i. ^ 
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Fa 'òi ^fuello'teenzióne anche Suctonio nella vita di Ceiàre . Fello lo 
chiama giuoco de’fancrulli a cauallo . Fu Licaone il primo,pcr quello 
che ne h fède Plinio^ che trouò i giuochi Ginnici ne i ouali i giucato 
fi nudi , & vnti fi efèrcitauano . De i giuochi Funebri fu rinucntorc 
Acaflo folco, per quanto da rifleUb viene affermato , e dopo lui Te 
fèo neiriftmo. Ilgiuoco della Paleflra, per quanto afferma Diodoro^ 
fii da Mercurio ordinato . Hcrazio ne i verft . 


Oh Mercurio facondo d'^tabiite 
T^ipote , che de' primi huominì i feri 
Cotìmnii con la voce già formaci * 
E con l'vfo anche della 
Bella Talefha . 


.... I< ‘L. .-n 
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Quanto poi al giuoco dell’Alea , delle Tcflere , e della palla , & altri 
cosi &ttigiuochi,rroaati per recreazionc de granimi de gi’huomini, 
fiior che i Talari, furono tutte inuenztuni de i Lidi popoli dcll’Alia^ 
per quanto fcriue Herodoto nel primo. La onde il vedere come Pli- 
nio tiendiuerfa opinione da Herodoro,m'apporta marauiglia, poiché 
egli fcriue nel fèttimo,come fu vn cerro Pito quelli, che trouò la pal- 
la da giocare: fè giàperauuentural’vno di loro non hauellc intelb 
d’vn altra fòrte di palla, percioche fon molte le forti delle palle. Et af- 
ferma di piu rifteflò Herodoto, chei Lidi ritrouarono queite fòrti 
d’arti aleatoric,non tanto per cagione di predere d’elle piacerc,quan>' 
to per cauarne guadagno . Conciofìa cola che trouandolì la patria lo-> 
ro granata dalla careffia , folcuano in tal gtiifà prenderli confolazio-> 
ne per alleggerire il pefo della fame, che attendeano vn giorno a prcn 
dere i cibi , e c.acciarla &me , e l’altro fi dau'ano in tutto a i giuochi . 
Truouafì oltre acciò vn’altra fòrte di giuoco , nel quale fi cofluma di 
gìucarc con gli fcacchi , tauolè'’, e dadi , che fii già ritrouato intorno^ 
all’anno millcfimo fccentefiraò trentèlimo quinto dalla creazion dell 
Mondo, da vn huomo di fapienza grande dotato,il cui nome fu Xer-j 
fé, che volendo in tal guifa con vn certo timore alla crudeltà del Tir- 
ranno por freno, e con tale ammaeflramento auuertirlo, moftrò, che- 
la Maeflà lènza le forze, c lènza l’atuto, e fauore de gl'huomini valc- 
ua poco. Se era poco ficura; percioche per quello giuoco appariua ba 
flenolmente, che il Re poteua facilmente venire oppreflò, le egli non • 
illeflè molto vigilante, e da i Tuoi non fullè difclo . Quelli pez^, jàb 
fcrupi,o fòrunculijcon i quali li giunca quali come comhattcdo ( per- 
che quello è vn combattimento a guifà d’vna battaglia ) fi chiamano 
oggi fcacchi, cosi detti forfè dalla parola fcando, perche quando que- 
lli pezzi vengon molli, li pare, che Tempre fopra la patte loro contra- 
lia veggano fàlendo. Equcffolgiuoco noto ad ognuno, laonde s’à 

d’cflò 
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d’clTb baftcuolmcnrc rngionato , hauendo modrato «J*cffo l’òrjgt 
nc. Hora parmi che dobbiamo alquanto venire delle Teflcrc,CM I 
tali trattando , poiché ciucili fon giuochi di tal forte notiffimi , e tan- 
to quanto, che il nome loro non pare che a molti fìa per ancora mol- 
to ben chiaro. Certa cofacche Teilèra n chiama per quello, chela 
forma fuac da ogni Tua parte quadrata, & ha otto cantoni, & i Tuoi la- 
ti fon notati con fei punti, c con quello s’vfa digiucare per lo piti 
nelle tauole da glucare . La Tellèra vien detta dal vulgo Talo , o pu- 
re per diminuzione Taflillo , che hoggi non è in vlb in alcuna jiarte 
quafi del Mondo, non che Ila Intcfo che cofa Ila Talo . Il Talo c vna 
forte d’olio che nelle congiunture de i piedi dietro lblamcnte,di fuo- 
ri auanza, clirporce. Se è quella parte, che nelle concaue verte- 
bre delle Cuffragini , cioè piegature delle gambe di dietro,lbno quel- 
lo che le ginocchia nclleganibe dinanzi, e vien legato da laidi ner- 
uì, e nella Tua forma , e quali che quadro , e da vna parte è conca- 
uo, dall’altra ripiegato alquanto , e li truoua ne gli animali, che han- 
no l’vnghie felle, cioè nei buoi, nelle pecore , nelle capre, nelle 
Damme, & in altri fimili , ma fuor che in quelli, non li truoua ia 
alcuni di quelli che hanno l'vnghie làide, o che hanno le dita. 
Vlauano gli antichi di giucare , con quella fòrte d’olTicclli io que- 
Aa guilà. Quella banda, che lignificaua il numero vno, & diceua 
cane , o vero canicola : e le egli auueniua , che alcuno gettando, vol- 
ullè la canicola , quel tale metteua fu vn nummo , o pur quel tan- 
to , che coloro, i quali giucauauo erano inlieme conuenuti . Onde 
dillè PctAo . 

ilmnto la damojk canìcola radejUe . 

Et all’incontro nell’altro Iato li dicca Venere , o vero Coo , che ligni- 
ficaua il numero lèticnnario . Quelli che gettando i Tali fàcea venire 

3 uel numero , guadagnaua lei, e quanto di piu era Ibto melTó fu per 
tiro della canicola. Gl’altridue lati lì chiamauano Chio, e Sen- 
nione, c quello lignificaua il numero ternario, queAo il quater- 
nario : e non era ne i tali ne il numero due, ne meno il cinque. 
Hora quelli che gettando ficea venire il Chio, guadagnaua tre num- 
mi } quelli che &cca il Sennione , giudagnaua quattro, e perciò £ 
dicca dcAro . Perito . 

Qualche ponaffeUdeShoSemàme, ’ 

Si bramaua fapere . 

Perciochc le genati piu Tali , veoluano volti da vna medelima 
... banda 
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banda « (j prendcu.i per vn foto, perciochela diuerfìtà accrefceua il 
numero. Vifuancnevn’altro modo di giurare, (.he era per Vultu- 
tij» & Hercolc Bahlico . Plauto . 

Domanda che le gli diano i Tali in mane, mi prouoca agiucare al- 
l’Atea, getta Vulturij quattro : prendo torto i Tali, tiro Hcrcole Ba- 
^iiico . Così anche tra noi ibno fccento modi di giurare alPAIcaiper- 
che l’Alea è ogni forte di giuoco , che nella varietà della fortuna con- 
<ìrte,come fono primieramente le Tertere, le carte dagiucare, nelle 
qualichi fopra modo lì dilctta,rt truouano di fempre piu di tutti gl'al 
tri huomini haucredi bifognu. Egli c ben vero chel’vfo dei Tali, 
non c in tutto andato in obbliuione . Ho veduto io nella Fiandra le 
(donne giurare a ìTali , le quali n’haueano molti dipinti di vario co> 
lore , o pure fatti d’auorio , fi come gl’antichi , oltre a i Tali naturali, 
f\ truoua fcritto hauerne vfati de i farti d’altra materia . Non portò già 
aflermare alcuna cofa di certo dell’origine di cosi fitto giuoco . Il mo 
do di querto giuoco , che piu addietro è rtato da noi porto , pare che 
ne mortri,e voglia fignificare che querto Ha rtato inuenzione Roma» 
naie nontlimeno fu celebre tra i Greci ancora; che certa cofa à che £u 
ripide accrebbe il numero dc’Tali (per quanto fi dice) fino a quaian» 
ta. IlTaloè chiamato dai Greci Artragalos. Furono eziandio ap» 
predò a gl’antichi altre fortedi giuochi , i quali fono anche hoggi tra 
noi vfati, che non fi fa nondimeno di erti gli autori, cornei} quello 
quando fi giuoca a pari, ocartò, quando vnocon la mano afcon> 
de i quattrini , c dice al compagno , che dica fo’l numero d’cili è 
pari, o pure impari. Suetonio, parlando di Augurto, fcrirtè alla fi- 
gliuola. Io ti ho mandato dugento cinquanta danari, i quali hauea 
dati a ciafeuno de i conuitati , (è voleano finitala cena giocare al 
Tali , o a paro , e caffo . E medefimamente vn’altro giuoco a mett 
cere a forte con le dica, e querto fi fa quando due chiudendofi le 
mani, e chiamando vn certo numero, mettono attintile ditadi- 
itefe. Come per efempio io rtendo tre dita, e tu altri tanti , io 
chieggo quattro , e tu (ei, e cosi tu che nel chiamare il numero hai 
indouinato , rcrti vincitore . E perche le dita così fpiegate , e dirte» 
Ce fi veggono app.itirc , per ciò per Metafora, fi dice Micarc. Var- 
xone . Egli fi harà amicare col Greco , fé da me fi fegue il fuo nume- 
ro, oda lui fi feguailmio. Sanno ben illimo querto giuoco gl’ Italia- 
ni, c vien detto dal volgo mor.quafi moron, cioegiuoco di rtolti,pcr- 
cioche quel gettar delle dita è legno di leggerezza: c perciò ad vu huo 
mo di gcauità, non è lecito il micare. 
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De. e di certi giuochi appreffo a i Latini . CjtT, jP/f/f* 

I L I.npcrcalr, che per quello che fcriuc Dionigi > era vnaibeionc# 
foito‘1 monte Palatino, facratada Euandroa Panc,DioMcirArcu> 
dia,che vicn detto anche Licco,tcngono opinione alcuni*'Che fuf 
fc di ul nome chiamato per quello, che quiui làcrificando>vn Capo# 
fi oderiua nel làcritìzio : quantunque Plutarco dica nella vita di .Ro» 
mulo, che di quella Fella era proprio, che i Lupetei nel làcrifizioo^ 
riUèro il cane. Altri polcia fcriuonu, che Furon così detti dalla Lupa» 
ia quale hauea Romulo,e Remo ouiui nutriti; o pure per quello,chc 
cotal luogo, la qual cofa ha piu del verilìmile, a Pane Liceo era coni# 
crato , che Licos in lingua Greca Tuona quello ftellb , che nella Lati* 
na Lufio , o pure per quello, che Pane fcaccia via i Lupi . Laonde 1* 
Felle Lupcrcali,chc,per quanto vuol Plutarco, fi celcbrauanoperpuf 
gare, furon dette anco Lìcce,pcrcagion di Pane Liceo, Dio dell'Acca* 
dia, il quale come ferine Liuio daH'edilìcazion di Roma era chiama* 
to da i Romani Inno , c fi tenea che Fauno fuQc il medelìmoio pur# 
come tiene. Fcnellella Siluano, Si faceuano i làcrifizij a Liceo del m« 
Te di Febbraio in quello modo. 1 giouani nudi hauendo Pan -Liceo io 
venerazione per luniuofità,e p lafciuiaandauan corrèdo, e portaiiao 
alcune coregge fatte di pelli di Capra . Onde ferine Fello che i Cre» 
pi, cioè Luperci eran detti da i Romani da quello llridere, che faceo» 
no quelle pcllicelle,lequali veniuano percotédo. Le donne di lor prò 
prio volere fi prefentauan loro ad ellcr battute, tenendo opinione,cbe 
il fit quello filile loro gioueuolc perellère piu feconde • Giuucnale» 

£ 'non gioua le man porgere al de Siro , Luperco. 

Quella forte di giuoco fii primieramente introdotta dell’ Arcadia nd 
Lazio da Euandro. Ouuidio . 

Traportò feco i Dei Siluedìri Euandro , 

Fa di ciò tellimone Virgilio neH’ottauo.’Liuio, Dionigi,e Feneftella» 
E che e’correuano nudi, e dall’imitare l’habito di quello Dio al quale 
quei facrifìzii fi faccano Trogo,& Ouuidio, nel fecondo libro de i Fa 
Ili,diconoelIèr deriuato quello cosi fatto collume . Ma Fcnellella , e 
Seruio,rédono oltre a quelle altre ragioni di quella colà,lequali pera 
che fono Rate largamente da Ouuidio trattate , lalcerò io di piu raca 
contarle. In quelli giuochi Marcantonionudo, &-vnto (ilchenoa 
d per dire il vero molto fuor di propofito, per quanto Icriue Appiano 
nel fecondo delle guerre ciuili) pole nella tella di Celare il Digaema» 
Erano pofeia i Circefi, i quali haneano quello nome.quafi come in- 
torno alle fpade, conciofiacofa che per quello, che afferma Seruio io - . 

pra’l 
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pral tefZA della Georgìca. pecche la rora antichirlL non hauea ancora 
cdifìcato luoghi atti a doueruilì quelli giuochi rapprelèntarc, vlàua 
di tapprefentarli tra le ^adee'fiurai, a/hne che cosi daJl'vna come 
dall’altra parte IbprafteUero a coloro, i quali erano pieni di viltà i pe- 
ricoli . Fu dipoi edificato il Circo , luogo cinto di mura da ogni ban- 
da, cosi detto TOC elTi giuochi Girceli, dentro al quale li faceano cosi 
fatti giuochi,del quale dice Liuio dall’edificazion di Roma ; Et al(p- 
rafu, che al Circo, che bora li chiama malIìmo,fu dilègnato il luogo. 
Ora il Circo era fttto nella Tua forma di fpazio, che hauea del lungo,* 
c nelle lòramità del Circo v'erano le carceri,cioc le moUè, donde i ca 
tulli legati alle catrette,li moueano al corlò,e quando che erano a ca- 
po d«l corfo arriuati, fi riuolgeano per lino ache al primo fegno,o pri 
sna mctati follèro condotti . Sielcrcitauano medeumamente in ellò 
coloro, che fàceano alle pugna, ellèndofi i premij. quiui nel mero di 
quello luogo fermati. V irgilio nel quinto deU'Eneidc. 

yrimieramenteaumti a gV occhi i doni, 

7{el Circo fi mcucéino. 

Si mantennero dipoi quelli giuochi Romani lòlenni, c furono graci- 
di, & in diuerfi modi erano chiamati. Erano pofeia i Saturnali i gioc 
ni de i quali erano d’allegrezza pieni ; e celebrauanfi del mefe di Di- 
cembre con molta magnificenza , & apparato . Onde Marziale . nel 
librò deuo Senij . 

Eccoebetebra BrmanuomSdi , richiede 

^ % 

Et in quello, 'come ne ^iMlelTo fède, vlkuano gli amici di mandarli 
a prcfcnurel’vn l’altro, e quei doni che primieramente fi mandaur- 
no,fi chiamauano Scnij,quali yolcllcro fignificarc,hofpitali,cioc mr n 
dati a gli hofpjti } perdochc Scnos in lingua Greca vale quello , che 
nella Latina gofpes . <^ell i poi che fi rimandauaUo,fi d iceuano A po^ 
foreli, perche in lingua Greca quella parola lignifica riportare. Que- 
lli cotaifiicrifizi|furon primieramente ordinati da lano ( per quello 
che fcriue Macrobio ) in honor di Saturno, col quale egli hauea in j 
concordia inficme regnato: & alcuni vogliono , che quelli hauellcro 
l’origineloro da i Pclal'gi , alcuni altri'da gli Ateniefi , fi come l’illcllo ] 
afferma . E perche nel tempo che regnaua Saturno tutte le cofe era- 
no communi, quindi c che per quanto ne fà fede lullino nel quaran* 
tefimo terzo dell’Epitome, era ordinato , che ne i giuochi de i Satur- 
nali, per tutto ad vno illeflb modo , e con pati ragione ne i banchetti 

^Schiaui, eScxuitocillcircrpalcderqinficmeco i loro padroni , e t 

Signo- 
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Sij;nori . V’crano eziandio i giuochi Gladiatori , i quali loft gnue« 
mente binlìmaii dal diurno Cipriano, quando egli fcriue a Don»»' 
ro. Si mette in ordine (dice egli ) il giuoco gladiatorio, accioche’l làn- • 
^ue por^a a gl’occhi degl'huomini crudeli dilettazione : s’ammaaz«' 
l’buomo folo per apportare aU’hitomo piacerc,6c il poterlovccidere è' 
perizia, & vfo, & artc,c non lòlaméte li fa tale rcelleraggine,ina s’in-’ 
legna, e quello, che le^ue. Dell'origine, e caula di quelli giuochi, 
ragiona Giulio Capitolino nella vita di Mallìmo, e di fialbino Prin>- 
cipi, eon quelle parole. Son molti che dicono tra gl'antichi , che* 
qucfto modo d’oftcrta di voto fu contra i nimici fatto, accioche offcr-- 
to il fanguc de i Cittadini nel facrifizio . quali come in foggia dihat- 
taglic li Venillc Ncmefi, ciré vna certa forte di forza, o virtù della for-- 
tuna a faziare . Altri pofeia hanno lafciatofcritto,e quello credo,che* 
fia piu verilimile, che doiiendo i Romani andare alla guerra.haueoa^' 
no a vedere le battaglie, e le ferite, e l’armi,e le nudecohorti tra loro,* 
afone, che nella guerra poi combattendo, non hauell'cro degrarmati 
nimici a temere, o prendere del vedere le ferite, e’I fangue horrore. E 
quindi pare,che Ila cauato il collume,chegl’Imperatori,andaodo nel 
la gucrra,dellcro il premio, e dono gladiatorio. Haueuano oltre acciò 
piu forti di giuochui quali erano a i giouani del campo Marzio,come - 
dice Cicerone nellibrodegl’vlfici, perche 11 venillcr ad efercitare nel' 
le colè delia guerra appartenenti, prouueduti,& ordinati,! quali noi, - 
per ellerc breui in quello luogo, iafeiamo da parte, douendo altroue ' 
dire, quanto a dire ne rimane , nel quarto libro all’vltimo capitolo , • 
quando tratteremo di quei riti , i quali hoggi apprellb noi ancora li 
olTeruano, e di quei giuochi che principalmente per amor della Re- 
ligione li vfauanq di fare . 

Chi fyfie il primo , cheritrouò leTre^ue^ e gV accordi ^ e del rario ntod» 
del fkide,ediquante forti fu{Jero. C UT. XV. 

L Icaone fo il primo (per quanto Icriuc Plinio nel fettimo libro ) 
tra tutti gl’huomini, che ritrouò le Tregue . Son le Tregue(che 
anche quello inuero non è da ellère con lilenzio trapalTato ) vn 
certo patto, & irnacellazione dal combattere, Hando nondimeno fèr- ' 
ma la guerra, come là di ciò tellimoneGellionel primo delie notti di * 
Atenèi per il^aaio di pochi giorni: cioè che per fino ad vn certogior- 
oo fermato non lì combatta , e non lì dia danno veruno , ma che da 
quel giorno in poi lì faccia il tutto come prima,lccon dot che nella gucr ^ 
ra fi còlluma . Anzi di più anche le Trégue fono di fpazio d’ore anco 
ra, e di fpazio d’anni. Percipche dice Gellio nel già detto libro trouar * 
fi ìcmto nel primo libro de gl’ Annali di Quadrigario che C. PonzìO' 

. Sarmite 
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Stnidre (!on1tn<!^ tregua di fei hore al Dettatore Romano . E Liuto > 
nel primo dalia edificazion di Roma. La Tregua fu conccilà a’ Veien 
ti per quaranc'anni. £ nel Icttimo, Ai popolo di Gerito per annicen* 
to. La pace,& accordi icriuc ribello Plinio cHere ftati primieramen- 
te da Tcico ritrouati . Ma Diodoro nel fedo libro ciò a Mercurio at- 
tribuiice, cosi fetiuendo . Si attribuifee oltre acciò a Mercurio l’ Am- 
bafeerie , le dilcordie , c le paci. Se accordi, che iì fanno nelle guerre. 
Quello è quanto egli dice. Ma io per dire il vero, tengo opinione, che 
Tefeo appredo a i Greci folamente , fiiflè quelli , che primieramente 
ritrouòVaccordarfìjpercioché noi lènza dubbio cauiamo da Giulcp- 
pe nell’antichità de’Giudei, che l’vfo del venire a’patti, e di far le p.i- 
ci,erae prima,& al tempo di Cecropc, dopo'l qaale,per quanto feri- 
ne Eulcbionel decimo della preparazione Enangclica,!! narrano tut- 
te quelle cofèjche tra'i Greci fono date di memoria dcgne,c cosi fatrò 
vfo edere dato tra gli AiEri, e tra gli Egizzij , c tra molti aliri.ippref- 
fo, e particularmente tra gli Hebrci. Conciolìacolà che Giacobbe, il 
quale fu molto tempoauantia Cecrope, lì come lì legge in elio Giu- 
feppe, fece pace, & accordo con Labano Tuo luoccro ; e dipoi Mole , 
che per quello,che foriue Eufobio.fii a quel tempo che fu Cecrope,di 
Tuo proprio volere oderlc a certi Re la pace, e l’accordo, quando egli 
domatidaua di far lìcuro per certi luoghi diletti il viaggio. E lì là ine- 
delìmamentc,chc Giefu di Mole luccedore fermò con i Gabaoniti la 
pace . La onde io quanto a me giudico , che non lì poda dire per cofa 
'certa, chi fudè di queda cofa il vero autore,per edèr ciò dalla lunghez 
za del tempo delle memorie de gl’huomini cancellato . Hora iorruo- 
uo edere date già tra gl’luiomini tre forti d'accordi, o di pici : vno 
quando da i vincitori u dauano certe leggi a coloro i quali erano dati 
vinti nella guerra, e che il potere rautoricà, & arbitrio loro era di ha- 
ucre tutto quello che voleano di quelle cole, che loro s’erano date^ e 
di punirgli ancora s L’altra lòtte era quando quelli, che li trouauano 
pari nel guerreggiare con equali accordi fcrmauano tra loro pace , Sc 
amicizia : percioche in quei c.afo era permedb di domandarli dallVna 
aU’altra parte, e di renderli le cofe tra loro, e di comporli fopra , tutto 
quello , che li folle tra loro turbata la poilelliohe . La terza pofeia era 
quando quelli , che non erano dati mai nemici, veniuano a contrarre 
ìnfìemecon patto di lega, c di compagnia tra loro amicizia; & allho- 
ra qUedi tali non doucano tra loro ne darli ne rìceuere leggi, ocondi- 
zioni, la qual cofa li là, che o al vincitore,oal vintos’appanicne. Fii 
eziandio lolite, che i patti,c gl'accordi li fèrmadèro in vn fuogoad vn 
modo,e nell’altro ad vn altro : percioche come afferma Liuio nel pri- 
mo volume dall'cditìcazion di Roma , appredo a i Romani il S.icer* 
dote Fcciale per commidìon del Re , prefa dcU’herba gramigna pnm 

(LUla 
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«lillà Rocc#, lì come ne i nodri prouerbij habbiamo dimdftratò» krl^ 
ua il porco con vna pietra dicendo . Cosi venga ferito da Gioue chi 
romperà queda fanta pace,com‘io quefto Porco ferifeo ; e quello che 
. fegne . Ma Polibio nel terzo libro,quando egli ragiona delia prima pa 
ce, che tra i Romani , & i Cartagine/ì fu fermata . moftra efière (lato 
-vn’altr’ordine, r modo : perciochr dice . £ nell'iflellb tempo > che tra 
.le parti era fatta conuenzione di venire a fermar pace tra loro, il Fccia 
Je prefà in mano la pietra,diceiia.Seio (cnz’inganno,eh:aude,fb que> 
■ Aa pace , i Dei mi concedano , che tutte le colè mie fiano (èlici : aou'e 
.(c pure io faccio, o penfo altrimenti,io folo Aa quelli , che ceAando ^ 
. altri falui , pofTa capitar male , in quel modo che qucAa pietra delle 
.mani mi cadcj e fitbito dette qucAe parole gettaua la pietra. Gl’ Arabi 
poi ogn’ora, che vcnluano a fermare la pace con altri, Aairdo nel 
zo tra 1 vna, c l’altra parte, vno con vna pietra acuta A feriua la palma 
.della mano vicino alle dita m.aggiori di coloro, i quali la pace Aiceano: 
prefo dipoi il Aocco della vede dell’vna, e dall’altra parre, yngea con 
elio di fangue fette pietre poAc nel mezo, e mentreche egli veniua 
in tjlguifa,vngcndoinuocaua Dionigi,& Vrania.FattoqueAo,qucb- 
riAeflòcheera dato mezano tra gli amici del venire alla pace, promex 
.teua per l’amico, o forfè pe’l Cittadino, Arcon vn Cittadino la cola fi 
trattarla . E queda forte di pace , quelli che fermauano tra loro l'ami* 
cizia, giudicaiiano, che giuda cola fbflè di douere ofleruare . I Popo- 
li Scitila fermauano in quedo modo, medb del vino in vn gran ca^ 
lìce di terra , mefcolatiano in edb del Aingue di coloro , i quali (acca- 
no tra loro pace , ferendo con vn coltello, o tagliando con la fpada in 
qualche parte del corpo, e dipoi intingeuano in quel calice le frecce , 
o la feure, o’I dardo : e fubito fatto quedo, fàceuano con parole molti 
giuramenti, c bedemmie Arnon odènuflèro , e dipoi A beeuano quel 
vino, e non (blamente coloro , che faceuano pace , ma eziandio quei 
compagni, i quali erano di grado, e dignità maggiori. Etin talguiAi 
appo i Romani A fcrmaua tra gl’huominifizziuA il giuramento , di 
cne fa tedimonianza Saludio , il quale (crine, che Catilina, hauendo 
meArolato il (angue humano co'l vino io portaua intorno fu le tazZea* 
compagni della congiura, e che lutti ad vno ad vno ne beeano perfè^ 
gno di douere edere tra loro Adati . Anziché anche oggi A vfa di fate 
il medelìmo tra coloro , i quali inAeme congiurano di metterA aAtre 
qualche (celerataimprefa . 1 Barcei ancora fermauano in queda idcA- 
fa fbima i patti tra loro . Percioche fermauano l’accordo (bpra vna fb{ 
fa occulta, e Ano a tanto, che quella così daua\ così quell’ acioi- 
do dalia (èrmo , e faldo in quella regione . Scriue ciò Herodoto nel 
terzo quarto, e quinto libro . £ costanche altri in altra guifà in fotti» 
i}ia ciò fàccano -, ilchc fé io volcllì venti raccontando, npn ha dubbio 

'che 
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cfie'&re! tnoTto'jiiu lungo, che non lì conniene , e pacimeste confu- 
inccci poco vtilmente in tal cofa il tempo . 

Da chi fia venuto tvfoiel Trionfkretechi ft^e il primo ^ che rapprefen- 
tajffe tra' \omani U Trionfo , o l'Oua^iove , & « chi fuffe per- 
meffòilTrionfàre t ol'Ouare,e del maio, ordine 
di dri^T^re in qualche luo^o il Trofeo . 

c u V. X y i, 

A Fièrma , fcriuendo Diodoro nel quinto , e nel Icilo libro del. 
l’hiftorie , e Plinio nel (cttimo , e Solino, che Dionigi , cioè il 
padre Libero, auanti ad > gn’altro carico delle fpoglie di molte 
aazioni rapprefentò il TrionFi . E di poi I’vf> del Trionfare apprcl-* 
U> la maggior parte de i popoli venne creicendo , e feguitand'» : con- 
ciollìacola,che ì Generali de gli eièrciri de t Cartagineiì quand • l’im- 
prclc gl’erano riiifcite bene, vfauano di rapprcièntare il Trionfo, cn« 
n legge in Giurino al X IX. libro del Tuo Epitome. Hasdrubale gra* 
Semente htrito, coniègnatoal fun fratello Amilcare il grado del Ge- 
aeralato, venne a morte,la cui morte fii.h morata, e refa fè^nalata dal 
pianto di tutta la Città dall’ellère (lato vndici volte Dittatore, òc ha- 
Mere quattro volte rriófaro.Ma tra i Romani l’honore del Trionfo fij 
molto legna ato^& in parilculare,che come (criue Dionigi fu tra tutti 
il primo Romulo , che hauendo (uperaro Ucrone Re de i Cenlnefi » 
con la Corona del Lauro , e portato da quattro caiialli , entrò in Ro» 
ma,econrecrò le fpoglie nimiehe" a Gioue Feretrio . Bene è vcro,che 
Liuio non dice cola veruna de la Corona del Lauro, e del carro trios 
fcle in tal pompa , ne meno Plutarco nella vita di Romulo . Et Eu- 
tropio attribuilce il primo Trionfo a Tarquino Pri.'coi quandoegU 
hebbe ottenuta la vittoria c nrra i>Sabini.' Ma ne i tempi, che pofcU 
feguirono la pompa del Trionfò, venne Infòlita.e funtuofillìma, e ta- 
le, che tolfe via ogni formadeTintica medioctità,etrapafsò «^ni mi- 
fura ; peicioche colo' o, i quali Trìonfàuano, erano da bianchi C'<ua]ll 
portati, e quefti vsò auanti ad ogn'altro come fcriue Liuio nel quinto 
«lall'edificazion di Ro > a, e Plutarco,Cammillo ; 6c il fuo Tr'onfb fu 
per quella ca i nepiuhonora'-o,epiùillullrc,chegrato,efu’lcarro 
aorato, e con la Cor<-na d’oro in teila cóme ferine Gelilo , & il vinto 
Mimico con la catena al collo fèguiua dietro al carro^ andando dauan- 
ti ad elTò il Senato , & in tal guifa faliuano fu’l Campidoglio al Tcm 
pio di Gioite ottimo, e gran^iifimo , doue fatto morire il Toro bian- f 
co. le ne ritornauano poi a cafà . V i hauea pofcra il Trionfò minore« 
cheli dicea Otiazione,o per quello, che come (lima Plutarco nella vi 
ca di Marcello,!! ammazzaua vna pecora: o pure per quelto,che come 
tclid.Virg. H cuoi 
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vuol Fedo,! Soldati tornando vitcorion dalla battaglia 
lcgrczza,vcniano raddoppiando la IctteraO.Lacagiònc.di fare l’Oua 
zionc , e non il Trionfo, come ferine Gcllio nel quinto libro era que 
Aa,che quando le guerre non s’eranocon buon ordine pubblicate > c 
mofle,o che non erano fatte con giuftoefercito nimico, oche’lrrome 
de i niniici era baflb, e vile, come di gente fchiaua, o che fi fuflcro fu- 
bito dati d’accordo , fé la vittoria fi fullè ottenuta fenza fpargiméto di 
fanguc,o che fuflcro moro meno di . 5 .niilade’nimici in vna battaglia, 
perciochc così era per legge determinato Et affine , che la legge di 
prima per cupidigia d’ottenere la corona delio alloro non|fi haueAc a 
tot via,nc fu fatta vn’altra,chc le prouidde d’aiuto, laquale minacci^* 
uapena cótta quelli Imperatori,! quali, o haueflero prefò ardimentò 
di fcriucre al Senato numero non vero,o di nimici vccifi, o di Citu^ 
dini nella battaglia perduti. Leggefi qucAo in Valerio Maflimo nel \ 
fecondo libro. Et oltre acciò non fi concedea ad ognuno l’autorità del 
trionfare, quantunque haueflero fitto imprefè, che foflèro del Teioa 
fi) degne, la qual cola in che modo fia fiata da Liuio nel primo volu* 
me della guerra Macedonica larghi ili m amen te dichiarata , metterò le 
parole fue, perciò in quello luogo : perche egli dice . Intornou que— 
fio medefimo tempo L. Cornelio Lentulo Proconfoto, ritornò ^llf 
Spagna , quefii hauendo nel Senatoefpofie l’imprefe, le quali erani^ 
fiate da lui nel corfo di molt’anni valorofkmente, e con felicità molt^ 
fatte, comandando, che gli fulTepermeflb d’entrare come trion&noq 
nella Città, il Senato giudicaua, che fodero imprefè degne del tdont 
lo, ma che non haucano da gl’antichi , e maggiori loro n.auuto efenw 
pio, che quelli che non edendo ne Dittatore, ne Confolo, ne Preco* 
ce hauca fatte Timprefe , douedè trionfare . £ poco piu abbadb fbg-^ 
giunge. £ così L. Lentulo per determinazione del Senato enuò comq 
Otunte In Roma j cioè col ininor trionfo. E quelli j che rapprelèn- 
tauano il triófb minore detto Coazione, come fcriue Plinio nei quia 
lodecimo libro, veniuano coronari di Mirto; e ciò perche qucft’arbu» 
fitcllo f p^r quello che vuole PJiitaico ) ha firmpre fuggito , ^ hauutq 
in odio la forza, e la guerra, c nell’andare eran poruti da vn cauallo , 
accoropagpati dietro dai (òldati, nel Carop<do^io,doue laccano del., 
la pecora i} facrifizio, fi come i trionfimti io faceuano del Toro. Mai 
Lacedemoni per aggiunger ui quefio commodo ancora , come fcriue , 

Plutarco nella vita di Marcello, vfando tucto’l Contrario di quello chq 
fiurcuano i Romani Ogni volta, che eglino haueuano facto, c vinto eòi 
inganno vnaguerra« vfiman d’airunazace il Toro: douefe i’iraprefiii^ 
filile eoa Parme recata al fine oSèritiano il Gallo. Ma corniamo atpra^ 

E ifito nofiro . Dice Sabino Mafurio, come ne fa fede Gcllio, che cor^ 

to, che Quanti cjDU«uano« andauano a piedi, & erano feguititU 
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ioTTSnitte*,' e fwntla’ Soldati .Et il primo fu Poftumio Tubetto , pct 
i^oanco icriuc Plinio nel quindicebrao libro , che col minor trionfo 
.entrò ia Roma . Fu medeumareenie vfo de’GrccI, per quello che af- 
-forma Cicerone nell’vltimo libro deH'inueazione.cnc quando haue- 
-itiànò fono guerra tra lòio,quelli che erano rimaH vincitori, fermaflè^ 
rxo qualche T rofèo ne'confini, folo per moftrare in tal guila fogno dd 
rottenuta vittoria per allora , c non perche la memoria di tal guerra 
douedè in perpetuo durate . Laonde hauendo vna volta i Tcbani lu- 
■pcrati in guerra i Lacedemoni , de hauendo dirizzato perciò vn Tro- 
feo di bronzo, furono auanti al comune Concilio della Grecia accu- 
biti che eiilino haucilèro contra’l folito ordine, e contra'l codume v(a 
40 , poda , e dirizzata vn eterna memoria d'inimicizie . Ma l'antica 
confuetudine era, che in queli'idedo luogo doue i nimici erano reda 
«i vinti, fi tagliadc i rami de gralberi,e che s'apprendedèro a que'tron 
«hi le fpoglie, che a i nimici s'eranò leuate, o cne pure qued'idedò fi 
foceflc in cima de' monti . Et in tal guifa Enea dirizzò il Trofeo det- 
fo fpoglie di Mezenzio . V irgilio neirvndicefimo libro • 


Troncati intorno a rna gran quercia i rami 
jÙ fepolcro fmnolla ^ e le fulgenti 
^rmi,che di MeT^ptTiio fioglie fiera 
y'appeCe j ad honor tuo potente Dio 
( . Delle guerrejTrofeOi con fuoì cimieri 
jtneor /angue iìillanti tele troncb'^fU , 

E perche in quedo luogo s’è fitto delle corone menzione , non fari 
foior di propofitodi foggiunger ora d ’cllè l'inucnzione. 


1 li 


€hi fufferoi proni, che trouarono te Cerone, e delle varie forti d'effe, e da 
. chi veniffe la confuetudine d'incoronare i Cittadini , e dell' vfo delle Co-- 
fone ne i conuiti, e quiùi dichiarato vn luogo di F irgilio: e d'onde fa ve-> 
muto C vfo, che con le Corone in tefla fi porgeffero a Dio i preghi ,efifk- 
ceffero i pafii nel far l‘efequie,efifiefie a guardare i giuochi. C.AT . KV II, 

D Ieefi per quello, che nefatedimonianza Plinio nel fojicefimo ' 
libro che'f padre Libero fu quellt,che ritrouò le Corone,ilqua 
le auanti ad ogn'altro lì pofo in teda la Corona d'Ellera. E do- 

E ’ o lui quelli, che (àcrificanoad honore delli Dei la preforo anch'clli 
auendo le vittime ancora coronate . Noi trouiamo nondimeno, che 
i’vfo delle Corone fii molto piu antico , conciolTiacofa che Mosè , il 
quale, come affcrma Eufobio nel libro della prcpanzioneEiiangelica 
fu per molti focoli auanti al padre Liiiero, fece molte Corone d'oro,' 
lieJJe quali ragiona CiuiéppencUerzolibto dell’antichid, quando 

Hi egli 
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egli paria de* vcftimentì de i Sacerdoti , e ne!I'otcattOr, 'fériueiid 9 Ì 
Ora' la Corona nella quale Mosè haucua il nome di Oiooout»^, 
fu vna, la quale s’c per lino a quefto-prefènte mocho conicraata. 
Fu da principio cofttime> che lecorone (ì fàcelìcro di rami d'albe- 
ri ne i giuochi, e nelle iàcre rappreièncazioni delle battaglieye dipoi fi 
cominciò a farla con la compouzione di variate forti di fiori . Quefte 
■furon primieramente ritrouate da Glicera come dice Plinio ncltrefw 
tefìmo quinto' libro airvndicefìmo capo, quando egli ragiona di Sì- 
ctonio pittore . Amò nella Tua giouaticzza Glicera giouane della Tua 
Città, inucntrice delle corone, £c a gara ad imirazion d’eilà conduf^ 
fé queU’arte ad vna varietà di fiori numerofiirima.£ nondimeno l’iftcf 
fb nel ventefimo primo libro fi pare, che quefVo ad amendue pari- 
mente anribuirca,fcriucndo. Fu pofeia dato principio al variaru.con 
(il mefcolamcnrn di pili , e diuerfi colori , Se i Sicionij poi a gara Kor»- 
<narono d'odori, e di colori di variati fiori tutto per ingegno di Paufia 
Pittore, e di Glicera giouanctra,che lacca le corone amata da ellb Pit- 
tore, perche egli conìapittura imitaua quanto,die ella fiacca. Surfero 

f ioco dipoi quelle, che u dicono Egizzic, onero Hibcrne, che quando' 
a terra fi truoua di fiori, e di firondi fipogliata, erano Attedi fbttilfi 
Aecche di legno , o di Auoriq , e compofte di variati colori . Vennero 
dipoi di lame di rame fbttili indorate o in argentate , e queile rifpetto' 
all'cilcrc fiottili , e deboli fi. dicono cofpncine . Ma Cràilb huomo dì 
gran ricchezze, come ferine Plinio nel ventefimo primo librò, fi» il 
primo,che ne i fuoigiuóchi diede le corone con le foglie d’oro,é d'ar- 
gento, & altri he diedero dell’altre, tolti nondimeno via i nomi lor& 
Quindi poficia deriiiarono molt’aliri fiotti di corone: conciofiufleco^ 
la che v’erano le corone militari, cioè la trionfale, che era quella, che 
fi donaua a gflnlperadori, la Murale , laquale era daU'ImpcTadorò 4a 
ta a colui, che fufjc fiato il primo a falire (opra le mura. La Cafireufèa 
oCara pale,chcdir vogliamo.che era quella,chc l'Imperadore donaua 
acolui,che combattendo fiuflè fiato il primo ad entrare detro nel ennt 
po de i oimici. La Nauale, che Iblea darfi a colui che fiiflc fiato il pri- 
mo a falur fiopia la Naue nimica-, e quelle fi fàccan d’oro. Bene c vero 
che la trionfale era primieraméte fatta di lauro.DI fronde d’oliuo; era 
quella che come habbiamu già detto haueano in donai vincitori nH 
corlb Olimpico . Di Mirto quella con cui li coronauano quelli , che 
rapprefientauano il Trionfo minore. L'Oilidionalc, che da Plinfo;nel 
ventefimo fecondo libro viene a. tutte l’altrc corone a'ntepolla , que-- 
Ila era donata da coloro ch’erano fiati liberati .dairallèdioa qucl Ctr 
pitano,il quale gli hauea liberati : e quella era fotta di grain igna , e di 
quella gramigna che quiui era nata doue cllì afiediaci li ritrouauauo< 
Vera po foia la corona Ciuicat che era veramente cotona honoratillL. 
'j . * i i! ‘ ma. 
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inty la C|aalfc il dàua da' quel C/ttadmó^ il quale era (lato nelfa guerra 
-idluato a quello, che l'hautwlaluaroifi tcftimonio della vita, e della ia 
Iute da luì riceuuta ; e quefta fi fàtea di fronde di quercia, per quefto 
che la quercia dapprincipio hauea.dato a grhuotnipLil vino : o pure , 
lì cóme vuol Plutarco, per qucfto.cheja quercia c facrata a Giouejiot- 
tolaprotezzioncdcl quale le Città fon pd(te:o pure per altre cagioni, 
-le qualiegliinfilHtamehte' racconta nella vita di Cbtiolano.Fa di que 
•ila menzione Plinio-ncl XV I. librochiamandoln ehiariilìina fniègna 
-della virtù deifoldatf. Laonde perqueU© cheaHèrma Capitolino, 
»on lènza propofins Antonfo Pio (bleua rpeilb (cruirfi di quella au- 
-tea lèntenza dr Scipione, qiwlc dice cosi. Che Ct;liamaua molto me- 
glio di falliate a vn Cittadino, che di torre a mille de i minici la vita . 
Cucila così fatta confiaetudine di donare le corone a i Cittadini , fu 
( per quanto afferma Valerio Mallìmo nel fecondo libro ) introdotta 
dagli Ateniefi alianti a tutti gl’altri , iqilali diedero primieramente 
quello così grande honore pervno incitamento,e nutrimenro di vir- 
•tù a Pericle. V’erano oltre acciò le corone Gemmate,Ie Vallarijlc Ro 
<ilrate,e quella di fpighe.la quale Icritic Plinio ellère fiata tra’Romani 
la prima, nel diciciottefimo libro . Bene c veto , che Velpalìano fu il 
primo, per quello, che ferine il medefimo nel duodecimo,che auanti a 
ogn’altro dedicò ne i Tempi) del Campidoglio , e della Pace le coro- 
ne fatte di Cinamomo, e riferrate in oro cón la lima polito . E cosi fi- 
nalmente la Inntuofirà delle corone, pafsò tanto auanti, che i Greci 
•ne i banchetti, c ne i Simpolìj, che còsi chiamano i Greci, quando fi 
&nno in compagnia i bcuimenti, vfano di portate le corone,e per le- 
gno d'allegrezza , le metteanó nellorfazzc di vino piene . Della qual . 
cola furono inuentori i Ioni), come nel terzo volume di quella no» 
flr'op era verrà da noidetto. Ma egli mi fi prclcnuananu quello elèm 
'■pio di Cleopatra : percioche nell’apparato della guerra Attiftca Anto- 
nio della gr.izia d’elHi Reina fiando in timore,c non volendo prcnde- 
Te cibi,de i quali non fufiè fatto prima il faggio-, Icherzò con efib con 
gl’vltimi fiori della corona di veleno infetti, & in tal guilà lègititando 
quell’allegrezza, inuicò Antonio a douer bere le coróne : e chi fareli- 
bc fiato quelli , che hauefiè di cosi fatte inlìdic hauuro Iblbctto? Get- 
tata dunque nella tazza la corona , & opponendoli con la mano ad 
Antonio, chegiàcominciauaa bere'. Ecco io Ibno quella ( dille ) o 
Antonio mio carb , dalla quale tu còti certa nuoua diligenza facendo 
&re i-làggi tanto ti guardi, vedi come ( le io potefiì lenza te viuere) e 
-mi fi pòrge del farti male il modo, c l’occàlìone . Quindifattoquiui 
condurre dalla carcere vn prigione, lo fece béce^ e quelli fubito prelb 
quii vino, cadde mono*, tutto ciò Icrìue Plinio nel ventèlimo primo 
librodcUahifiorianacutale.Tcouiampczùuidio in Plutarco nella vi- 
• • I H } i. tadi 
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,ta ai Pelopida come Artafcrfc Re dc*Perfiani,quaiia6 eglf bcevft, vft 
jUa di tener lacorona. Io dirò adunque che’l Pbeta nel primo dcU^Jb» 
incide vokflc alludere a quello coftume di bere, in quel vcrlb . 

Tonfati gran ta^fy e fkuno a Fin Corona. Enclfettirao. 

Lieti pongon gran ta^ y e firn Corona, a’ Fini . 

Fu medelimamente collume de gl’italiani di porgere i preghi loro H 
Dio con la corona in teHa» per loro proprij,e per i loro. Et in tal gui» 
fa , per quello che ne Icriue Cicerone nel primo libro deire:Tulcula« 
ne,c nell’mtauo delle pillole ad Attico i Napoletani, & altriVudditi fé 
cero i voti per Pompeo che era inférmo . E cosi an< he i Greci, quaiv» 
do faceuano i mortori, vlauano di fare i palll.Truoualì ciò fcritto dal- 
1 illello Cicerone, il quale nel fecondo libro delle leggi, quando egli 
ragiona dell ordine dcirellcqiiie, che tra i Greci It lulìumauano, cosi 
Icriue. Seguiuano polcia le viuande che doueuano léruire a’ parenti 
coronati . I Romani Hauano coronati a vedere i giuochi Romani, 8C 
gli A pollinari, come ferme Liuio nell'vltimo libro decimo della pri- 
ma Deca, c nel quinto della terza Deca. E così mcdofìmamente oggi, 
cosi in altri luoghi come tra gringlefì in certi giorni determinati, c fo 
iennifi Sacerdoti vanno coronati nelle pubbliche fupplicazioni,e par 
ticularmente in Londra i Sacerdoti Paulini del mele di Giugno ned' 
giorno , che ad cllb diuino Apoflolo Paulo è confccrato,i quali infic- 
ine tutti i fàcrifìzij,& vffici fàcri di q^uel giorno fànno,e procurano c# 
fonati . Ma egli^c già tempo, che palliamo a ragionare dell’vnguenit^ 
che non punto meno delle corone c cola alla funtuolità, e delisi* 
Appartenente. , 

nntifh^m'y/bdegrFnguentii f quando e* yetmero primieramenté. 
in contessa de il{pmani. C WP. XFlll, 

N On è Aato da perfbn’alcuna afTermato chi fìa ftato il primo,cbe 
ritrouò grVngiienti. Al tempo de’Troiani non erano, per quel 
lo che ferine Plinio . Ma Giuféppe nel fecondo deiranricnità 
non pare che tenga quefta opinione , fcriuendo . Giacobbe , ilqualc 
per quello chejfcriiie Eufébio, fu molto fpazio di tempo auanti che 
fulTc la guerra Troiana,mandò in Egitto a Giuféppe Tuo 6gliuolo,chd 
in quel tempo era al gonerno delPabbondanza appò Faraone , tra gli 
altri doni,l*Vnguento. E nel terzo della medefìma opera,qu«ndo egW 
fagiona della purgazione del Tabernacolo, e dc’Sàcerdotida quale ere. 
(lata da Mose ordinata, il quale fu trecento cinquant'anni auanti, eh» 
Troia fufle rouinata, dice. Egli purificò, & il cabcrnacolo,& i Sacen 
«ioti in queifo modo. Piefè cinquecento Sicli,& alui unti Irei di Ci^ 

. • namov: 
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jMmomo, e df Calamo j ( c <]ue(la é anch'ella vna rpcxic d'òdore fut» 
■e)c la metà di quelle mifure ordinò, chepeftafi meicolaile, c che ve 
B metteiiè a pelo della mifiira detta Hin di quella Prouincia,che c ca- 
Mce di due Coe Ateniefì d’olio d'oliue , lè qua* cole in tal guifa me-» 
KO/fttCy & inficmc raccolte, fi fece con Inatte degl* Vfigucn tari j vn* Vit* 
Sione Aiauillima , e quello che fégue . Onde veduto come quelli vii- 
degl Vnguenti degli Hebrei fonoàntichilTìmi, non farà |ier auuen> 
cura cofa foor di propolito il credere, che-elfi nefullèro i primi rroua- 
tori . Noi nondimeno lafciamo quella eoTa nel mezo . Ma Plinio nel 

XIII. e Solino hanno lafciato ferino, come ne gli alloggfamcnti del 

«mpo di Dario fiiperato, Alcflandro Magno tra l’altre prouuilioni dt 
^o, vi truouò vna calTerra d'vnguenti , e che dipoi iljpiacer d*clIo è* 
ftato da i nollri ancora tragraltrilodatilhmi, 8c honcllilTimi beni del 
la vita noftra riceuuto . Ma Herodoto fa fede nel terzo libro , che tra i 
Ferliani ancora auanti che fullè Dario furono gli vnguenti, Icriuen- 
•o, che Cambile figliuolo di Ciro mandò fuoi Ambalciaroricon do- 
* Etiopo Re de i Macrobi; , tra i quali fu anche vn va- 
fo d Alabaftro pieno d’vnguento : e che quel Re hauendo poi da gli 
Ictiofegi( perche quelli erano quelli ch’erano Rati mandati ) impa- 
rato il modo del fare tale vnguento, lo beffeggiò, e non ne tenne con- 
to . Bene c vero , che egli non lì la altrimenti quando primieramente 
l’vnguentovenille trai Romani. Certa cofa c per tellimonianza di 
Plinionel XIII. libro, che P. | Licinio Crallo, e L. Giulio Cefarc 
Cenfori , poi che furon fupcrati il Re Antioco , e l’Alìa l’anno cin- 
guccetelimo IclTantclimoquinto per loro editto proibirono, che non 
fulTe alcuno , che vendeflc vnguenti cITotici , cioè forellieri , c quiui 
d^altri luoghi portarti. * ^ 

€bi fuffero i{primi che ritrouaron f Ow, tergente , il Peno, ilTiombo, A 
Bearne, gli Shumenri fabrili, eJr il fuoco, la prima voha,e di poi 
il trarlo dalle pietre,o dailegni,^’ il ma»tice,e trf 9 
dellalucerna. C jlV XIX, 

L ’Oro è vn metallo preziolilfimo lópra tatti gl'altrl metalli, nei 
quali le ricchezze coniìllono; e d’haucr di quello tanto gran de- 
lìderio , e volunrà fin da principio entrò addolTo a gl’huomini , 
che per canario di fotto la terra, fon quali per fino alle parti dcll’Infec 
no trapallati . Ouuidio nel primo delle Trasformazioni, 

' £ le ricchei^, quali hauean ripone 
Et alf ombre di Stigeafcolle, tramo 

, Hiùndi canon di mali; &ilnocente > 

Frnojelpmnocm’Orfiyfcitol/itori, Hmdiefil 
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Oiùlc /Mcque quel detto di Falczio de.gl'iiuopùoi » che acte&dendo 
intciu:imcurcacpuar l’orpjchc in breucauucrr4,che Plutonc'fia trai* 
i u|icrpi j^i ^udottp , 'dichp ragiona Strabonc nel terzo libro della 
Gcografw.iLaontlp, Piogcttc^coaic fedue, Laerzio, domandato perche' 
cagipi^ l/^p ^ilc pallido, argutamente ri(poic, Perche egli ha.contra 
ft inolti,<jhcrin(j diano. Quello, per quando afFcrmaPlinio nel Icttirao 
lib.fu prùpicram.cntp rkipuaro paCadmo Fenice vicino al monte Pan ' 
gco:c iccondo-’I parer d’alcun altro da Toantcs,& da Bacie in Pancaia, 
o pure dal Solchgliuolo dell’ Oceano. L’argcto poi da Mercurio Quin-. 
toilaoudc Targento vluo vien detto dal vulgo Mercuriojo pure da É- 
dttonio. Atcnid'c, o vero de Ccaeo . £,pe;r quanto io tengo opinione 
per quello fi dicc,cbcquefti.iTietalli furon primieramente troaati vici, 
no al monte Pangeo montedella iTcada,che quitti come afferma He-, 
todoto nel Icttimo libro, v’c fopra tutto il paelc. d’oro è d’argcnioab*' 
bondeuplcjccopiofa. Il ferro fu ritrouato in Orctada gl’idei Dattili. 
Fu Midacrito il primo che iripprtp da quell’ Ifojc.che fon polle alì’in- 
contro della Celtibcria,Icquali vengon detteda Strabpnc nel fecondo 
libro, Gaffiteridi, il Piombo.Cinira figliuolo di Agrippa ritrouò il ra- 
me nell’lfola d^ipro,&. anche le tanaglie, la mazza, c’I chiauillello,' 
c l’inf udinc,tutto quello fi trac daPlinip nel fcttinio libro, c ncl trcn 
tcdmoquacto j dal quale cd'ÀqJ^hinic Splino, cbe.padando di Crcu • 
ferine in qucffaguifa-Calcidc fuapprcllp gl’anqchi tenuta per la me- : 
defimacomc fcfiiieColidcmo,efljè»do lìatpquiui primietatuentc il u i 
me ritrpuatp. Si comcjdclfirrro apepra Cleimntc non èlècod’va me,. ; 
defimo parere,aflèrmado>chc egli fu da Sci mente, c da Dannamcnco 
Giudei in Cipro ritrouato; L’arte^dc’Fabbri che lauorano di ferro vo- ' 
glionó alcuni, che fulTc trouata da’Calibi,& alcyni altri da’.Ciclopi, i , 
quali furonoi primi che l’arte del fabbricare i ferri cfercitarono. E di 
quello Plinio èraiuore.àia Glcmctc tfferma,cKe i■primi,chemoAra.^ 
rono l’vlb del rame furono li Vngari. Dice Ariftotclc,chc Lido Scita 
fu queni,cbe infeguò il modo del colare il rame. E TtofraAo c d’opi- 
nioncjche fulTe Dola, Frigio. E Sjrahone nel quaiiord;cefimo lib.dclla 
Geografia dice, che ì Telchini popoli furono i primi,chc fabbricallcro 
il ferro, ilrarac,comc quelli, che fecero per Saturno l’Arpc, doc la- 
fpadà falcatalo vpgliamo dire la Falcjc. Il primo,cheritroualIè ilcon- . 
giungere, & appiccare inficme il feno per quello che. fetiuc Hcrodoto 
nel primo fu Glauco da Chio. Il colare l’oip fu trou.'tto come dice Pii 
nio.da elio Cadmo, ^enc è vero,dic l’inucnzione di quali tutte que- i 
ftccofcèda Diodóro,*: agl’idei Dattili,&a Vulcano attribuita, il 
ouale nel fello libro fcriuc in queftaguifa. Gl’Idei Dattili fi dice, 
che ritrouarono l'vfo del fuoco, c del rame ancora, c del ferro; & ap- 
preffo fi tjcne^ che da loro la natura di elfi , & il modo nel qiialeè’ fi 
• . fabbri- 
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fabbricano ftatain Berccintoritrouato. Etin vn’altròluo^o. Dì- 
cefi Vulcano cflcrc fiato quelli (dice egli) che ritrouò lartc del 
ferro > del rame, dell’argento, e dell’oro» cdi tutte quelle cole, 
che fi fabbricano col fuoco. Ma inuero noi habbiamoritrouato 
in Giulèppe, doue egli tratta deH’antichità degli Hebrci, chel’vlb 
di quelli cosi fatti metalli quali, che in elio principio del Mon- 
do era apprellb a gli Hebrci, i quali furono! primi tra tutte le na- 
zioni del Mondo , che fulTèro generati , il quale nel primo Tuo vo- 
lume attribuifee l’arte della fabbrica de’ ferri aTubalcamo figliuo- 
lo di Lamccco, fi come anche Clemente attribuifee a Dcla Giu. 
dco il dare a i ferri la tempera, quantunque Efiodo affermi, che 
Dela era huomo della Sciihia. Laonde ragioneuol cola c, che 
fi creda, che alcuni di coloro, i quali fi dicono ellerc fiati di que- 
fte così fatte cofeinuentori invn luogo, altri in vii altro moftraC. 
fèro di quelli metalli , benché molto prima rit'roùati l’vlb , e la n.i- 
tura. Scriue Diodoro nel, primo libro, che certi Sacerdoti affer- 
mano, che Vulcano fu’l primo, che ritrouò il fuoco, e che gli E- 
gizzij per hauere da lui quello coral benefizio riccuuto, lo crearo- 
no loro Capitano. Vitruuio nel fecondo dell’ Architettura, dice 
che da principio gl’alberi sbattuti da i venti ( firopicciandofi , Se 
arrotandoli 1 rami l’vn con l’altro fra loro , accefero , e fecero pri- 
mieramente il fuoco ; e che dipoi gl’huomini da certo infiinto na- 
turale delle legneaggiungendoui, cmettcndoui ló accrebbono, c 
conferuarono come lino ad oggidì fi vede . Altri pofeia attribuifeo- 
no quella colà a gl’idei Dattili ; ( ma per direil vero ) molto meglio 
farebbono le eglino ciò reputallino dal gnndc Iddio (creatore del 
Cielo, e della Terra, c di qualunque li iia altra cofa , laquale Ibtto’l 
circuito del Cielo li contiene, come ciò fi truouamentouato nella 
fcritturafacra; quello comune prelidio ancora dcll’hùmana vita con 
tra la forza del freddo , nel modo , che li con u iene ) riconofcellcro . 
Il trarre il fuoco dalla pietra fu ritrouato da Picocle figliuolo di Ci- 
lice: bene c vcro,che ilcOnlèruarlo, e mantenerlo nelle bacchette,fu 
!nlcgnato,émoflrato da Prometeo, come tutto ferine Plinio nel lèt- 
timo libro. A quello- propofito mi fi para bora innanzi vna cofa 
al giudizio mio molto degna di marauiglia, cioè l’inuenzione di 
coloroche ne gli clcicìti vanno a riconofeere , e de i Pallori, i qua- 
li perche non naueano lèmpre lacommòdità della pietra da trar- 
ne col percuoterei! fuoco, impararono a trarlo da diuerfi alberi, 
per quello che fcriue Plinio nel Icdicefimo libro dicendo. Son Cal- 
di il Moro , l'Ellera , e l’Alloro, e tutti quelli de i quali lì fanno i 
focaiuoli . L'vlb de i Riconolcitori nei campi, e dei pallori fu , 
che litcouòcoud colà. Stropicciando > & arrotando adunque l’vn 
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«Mi l’ahto^ 8e iti quello ftropiccìamento nafce il fuoco > oo<fé pofcia 
quel fuoco-così concepmo vien ^ciUdìmamente prefo da qualche ma 
ipria, che ha arida, o di fungo, o'di foglie. Ma non ci è cofa,che in ciò 
(ìa dcU’hcdera migliore, quando fi dropicci col lauro.oche’l Lauro ad 
eilà fi freghi. Il Mantice, cioè quello ftrumento col quale fi raccocltc 
il vento, e n manda fuori, per far che s’appigli, e crefea il fuoco,fu ri. 
ttouatoda Anacarfidi Scitia come fcrlue. Strabene nei fecondo li. 
bro della Geografìa . Gl’Egizzij ritrouarono primieramete 1‘vfb della 
Lucerna, come fcriuc Clemente . 

Da chi fujje trottata primieramente la Moneta ò’or», o pure ehi fulJe tpteOi 
che primieramente batteffe f Argento» &ill{(mey e che fk- 
cejiclo jpecchio d'argento . C^T. XX, 

V OlcfTc Dio che l’oro, fame facrata, come diflè il Poeta,fì potef^ 
fc tor via dalla vita de gl’huomini affatto affatto,come da ottimi 
configli e determinazioni in tutto prohibito, e vietato, la qual 
cofa quel Tebano Cratete, cosi douer farfi infegnò con refempio , il 
quale, come ne fa fede il diuino Girolamo conira Giouiniano, quan* 
tiinque Laerzio la racconti d’altra maniera, hauendo gettato in Mare, 
non picciola fomma d’oro , andateui con dio da me ( difle) andate in 
malhora, o cattiui miei defiderij, e brame, io vi fommetgerò, afhne , 
che voi non habbiate me a fommergere . La qual cofa per dire il vero 
non fii da lui fenza propofito fatta. Perciochc l’oro induce el’huoini» 
ni da bene,e di bontà dotati ancora, non che i cattiui, e fcellerati,a far 
delle cofe, che non ftanno bene . Quanto adunque paflcrebbon me- 
glio, e con maggior felicità le cofe dcTmondo , fc d’cflccofc fi potcflè 
fare fcambieuoli baratti,fi come dice Homcro; che al tempo dc’Troia 
ni fi coflumaua di fare ancora , che egli apparifea, c fia chiaro,che l’v- 
fo delle Monete , faflèro poi di qual fi voglia fòrte di metallo , è flato 
-jontichillimo : perciochc noi habbiamo leggendo Giufèppe trouato 
che Caino fìgliuol di Adamo, che fu il primo huomu,fi diede có anfie- 
tàad accumulare danari . Laonde quelli , che fu’l primo a battere le 
Monete d’oro, fece vna cofa veramente fcelleratailaqual cofà afferma 
Plinio nel trentefimo terzo libro, efierci al tutto nafcofla , & l'autor 
d’effa cflerc incerto . Ma Herodoio , grauc autore veramente , ferine 
nel primo volume delle fuc hiflorie, che i Lidi furon quelli, che auan 
tia tutti gl’altri huomini batterono primieramente le Monete d’oro, 
e d’argento per feruirfene ne gl’vfi loro . La qual cofà Plinio non ha- 
cebbeperauuenturaconfilenziotrapaflàta, fé quiui, per quanto io 
tengo opinione, eglinon hauefie della moneta Romana folamente 
parlato . Ora la Moneta d’oro in Roma per quello, che da cflò Plinio 
* vede 
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a vc<^c firrfttO) fu battuta l’anno lècentcfìmoqaarantenmól^rtfmo dal 
la ediiicazion di Romajche dipoi cominciò per tutte le parti del Mon 
tdo a batteri!, & eiler comune, e quella primieramente,la quale, perché 
(ì batteua in Ruma, fu detta Ducato, dal Ducato di Roma, il qual Mi 
giilratoera (lato da Longinolaprimavoltaordinato.il quale Giudi» 
no Imperadore hauea fatto iucceilore di Nariére dell'Italia gouerna» 
tore. Il primo ch’iniegnò a battere le Monete d’ Argento, come fcriuc 
Strabene nell’otta uo libro della Geografia, Ri Fedone. Ma Fioro, co» 
me rifteilb icriue, affermò nelli ferirti Tuoi , che da principio Fedone 
fu quelli che cominciò a battere in Egina le monete d’argento . Per la 
qual coia,pcr’quanto io ne giudico, a me par vedere,che quelli icritto 
ri fìanu da Herodotodifeordanti, il quale,!! come habbiamo già mo» 
Arato, queda cofa a i Lidi artribuifee, e tra loro ancora , feegli non è 
già, che, o nell'vnOjO nell’altro d’oli! fia errore in quella parola Fido» 
ne, co’l mutamenro d’vna fola lettera . A Roma fu battuta la Moneta 
d’argento l’anno quattrocentefimoottantefimoquarto dalla Ria edili» 
cazionc, come ferine Plinio. Ma Eutropio dice nel fecondo delle lue 
hidoric, che la moneta d’argento fu primieramente al mondo battuta 
intorno 'all’anno quattrocentefimo otràrefimoterzo dalla ediiicazion 
di Roma, e l’anno fèdo della prima guerra Punica. E per quanto af» 
ferma Plinio , nell’argento v’erano fcolpite carrette da due caualli , o 
da quattro. lano fu’l primo, che batteficle monete di bronzo .come 
icriue Macrobio nel primo libro dc'Saturnali Conciofiacofà che que 
do lano hauendo nella Ria habitazione riceuuto Saturno quiui capi- 
tato per Marc con l’armata, e da lui nelle cofcdella villa ammaedrato^ 
& hauendo perciò quel primo culto di vira fiero , e rozo auanti , che 
R Ri ile dc’biadi hauuro notizia, a miglior termine il vitto ridotto , per 
timuncrirlo fece, che egli ne! regno gli fiiflc compagno, edèndo me- 
defimamente il primo c.’li che le monete di bronr.o batteflc:& in que 
Ita cofa con(eru>> la riuerenza, la quale a-Saturno hauea , che perche 
irg'i v’era con h Naue capitato , dall'vna banda vi folle del Rio volto 
l’edìgic,e dall'altra la fii;uradella Nane, affine, che la memoria di Sa- 
turno ne’poderi ancora paflaire. NefaOuuidioancora tedimoniao- 
2 a nel primo de’Fadi cosi fcriuendo. 

\ 

Molte cofe apparai ;7na perche in ry»9 ' ■ 

Lato de’brohT': figurata appai e ~ 

Le T^aHe t con due te sleali' altro lato i 
Edipoifeguc. ^ . r‘ 

Ma i buon poSieri in bràngi figurato . «y - 
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«io Re de’ Romani attribuita, quando c^l; nel trcntcfimoi libro cosi 
fcriue.ScruioRc fu il primo che battè le Monete di brózòchcTimco 
afFcrma,che in Roma vfauano i bronzi lenza legno , o figura veruna. 
Era inerti la nota delle pecore, onde perciò irebbero di pecunia il no 
me . E mallimamcntc che egli anche più l'otto ragionò di quelle pri- 
me figure, e fègni , cosi fcriuendo. Il legno del bronzo era da IVn la- 
to due tefte di lano, dall’altro vnofprone di nane . Ma Plinio, per 
quello che io ne giudico, intefe per aiiucntura , che Seruio, come in- 
nero è ragioneuòle di credere fufle quelli che le Monete di bronzQ 
primieramente battclTè ,o primieramente tra i Romani Iblamcnte , o 
pure come riftcllo nel principio del diciottclìmo libro al capo terzo 
dice, fuiTè il primo , che le haucllc col fcgno,o figura delle pecore , e 
de i buoi; percioche Iano,come ne fa Macrobio fede, regnò nel Lazio 
molto prima che Roma fulTe edificata. E parimenre Eutropio tiene 
diuerfaopinione daqucfta, nel primo libro fcriuendo, che Saturno fa 
quelli che primieramente ordinò a i Latini la Moneta di bronzo. Ma 
bafi come fi voglia, chiara cofa è che l’vfo del battere le monete dì 
brónzo,hcbbc principio al tempo di Saturno, o pure poco dipoi. I| 
primo che fece lo Specchio d’argento , come ferine Plinio nel trentefi 
mo terzo libro.fu Prafitele nell’età che viuea PompcoMagno . Furon 
medefimamente ritrouati li fpecchi di ferro , di piombo, di criftallo* 
di vetro, e di materie raefcolate, ne’ quali polliamo l’eflìgie noftre con 
templare da Efcul.apio primo figliuolo d’Apollo . Scriue ciò M. Tul 
lio nel terzo libro oc la natura delli Dei . 

t 

DeWortghie de granelli y e quando primieramente cominciò fvfo delle 
Gemme , eia cagione per la quale il dito vicino al minimo del- 
la finiHra mano fi vfajffe di coronare co t^Anello, 


P Oi che Prometeo, come fcriuono i Poeti,hebbe fitto il filtro del 
cclcrte fuocodicefi.che Gioue lo legò con vna catena di ferro nel 
caucafo mote della Scithia.e che di più fece che vi fi fcrmallc vn 
Aquila, che continuamente, fi pafccllé del fégato di erto, che tutiauia 
veniua rinafeendo . Marziale . 

Come "Prometeo confinato nella 
Scithica ripa, col pio petto pafee 
L'augello , che gli Hà tuttauia /opra , 

E che Prometeo dipoi,per far sì che di Gioue poteflc la grazia tacqui 
ftarc, vsò queft’artc: s’era Gioue per auucn tura acccfb dell’amore 
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Teff, polche egli hcbbc la bcllc2*ad’cflà veduta: onde fentenda 
quella co(a le Parcne,la prouuidenza delle quali non viene ingannata 
giatnai . andarono pubblicando, che qualunque fi fuilè quelli , che li 
congiungeiTecon Teti in matrimonio,il 6 gh‘uolo,che d’eilb nafciclle. 
era per douere del padre la gloria di gran lunga Tuperaia: . Onde ha;- 
uendo Prometeo perauuétnra talcofa intefa,dicenchelofecerUàpcre 
a Gioac': il quale dubitando di non hauere a riceuere fopn fe qnelJq. 
che ad altri haiiea fatto, cioè che’lfigliuolo non fàcellealui quello 
‘ <hc egli a Saturno Tuo padre fono hauea, ogni penfiero chccgli di Te 
ti hauea mife,da parte; Se acciochc non lì gindicalTè che egliniilè fta- 
toverlb Prometeo ingrato , dallecatehe lo difclolfe : de a fine chela 
memoria di cosi fatta liberazione fufiè perpetua, fatto vn’atidlo dell’ 
vna.e deiraltta co fa, cioè di quella pietra, alla quale egli era legato, e 
di quel ferro del quale era fatta la carena, ne cinfè il dito della man fi» 
niftra pofto al minimo dito di eilà vicino . E qtiefia fii la prima inuen 
zionc deiraneilo , e della gemma La qual cola Plinio, tenendo in 
ciò buona opinione veramente nel trentèlimo lèttimo libro, fàuolo- 
ia chiama, (criuendo. Aifermafi nelle fattole , che il principio nac- 
que dalla ripa Caucafea, con lafàtiila interpretaziònc delle catene di 
Prometeo, c che’I primo pezzo di pietra rihdiiufb nel ferro,e melTo di 
dito intorno, queuo fu Tancllo, c quello la gemmma'k Mach! fiillè 
«juelli , che fu deiraneilo l’inuctitore, egli nel trentèlimo terzo dico, 
-che non fi sà altrimenti . Chiara colà lè ché gl'ancichi, per quanto Da 
Illellò fcrìue vfarono, l’anello di fcrro,c come dice Appiano nella ter- 
za guerra Punica,tutti da i Tribuni in fuori fé ne lèruirono : e molto 
ben fi fa ohe per ifpaz io ancora di molto tempo dipoi ne mena il Sena 
toRomanohebbe granelli d’oro cosi Itrgo tempo tardoad cllcrii irò» 
juato di elli l'vio: il qiule nel medefimo libro dice , £ non veggo che 
al tempo dei Troiani fuilero anelli d’alcniia fòrte. Eiin veru^chc 
Homero uon lo dice in luogo vcrunó , c pure niòftra come fi mandaj- 
uano le lettere per auuifare altrui , e le rèfli'con arte accommodate; 
c vafi d'oro, ed atgrmó, e quelle legate mfìemccoh la nota, o légno 
d’vn nodo, c non d’vno anello . T utto quello dice egli . Ma e’Ii vede 
nel libro del Gcnefial trentèlimo ottauo capo come Plinio non andò 
àltrimenii l’antichità degli anelli ricercando- concio flìaculà chequi 
11! babbiatho letto come Giuda figliuolo di Giacobbe vsòcob Ta*- 
«nar fua nuora,c che egli ciò fece fenza di ciò.accorgerli, percbclagto 
uaRc muiaCflfi le velli, fi finfc vn’aitrn,c che le promilc di &re vn dò« 
no,e k diedc.pcr pegno di doucce b fède mantenerlcJ’oaellD, c<)e mh 
nìglie. Et anche Giuléppe-, quando egli ragiona delle velili dèi S»» 
cerdoti nel terzo dell’antichità, le quali erano fiate da Mòsè ordinate, 
{1 quale fi come è fiato da noi col cefiimonio di Eulebio , dùcofirato 
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fiipiudi tferento cìnquant’ann! pritna, die fuffè la guerra, TrofaM, 
dice come gli Hebrei antichi vfaronogli anelli nelle vcfti ancora > & 
altreopere , nel tempo ch’erano i Troiani ; còsi rcriiicndo . Et olite 
acciò ( dice) li mette la terza forte di vefte,che vien da noi detta Epho 
cc: e qnedafì ^ in quello modo . Chclatélhira diella lia4ellagraiV' 
dezza d’vn cubito, di tutti i colori, è fpaili d’oro, che abbracci tutto'l 
.petto interamente. E più a ballb. L’Ephoce li congiunge coi razionale 
•con cerrì anelli d’oro accommodati per tutti quei cerchi con equal 
modo con vna falcia di Iacinto,che fi mette dentro pcrlegaiura,e per 
•congiungere inlieme gl’anelli l’vn con l’altro. Dipoi ancora Ibggiun» 
ge . Hora perche quelli anelli , che detto habbiamo, quanto a le fon 
deboli, e non pollono il pelo delle pietre follenere, due altri maggio* 
ri , e quello che lègue . E quando egli parla della menfa, la quale ellò 
Klofe fcce,dice. Et in cialcunode i fùoi piedi nel labrodi Ibftcav’eta 
.no nnclli,per li quali li faceano pallate chiauilleili indorati . Et oltre 
acciò fa fede, che per fino a quel tempo le gemme haueano comincia- 
to ad ellère in pregio,e ripuiazione,quando ei dice, che TEphote che 
da noi Ibprafpalla vien detto, come fi dirà più auanti, quando verre- 
mo a ragionare degl’habitidei Sacerdoti, hauea in amraendue le 
’fpalle due pietre dette Onichi;o pur come vogliono alcuni altri, Sme 
raldi',& il Razionale era di dodici piccole pietre adornato. Per quello 
^dunque, conueneuol cofa c che noi crediamo,che quindi;cioé da gli 
Hebrei.lè pure non fu prima Ila venuto Tvlb de granelli, e delle gem- 
me, che nondimeno d’elll i primi inuentori, lì come anche di molt’aU 
tre cofe, non fi fanno più altrimenti . Bene è vero che Macrobio nel 
icitimo libro dei Saturnali dice. Chegl’antichiportauano, andan- 
•do intorno , con ellb loro l’anello, non già per ornamento, ma fi bene 
per figillar con elio . La onde non era jpermellb d'haueme più d’vno;» 
c non era ciò permeilo ad ognuno, lenona chi era nato libero, 8c 
imprimeuafi con la feuitura nella materia dell’anello, o che filile di 
fèrro, o veramente d’oro . Ma dipoi l’vlb dell'età venuta a funtuofiti 
maggiore, & ad allargamento, cominciò a fcolpire i figilli nelle gem* 
me di pregio grande, e l’imitare poi in quello l’vn l’altro a gata entrS» 
•ddollo ad ognuno e venne a fiire che gl’htiomini con maggior dili'^ 
genza, che non Ibleano prima andallèro preziofe pietre cercando . E 
quindi adiuenne, che fi portalle l’anello in quel dito , che è a lato al 
minimo della finillra mano, accioche le pietre di gran pregio (perciò 
che quella mano Ha piu oziolà ) non fi ronipellèro . Ó pure quello 
dito per quella cagione ( come l’illellb Macrobio afferma) fi cinge,dc 
orna d'anello, perche vi ha vn neruo, che va da ellb al core . E dipoi 
perqtielloche da Plinio ne vien fatto fede, nel trentèlimo terzo lU 
oro, fu tenuto che il fitte alle gemme violenza fullè cofa ilconueneuo» 

le,c 


Da Vrbfno. *Lib; If. 


!17 


te,t6ii0r<K mgtone, r v‘agg}unfèrolegeoiine iàlde accioche non fuf^c 
piu alcuno» che (igillaflc con gli anelli . Et oltre acciò diftinfero ap* 
predo a’Remanijche di quello ancora voglio ragionare l’vno de gl’ot 
dini de granelli cioè il cauallerelco » del quale dauanoedì anelli il fé-, 
gno , perche dalla plebe lì potellcro riconofccre,!] coroehaueano già 
vna volta cominciato ad e^c celebri , li come la Tonaca faccadagl* 
anelli il Senato folamente. 

Dell'origine del Vetro^ e delt’^Ambra, e chi fyffe quelli che primiera- 
' mente trouò il Minio ; e che portò in Scorna la Mirtina , e • 
ielCriSiàllo. C^P. XX II, 

P Erchc Plinio fcriue con molta eleganza nel trentèlimo terzo li» 
bro dell’hidori't naturale intorno all’origine del Vetro, & io pec 
ciò metterò in quello luogodcdò le parole, che lòn quelle. E 
vna pane della Siriache lì chiama Fenice, vicina alla Giudea poli» 
dentro alle radici del monte Carmelo, la quale ha in le vna palude, 
che lì dice Candebea : lì tiene che di quella nafea il Fiume Belo, che 
Icorrc per irpazio di cinque miglia nei Mare vicino a Tolemaide: cor 
re quelld lentamente, & è poco làlutiféto a chi ne bee, ma nelle ceri-n 


conciolfìa, che dall'innondazione' voltare, rilplcndono tolte via, e 
confumate le fporcizie tutte : 6c bora lì crede che dalle percodè , e da* 
morii del Mare vengano rillrette,& adodate , doue prima erano inu- 
tili . horpazio di quel liio è di cinquecento pallì,e non piu, e quello, 
Iblamente fu per molti fecoli atro a produrre il Vetro . £ fparfa fama, 
che capitata quiui vna Naue di Mercaniidi Nitro , mentre fparlì per 
lo lito attendeano ad apparecchiate da mangiare, c non edendo quiuà 
commodità di pietre da potere alzar le caldaie , vi milèro lòtto zeppe 
di Nitro, da loro della Naue cauate ; onde attaccatofi ad ode il fuoco,; 
perche v’era mefcolata dell’arena del lito.nc vep ne a colare certi riga- 
gnoli d’vn nobile liquore . E quella edere data del Vetro l'origine 
Di quello Fiume anche Giuleppe nel fecondo della guerra de i Giu- 
dei : e lontano ( dice ) da Tolemaide per ifpazio di due lladij il Fiu- 
me Belo, vicino al quale è la fepoltura di Mennone ; de in vna valle 
rotonda l’arena, di Vetro ; la quale è quiui dalle fommità^de i monti, 
che le fono attorno da i venti portala cpn virtù veramente tale , che 

S >er corfo di lècoli non vien mai meno, ma lopra tutto di marauiglio- 
à natura <Uhu:e,che anche gl’altri metalli,che vengono da eda eocohi, 
C tramutino in Vetro. l’Elettro, o vogliamo dire Ambra, come Icriiie 
Diodoco nei fello libro, fu ritrouato primieramente in Bafìlia Ilota, 1« 
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quale è po/la n^irOcéand all'incontro alla Scicia fopri Gafazh « nei 
la qualej come rifteflò afFefma.la tempefta getta gran quantità percidf 
che, io non habbiaa mente , che la fauola voaliono che quello dalle 
lacrime delle forellc di Fetonte venga generato . Ma quanto alla co<> 
fa dello Elettro, cioè Succinolo Ambra, ibndìuerfedegli (crittori* 
Topinioni , le quali ión largamente da Plinio fcritre nell'vltimo libro 
della Tua hiiloria naturale. Et il'Minio cheoelle catte dell’argento an« 
cora fi trotta . fii ritrouato.per quello che (criuc Plinio liel trentefiruo 
terzo, da Calila Ateniefe,ìi quale fi pensò da principio che cocendo 
fi potclTe cattar l’oro di certa arena che roflfèggiaua, nelle miniere del 
metallo dciratgento la qu.tl colà vuole Vitiuuio nel ièttimo libro de 
l’Architettura, che nel paefe de gli Etcfij fullc rirrouata . Ma egli fi ù 
che il Minio appo -jl’àntichi Romani non era iàcro , la ondeera ibli- 
to , che ne i giorni delle felle fi tingeile il volto della ilatua di Gioue 
col Minio, e cosi anche i corpi di co’oro I quali trionfàuano , & in tu 
guifa haiier trionfato Cammillo daiPiileilo Plinio viene af&nnato.’ 
La Mirtina, he per quanto n; fa Plinio fede,vicn mandata dalle par>» 
li di Leuante ( concioUiacofà che quefla è vn’humore dal calore lotta 
la terra condenlàto) fu Pompeo Magno il primo, che nei irionfbs chtf 
egli rapprefencò de i Cor(ali,la portò in Roma.. Quanto al Grillai» 
lo, perette fi truoua in molti,e molti luoghi,non fi ellèndo pubblica*-* 
lo « hi ne fuflè da principio l’inuentore, non ho, ched{rne,fe nonche 
Plinio nell’vltimo libro dcH’hilloria naturale fcriue , che il Criilallo 
fi genera quando per grandiilìmi gieli il ghiaccio fi llrìnge,e che cera- 
la cola’è che e’non fi ritruoua in alcun’alrro luogo, fe non doue le ne* 
ai del verno agghiacciano Ibpra tutto, & in Ibmma, che egli cghiac** 
ciò. La qual colà pr\ioua Solino elTer falla. Condolltacola ( dice egli) 
che fe cosi fitllè,ne in Alia Alabanda, ne Cipro Ilbla produrrébbono 
quella cotal materia, perche in quelle regioni vi Con grandillìnti caldij , 
Ma quella cofa vien più dichiarata da Diodoro nel terzoy il quale co-- 
al fcriue. Che’l Criilallo pietra nafee d'acqua pura congelata non» 
già'^al freddo, ma per virtù di calor diuino,rol meco della quale eoo* 
urua quella durezza, e riccuc in fe variaci colori . 

origine de 1 5imnlacri,e chi fiderò i primi, che driggarono le HatKeyt 
come i Greci con eofitme da i Ì{pmanì non rfano di ye* 

Urle,aIcu»ecofe degne di memoria d'mtornoalCimam 

gined'^lefia^ro Magno, C,AT.XXiIl. > 

♦ « 

A Ccioche la memoria di coloro,! quali o dalla morte Iellati vfa,« 
dall’cflère allenti, fùlièro feparati, fi potefle conferuare , fu da 
gl’huomini, come ognuno ocnillìmofa, cirrouaio il modo di 

Eue 
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Cue delleperTòne i ritratti . É quindi adiiiiene che elTendo, che Dio è 

C er tutto predente I non è (lata co(à alcuna da che (bno al mondo gli 
uominiyche più (lolta (ìa (lata giudicata, che il (àr d'eilò rimmagine. 
Laonde Mose huomo Santo>& innocente, c fapicntillimo,comc (cri- 
ne Giu(eppc nel primo contra Apione ,e nel diciadettedmo dcll‘an-> 
(ichità p le Tue leggi proibì in tutto il farli d'edo rimmagini, Se il raet 
cedi nel Tempio . Ondehauendo Caio Impcradore mandato Petro- 
BÌo legato in ooria, & haucndogli dato commedionc,che egli douedè 
procurare con ogni Tuo potere , e con tutti i modi podìbili , che la Tua 
ilatua fude nel Tempio in Gieru(àlemmc dirizzata, i Giudei per non 
fxi contra le patrie leggi loro, (i voliaron a contrapporli, e rclidcre di 
si (atta maniera, che egli era per douerd todu venire all’armi, (è non 
era, come l’idedo Giuléppc nel diciottedmo libro dcU'antichitù ne fk 
lede, che Agrippa Re de i Giudei hauelfc da Caio impetrato , che 
quella cotale datua non (i douedè più nel Tempio dirizzare . Et ap- 
predo i Seri ancora, dcome afferma Eulebio nel fèdo libn>delia pre- 
parazione Euangelico, era per legge prouueduto, che non s’adoradè- 
ro le datue. Dice mededmamente Clemente, che per decreto di Num 
«na , facendo egli ciò ad emulazione delia Mofàica legge l’anno dall^ 
cdidcazion di Roma centedmo fettantedrao,non d vedea ne meno ne 
i Tépij de i Romani immagine alcuna ne di (cultura,nc di pittura . E 
quello mededmo d vede da Pluurco nella vita di Numma adèrmato. 
Et anche i PerdanI per quello che ne fa fede Herodoto nel primo li- 
4>ro,e Strabone nel quindicedmo della Tua Gcograda,non vlàuano di 
fabbricate (lame. Ora perche non d paia, che i nodri habbiano com- 
snedb errore, perche eglino vltimamente hanno riceuuto, dtammel^ 
-fbl’indltuto d’hauereì'imagini in riuerenza, narreremo di ciò in al- 
tro luogo le cagioni . Egli ù ben vero , che gl’autori non s’accordano 
già molto-dei d’onde habbiahauuto la primiera origine Tua l’vfo del 
£ire le datue,e l’immagini,conciollìacolache Macrobio tiene opinio- 
ne che la colà da da Hcrcole venuu,perche nel primo libro de i ^atur 
cali, Epicado ( dice) racconta, che Hcrcole, hauendo tolto a Gerio- 
ne la viu, poiché egli hebbe vincitore per l’Italia gl’armenti condot- 
ti, Riattendo fabbricato quel Ponte, che d dice hoggi Sublicio per (èr- 
-uirfene fin che padòdcilalciò andare, nel fiume tate immagini di huo 
■mini , quanti erano dati i compagni , che egli nel corlb del Tuo viag- 
gio hauea perduti;accioche col cotlb del l’acqua, che verfo’l M.ire cor- 
tea , in vece de i corpi de i morti, quad come alle patrie loro proprie 
£idcro redimire : e cne dipoM'vIo di rapprelèatare cosi fette imagini 
tra le colè facce d rimale . Ma egli dipoi affèrma molto più piacergli 
chequed’vib da i Pelafgi dcriua(Ic<Cfuarà colà è che eglino, per quan 
toa^rma Dionigi Alicarnaifeo nelprùnó de gli Annali dc’Romanì, 
Di Polid.Virg. I dopo 
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dopo che andando attorno fì furono nel Lazio condotti, troiurofi# 
eilcrhata vn’Kòlanel la;;o Cutilienic, &hauendoIa decima delti 
preda fecondo thè loro era (lato dall‘oracolo ìmpofto,ad Apollo con<t 
(ècrata, & hauendo a honore di Dite, vn piccioi Tempio , & vno al« 
tate in Konor di Saturno &bbricad,(limauano eelino di l’vnocó l'o£> 
Cena dell’humane tede, e l'altro de gl’huomini,pTacare, rifpetto aU’ora 
colo che dicea . £ le tede airin(èrno,& al padre mandate a lume dan« 
do a i facridei di Saturno di Saturnali il nome . Diced che Hercole 
dipoi paflando per l' Italia nel (uo ritorno, co’bediarai di Gerione , fi 
mife a perfuadcrc a i difendenti loro, che douedero fare a Dite odet 
ta non di cede d'hnomintmapiù tododi piccioletede &ttea (bmi^ 
glianza delle tede humane, e che douedero honorare di Saturno gl’al 
uri noacon l’offerte del fàtui gl’huomini morire,ma col metterai (b^ 
pra ceri, che ardedero . E quindi venne la confuetudine , che alle fe> 
he Saturnali (ì médadèro ! ceri. Se i (igilli, cioè, che fi fàcedero le ima- 
gini di vo'ci piccioli a (bmiglianza di tede humane. Altri pofeia co* 



do libro delle diuine indituzioni, che qued’vfò venne primieramen* 
le da Prometeo, doue egli dice cosi . Ma percioche io hauea già detto 
che i Poeti erano vfàci m non edere in tutto bugiardi , ma che eglino 
fono vfàti di inuiluppare in figure, &ofcurare quelle colè le quali effi 
dicono, io non dico, che eglino habbino mentito , ma che Prometeo ' 
fii’l primo che auanti ad ogn’altro formadè l’effigie deirhuomo eoa 
(ca(la,e tenera cetra,e che da lui nacque primieranaente ratte del rap* 
prefcntarel’Imaginicon datue,e ritratti. QiKdo dice egli. Habbia* 
mo nondimeno trouato che molto ptima,ch^udc Prometeo,!! quale 
fi come ne fa tedimonianza Eufebio fu in Attica dopo’l diluuio dì 
Ogigi, era l'vfb delle dacue: conciodìacofa, che Rachele, come ne 
fede Giufèppe net primo dell’antù;hità,edendo il (uo marito Giacob 
bc fuggito da Labano fuo fuocero di Mefbpotamia rubbò de gli Dei 
l’Imagini . Et anche Eufebio pcr.hauerecio trouato in Plutarco adèt 
ma nel terzo delta preparazione Euangelica che il fare l’imagini, e le 
fiatile è data colà anticnidìma, di maniera che fe vorremo con efqui^ 
fita diligenza qual da data rorigine d'ede venir ricercando, trouerre* 
mo lenza dubbio edere dato efib Dio quelli che modrb ptimierameo 
te il modo del ritrarre l’altrui (bmiglianze i il quale a fine di dire co* 
no (cere da principioglliuomini alThora rozi, & ignoranti delle colò 
ccledi, fe dedb, e dar loro di fe conofcenza,fi prefè humane membrt,- 
accioche in tal guifa apparidè loro auanti a gnocchi di che qualità efi 
io folle. Pcrciom ci dice, fi come fi legge nel Geaefi al capitolo ven* 

. tot» 
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Vette .'Il grido delle genti di Soddoma, e di Gomorra è moltiplicato, 
il peccato loco « troppo aggrauato. Oifeenderò, e vedrò le coni’ 
^operar loro hauranno meUo ad effetto quel unto , che eglino vengo- 
no efclamando nelle grida che a me fon peruenute . E riftellò al (et> 
.timo capo dell’Efbdo . Metterò la mia mano (opra l’ Egitto . Difcen- 
dere in quello luogo , e metter la mano , fon cole da chi ha piedi, oc- 
chi, e mani. Anzi che il Profeta ancora per apertamente la perfbna di 
Dio dimoftrarci, gli aitribuifce l’oreccliie, & il volto cantando il fal- 
jno ledicccimo. Apprendi con rorecchie la mia orazione, e nel (almo 
.cinquantefimo . Non guardare con la tua faccia a mici peccati. Ma 
Efaia gli attribuìfee tutto intero il corpo , quando e’dice nel fèdo ca- 
{K> . Vidi il Signoresche fèdea fopra’l (òlio. Eilb Dio adunque ne fe- 
ce vedere il modo del rapprefenure di Dio l’Imagine.a fine , che noi 
più hurilméte la memoria di cflo con l'animo abbracciallimo! Per que 
Ao adunque l’huomo,che fi truoua pronto con l’ingegno fuo natura- 
le ad imitare, fc vi è colà alcuna, che fiaalla fua dilciplinacontempla- 
sioni, e diletto appartencnte,per cagione di potere di Dio ritenere la 
memoria, fin da principio con grandiilima prudenza, di Dio l’imagi- 
ne da fé medefimo fi finfè, come quello, che conofcea,che gli iacea di 
meftiero di douerlo amare con tutto'l cor fuo come afferma Grido in 
San Marco, e con tutta rintelligenza fua, con tuttal’anima,e con tuc- 
te le forze fue: e per quello fu in opinione di douere molto piu dili- 
gentemente in ciò. gouecnarfi, e ^r fuo debito, qualhora egli haucflè 
«lauanti a gl’occhi fuoi,e continuamente teneflè di efib 1' Imagine,& il 
ritratto. E quella è la vera origine dell’Imagini,e delle figure. Ma ve- 
niamo in unto fèguiundo quello che ne refla . Scriuc Plinio nel tren 
teiimo quano libro che in Roroala prima flatua, che vi fu fàtudt 
bronzo, che fu di Cerere, fu fatua Tpefè di Sp. Ca(lio,ilquale perche 
c^rcauadifàrfi Refùdafuopadre fatto morire. Paflàrono pofciale 
ftatuedelli Dei a gl'huomini ; e quedo fu,fi perche le memorie de gli 
buomini di qualche eccellenza fi veniflèro perpetuando } e fi anche a 
fine,che le virtù fudèto imitate, di che fa fède a pieno Saludio nel fuo 
principio della guerra Giugurtina, fcriuendoin queftaguifa . .Con- 
ciodiacofa che io ho fpeflè volte vdito che Q. MaiTimo, e Pub. Scipio 
tiCyfic oltre acciò altri preclari huomini della nodra Città fono dati fb 
- liti di dice:che qualhon edi all’imagini de gl’àtichi guardauano gl’an 
ni loro con veemenza gràdilTima alla virtù s'infiammauano, non già 
Mtche quella cen, ne quella figuraliaueflè in fe tànu virtù , e tanta 
n>rza,roa perche la memoria delle colè fatte fa crefcerecosi fatu dam- 
ma nel petto de gl’huomini egregq,la' quale no prima d ferma,è quie- 
u che la virtù, e valor loro hsìbbia la coloro dima, e gloria pareggiato. 
E per quella cagione lì dice, che gli Atcnie/ì futon primieramente 

1 a .dirizzate 
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Ìlbti&mo1iti'lÌodtr<!raAu'prìn}ieàcncnte da Gigi Lidio» fieil’Egittaiie 
Bella Gneciada Pirro.parcntcìdi Dedalo^ come tiene Ariilocile •, c per 
quello che vuoU Ted^afta da Poiignoto Ateniefe . Ma e’H pare , che 
queftacofà non (ia confermau da ridcllb Plinio, nel trentèlimo quia 
lo:lihro'ah:apitolo'iijDh 0 ,qaandoegliicriaein qaefta guìfa. PoHgnos 
to Tàito ledonnacon vedi ri/'plen.^ 

dbnti, fircelc^o k.toflx^coil miteir (liucdi variati colorile fu’l prim'ó» 
che tniglÌQx6.iion poOo la Picturafconciolliaeofa, che egli ordinò» choj 
apriilèro b bocca, mofteafloroidenth c variadèro il volto dail’anucoi 
s^nre . EU’èincena adunfque la quiftione.the fi>ha d’ihtorno a i prifi 
cipi) della-Pictura. : concioliiacofa, che aOche gli £gizzij,{ì come ne Sa>. 
Piftedò Plinio fede, adcrmano, che ella fu i;rouata più di Tei tnib an- 
ni auantiche egli nella Grecia padadc^ IGreri poi -, altri dicono che; 
«llaiù titrouata trai Sicioni; , & altri fra i Coriachii ,c tutu s’accor- 
dano «.direyche ella fu con linea dall’ombra dell'huòiixo canata<£ quc. 
fio vidociapertamentc affernaato da F<d>io,quando nel ddietmo>edo di- 
«e » Non cifarebbela Pittura, fé nonqùcHa folxchc circùnforiucdìèr 
l’edrenie linee fole di queU’Ombjra, la quale i dbrpr ftandò nel^olc hai 
ucdcTO /atta : e fé verrai per le cote tutte difeorrend'O , trouerrai chò 
tìòtt d arre veifuna, che da tale quale lu da priocipìo rìtrouata e oiu-' 
na<6 è ji:efiaita.krma dentro a i cerroini de^fuo ’caminciamento. 
fio ^quanto dice Q^intUianO.Talc adunque fola prima Pittura. L'ai 
cra:<hd venne poà piu bcUa,rdfptùingegno> fu quella ched c Icruita 
«li ò'afrunh forte di colori^ e dura anche nqggi «ale ; I La lineare , come 
Icriuc Vltnio nel uentedmo quinto libro^m rìtrouata da Filocle Egin 
ziotfO piiteda^lGiennteCotintio . Et i primi , che quedaefercitadcrd» 
fiirooQ. Ardire, Còtintio, c Telebnte, Sicionio, lènza adoperare an-t 
cora-aloun colore i CleoEmtO Corintio fu Ijuelli, che ritrouò i colo- 
csnellidcdò autore,fu Apollodoro Atcnielo, il: primoche apportò glo 
sÌ9aLpennellò.FuronQ in quada.Uluftri-TiUia^ca,Cakideheic,Pitv 
epofijia.Polìgaotoy Aglaofone, & altri ancora dopo loto dr’quali,C! 
Plìnioici Fabio Qoinuliano nei dodrcedmo largamente icridèiio,i qu» 
li io per volere eìferc bceuelafciò da parte, c maillroameilte , che non 
dcofachetni conuengainquefi’opera difàrfc^ Io non trapadètò non: 
dimeno con dleozio,vn mio Cittadino, 'il quale con rindudrìa fua, e 
eòi' ino iogcgnorciha quad comeiUtemractc la Pinùca lieftituita a’té.j 
pi no^',ccon l’arte dia, è cóla/aadiiigenza,o tutti quelli, che dir ora 
gktmai akre volte in edàfamod ne rapprr lenta, ,o con la perìzia pateg> 
cb,jiicosì btta manierai volti al y<inóiqnugliahti co i colori rappre- 
. umtairQUediè Haffaello per cognoih&iktto5anto,dal -quale cogno- 
■K d pottebbci dd icofiumi, clà vìatncoramidtraxe,eh‘coaolceré. ' 
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' Dei pimi itwtmoriieW arte dei Safari y echi fi^e i^U(^'t'bey{m\\ 
iv i , tronà primieramente la ruota da forte iU lauoràre di : Ibn 
i;*!.-- terra. ‘H.ì. u*r f’v< 2** X X 

i 

C Onucncuol cofà è di congìan^re con la Pifttira l’artc'del fare I 
Va(ì, cioè l’arce Figulina o dì lauorare dì cetra, la quale anch’cH»' 
«' (a con i lauorì fatti di terra le /bitiigiìanze rapprefènta. Fu di 
quèfta inuentore còme dice Piimo nel fettimò; Corero Ateniefé. Mé 
PillelTb poi nel trentefimoquinto libro^attribuiice quefto a Oibut«« 
de, dicendo UibutadéSicionio macibro di lauorare di terra fii’t pri- 
mo che la rìtrouò per opera di fna figliuola a ICorhuo; la; quale accefa 
deiraniore d’vn giouane, andaiidofene egli in viaggio lontano in vnn 
parete, ritraile del volto d^flòl’ombCaal lumedi lucerna, tirando quiw 
ut le liner, fopra le quali il padre poi impreffaui fopra della terra ne 
fece vna forma ^ e la miTecon'gPalcri lauori fatti di terrà a ciiootre al* 
fuoco . Dicèfi che quella fu cdn'fttuàra nel nifèo'^er*fino ^queltcra- 
po che Corinto fu Ja’Mumio’d^rutta. Sorto alcurui qualiaifèrihono' 
che Parte del lauorarp di tetra biflb, primieramente Tltcotiata in ‘Samo> 
da Reco , e da Teodoro dhantf ad ogn'altr’huomo vitiente , <& ap- 
prefloda Demarato Corintiò hlidmo- fiiggitiud il quale fu padre di 
Tarqninio PnTco da lui in Tofòitia generato , che fu Re di quel po-t 
polo ch’era di tuno’l Mondo Signore , i quali fèguironb Ecuita y Se 
Eugrammo Pittóri , e che de coft'oto fii primieramente recau in Itaw 
lia pofeia Parte dèi laiiorare di terra vali, & altri lauorì cosi fatti . Lti> 
fiflrato Sicionfo fratello di Lifippofu il primo, che ritrouò il mo- 
do di formare Pefiìgie con la forma , che s’adupra a formare < >e ritnr« 
re graltri lauorì : et’illefib'fu’l primo, che col géfiu rirrallè dal volto 
dcÌPhuomo, efs’huomo al naturale . Et in tal gnìfa venne lai cofa cani:* 
toauanti cicfcendo,cbo non fi faceanòahnielcunevoalcifneìllacuè 
lènza quella terra'che fi dice Argilla . Onde da qneflò fi conofee c6^ 
me qucfla feienza , c flaia pià antica, che Pane-dei fondere'. Ttuoi< 
quefio fi caua de Plinio. Sl'trouarono oltre acciò dipdi'più àhrelbrcl 
di Vafi di terra,'! quali hoggi fon molto a propdfito, & accommoda-’ 
tà per vfo delia: vita de gl'huomini . Anacarfi Scia Filofofbfu il pri- 
mo, che tltrooò la. R nota rfa Parte de i V afari , per quello, che ferì oc 
Efoto,comé diceStibbohe nel fèttiiho libro delia Geografia, Laerzio 
nel primo, librq e iPihiio nel fèttìino;. Stabone nondimeno ripren- 
de in'qoefLo Eforov Qufle cofe, dice ', io quahtoà mè parlo apera- 
mentev fopehdo mbho bene , cheqiieft’iftcflo non dice interamenfo 
il rven> di tutte ile cofè'f è >parcicularmente quanto alla' cofà di A nacar- 
fìde,che per dire if vero in che modo là ruoa , e di lui inuénziotw,fo 
Homero molto più antico di liu ^hebbe notizia ì Si come il Vafaro 
\ .A I 1 * la cui 
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Vachi fuffe prìmitramente trouata t viticoltura ^ e quanti fumai 
bem che da ejffa procedono . P. / . 

(iJU 

O iò molto bcnr^che e’fàranno alcuni,! qua 
li prenderanno mafrauìglia non picciolachc 
noi habbiamo' rilerbato quali che airvlù'- 
mo ^ ragionar alcune cofe d’intorno a gl'iu* 
upntori dell’Agricoltura, eflèndo mamma- 
mente, che come afferma Cicerone, ne i li- 
bri degl’ VfKci, tra tutte quelle colè, dalle 
quali qualche bene , e qualche viile fi trae^ 
neffuna cofa é, che fia dell’Agricoltura mi- 
gliore , niuna più abbondeuole , niuna più 
dolce, c niuna in fbmma d’vn huomo lioero piu degna. Ma io non 
voglio però , che quelle cotali meco fi sdegnino , e m’imputino per 
quello, pofcia che quello c llato da noi a bello Audio , o per dir me« 
glio,e più veramente, ad arte fatto, a fine, che coloro,! quali leggono» 
dal lungo viaggio ftanchi, ic afiàticati, trouaflcro pur finalmente vm 
niiouo paAo,o sì veramente (per dir così) del Nettare, onde potellc; 
ro prendere alle forze loro recreazione , e quali che da potere in vna 
lunga fame làziarfi.Noi adunque diremo bora commodamente quam 
to n’occorre de i primi principi) di q^ucAa, dopo che da me lari dimo- 
ftrato con quante lode, e ragioneuole,e meritamente gli amori la ven 
gono cclcbcandoj cgmc quclU che in vero , e di molti beni abbonde- 
uolmcn» 
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èolfficnte ripiena . Diciamo adnnqaecome Coiumella nel priine li- 
bro delle cole della villa , dolendoli delLt delicatezza , e molizic del 
Tho tempo dice • Ma'per Dio quella vpra prolcdi Romulo nelle con- 
tinue cacce , e non meno anche nelle opere della villa efercitaca, pre- 
valle molto in hauere le forze del corpo gagliardiUIme'l crobuftHlìz 
me*, e quando ne vcvnc roccafione,venne a Ibpportare con.ageuolcz^ 
ka i dii^i della guerra per ellerlì alTuehiua, & induiata con le fotiche 
del tempo della pacej c Icmpre antepolc la plebe contadinelca,a quel 
la della Città. Et.'tnchc Catone dell’Agricoltura parlando,di(Ic.Huo 
mini gagliardillimi, e ftrcnuìiTtmifoldatilì generano da i cultori del- 
la villa, c che non penlàuo mai a còlè cattine . La onde per quanto ne 
fa fède Cicerone nel libro della vecchiezza,! Senatòri erano nelle vil- 
le, fì come fu L.Quinzio Cincinnato alquale,mentre lì Haua nel cani 
po arando,fo fanointender come egli era creato Dettatore, li come an 
che Curio, e gl’al tri. vecchi. Per laqualcofa coloro, i qual^ndauano 
a chiamargli, hcbberodi Viatori il nome. Anzi più oltre, che per 
quanto viene affermato da Plinio ai diciottelìmo linro , il coltiuar le 
polleflìoni male, era giudicata cola degna di riprenfìone, e delitto del 
quale i Cenlbri dauano gaffigo . £ come dice Catone qucirhuomó 
che era chiamato buono agricul^Òre, lì IHmaua, che fullc (lato con 
grandillimeJodi innalzato. E tuuo ciòpei'qucflo, che come dice 0« 
cèrone In fàiiOffc di Rofdo Amento . Là vita contadinelca è maedrà 
della Parlìmonia, della diligenza, e della Giudizia j doue d'altra par- 
te quella della Città non è còsi fatta, percióche ella è dalla funtuolità, 
c dalla fouerchia abbondanza guadj,e corrotta: che neceiraria cofa è, 
che dalia fuperHuitàne nafca Tanarizia, dalUauarizia proceda l’auda- 
•da, e quindi poi lì 'generino tutte i'alire forti dc’mali. Ma perche non 
£ difiù che quello rude nella Romana Repubblica folamcnte; il dare 
i precetti della Ctdtiuazione della V illa, fu vna Colà principale, come 
*adèrma Plinio tralc'forcdierc nazioni ancora, c tra le draniere : per- 
^iochc fu ciòda molti R e ancora odcruato. come da Hicrone,da Filo-, 
jnetore,da Attaio, eda Archelao . Onde non immeritamente Xeno* 
fbme ( come afferma in Catone M.Tuilio,) non giudlca>ja alcuna co- 
fa piu Reale, che lodudiodelcultiuarelapodcdionc. E quanto delie 
dodidieda t’cdettolìnoa qui badi . Oiceu che l' Agricoltura hi ritro- 
liaca da Odti, ebe G dice anche Dionigi, auanti a tutti gralcri buomi 
ni,pet quanto afferma Diodoro nel primo. L’afièrma mcdcGmameo»» 

tc Tibullo, cosi feriuendo . 

. $ ' « 
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' C/ìriil primo fu f che con mduShre 

ìkano gt Aratri fece y quindi col ferré 

lltoieroterrenJÒT^ioprayolfei •. *;* .^V-V *> , ■ 
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T%U alta Terra i femi > che preudti . i. ' ,’fl .L'S * ? rt vn ! iJr 
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Ma (per quello ch’io tengo) qaefto Firtra gl'Eg*zzì| {blanaente,fi 00^ 
ine Tritolemo fu’l prirao,chi! gli ttouadc nella Gtecia,e nell’ ACa»co- 
me ne fa teftimonio GiulUno nel lècónda» di cui dille Ouuidio nel 
quarto de’ Falli. ... 

ÌImIU farà mortai, mài primo eh' Uri ^ 

\ ( he femini , e dal ben culto terreno . ‘ 

■ ^ Hj porti i premi". ' . f . 

E nel Lazio Saturno,!! come al fuo luogo diremo . Ma Vh-gilio a^Cr 
ma che Cerere (la quale, come viiol Cicerone nel Iccondo della natut 
ra delti Dei,fu detta di quello nome dal recare i frutti', e’ biàdi,.quaiì 
che li diceflc Cerere, ) folle quella, che auanti ad ogn’altro inlcgnò a 
gl’huomini l’arte del cultiuar la terra, quando nel primo della Gcoc> 
gica egli così feri He. . .. ; 

Cerere prima fi* ch'arar la Terra ,, 1 • : . , ' ' 

' U grhuomint mqflrò . • , * 

Kefrtedimonio anche Ouuidio nel quinto libra delle ruc Trasfor^ 
mazioni. ” . , 

La prima Cerer fi* che conT adunco, 

Vomtr la terra aper/e, e futa prima 

C b'eà terren gC alimenti, e i biadi diede , ^ 


Ma io non lo già quanto quelle cole Itano degne di frde,percio(die i« 
giudico che fia molto più vero quello, che viene alièhnato da Giulra 
pe nel primo dcirantichità:conciofIlacHe egli dicè'qniui che Cairn &. 
gliuolo di Adamo fu quelli che prima d’ogn’altr’huomo ritrouò il cnl 
tiuar la terra , e che primieramente mettedè i tertnini a i terreni . E 
quello lenza dubbio veruno fii’l principio dell’Agricoltura . Laon- 
de chiara cofa'è che di coloro i quali habbiamo nominati lì dee ragia» 
neuolmen te credere che alcuni fulTeto i primi , che modradèro in al- 
cuni luoghi r Agricoltura, & altri in alcuni altri. Ma noi in tant^ 
padìamo a ragionare d’altre colè , che alla cultura delle ville s'appav- 
tengono. • ^ < 


Chi fuffe il primo che moShd a gCbuominii frutti , che produce la terra, 
tir i biadi, eCvfo del macinarìi,e del dare il litame a i campi, 0 di peSiare 
il grano , e che attaccò i buoi all' Aratro ,ocbe ritrouò i ferramenti m- 
Siiedit oiFagU di diuerfe forti , CUT. . ^ 

vV^', Scriue 
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S 'Crlué Plbionél proemio del (èdicefimo iìbro,chelt fiatata delle ■ 
cofe da principio foftentb , e nutrì gl'huomini di ghiande. E Na- 
ibhe nei primo delle TÈi^muuùooi di ciò fa tcftimonlaaza • . 
quando e'dice. '■ i’ 

Di quei cS>i contenti che prodotti 
SenT^ fiitica di culturali fiutti 
Degl ^rbuti i e le Fragole de'monti 
zie. Corgne coglieuano yC le More 
Delletnaccbie,e le Ghiande che cadute 
Dair ampia arbor di Gioue eran pur bora 
E dipoi fu ritrouato il frumento , 

V irgilio nel primo della Georgica . 

T.oicbemancar le Ghiande, e gr^rbutimcp 
7<{e'facribofihi , e ciré Dodona il ‘Pitto 
“iqegaua folio ìe fnticlie aggiunte 
Fur del frun^nto ‘ ' 

E quefto come dice Plinio nel ièrtimo fu ritrouato da Cèrere, pecche 
gl’huom incrini a (come s’ègìà detto) viàuano le ghiande per cibo lo[ 
to. E i'iftoUftinfegnò il macinarlo, &il farne il pane in Attica,in Ita>< 
lfa,& in Sicilia.e per qUcilo fu giudicata Dea. £.tam:he Maroneaifcri 
zna il medefìmo, c Diodoro nel fèllo volume, quando fcriue, che Ce-' 
ucce fu la prima che ritcduòl’vfb del friimento,il!quale nafcca per fbr-' 
te tra ralti’herbe,e Uon era prima ad alcun’aitra pedona in contezza^ 
^ infegnò agrhuomini.il modo del confèruarlo,e del fèminarlo.Be- 
ne è vera, che riflcdb tienCjchc e’fallc ritroiuto in Sicilìafolamcnte, 
pcccioche in que’luoghi il grano faluacico tiafdea. Strabone ancora 
nel decimo ltbrA,qttando egli parla della fecondità déii’India , dice,; 
che’l fnimeiuo per fc tnedefimo naiicc ad paefe di Muficano molto at 
erano fpmiglianre. Etoltreacci» l’ifldib-Diòdorunel primo. atiri-» 
buifeea Ifidedi quello biado rinuentiouc . Nc pcr.qucllo egli non-» 
dimenoia quella parte ( quanto al giudizio mio ) contraria di nicntd 
alla lua primiera opinione, poiché chiara colà òche egli poco piu- 
•ddietro dice,che Kidc é quella raedcltma, che vicn chiamata Cerere, 
A quella Dea da Ouuidlo li. attribuilcervlb, non Iblamente dclftu-, 
inento ,, m^eziandio.di tiucigl’alui biadi quando c’dice . a 

' ElU.primieraiyfo al Mondo diede 
• ■ ' riè fpiadi i è di maturi altri alimenti.^ 

, Ma .Qluiliao nel Iccoddo libro de’Aioi Epìtomi Icriue , che l'vlo! 
del fcminarc il frumento fu primieramente ritronato in Elcitll da Tri . 
vlemo reguante Educo R.c (PAceac, al quale, come a&rma Diodoro 

i.ih " ‘ ‘ nel 
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nel (cfto ftr iati dà Cèrere co’mméflidne, chc egli doutfflè 
grhuomini tal cofa da lei prima rlttouatai MaVt/lclIoi GUiihho 
Kndo riéiriftefloluogodiuerfk;cdlfftirrilctìpihioney 6 paiechc at- 
tribuifca qucfta cofa più tolto a gli Atcnielì, dicendo, quando egli d(* 
loro ragiona, qucfte parole. Furono! primi che infognarono l’vfo 
del filare, e del tclTere la lana , e dèllolio, c del vino , & anche ara- 
re , e di feminarc il grano móftrarono il modo a qucgrhuomihi che 
▼fauano per cibo loro le ghiande. Tiene 11 medefimo anche Arroti- 
le, percioche ei folea dire, chi cli AtcnTcfi C fe veniano da lui rijprefi) 
haucano i frumenti, e le leMÌ ntrpuate, ma che eglino fi rcrùiuapo de 
i frumenti, non già nel modo medefimo dèlie leggi . Tutto ciò fi ve- 
de benilfimo dichiarato da Diodofo nel fello, quando egli fcriue , ohe 
Cerere fu quella che dopo i Sicoli moftrò primieramente, 5c inlègnò 
l’vlb del frumento a gli Atenicfi, Per lo che può molto bene ftarc,che 
fecondo Cerere, e fecondo 1 Siòoji elfi fùliero ì primi, che moftraflcro 
pofeiaa gl’altri quefte cofe . Nel'Lazio poi, per quanto fi vede 
maro da Macrobio, Saturno fii’l primo , che fu di quelle cofe il mae^ 
ftro, del quale ragionando Eutropio, dille. Saturno inlègnò a » pepo 
li, che erano ancora rozi a edificarle cafe, a coltiuare i terreni, a ma»-; 
farle vigne, & a viuere ancora con coftuihid’b uomini, douecTolea- 
no prima quafi che rneze beftie foftentar la vita loro , col cibarli di* 
ghiande folamente . Quanto poiall’vfo del dare a I campi il leume fu' 
Vilunno quellùne fu l’inuentore,comc fa'di ciò tèilimonio Scruio fiv' 
orai nono dcll’Eneidc, dalla qual colà egli s’acquillò ri nome di^tet'- 
quiiino. Et il fratello d’elio Pilunno fu quelli, chcritrouò l’vfodel 
peliate il frumento, onde perciò venia da i Panatticrl adorato. Gl'ab- 
tichi chiamauano Pillori, o vero Pilori tanto coloro, i quali la farina 
nel mulino macinauano, quanto che coloro,! quali fàceano il pane , c 
lococeuano. Furon molto tardi tra Romani quèlla cosi fatta fòrte 
d'huomini. Plinio nel decimo ottano libro al capitolo vndecimo , 
a Roma (dice) non vi furono i Fornai perfino al tempo della guerra 
Perfiana ne gl’anni lopta cinquecento ottanta dalla edificazion di R® 
ma. Torniamo bora al fatto nollro . Se bene Plinio afferma ncldi- 
ciallettefimo che quello così fatto vfo del dare il letame fulTcgiàpcr 
fino al tempo d’Homcro , e che e’fulle fiato ritrouato nella Grecia da 
Augea Re, exla Hercole per l’Italia diuulgato . Diodoro nel quatto,’ 
c nel quinto libro dice, come Dionigi il fecondo nato di Gioue , e di 
Proferpina , o pure come tengono alcuni altri , di Cerere fu quelli, 
che primieramente accoppiati i buoi gli attaccò all'Aratro , douc pri- 
ma gl’huomlnr lòléano con le m.ini la terra lauorare . Ma per quello 
chcaficrma Plinio nel Icttimo libro , l’Aratro fu ritrouato da Brige 
Aicnicfc I c per quanto alcuqi altri vogliono da Trittolemo-i c di co- 
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ftut intendea il Poeta quando nel primo della Georgica «lilfe . 

Delcuruo Aratro ìlmoHrator fanciullo * ' 

1 

Doue Seruio dice . Alcuni T rittolemo , & alcuni altri Oiìri , la qual 
colà c più vera: concioflìacolache Ttittolemo fòche fece de i frumert 
ti la dìuiiìone . Tacque il nome di elio per quello , che quelli, che fu 
dimollratore deirarniro nel Mondo, non fuvnTolo. Onde Trog* 
dille apertamente che Abide Re di Spagna fui primo che inlègnò 
a que’popoli Barbati a domate i buoi.con l’arattov & a lèminare nc- 
cendo il folco, i frumenti nelle Terre . Q^nto poi a Oliti tien que» 
(la iAelTa opinione Tibullo ancora . Tutti i ferramenti contadinefehi 
co’quali s’apre,c li riuolge la terra, furoho,pet quanto io llimo ritto* 
nati da Cerere irifieme con l'aratro, & come ne vica ciò moArato da 
VirgiL'o chiaramente in que’verli. < 

Fu Cerere fa prima , che còl ferro " ' 

A g^huminimofìrò romper la terra, * “ 

La qual colà vicn confermata da Seruio ancora quando ei dicc.Ccre-* 
re fu quella,che moftrò primieramente a gl’h uomini ogni forte di cui 
tiuare i terreni , perciocne fe benee'li dice che l’aratro fu ritrouato, 
da Oliti, o daTrittolcmo,ella nondimeno fu qnella,che inlcgnò ogti^ 
forte di .agricoltura, perche dicendo ferro, venne .ad efprimer tutti i fèt* 
r.imenti,che nella agricoltura s’adoprano. Ma,oche veraméte quelli,' 
i quali fon ftati da noi ricordati Ibn ftau gl’vlumi.che queftecofehi- 
fio ihfegnate,o pure altri in altri latiipercioche per quello, che per ic- 
Aimoniàza di £ulèbio,e diLàttàzió apparilce,auanti che fullèCcrerc 
p molti,e molt’anni.c che fulIe,ancheUionigi,Saiaino,c Triitolemo, 
era tcagl’huomini l!v.ro'dciffumcpto,& in particttlare tra gli Ebrei, e 
gli Egizzij , fi conK lì puòibcnillìmo neli’operc di Giufeppe vedere y 
perche egli nel fecondo per non miiàtc piu da alto a riandar le colei: 
afferma, che trouandofi la -Giudea rirpetto allacareftia trauagliata, 
Giacobbe mandò i figliuoli in Egitto a comperare de i grani . Onde- 
poi che gli Hebrei ( come nel pallàio capitolo habbiam detto ) furo- 
no i primi che la terra cukluarono,veramentc,chc fi, fenza dubbio al- 
cuno credere, e tenere, cl\c da loro ptoccdclTcro, cosi la cnltiuazionc' 
de i terreni, come anche-l biadi* & apprcllb l’vlb del macinate,& an- 
che! ferramenti contadinefchi,chc fon poi a i pofteri pallati, e che co 
Aoro polcia queUi medclimi, dicp ( perche còme dice Fabio niun'ar.^- 
tt fi è dentro a i termini del fuo ptìncìpip fermata ) habbiaao elle ac- 
crefeiute. La Golb'aptr quanto, chelìvede affcrihatoda Plìrtlo-nel- 
dicioitelìmo libro fu rinucovice dclli Itacci farci di crini di caualli. 
EU Spagna di quelli di Uno da fcuotcccUUdna» c di quelli da ncc- 
(' . uro 
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tare il fiore della fàrìiui cioè quella parte più graffa d*e dà . E l’E^ìct* 
di quelli di papiro , c di giunco, el’Iulia poi demagli fitteteli pelli 
porcine. • ' 

. 1 . 

€bì fuffhil primo che pianth le Viti t ^ cìtri jtìberi ^ echemafiròi modi 
deWamteSìarCt e che ritrouò l’vfo del yino-, e che mefcoli nel yino V jlc* 
qwì edivn nuouo modo di fchiuare tvbriacbe^a; e chi fnffero i 
primiHofiiyechi fiiffe quelli ^che trono CVliua yei vfo dell'Olio , &ÌL 
. Mele^oebe feceUbeuandaconl'on ^ , e che fece che Ulatte sappi’^ 
gliafie, C AT. 111. 

Q V anrunque e* fi paia, che la naruca fia fiata molto larga nel do> 
carl’huomo, egli fia fiata molto fauoreuole, hauendolo fin da 
principio creato tale.che Ibloegli tra ruttigli altri animanti, co 
me dice Cicerone, fi poteffecon la parte ragionevole ad effo Dio ap< 
prolfimarc, perche nondimeno fubito, che egli era generato, non era 
dafufftdio veruno ibfientato ( percioche egli era de i vefiimenti, del- 
le cafe, del fuoco, c del cibo mancheuole,fiior che di quello,che’l giot 
no fi haueapcocacciato,c finalmente di raolt’altre cole alla vita necefi» 
iàrie le quale egli poi firingendonelo la neceffìtà,la quale è delle colè 
niaefira,pcr fé me^fiino ritroub ) non clcolà da potere ageuolroente 
fiimare, come affèrma IHinio nel principio del lettimo libro le la na- 
tura fia fiata airhuom(\ miglior madre , che peggior matrigna . Egli è 
nondimeno daoonfcffàce,ìe noi fullimo di quelle colè contenu,lequa 
li da lei ci fimo fiate concedute , che le cole noftre molto meglio di 
gran lunga paflèrebbono. Conctofia che ( per trapallkreraltre colè 
tutte con filenzio ) chi fiitcbbe quelli che diueniffè vbriaco,e beuito- 
K ftrabocchcuole , che per dite il vero è vno di que'vizij , che disho- 
notano la vita, e l’origine di fecento altri errori , e vizi), lè noi benifii 
lìmo l’acqua, che e'I primo bere , che fiiffè dalla natura aH’huonio da- 
to, e non il vino vfaire di bere, la cui fbtxa, come più auanti ditcmtv 
per fino al luo primo inuentore prouè così bruttamente, e con fi po- 
ca honefià ì Laonde il diuino Girolamo fcriuendo a Eufiochiod’in- 
torao al filtro del conlèruarfi la virginità, diffè. Lafpofadi Cristo 
fiigga'l vino come veleno , che quelle Ibn le prime armi che il Dia* 
nolo contro allagiouanezza fi lèrue : non percuote di quella maniera 
l’auarizia, non gonfia la fiiperbia, non diletta l’ainbiziooe ^ nei ^e- 
oolmente fiamo lènza gl’altri vizij,quefio nollro nimico fi Uà dentro 
a noi medefimi rilèrtato . £ più a baffo Ibggiunge . Il vino è l’inren- 
dio del piacere, d’onde (uoleeffève il grado della intemperanza che 
piu fi anuicini a condurli dai padre Bacco alla non conceduta Vene- 
cc . £ quella ccala gelone perla quale, come al&rma Valerio 

^ ‘ mo 
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mole inatrone Romane fi ritenenano dal berell vino, e nondimeno 
c’non apporterebbe nocamcnto verano (elude nelle colè nel modb 
che fi conucrrcbbe, regola, e mifura: perciochc , come (crìue Plinfc^ 
non v*è verun'altra cola , che fia d’vtilità maggiore di quello ; che é 
il vino moderatamente beuto. Anzi più oltre', i Pcrfiani ftimauano, 
che quedo hidè vna certa Ibrte d’efca , Se vno incitamento delPinge- 
gno, e della virtù qual’hora la mente, & il corpo deirhnomofudè dal 
vino tilcaldato, & eglino, come fii diciò reftimonianza Strabone nel 
quindicefimo libro della Geografia , viàuano mentre fi troaauano m 
bere di trattar loro d’intorno alle cole graui le confulte, e teneano opi 
nione , che quede fudèro più falde , e migliori ieloro diterminazio» 
ni, che non erano quelle, che qualhora erano Ibbrij ditcrminauano. 
Et oltre acciò Platone giudicaua, che’l vino fudè di maggior vtile a i 
vecchi cagione, e nel dialogo lècondo delle leggi,non ne concede co» 
ai aeeuolmcnted’vlo ai giouani , ne medcfimamcnte.a i foldati men* 
ere fono in campo, ne alli fchiaui, ne a'magidtati , nc a Gouematore 
nea Giudici, ne a configlieri, ne acoloro, chevoglion cercare d’hauer 
figliuoli , per quedo che'l parto fi dee generare di leme moderato , e 
puro , pcrcne vn’huomo epe fia ripieno di vino., quali che da rabbia 
concitato non può feminare,onde ne fuccede che i figliuoli fi procrea 
no bene fpelle Iciucchi , e di pochillìmo ceruello . Ma palliamo ho^ 
mai a dire, chi fia dato del vino rinnentore. Scriue Diodoro nel quar 
co, che Dionigi Fu quelli che trouò le viti, e l’vlb del vino, & anche è 
^utti de gl altri alberi, doueeidice. Che Dionigi andando a tomo 
pel Mondo con l’elèrcito, modrò'l modo di piantar la vite, e di cana- 
te de i grappoli deli’vuc il vino col torchio, onde perciò hebbe di Le* 
neo il nome . Et anche altroue adcrma, che egli il vmo rrtroualTè , 8C 
i frutti de gl’albèri. Quantunque Pidedb in altro luc^o dice, chele 
viti non fucon feminatc da Iui,ma che furon dalia terra fi comcl'aitrè 
piante per le della prodotte. Si pare medefimamente che.,Virgilio 
al&rmi, che l’ilteflo fia dato delle viti e de gi’altri alberi l’inuentore ', 
poiché douendo delle viti, e de gl’aliri alberi fcriuendo trattare,fubi'>. 
to nel principio del lecondo libro della Gcorgica diile . 

Hor te cantare intendo Bacco. Et appredò afferma Capella ragio- 
nando delle nozze di Mercurio, che egli cta'Grcci (blamente inlcgnb 
pcimicramente l’vfo del vino, fi come fece tra’ Latini Saturno, e di cA 
fanno tedimonio SeruionelPottanodeli'Encide, & anche Eutropio. 
Altri polcia adèrmanochc Icaro padre di Penelope ,Io ricrouò tra gli 
AKoìefi , e che poi ne rìportb le pene, . perche fu da Tuoi lauoracort , ' 
diuenutì vbriach i, della viu priuato. Properzio nel fine del Iccondo li 
ileo dell’ Elegice . 

Uaroda'Cecrofi Coaudinip Meritamente mortQ^' 
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«Egli è ben vero , chc'Arencó dice là vite éflèrcilata ncroiutai^cìhoa 
Etna montagna delia Sicilia) perche cflèndo qm'ui capitato Oivfteo 
Egliuolo di Deucalione per donerai regnare, vn Aio cane raeiiè per 
■/otte d'elTa vn ramo,il quale egli haueai^comandatOiche falle diilotter» 
Xato,cche quindi nacquero i getmi delle viti chedaluifuron poi dal 
Aome del cane chiamati Enonc . La onde apprello gl’anrichi Greci fa 
chiamata Oini , dLOinos A dice il vino , Attcrmariilcilb che’l vino 
£u neU’Egitto primieramente trouato vicino a Plinthima Città . Dw 
ceAche il primo, cnc portaile il vino tra'FraaccA,Ai Arante Tirreno» 
; Qucft’huomo nohiliilìmo cacciato di cafa Aia da Luciimonc Aio alle 
■uato fe ne fuggì tra’Franzcfi,&.hauendogliconla dolcezza del riiia 
allettati, gli pctrualc facAmentc, che douellcro venir Icco in Italia ia 
Aio faiiore*, i quali in Acme a fchiere concorréndo , cacciatine polciai 
-Tirreni s'impadronirono di quella regione ; ferine ciò Plutarco nel» 
lavila di Cammillo . Sono eziandio certi , che vogliono,, che gli ali» 
menti che tolti da gralbcrilcruono alla-, vita de gl’huomini, hidèro 
-uoiutida Secolo Agliiiolo di Vento. Scciueciò Eulébio tiel primo 
-della preparazione Euangelica . La cultiuazione di quegli a lberi,e de 
{(Paltri ancora fu in regnata ( per quanto ai&rma Plinio nel fèuimo ) 
da Eumolfo Ateniefe, come che egli Aa molto piu al vero Aamiglian* 
<e,che Dionigi fuAè il primo, che fece a gl’huomini quefto beneiche 
egliperquellocheAdice, Al quelli, che queft’alberi piantò. ilpnV 
sno, che moArò il mododell’anncAare gl'alberi Ai Saturno ; fa di ciò 
tcAimonianza Macrobio nel primo libro de i Saturnali , Arriuendo. 
A queAo Dio fono attribuiti il modo del Atre i neAi delle marze, il 
raccorre de i pomi,e ledifcipline di tutti queAi cosi fatti alberi fertili. 
Tre fono i modi dcU’anncAarc, come afferma ColumcUa nel Aio Ih 
E ro de gl’alberi : percioche.o veramente s’inneAanù le marze nell’ala 
bero feAo ; o veramente A mettono Aa’l lcgno,e la feorza; o pure A ri» 
•ferra la gemma d’vn albero, ma nel tempo della State fblamcnte nella 
A:orza d’vn altro . Ma que Ae inuenzioni furono tra i poAeri ritroua* 
tC)perche egli è affai chiaro, c manifcAo, che Noè fubico , che egli fa 
vfbito fuori deir Arca, A mifè con diligente cura a cuUiuarla terra, e 
che egli fu tra tutti gl’altri huominiil primo, che piantò di Aia mas 
propria la vigna. La onde vengono ripreA coloro,i quali tengono opi 
nione che il padre Libero fuAe quelli che ricrouò il vino. Ethauen* 
do di tal vigna prcAi il primo frutto, diuenutone lieto , beuue tanto, 
che nc diuenne vbriaco, c A mife a giacere nudo, e tutto ciò vienp af> 
fermato da Giufeppe nel primo- deil’antichità . I primi che tennero 
aperta l’ Ho Acria, cioè la Taucrna dal vino, furono i Lidi popoli del’ 
Afia come fcriuc Herodoto,c per quello che io nc credo per qneAa fo- 
li cagione, di hauci luogo a propoAto fc'giuochi loco : concioAìacolà 
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come <ta noi (i è più addìetro-moflrato, erano (lati di varie forti 
«Ueiuochi inaentori , opera che per diro il vero nelle taucrnc fcmprc 
ìrlH fa più fèruente. Sufilo figliuolo di Sitcno, per quanto fcriue Pii 
lito nei fèttimo, fii quelli che ordinò il mefcolare l’acqua nel vino . E 
dì quella cola Diodoro Siciliano rende chiarìllimamente la ragione 
nel quinto libro,quando egli parla quiui Dionigi. Diceli che quando 
nelle cene E da il vino puro , tutti pregano Dio, che ha a coluiche bee 
Emoreuole: e che quando poi e’E prende dopo la cena melcolato con 
l’acqua, s’inuoca Gtoue Saluatorc: percioche il bere il vln puro ridu- 
ce il beuitorein pazzia, doue dall’altra parte mefcolatocon i’acqua,ap 
porta piacere, dcallegcezza, 6c è riparo alla pazzia . Laonde il collu- 
nc del reelcoiare ne’ banchetti l'acoua col vino,den*uò da quello, che 
Yeramente è vn rimedio perfetto a Ichihtre l'vbbriacarlt: egli è ben ve 
rò^he Plinio ne mette vn'altro nel trentèlimo libro al capitolo tredi-ì-' 
crEmo.lcrinendo. La cenere del becco della Rondine tritato infìeme 
con la Mirra , e gettau in quel vino j che fi bee, allìciirerà il beuirore* 
dal diuenire vbbriaco. Quella fu inuenzione di HoroRe degl'AlEri. 
Dionigi docil padre Libero fó’l primo , che compofe la beuanda de 
l^rzo, per quello cheda l'ifleflb viene afermato, la quale, come ne fa 
teftìmonio Enlèbio nel fecondo della preparazione Euan^clica, vien 
detta CeriioEa : e fecondo Diodoro lì dice Zito , che none molto dal 
fapor del vino diferente ..'Fu giù ne gl’antichi tempi beuanda degli’ 
Egizzij, come li legge appreflb Hetodoro , & apprellb Strabone . La 
qnal Ione dibcuanda fu (opra tutto loro da Dionigi infegnata a com- 
pone,per quello,chc la region loto non produccua le virì.E per que- 
ib cagione hoggì gl' Inglefi,gli ScozzcE , gFLliberni , & oltre acciò i 
Eranaxli,& i Tcdelchi habitatori tutti dell'Oceano Óccldentale,e Sec 
lentrionale, vlàno quella cosi Bitta beuanda, petcheeglino hanno lo 
lamente copia di que’vini che (òn era loro da pane ^rankre portaci . 
Mai Tcdelchi mentre che eglino fanno ia Ceruolia , me (colano con 
quella forte di biadi l’herba che-E dice Lupo, la quale è chiamata dal 
volgo .Luppoloi perche quella Etiche’l berla dluenga più fano. Quan-' 
Cinque cosi btta beuanda non lia molto da Dlolcoride lodata, quan- 
doeglicosì Icriuc nel fecondo libro. Si fa vna beuanda d’orzo il cui 
nome,e Zito, quella prouoca l’orina , tenta le reni, 6c i nerui , nuoce 
allemembraneie particularmente a quelle, che vedono il cerucllo,ge' 
nera iaEazione,pcoducecattinO'nutcimcnto,e genera l’inErmità det- 
ta ElefintiaE , cioè lebbra . ChiE bagna Con quédalbne di beuanda: 
diuenta agile,erpedito ad ogni forte é’opcrareiQnedc fon fiie parole. 
Bene c vero, che E paté che'l Zito habnia molto meno quella for^' 
cótta coloro,! quali dalla fanciullezza loro hanno queda beùanda via 
ta per loro bere. L’vlìua poi fu uouau in Atene da Minerba- V.i rgiUo. i 
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E deU^y limMiner uà irmentrice. ' >' 

Et ndiuenne in quello mudo. Chcjiata contclà rta. Nettuào « eM!>> 
nenia, come afferma Seruio, dintorno al nome d’Atcne, piacque alli 
Dei , che la Citta fullc chiamata cLil nome dLquai diiloro hàueilc a gli' 
huomini benefìzio maggiore apportato. Nettuno, bancndoil lito-dei • 
Marc, fece nafceri:il Cauallo, animale atto ail’vfo della guerra.Minec 
ua gettata via da fé rha(la,prodafIc l'vliuo,che fìi giudicalo migliore^ 
percioche quefto c il legno della pace» Ma Uiodoxo nelièflodìce,che' 
Mincrua non creò da principio l’vliuo.ma che ella lo moflrò agl’huo 
mini nato tra gli altri alberi, doue prima non èra loro in contezza. Per • 
cloche auami al nafeimento di quella Dea(come noi più auanti aper«r 
tamente moltrerxemo ) eia queft’alberó infame con gl’altri fàluàtichi > 
mefcolato i e ben vero nòndimeno,chel’v(b dell’olio,coine dice Dio>. 
doro non v’era , perche non era quell’albero ancora conofeiuto : de 
in tal guifa lì dice, che ella ritroaò il modo del premere, e cauar l’olio. 
Ma Cicerone nel terzo libro della natura delli Uei afièrmai ohe l’vli- > 
uo fu ritrouato da Ari Ileo fii>liuol d’ Apollo . L’olio poi, auuengachd. 
elio Diodoto, comes’ògiàdanoiraóitrato, dica che fbde ritrouato' 
da Minecua,egli nondimeno nel quinto rarcribnirce ad Arìlleo.lì co-, 
me anche il fare apprendere il latte , &ilcauareilniele: laqual col* 
viene anche affermata da Giullino nel ttedicelìmo'v ancorché nello» 
cDndò egli dica ( come s^è già piu addietro da noi detto) che l’vfo del-» 
l’oli Q fu ritrouato da gli A cetàtelk EilTaltta parte Plinio nel Icttimon 
Icriue cheAtifleo AteAie(è ritrouò l’olio,c la macina cóla quale fi ma. 
unano l’viiue, & il mele ancora • Scriue Hcrodoto, che per lungo- 
fpazio di tempo dipoi gl’vliui fi rrouauano in Atene folamcnte, diccn. 
do nel quinto libro, che gli Epidaurij ,e(Iendo flato loro impoftodA 
Pitia quando erano andati per configlio all’oracuio per cagione dd»' 
la (leruiiàdcl paefè loro, che douefiero dirizzare in honoredi Damia,- 
Crdi Aufiefia le ila tue fatte di legno d’vh’uo, perche si diccua,chel‘vli» 
uo in que’tcmpi non fi trouaua (è non in Atene,richiefcrogli Amnie» 
fi,che ficptcntaflèro di cócedcrli che poteilero l’vliuo tagliace . Ecan-« 
chcjche quello fia&lfò,fi conoi'cecon la tcflimoniaza dìGìufèppe.nei 
modo, che è anche quello, che fi dice, che o Mincrua,o Arifleo fufle-.* 
to quclli,chc quefl’albere,orvÌQ dell’olio primieramente moflraflèra 
concioUìacofà che egli fcriuenel primo dell’anrichità che hauendo 
Noc,quando pàrtitefi racqueJ’ Acca s’eraneir Armenia fopra la fomw 
mira d’vn monte fermata, lafoiata ir fuori d'efla vna Colomba , e cho 
ella dipoi rìtornò^porundogli vn ramo d’vliùo . Et a quel tempo pctf> 
dire il vero, come notillima cola è'non era ancora la Città d’ Arane, fi. 
dipoi anche nel terzo della medcfim’opera, moflra come Mosè v(àoa> 
oc’ fàcrifizij l’olio per confèiuarci lumi: e come firciue Eufebio neb 
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5l|fc(trfo^eIk^pW^WÓnt^U3igbIic» 'Apollo padrt'a*Àriftco n.ic- 
. que.dop^ lui . La oq4«:a>nucneual colà è di cccdcr<,che Mti>crua,5e 
. Arìdeo nella Grecia rplameoce qucAddofe prima d’oga’altro moftiaf 
^ro . Certa cofa è che l’vliuo venne molto tardi in Italia : pcrcioche 
, Teolrafto,come ferine Plinio nel principio del quindiccHmo libro, in 
^ torno ali’anno C'CCCX L> dall'ed:iiìcaaion di. Róma, aflcrmaiia, che 
,-rgli non naicea fé non dentro allo fpazio di quarantamila palli lonta- 
. DO dal Marc ► E Fcneftclla dice , che queft‘irbore non fi trouaua ne in 
. Italia, nc meno nella Spagna, e nc ànchc'ncll* Affrica, nel tempo che 
^egnaua Tatquinp Prifeo dall’ànno del popol Romano CLXX.I II. 
. fcriuòno „.e .Diodorp.,e Plinio , che Arifteo fu tra tutti gWaiomlni U 
mimo che ritrouò il {nodo di fitte apprendere il latte, e del canate il 
Mele, e con Joro lieqc anche Giiiftino nel trcdicefirao, ancor che nel 
. quarantefimo quarto egli attnbuifea l*v(o del raccorrc il Mele al Gaf- 
< goto Re dc*(;jnrev,i(lquale hebb<ji*abitazion fua ittque'm'ontijchefi 
. dicono dc’Cacte/ì pclla Spagna. Maquefti, per quanto io ftimo, ftiil 
- primo per auucoton» <;hc ritrquò tal cofa «e i paefi della Spagna i ' lo 
i.qUantoamepiù tpfto attribuirci qucfto a gli Hebrci , perche eglino 
.eottKraftctina.Gìufpppc, oltc&a che furonoi.pùmi tra tutti graltri 
rituooiini .phefullcrp PaAori, fvfo de^ Meieera traloro molto prima 

.#he/ufls, Arifteo., -ni - !u<ji . 

-II- ‘ ri'inh ù;' ■' -'i 

. r -.,V4tef»fiàno itati, port^ffi prmkramentein Italia alatnì UìbtH 
X 1 < ;,v : .fòr<ilieriiV -Ci4V.\ iiu. 

G li Alberi fon di-coslgrandc vtile,e di tanto commodo a gl’huo 
mini del Mondo, ebe feozaefii non fi può la Vira conféruare*': 
*?' u conck)lliacofaci»econil racaodc gl'AlHitif come dice PlinT^) 
i^bldliamo i Mariila>ioriamola terra, edifichiamo i tetti dellccafejftic- 
ciacnole ftatuc.dc immagini delli Deitgl’albcri oltre aceiòpròdircono 
«ómuoemente a gli animanti il Vitto, & alcuni di eftì firn forefticri.de 
i quali noi nel ptefeoce librò a parte per parte, c con breuici vèrremò 
ragionando» Pane diedi naiconoin vn luogo, parte in vn altro perciò 
che, come afferma il Poeta, non ogni paefe può tutte le colè produr- 
re. E quindi c proceduto che ne fono fbti ttapotCAri molti d’aliti »rè 
£ neH’-Italia , fi cbmc è.il Ciriegto, il quale fu portato primièramente 
4ì Ponto m Italia daiLudo Lucuilodopo la vittoria octennta corttrìi 
^itridateranno DCLXXX.dallaedifiéaziòn di Roma, come a fiera- 
ma Plinio bcLquindiccfimoiibfo ) & diriòniedefìmamente teftimó-i 
Aio GiròUmoSamo fiirniendo vna letteta molto pìaceuole a Marceli- 
Ja . Habbiamo riceuutoll canéftrò ancofa pieno di Ciriege , e tali , e 
di si fatu maniccapcr la viiginal retina arrqiUte , che io ftìmaM 
jìhvii i K a che 
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che elleno fufTcròftateimr bora da Lucnllo recate ; «ertx ^ cte 

quefta forte di pomi furono da luì primieramente a Roma da Cera- 
Ainto portate, poiché egli hebbe, c Ponto, erArmenia foggiogatc, 
d’onde pofeia queft arbore dal nome della patria prefo il nome. E paf 
lati pofeia cento vent’anbi,ficondulTc di là dall* Oceano nella Brittàn 
•nia E Sefto Papìnio dipoi vitimamente ne’ tempi del Diuo Auguftò, 
_secò auami ìd ogn’al troie Giuggiole , e le Tubcre di fpezie dì mele, 
.quefte dell* Affrica, c quelle della Soria . E l’ Armcniaco , e’I Pefoo al- 
beri, che TÌf|)ccto al nome loro folo ajpparifcc,che fori piante (oreftie- 
.tc jtion diro gii cosi alia prima chi ntflè quelli, che primieramente 
le traportò . Si truouano eziandio Fichi di molte forti,! quali fon ve- 
nuti tra noi da diuerfé nazioni, c che non /ì fa chi fìano flati di cllì gli 
autori, come di tutto ciò fa fède Plinio . Ma il Platano vicn celebrato 
particularmente tra tutti quelli , che vi fono flati d’altri paefì trapor- 
>cati, e molto marauigfiofàmente imiero { e qiiefla pianta in che modo 
’ fia a noi venuta , o quanto grande hondre le fìa flato Euro, Io moflra 
Plinio nel dodicefimo cosi (crtuendo . Ma chi farà quclli,che a ragi(>- 
ne non fi marauigli di quelParboré i che folo per cagione deH’ombra 
Iz’è di (Iraniere prti del Mondo fetta ven^re^c qncfl’il Platano.Que- 
i fta ponata primieramente pel Mare Ionio ricH’Ifola di Diomede pér 
ragion della fua fèpultura, e quindi in Sicilia trapaflàn, e tra le prin- 
cipali all’ Italia donata, & anche per Eno tra’Morini traportau,& an- 
che (tl'pacfc tributario appartenente, fiche le genti paghino per i’utn- 
bra di effe vna gabella. Dionigi il primoTiranno di Sicilia le fece con 
durre in Reggio Città, come miracolo della fua cala, c quello che fc- 

f ;ue.Ma quefU no ha a far nulla col noflro Lauro,piàta,chè ih alcuni 
uoghi a certo tempo fu hauuta per forefliera ; ^rcioche dice nfleflò 
iPliniofu noutoda gli antichi come lidia CorEca' non v^era alcuna 
fpezie di Lauro, chehoggi ve n’è flati (èminati , 0chora<per fe flèffi 
vi nafeono . Quella pianta ( dico ) da che gl’huomini E ricoidana, e 
pianta fellciEima, a comparazione-della quale il Platano aonè nuUat 
percioche il Lauro, per dire il vero, non ha ih fe vna dote fola, perche 
fi dedica a i trionE,poiche quegli huomini,che trionfano, vanno di eC 
i» coronati : vale centra i fulmini, e per quello E tiene auanri alle por 
<c . DiccE che per quella cagione Tinctto Celate quando in cielo to- 
itaua, folca portare in iella la corona* di Laiiro . Adorna oltre acciò 
)e cale,e per quello già Iblea Bare duantialfe porte de gi’Imperadori^ 
c de’PonteEci . Anzi più oltre, che E trènc per appottatrice di pace, 
che ponandoE queftadauanria’niniiciarmari,dà légno diquiete, e 
particularmenre a’Romani c fogno d’allegrezza , edi vittorie ; C 
metrea alle bacchette de gl’ Auguri, alle trombe'. Se alle lance dè’foU 
dati, Se cti zhfeì de gl’Imperadoti oxn^cDtt^ Sf olue acciò ributta 
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liliochì col Aio ftridcre, e con vn certo modo quali di maladire , e lì> 
naimente è arbore d’ Apollo . E per tutte quelle cagioni fu a quell'ac* 
borelèmpre relb tanto honore.che non era permclìò, che ella con lèr 
oirlène in vii proAmufuHè in alcun modo macchiau « o perche forfè 
•Tvn/olo di tutti gralbcri con latina lingua il nome agl’huomini A 
inette, c perche le fronde d’elio, li chiamano LaOrca. Io l’ho'chiama- 
to piq addietro il nollro Lauro,per quello, che quella pianta,cotne al 
nome della nollra V irgiliana Simiglia dedicata,gl’antichi mici l’heb« 
bero per loro arme,iniieme con due lucertole, e non eoa ragione pun 
■o vana, come ditnoftrano i fottolcrittt vedi,. 

Il Lmhto fondeìU rirtute bonore , 

.• . E ne Trionfi grata t f delle -porte i 

: Guardiana ; /cacciò le faette horreude t 

; >•, ^nimui mmdata ypace yO fine -j: 

Son di fatiche , & anche al vincitore 
la Talmoy e infieme anche letizia porgo t 
( Febo ama il LaurOi& io la bella chiomay 

t, Slnnl è la te/la fua mai fetfipre porto . 

. ■ Ecco che fatto la mia fi-onde Hanno ,1 ■ < ' 

.1 ùfìueluterteffbeìfgandojlequai meco 
^if. . ^4rchebottorittoquesìar bora di/copro s 
_-,H :Tmutueraho perpetua , equeììi prima 
J>i Vrimauera fegno danno , d'onde 
La yirgilia F amiglia tragge il nome . 

SlueH'immobil fard , ne mai per tempo 
Cadràytuentre che Jimpre "Perde fio 
E pfrpetHatnia fronde y 


m •* ^ — ^ v sauaacui. it iif llUUy UCUC l>|U4II AlWU* 

ne hanno acquillato il nome loro da quelle pcrlbnc , che |i*no llaiB 
di elle autori, li come Ibn 1 ’ Appie,e le Pipine ; alcune dal faporloro, 
come quelle , che li dicono Melimele ; & altre dall’odore , & alcune 
altre dal colore hanno prelb il nome. Ma di ciò s’c detto a ballanza,* 
anzi Ibuerchio, percioche non è colà appartenente,c nccell3ria,al ca*' 
cioo prelb di fcriuerrla prelènt’opera II venir deferiuendo gl albcri 
^cellieri: ma di quelle per ollèr cola, che appartiene all’Agricolturaì 
q’habbiamo ragionando trattato, affine che coloro , i quali delle colè 
della V ilia lì dilettano poiellèro Papere come moltillìmi alberi, dè^- 
quali ho^i per tutte le parti del Mondo abbondanza A truoua , haO'^ 

00 d’altri luoghi hauuto l’origiac loco • < 
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chi fta fiato il primo , che ha poìlo il nome a gtanimaU, & alt/dtre ct^, 
e del prim' ordine dato del far facrifi'^iot e dell'vfare di cibarficon le 
comi , e dell'yfo del vitto delicato , e del coHitme di chiamar per nome 
colui al quale ne‘ banchetti fi porge il bicchiere ; e dell'vfo deli acciare ^ 
,del 'Pefcare y e dell' inuengione del Sale ; echi fuffe tra'l{pmani quelU 
che ordinàle conferue da gl' eccelli y & i yiuM dalle fere ; oche fitrd 
d animali furonmtjfi per infegnedeUe legioni. ‘ €.41*. V. 

P Erche nellaVìlla fi truoua Hi Tpezie Hiueriè d’animali abbddeuo 
lev i quali ibno (lati>da Dio come necefiàrij alla vita de gl’huQini 
• ni formati , conucncuol cofa c che di rutti quelli fi venga finn- 
mariamente alcune cole ragionando. Dico adunque, che Adamo,co<- 
mc fa di ciò tefiimonianza Giufeppe nel primo dcll’antichità,& £u- 
febid nel fecondo della preparazione E uangelica, a gli animali in quel 
tépo nel quale e’fiirun creati, polè que’nomi,de’quali fino ad oggi elfi 
vengono chiamati . Gli jpofe anche aU’altre colè , delle quale egli al- 
l’hora cominciò a Icruirn; c veramente, che fi dee ftiraarc che ciò non 
fi Icolli punto dal vero:conciolTtacora che,e ad ellò Adamo,e.a'figliuo 
li parimente di fui hauca di molte cede fàttodi bifogno, chele non 
hauelTcro hauuto il nome, non (àrebbe llato il conofcerle pollìbile • 
Et il far quello, come afferma Cicerone nelle Tufculane, fu da Fitta- 
gora giudicato colà di gran fapienza . L'vccider poi granimali, come 
ferine Plinio nel Icttimo volume, fu ritrouato primieramente da Hì- 
perbio figliuolo di Marte, fi come fu il primo Prometeo , che ritrouò 
l’ammazzare il Bue . La qual cofa io più tollo attribuirei a Abello fi« 
glinolo di Adamo, che egli, come fcriue Giulcppe,fu’l primo tra tutti 
gl’huomini,che offerlè a Dio nel (àcrffizio i primi parti delle fue greg 
ge. £ quell’vlb è offerire nel facrifizio, trapanò tanto a’Giudci, che ad 
Abello fucceflcrOiquàtoall’altre nazioni ancorajefuron tra lorodi tal 
tòfa il principio, gl’animali porcini,lè vogliamo a Varrone dar fide,il 
quale nel fecondo libro delle colè della Villa, piglia i'argnmeoto di 

S nella fua opinione da quelèo,che ne’fàcrifizij,che fi fiiceano aCerera 
ficea de’porci Toflerta ; nel fermare gl’accordi,e le paci s’ammazza, 
.ua il porco, che ne’congiiuigimenti delie nozze la nouella fpofa , 5c 
il iiuuello marito la prima còla fàceano dei porco l’offèrta fàcrifican- 
do y e finalmente da quello , che gl’andchi Latini , & i Greci ancorà 
in Italia vfauano di fiire il medefimo . £ que’porci ch’erano pel fàcri-* 
(zio eletti, fi diccano porci cappati , per quello, che come maggiori « 
& ottimi di quanu n’erano nel branco , fi cappauano . Ora il mòdo ^ 
& ordine di quel fare il fàcrifizÌQ,era di quella maniera . Vlàuant^ 
primieramentedi purgarel’ollia lauatifi prima le mani, con laaarla 
molto bene con acqua pura , e con metterle fopra U tcfla dei biadi : e 
l . ^ipol 
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Jìpeì porgcoino le loro preghiere, e faccano i voti , e dipoi percotea- 
Ho le tempie de granimali da offerire col palo , o mazza di ferro , Se 
ammazzandolo in pezzi a membro per membro lo ca^.liauano ; e fit- 
to quefto le primizie di ciafeuno delle membra , e l’intcriora infìcme 
raccolte poi che l’haueano nella Burina del Farro imiolre,le gettauano 
fopra gl’altari alli Dei ; e nel fuoco, e ne gl’altari, cioè nc’valì, che ve- 
niano chiamati Tripodi, e che vltimamente v’accendeano folto il fuo- 
co fpargeano fbpra i vini . Fa di t^ueffo loro modo di fàcrificarc V irgi 
Ito menzione, quando fi facca alli Dei marini facribzio . 

J)ei che del Mar l'Imperio bauetetC acque 
Dicuì folco yayoilieto queflo'bianco 

\ Toro y nel lito a jii aitar vofhiauanti . ' ' . 

• Fermo per fiiorre il y ole ; eie fds' onde | 

Vinteriorabaranno;edamejj>arfiy ' 

Saranno i vini . 

Quelli poi che faceano (àcrifizio,non folaraente con le Voci loro por- 
gena alli Dei preghi', ma eziandio abbtacciauano con le mani loro 
gli altari, onde l’ifleflb Poeta . 

E' che porgeattà preghi t & abbracciati , 

T enea gt altari. , 

Laonde Varronc {crine, che l’ Are, cioè altari da principio fùron det- 
ti Aufè per qneflo, che coloro, che factfano fàcritìzio, con le mani gli 
teneano ; edipoiper mutamento di lettere furon chiamate Are. E 
quello modo di offerire nel lacrifìzio gl’animali, & anchegl'huomi- 
DÌ alli Dei , che da Homero fu pollo nelle lite poefìe, fù da’ Romani 
ancora , come afferma Dionigi AlicarnalTco nel Icttimo libro, mellb 
in vlb . Scriue Diccarco nel libro dell'antichità, c riela deferizzione ■ 
della Grecia , li come lì legge nel libro che ferine d diuino Girolamo' 
contra Gioniniano, che nel tempo che regnò Saturno, cioè nel Icco- 
lo d'oro,all’hora chela terra per le llellà ptoducea tutte le cole, niuno 
vi heb^ che mangialTe carni, ma che tutti generalmente vincano di 
que’biadi , e di que’pomi che la terra per fé ftclla gencraua : & Afcle- 
piade Cipriotto nel tempo, che regno Pigmaleone nePe parti di Lc- 
uante, ferine, che’l mangiare la carne nonerainvfo. Cheremono 
Stoico fcriuendo della viu de’Sacerdoti antichi dell’Egitto , racconta 
come elfi da quel tempo, che cominciaiuno a feruire al culto diuino^ 
fi allencuano dal mangiar carni, & anche il vino, e che medefìma- 
dìente fi gaardauano dal mangiar l'huoua, & il latte come le carni, 
«fermando, che l’vna di quefte due colè era carne liquida, el’altrs 
iiinguemuuto di colore. IBraconani tra gl’indiani per quanto ne 

K 4 fate- 
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fa teftimonìania Eufcbio nel (cfto libro della preparatìone Ciiàng^ 
lica, non man^iauano di cofa veruna, che hauede vira. Giufcppe nel 
fecondo libro della guerra de’Giudei.e nel tredicefimo,e diciottefìmo 
dcirantìchiià de’GIiidei fcriue ire fette di Giudei, cioè Farifei, Sadu- 
eei, & Edèni, e di tutte tre efalta fino al Cielo quedi vltimi con le lo- 
di Aie, per quello, che lempre s’erano adcnuti dal prender moglie , e 
dal bere il vino , & anche ( per quanto tiene il diuino Girolamo ) dal 
mangiare la carne . Et oltre acciò per quello , che l'idedo tiene , non 
fu pcrmcdb da Dio al Dopolo Ebraico di poter mangiar carne Aibito 
dopoché Adamo heboccommcdb il peccato, cioè non prima , che 
fune Noe. In Creta per quanto viene affermato da Euripide,! Profe- 
ti di G iouc non felamenre non vfauano di mangiar carne, ma ne me- 
no anche alcuna forte di cibi cotti. Et Herodoto nel primo dice, che i 
popoli Babilonij vfauano di cibarli di pefci lolamcntc. E Xenocrate 
Filofofo fcn'ue che delle leggi di Trittolcmo tre precetti foli tragU 
Aieniefi rimafero nel Tempio di Cerere Eleulìn'a; che douedero ho- 
norarfiil padre, e la madre: fi douedero hauerein venerazione glf 
Dei, c che non fi douedero mangiar carni . Et anche le menfe de’La- 
cedemoni erano parcidime. Io in fomma potrei oltreaquefti raccon- 
tare molti altri elcmpi così fotti di continenza , i quali io hora volen- 
tieri , e di mio voler lafeio da parte , edendo per douerne poi alcuni 
altri a quelli aggiungere, quando neTeguenti libri fi tratterà del mo- 
do dell'allinenza Crilliana l Le feconde menfe , che fi dicono Bella- 
ria cioè frutti, 6c altre limili viuande , furon primieramente rìtrouate 
da’popoli della Ionia , per quanto fi Irege appredb V alerio Mallimo . 
E m’iuclTi ttouarono ancora l’vfanza deirvnguento,e di dare ne’ban- 
chetti le corone , che fono allettamenti alla ludbria di non piccioU 
importanza . Per la qual cofa la Città di Sparta , come fcriue riftedb 
autore, alle feuetidime leggi di Lignrgo rendendo vbbidienz.a, ritirò 
per certo fpazio di tempo gl'occhi de’fuoi Cittadini dal poter l'Afia 
contemplare *, accioche prefi. Se indotti dalli allettamenti , & adefea- 
mentidtcdà, non venidcro nelle delicatezze di quella vita a sdruc- 
ciolare : come quella che hauea già intefo le fentuofità , e le (Iraboc- 
cheuoli fpefe, e tutte le foni dc’non necedàrij piaceri eder quindi de- 
riuaiì. E nondimeno non potè altrimenti eda Città di Spaxta'dìtal 
maniera ritenerfene , che finalmente tutte quelle non rìceuedè : con* 
ciodiacofache e’nòn è dubbio veruno che tra’ Greci per tutto fi cclc- 
brauano con molta roagnificenza,e fplendidezza conuiti,ne'qnali era 
coftume, cheper nome fi eh iamade colui, al quale fi douea porgere II 
bicchiere , affine che infieme , Se in vn medcnmo tempo beedèro . £ 
quefl’vfo hoggi per tutte le pani del mondo fi odema ; ma per dire il 
■veto non fo quanto ciò fia ula fàaità giouenole, per non dke quanta 
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fi* l^ni^entefrtenK fatto , polche vno mangiando è coftretto ad arhi- 
trio d’altri di.bcre Pcrciocbc noi vfiamo di prendere il cito , c’I bere 
iblo,accioche 1 corpo ne vengahutrito: e perciò dobbiamo'pariincnte 
temperar quello che fi manura, con quello che fi bee, in quello'iftcflo 
modo, che fa colui che fabbrica le mura, che tempera' con Tacqui 
l'arena , e la calcina , che fé è troppo dura, o troppo liquida , fi come 
non è tenace a fare confolidate il muro , cosi anctie il cibo che per lo 
troppo bere nello fiomaco ondeggia*, non da al corpo nutrim esco. Fu 
medefimameme tra i Greci vn’alcr’vlb , che per dire il vero era molto 
honello. che ne’banchetti de gThuomini , non interuenilTèro le dona- 
ne . Scriue ciò M* Tullio nelle Tufculane,e nclTorazioni contra Ver 
re . Io torno bora al propofito nollro . £ quindi è verifimile , che di. 
poi quella inlèzzione pallafic tra’ Romani, e tra loro poi a giorno per 
giorno è venuta fpargendofi, e crelcendo: conciolliacofache la funtuo 
utà dc’banchettiloro, era sì grande, che in vn fol palio fi confumauà 
fiicilmentc il patrimonio, per grande che fuOc , di chi bancheteaua-, e 
bene fpcllo ne riccucua la Repubblica danno, e nocumento non pic^ 
ciolo. Laonde Catone vero profetalo quella parte lolea, per quanto 
rie fa fede Pluurcoidire che mnlageuol mente fi potea conleruare 
cjuella Repubblica,nella quale vn picciol pefee fi vende per maggiore 
prezzo che vn Bue . Di che moitra dolerli luuenale nell'vndeciras 
Satira dicendo . 

jOr entrar del MacelmoUiyedrà .•* ' * " 

Dalcreditor f^effb j^ubba:o attefi; ■' • ^ ■ ' ■ r - * » 

Dicuir^oiìat e nel palato fola '• " . 

Del viner la cantone ;c di lor cena 
Meglio , e più egregiamente il piu me/chino * 

E quello che fegue . 

Onde per quella cagione fiiron fatte, cercate molte leggi, le quali 
da Catone mn dette Cibarie, per tot via, c rillrignercTe lòuerchie* 
fpefe. Machcdicoiode’Romani? nonconfumòin vnacena quel- 
la Cleopatra femmina lulTuriofillìma cento fellcrzi; , come (criue 
Plinio nel nono , cioè cento centinai di fefterzfj , che fiinnu la lem- 
ma di dugento cinquanta mila feudi d’oro di noftra moneta ^ ha- 
uendobeuuto vna perla prczlofillìma» Ma per lafeiare bora da parte 
icoftiimi de gl’antichi, qual’cta è Hata mai fino ad bora, che coti 
maggior cura, o con maggior funtuofità habbia^ttclo alle c ofe della 
gola, che quella noftra? pcrcioche percagion lòia del palato,andiamo 
(correndo tiuto’l Mare, e ( come dice Girolamo ) per vn breuc piace- 
le della gola, andiamo ricercandola Tetta, & i Mari,e ci afiatichiamo 

c fu- 
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« fudiàrao tuno'l tempo della vita noftra , fole per Ciré chc’l fin dol- 
ce, e delicato, & i cibi prezioC pallino perle Ciuci nollrc. Giuocnak. 

Cercar! per tutti gl’ Elementi in tanto , Tel guSlo . 

£ più vero adunque, che l’ifteAa verità quello, che Socrate vCiuadt 
dire che molti amauano di viuére fòlo per mangiare, e per bere*, e che 
egli quanto a ié beeua, e mangiaua folo per viuere . Potrei hura a que 
fto propofìco raccontare molti iniientori de gli allettamenti della go» 
la, che nondimeno più tollo voglio, che Ce ne ftiano nelle tenebre lè- 
polti, che nominandogli fare, che e’fìano a tante, e fi graui impuuzio 
ni, e biafìmi fòttopofli . Sono alcuni, che vogliono, che l’vfodel cac- 
ciare, e del peftare fuflc primieramente trouato tra i Fenici, come af- 
ferma Eul'cnio nel primo della preparazione Euangclica : fi trarne fi 
dice, che Mifor, c ielcchfuron quelli, che trouarun primieramente 
l’vlo del Sale. Quinto Orten(io,fu il primo,che in Koma mife in vna 
cena augurale n~pauone. Scriue cìì> Varronc nel terzo delle cole del- 
la Villa, e Plinio nel decimo, e Macrobio nel terzo libro de’Saturna— 
li . Il primochefacelicgli Auiarij , cioè i luoghi, ne'quali fi allenano 
per lecafegl’vccelli, hauendoui rilcrrati dentro vccclli di tutte le for- 
ti, fu M. Lelio, Strabene deH’ordine de’Caualieri a Brindili. Gl’heb- 
be anche in Roma per Tuo piacere Aleflandro Imperatore. Scriue ciò 
Lampridio . E da quello poi nacque, che fi cominciò a tener rìfèrraci 
quegl'animnli,a i quali era flato prima dalla natura,o’l Cielo, o la ter- 
ra per loro llanza attribuito . Conciolliacofàcheda Fuluio Hirpino 
fliron primieramente fitti i leprai, cioè barchi da rifèrar le fiere cinti 
di mura d’ogn’intorno come fcriue Plinio ncll'otuito libro , fi come 
anche hoggi ne fono alcuni in Italia :percioche il diuino Federigo 
Duca d' Vrnino ne fece due, ne’quali riferrù di tutte le forti fère.onde 
qualhora gl’cra conceduto di torli d.i’negozij per ricrear Tanimo, po- 
teOè in tale honeflillimo efercizio di cacce trattenerli . Ma in altri lari 
poi, e parricularmente'in Inghilterra, fi truouano di quelli barchi per 
tutto , che fon ferrati attorno attorno con pertiche di legno di quer- 
cTa,ondc fi potrebbono rettamente quercicti chiamare,o vogliam di- 
te roueri . £ tengono gl’Injlcfi in riputazione quelli luoghi cosi fàu 
ti come luoghi da prenderne fbmmo piacere , poi che tra loro non i 
giudicata vna V ilia magnifica che non fia adornata del Barco dalle fe- 
re ; e doue non fiano riferrati Cerui, e Damme . Egli non è oltre ac- 
ciò fuor di propofito il moflrare come al.uni animali fùron tenuti in 
canto Itonnre, che ne diuennero itnprefe deH’infègne , delle Romane 
Legioni perdochc l’infegne loro hatieano per imprefè hgure diLupi', 
di Minotauri di Caualli di Cinghiali,e d’ Aquile, laqualc fu da C.Ma 
tip nel fecondo fuoConfòlatOt aeU'iofègne delle Legioni propria- 
mente 
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mente dedicata . Scriue ciò Plinio nei decimo libro deH'hidoria 
naturale . ' ' 

Chi fuffe il primo cheritronè il Lino, & il modo del filare, e del te (fere , e 
h reti, 0 nero l'arte de'l-urjiatori, & il iapone ; ochi fnjfero i primi i 
ebe tingefièro le Lane , o che ritrouajfero tyfo del lauorar la Lana , e 
delle f'efU , e delle Velli , e i fufi , i T appetì, fòrte del cucire , elaSeta^ 
* quando fu che cominciò a effeme copia per l'Europa ; chi ritrouò la 
Felle di Bambagia, elaVorpora, echecofaefia Torpora fia^ &iti 
quanto honore ,& in quanto pregio ella già fuff'e . C^AV. V l. 

S On mille modi di ièruiriì del Lino, ma (òpra il tutto nel farne le 
vele, per lo che merita d’eilèrda gl’huomtnì aborrito,c malndettoy 
perche fu a danno, e rouina loro . Pcrcioche qual miracolo magw 
gior fi può vedcre,che quello, che il lino fia vn'herba che fe di sì finta- 
maniera accodarli l’Egitto, la Scria, l’ Affrica , la Spagna, e la Francia 
all’Italia, che molti in pochillimo fpazio di tempo a tutti quedi luo-> 
ghi. conlcggeridìmolpirardi vento fi conducono? Ecco adunque 
come la vita dell’huomo audace , e di Icelleraggini piena, come mee 
Plinio j volle lèmiaare vna qualche cola che i Venti, e le procelle ri-J 
ceuedezeosì adunque nalcedi picciol lèmecolà, che porta tutte lo 
parti del mondo in qua, & in là, & efs’huomo ancora ; e piu oltr’an-- 
co come lè’l morir in terra fiillè dato poca colà , codringe a lalciar la 
vita, neiracqnc,doue'fcnz’altra lèpoltura fia da’marini,‘modri diuora- 
to . Laonde Plinio dille , che non làpea qual lòtte di bcdeinmia ful^ 
(è badante contea l’inuentore. Ma veniamo ai fatto. Il Lino per quan 
to afferma Plinio nel Icttimo libro, fu primieramente ritrouato da 
Aracne vergine, la quale fu di Lidia : benché noi habbiamo trouato , 
che l’vlò d’ellb filile molto prima , tra grantichillìmi Hebrei . Code! 
crouandofi peritilTima nell’arte del teflcre, sfidò Mineruaa paragonar 
fi lèco, dalla quale fti poi con uertira in quello animaletro , che fi dice 
Ragno. Scriue tal cola Oiiuidio, nel fedodellcfuc Trasformazioni. 
Ritrouò queda medefima le reti , quelle che fi tendono per prendere 
le feré, gl’vccclli, & i pelei . Non è poi chi non làppia come PaPade 
fii quella che ritrouò l’arte del filare,e del tclIcre,checome ben fi fà. fi 
chiama l’arte di Minerua . E tutto ciò fi pare,che voglia intendere Na 
fi>ne nel primo de l^rte d’amare in que’vcrfi . 

1 . • 

r- Che fai tfEaco prole ; non fon tuoi .. ^ 

I doni delta Lana, ma con altra no'.'.'l, . , 

,Arte di Valla ititeli domanda, i . 

Et Aulònionel primo libro . 

Color 


1^6 Di Polidoro Virgilio ’ 

Colcrcbeiruciteffono^elerime JL'-**-" 

Danno alleMufeiverfifei licci daim» 

oitecaftaMitiema, 

Dice nondimeno Plinio nel ictrimo,che gli Egizzij furono dell! ftr« 
menti da tdlcre grinuentori, i quali ordinarono ancora il teilcre con 
piu numero di licci, che fi dicono Polimita, tutto afferma Tifteflo au- 
tore nel ncli'ottauo libro . L'arte del Purgare furitrouata da Nicia 
Megaiefè , e quelli che reicrcitano,hanno di Fulloni il nome» cioè di 
purgatori: e quelli cotali huomini curano i veffimenti, gli pulilcono, 
e fi icruono in ciò fate del Sapone, che. come fcriue Plinio nel vemefi 
ino ottano alcapitolo dodicefimo,fù da'Francefi primieramente rìttOr 
yato . Nellalingua Greca ogni cofa che purga, fi dice Smigma. Il me- 
^fimo Plinio quando nel ventefimofettimo libro parla delle fòglie 
dell’herba detta Ofiride, e del filo fème, dice . V fanfi per le donne di 
fare di quelli Lifmegmi , Furono i primi i Lidi, che a Sarde tinfero le 
Lane, ciò fi legge appo Plinio . £ Giuli ino nel lècondo libro afferma 
che gl’Aienieh, furono i primi, che mollraronoad altri l’vfo del reflex 
la lana . Ma io quanto a me attribuirci più rollo quella cofa a Minex 
ua, conciotlìacofachc ella era molto prima, cjte ; A tene folle edificata; 
e perche ella lapea l'arte del tellèr la lana , credibil cola è che ella fufi* 

(e quella, che mollrò primicramenre l'arte della.lana, e malfiiTiamen- 
leagli A tenie-fi tra i quali ella era caffillìmamente honorata . E que-' 
Ha e la cagione,che Giullino,per!quanto{o llimo,ageuolmentc inreiv 
dc,che gli Atenicfi fullèro dopo Minerua i primi, che inlègnaron l’v- 
ib del lauorar la lana, fi come habbiamo già mollrato , che eglino, per 
quanto Icriue Oiodoro, furonoi primi dopo’Cerere, o vero i Sicilia- 
ni,che mollrarono l’vfodel grano . I Tufi nellarte della lana fu ron ri- 
trouati da Crollere ficliuolo di Aracne; fadiciò tellimonianza Pli^ 
nio. io non lafcerò giada parte.quafi che per mododitrapallamentn^ 
vnacolà, chegiaperquan tutti i liioghid'Italiaerapcr la legge del- 
la villa ordinato , che mentreche le donne andauaao per le vie, noa 
potellero andar torcendo i filli, c cne non gli potellèro portar Icoper» 
ti, ma lijaenc coperti, percioche quella era cofa , che era contraria al- 
la (peràza di tutte le cofe,& in particolare del ricolto de'biadi.E quia 
di fi può conofcerc quanto fullc vana la rcligionedcgrantichi, che 
hoggi le donne d’Italia per tutto fanno quello, lènza che ne torni al^^ 
cun danno a cofa veruna . Le fpalliere , Se altri panni da Icrtiire per 
ornamento delle pareti delie cale , c delle fale , e per ricoprir le mura . 
delle llanze, fiiron trouate da prima, come afferma Seruic,fi}pra’l ter- 
zo della Georgica , nella fata, ecorted’Attalo Re dell' Alia , e quindi 
s’hanno prefo il nome, e fu qucflu dopo, che i Romani furono dadui 
^ . ÙM 


DaVrbTno. t/b. HT. 


fitti dr eflò eredi. AttribaiTce Plinio l'inoenzion ddlarrc de’ Calzolai 
a nó sò che Boezio;ma io quacoa me direi, che grEbrci fiilfero (lati i 
primi,che furon calzolai, poiché egli è afl'ai noto come Mo« folca an 
dar co le fearpe in piedi, a cui fu detto dai Signore, come fi le^ge nell’ 
Efodo al ,erzo capo. Canati de’piedi tuoi le icarpe. Scriue Diodoro nel 
Iclto Jibroi che l’vib delle vefti fn.ritrouato da Pallade . Ma per quei- 
1,^ lo, che afferma Eufebio,quando egli nel primo libro della prepamzio 
flà ne Enangclica,ragionando delle cofe de’Fenici ferine . Vfone per na-' 
(jji rione-’SiciJiano , fi dice eirere ftato il primo , che fece di pelli di fiere i 

^ ricoTOmenti de’corpi . Io quanto a me tengoopmióne , che tal cofi 

^ fi debba a coftui attribuire quanto all’eflbre ftato il primoa ciò fare 

tra’poDoli della Fenicia folamente, poiché Adamo, che fii’l prim’hoo 
1 * ’ 1, ^ ^ creato , fi fece per la periona fua vn veftimento 

d» pelle, e queftoienza dubbio veruno fu poi vna moftra a’pofteri di 
ferii per coprir la perfona le vefti . E perche, oltre acciò, fi è fetta deJ- 
le vefti menzione, fi pare che il propofito richiegga , chedebbiamo 
^ moftrarc , chi fiano ftati di ciafeuna fone di veftimento eriniientorr. 

aLatoclauoveftc della nobiltà, & vfatadagl’antichi Senatori Ro- 
^ mani , fetntroiuta da gl’habitatori dell’Ifole Baleari , e quefta vsò di 
^ ^rtaxe C. Cefare, comeferiue Tranquillo , con le fimbrie alle mani. 
0 & ha quello nomcdaichiodi,cioc bottoni larghi, chea quefta forte 

^ J velie erano attaccati ; e Quindi nacque che la tonaca del lato dauo, 

I* ? , palmata, rifpetto alla maniera della pittura . Il modo d’intef- 

fct roro,fti inuenzione di Attalo Re dell*Afia,come ferine Plinio nel 
K trentefimo terzo, e ncU’ottauo libro , c quindi è nato , che fono (late 
. quelle vefti dette Attalice. Il farle con l’ago fu ritrouato da’Frici Dei 
g e per tal cagione furon chiamati Frigloni , Se elfe vefti Frigiane . La 
: tonaca retta, fu primieramente teffìita da Tanaquilla . Tra Greci fu 

jj fitroiuito il Manto, fi come tra’Tofcani la Pretella , chiamata di que- 
fta maniera , perche tutto il fuo d’intorno , e le fue bocche erano di 
«Il potpòra ricoperte , & adornate . Le Toghe all'inoontro erano parte 
f chiamate pure, pecche in quelle non veramelTo di fopra alcuno ador- 

^ DATTienrn di DnrDora : r /* * *.■. 
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ga,fo fatta primieramente da’ Dalmattnì. Il GabaAió'trouafo <!a'6ie* 
ci e fatto quali della medefìma forma, chela Dalmàtica con maniche, 
le quali fon della medefìma luti(;hezza \ e quello è in rio per fino ad 
hogei tragl’ItaHani lì come tta’Grcci. Dicefi ellère Hata inuenzione 
de gl illclli Greci , il Matcle ancora che è vna fòrte di Penula,la quale 
cili in lor lingua chiamano Mandian , e noi altri Mantello , & il vol- 
go Cappa , e quella hoggi fi collama dalle genti per tutte le parti del 
Mondo. Bracceèvn vellimento de’Franzefi pendente non tondo , e 
di colori diuerfi, onde patte della Francia fii detta Braccata. Chiara 
cofa è che la Sindone , e vna velie di lino , che fu da principio fiuta in 
Sidone Città, e con quella afiermalrBuangelilla Matteo, ellere fiato 
inuolto il corpo del Saluator nofiro . Tutto quello ho hauuto da dite 
di que’vcllimenti , de’qualilì trouano gl’autoii . Erano alcun’altre 
velli ch’eran proprie d alcune pecione , o nazioni , come la Toga de* 
Romani, e de’Franzefi } laonde la Francia di qua dàl'Aipi ftt detta 
Togata. La Tonaca da portar Cotto, era vna velie Cenza manidie via» 
ta da' Senatori, & a noi eia medefima quella di panno lino, che fi por- 
u Copra la carne , che noi chiamiamo Camidà. La Bolla dorata era 
vellimento de’Fanciulli Romani nobilii la Trabea dicolòrnehe trìoa 
fiiuano ; la Cerna di coloro, i quali fiauano a vedere i giuOch! . Erano 
vefiimentide’Soldati, il Palndamcnto ,la Clamide, la quale era dei 
Macedoni ancora, e de’Grcci,l’Aboila', la Lena, il Saio, cheli dice 
vulgnrraente Saione , oCotta , onde da quell» nóme i Scddacì' nofid 
fon da nói detti Sagad . La Stola poi era dellé Matrone, che Ifi fietidea 
giùpfij^ a’piedi,e ncirefirema Cua parte era adornata da vna ^fciuola 
derunnllita. E quelli vcftimentieran propri} de'Romani, e d’altri 
popoli, i quali ardirò didirc,che fiiflero ntroiiarìdaloto medefimit e 
quale in vno,.c quale in vn’altro tempo Ci èmedefimamente il Ci» 
licio,chc è vna lotte di velie fàtta di velli di becchi,e di capre, che per 
quanto afferma Varrone fu primieramente trouata nella Cìcilia,dalla 
quale ella traile il nome, per quella cai^ione, che raddoppiata fpella,!! 
mettefle per ripararli da’colpi delle tirate faette . In auefia tra noi d 
ripofia vna Ibmma difefa, e conleruazionc della làntità, perche que- 
gl’huomini, che lantillìmi fono, vCano di portarla ( perdomare in tal 
guiCa il corpo ) fopra la carne . L’vfo del portare indolTo le pelli per 
ripararli dal freddo,fu già tra glTnglcfi , fi come fi c da noi neirhifto- 
{{adofira dell'Inghilterra mofirato. Fu medefimamente' trai Sciti. 
Ouuidio nel terzo libro de’Trifiiti, perche egli fii tra loro confinato^ 

^ gran freddi con peUh e con braconi 

Fan riparo, e del co^o il ratto foto 

Difeoperto fivede. 
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Scriae Tranquillo , che tra graiitichi Romani non fu qiiell’vfh, dìi 
cendo, che Augnilo era iolito la vernata.di armarfi la pcriòna coit 
quattro tonache contrala forza del freddo ; douc fé filile Aato il coftu 
me di metterli indoilo-lepeili < heiiòhlmodio più moruidcj e più deli-» 
«ic , egli ieiiza dubbio non harebbe eli ferto . Ma dipoi al tempo di 
Nerone qiiefta delicatezza paf$ò tra’Romani ancóra. Pcrtioche Se- 
neca nelle lue piftole ragiona come rHpstto al freddo s’vlòuano pdli- 
cinc di Volp^ c di Topi pontici j ohe ion quelle , che fon derte da gli 
luhani Zibellini, & altri, e mailimamente glTngleiì le chiamano Sa- • 
bles 5 c come queAe ibn più dell’altremoruide, e delicate , cosi anche 
fono di molto maggior pregio,'chei*altrenon fono . Hora fehene in ' 
quefta parte iìamovn poco piu futili che non fi conuerrebbe, nori 1 

filenzio rvibde'drappi di Seta ^ 
® j gl’bdOmini largo,e copioib nutriméto di fiintuo- 

iita,e di funerHuita ftraboccheuole . Fu la Seta riirouata prima da’Sef 
A ****q°ali«llaprcreilnomc , poiché dice Plinio ’ 

nel • I •Seri iòno i primi tra gl’huomini de'qu.ilifi ha conolcen- 
za, nobili per le lane delle iclue loro,che pettinando le frondi,ne col. 
gono certa bianca lanugine fparfa d’acqua ; onde a le noftrc femmine i 
tema do^ia fatica di riordire le fila, e di tcflcrie di nuouo,e con tan- 
ta ku'ca di tant’operc , e di sì lontana parte fi cerca d’hauere accioche '• 
laMatrona pofla raoftrarfi in pubblico tutta IplenJéte.Et anche Ver- • 
gilio nel fecondo delia Gcorglca . 


%Acdoche delle fronde i fottìi velU 
Leuhìo i Seri pettinando. 

Molti per quefte parole di Virgilio ftanno fofpefi penfando,che qù^ 
fti vcUi non fi Éicoino da’ bachi , (j come fanno tra noi , ma che per fé 
medefum nafeano io quelle frondi : & in quefta opinione fi pare che 
incorra Solino ancora,fcriuendo che I Seri con i Wer nelle frondi 
dell acqua pettinan^le , ne leuino dcgl’alheri i velli , con l’aiuto di 
quell acqua con cui le bagnano, e con quel bagnarle vengono a ridur 
re quella tenera fottigliezza diquelia lanugine a quanto dii fc ne vo- 
mico fcruire . Ma tutto cib vicn dichiaracu da Seruio non meno con 

eleganza fopra il fecondo della Georgica,do- 
ue Virgilio mollra che appreflo altre nazioni ancora nafeono alberi , 
cw producono la lanugine, quandoe’dice. ^ 

^ Che deir Etiope Selue biancheggianti 

Di morbi da lanugine diremo ì 

Goncioffiacofache egli dice che appo gl* Indiani, & 1 Seri , fono ne 
gl alberi certi bachi, che u cbiamaoa Bombici , iquali aguifadi Ra- 
‘ ' gnl 
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gni tirano fili iòrtilìdìnii , e cii quefti c la (éu . Quefto è quanto •dìoé ‘ 
Scruìo . Et anche Plinio fi pare , che con efib concorra, quando nel 
vndecimo ragiona della Bombice Coa , cosi fciiuendo . E‘ fi dice, che 
in Coo tibia, nalcono de’fiori del Cipceflb, e del Terebinto, del Fraf> 
fino , e de la Quercia , fimi cadere dalle piogge , che dall’halito della 
terra hanno poi vita . E che quefti da principio fi&nno animaletti 
comefiirfalle piccioli , e nudi , e che dipoi non potendo ibppottare i 
freddi, gettano fuori certi vcUi, onde fi ranno hotridi, e per difenderli 
dal Verno fi fanno certe tonache fpefie , e ibde addoflb , perche con 
l’afptezza dc’piediradonolalanuginedellefrondi, e la riducono in 
velli . E che dipoi anche la raccólgono.iufieme , e col pettinarla con 
Tvnghie, fe la metton folto, e dipoi la ftirano tra i ramile ballottigli»» 
no,non alttimenti che fi foglia fare col pettine , e quello , che fegue* 
Ecco dunque come non fi fa diftinzione dalle vedi oambaginc,a quel 
le di fèta*, e fu Panfila figliuola di Platide quella, che ntll'Kbla di 
Coo , ritrouò il ridurle in fila , e dipoi tefierle come icriue Ariftotila 
nclbbiftoriadegl’animali, e Plinio nel vndecimo. Egli é ben vero^ 
che l’vfo della Seta indugiò molto a condurli tra noi , e fu di molto 
gran pregio : percioche come afferma Vopiùo al tempo di Aureliano 
Imperadore,il quale cominciò a regnate intorno all’anno della Cri* 
fUana fallite CCLXXlIII.vnalibbradi fètafi.vendea vn pefb d’oro, 
che tanto c a dire quanto vna libbra : la onde quel modeftillimo Pria 
cipe non volle mai veftirfi la velie hololèrica,la quale era tutea di Seta 
intefluta, e poco prima era Hata per Tua velie portata, primieramente 
cra’Romani da Antonino Heliogabalo huomofuntuofillìmo, come 
ferine Lampridio, perche a quel tempo era in vlb la vede di meza fc- 
ta, lo dame delta quale era di lèta, e la trama d’altra materia, di quella' 
forte, che hoggi Ibpta tutto vlàno di fare quel panno loro i Fiainmin* 
ghi , che da loro vien detto Setino di Brugia. Edipoi intorno alban* 
no DLV. della nodrafalute , fi cominciò a fare grandilllma copia di 
fete per tutte le parti dell’Europa, percioche due Monaci intorno a 
queuo mcdelìmo tempo, come afferma Procopio autor Greco, porta- 
rono di Serinda, Città d’ India, a Giudioiano Imperadore in Coftan- 
tinopoli il feme de’ Bachi, cioè l’uoua loro. Falli della lèta pura 
principalmente il drappo .li tre forti -, l’vno fi dice vulgarmente ralb, 
perche in elfo non vi epelidanelTunabande, che tra certi altri fi 
chiama Setino j l’altro Dommafeo, che vi fono fparfi fu fiori, 8c 
ha quefto nome per quefto, che fu primieramente fatto nella Città di 
Damafeo Città della Soria ; c’I terzo Velluto cioè Vellofo perche da 
vna parte ha il vello . In che modo polcia,e quando fuflc ritrouata la 
porpora, leggefi in Polluce, nel libro primo, delle parole idonee foriu 
to a Commodo, doue egli dice così . Aftetmano i Tirij, che Hetcole 


DaVrSino. Lib. III. ì6i 

!' {nrc/bdelfìimorc d’vna Ninfa del paeftr, il cui nome era Tifone 

• tandolo vn cane, il quale hauendo vedutola porpora attaccata fu per 
>li (cogli, hauendo mangiata di edà quella pocacame,che ha, vennea 

maccniarn le proprie labbradi quel fangue. Ecedèndo Hercole di. 
. >poi andato da quella fanciulla ella hauendo, nel vedere quella tintura 
preibne dilettazioiie,a(fermò,che non era perlauuenire per condurli 

• più (cco,fc egli non le portaua vna vede, che fùlic più bella di colore, 
che non erano le labbradi quel cane . La onde Hercole ritrouato 
: quello animale, e raccoltone il (àngue, preièiuò alla fanciulla il dono, 
onde fù’l primo, per quello che vanno dicendo i Soriani , che tcouàfil 

‘.tingere col colore rolato . Son le Porpore, come fcriue Plinio nel no- 
no libro al capitolo trentefimo Icflo vna lòtte di Pelei della fpczic del 
'le conche, le quali per lo più viuono (ètte anni , (i radunano nel tem* 
:po della primauera, e con (oflrcgarfì (cambieuolmctc tra loro, manda 
-no fuori vn certo liquore (ìmilc alla cera : maqucl nobil l'ticco, col 
'.quale (ì tingono le Vedi l'hanno nel mezo delle nuci, e morendo, in- 
.■uenae conia vita lo gettan fuori ; e per quedo conuicnc di prcudcrle 
Viue. £ quindi viene il color purpureo il quale nTplende di quel co- 
4ore, che fon le Rofe, che pendononelcolor nero . E di queda mede- 
dima (pczie di Conche il pelcc detto Murice, che (i dice Conchilio an 
cora ,del cui fangue (ifà medelimamente quel color purpureo chc(ì 
chiama odro. E per quedo da i buoni autori i nomi di quedi così fat- 
ti pcfci.cioc Porpora, Murice, c Conchilio fi pigliano per tutto , per 
'edì colori . Fu l’viò della porpora in Roma per fino al principio del- 
ledificazion di elfa Città,e queda era, che clidingueua i Caualieri da 
gl'huomini della corte, cioèera infègnade i Magidrati dc’Romani^ 
onde perciò era in granditlìmo pregio quando (ì vendea : conciollìa.- 
cofache vna libbra di porpora violacea al tempo d’Augudo,(i Vendea 
cento danari,cioè dieci de i nodri feudi d’oro della corona . E'dipoi la 
Dibafàdi Tiro così chiamata, perche (ì tingeadue volte,&:appo i Ti^ 
ri ottimi tintori ( come dice Plinio ) non fi potea comperar per danari 
follie la libbra, cioè non fi potea per cento feudi la libbra hauerne. La 
onde perche (empre ne'tempi, che vennero di mano in mano fu il mo 
do del viuerc funtuolo, e draboccheuole , e cofa vcramenie degna di 
natauiglia, che-l'vlò della porpora (ìa così raro , o più rodo a hot in- 
(cramente incognito . • ..... I 

. . . DéU.' origine deWjtrcÌ7Ìtettura» CUÌ*. Vttf • \ 

G L’huomini da principio nafceuano nelle felue , e nelle fpclon- 
che,Cine’bof<hi nella guilà, che fanno le fiere & vfando per lor 
mangiare cibi faluatichi,quiuimcnauano la vita loro : hauendo 
. Di Polid. Virg. L dipoi. 
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Di Potidoro Virgilio 

dìMjL come vuol V ìtrnìo nel fuo libro dell’ Architetturt^Cicrotntpiìl 
Miro , e ccnofciuM di elio la commodità , albllia tepidicà per Uchi- 
rtare la forza del freddo accoftandofi.dicdero principio a rajlunarfènc 
buon numero in/icme , & a trattare in cosi fatto radunamento loco 
tutto quello , che cili voleano , come quelli che di ragione erano par- 
tcclpi,facccdo alcuni tetti di frondi.altri fottolc monugne^groite ca- 
uando,li come vlauano di fare i Trogloditi, 5c alcuni popoli della Li- 
bia viciniagli Etiopi dell’Hefperia :& alcuni imitando inidi delle 
Rondini, fibbricauano di fango, c di virgulti alcuni luoghi doue den 
tro fi riparauano . Et in tal guila auuenne che gl huomini, l’ingegno 
de i quali aqual fi voglia cofa,che fi volti, e di molto valore , di nuoui 
inuentori gloriandofiicgl’vni poiagl’altridi mano in mano moffran 
do, cominciarono a comporre edilizi, & inteflcrc , pareti con drizza- 
re certe forche;e ffammetterui de’vitgulti.e col fango incroftando , tc 
a mcttei l'vnafopra l’altra zolle difeccate:c per guardarli dalle piog- 
ge, e dal caldo, ricoprirle con canne, e con frondi , o pure a comporre 
capanni di palullre vulua . Et afferma Vitruuio, che anche all’età fiia 
la Gallia, la Spagna, la Lufitania , 1’ Aquitania,e la Frigia, vfàuano di 
fabbricare così ratta forte di edifizi). Anzi , che fecondo Diodoro , Ìo 
Egitto ancora vsò di farne : oltreche hoggi fc ne veggono deliefi- 
mìli tra quafi tutte le nazioni . E non è ciò per dire marauiglia , poi 
che anche hoggi fi truouano géti , le quali fenz’hauere alcuna forte di 
edifizi), menano a ciclo feooerto la vita loto, parte fu i carri , fi come 
fanno quafi tutti ipopoli della Scitia*, parte per le campagne cornei 
Momadi, e que’Saracini nell’Affrica, che fi chiamano faluatichi . On* 
de in tal guifa la cofa poi fi riduflc a poco a poco ad arte , cioè all’Ar- 
chitettura, per quanto fi dice ", la quale infegna la ragione,e la regola 
deU’cdificarc ; la quale, come fctiiie Diodoro nei fello , viene a Palla- 
de attribuita. Ma io quanto a me col tellimonio di Giuleppe, l’attri- 
buirei più toflo,o a Caino figliuolo del prim’huomo, Adamo,o purea 
lobal figliuolo di Lamecco, l’vnode’quali come diremo piùauanti 
fabbricò vn Caftello, c l’altro il Tabernacolo . Laonde non fblameii 
ce dipoi le cafe di terra, ma cafe fatte con pareti di mattoni, e di pietrev 
& oltre acciò tempi) in honore delli Dei belliiììmi, e di ornameti pie« 
nilfimi cominciarono ad edificare. Ma tempo è homai di paffarc a ra- 
gionare degl’autori di forti diuerlc di edifizi. 

Chi fufTeroi primi che edifica/Jerocflfe di terra , e di mattoni, echeritro- 
nafferolemifure , elecauedalle pietre,, e della prima origine delle Co- 
tenne, e quando fu prmùeramente , che in It^afuron meffi inrfii 
Marmine gli edijn;}. C A T . Vili, 
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I 'L primo, ^he rabbrìcjilè le cafe di terra , come afferma 

lèttimo Iìbro,fu Doflio figliuolo di GeIlìo,haucdo prefb i’efempio 
di ciò fare dal nido delle Kondini . Le cafe Laterizie, cioè fatte di 
m*noni,comc fcriflè Tifteflo autore, furon primierainéte fatte in Atc 
ne da Eiirialo , e da Hiperbio fratelli . Scriue Diodoro nel fello, che 
la fabbrica di cosi fatte caie, fu primieramente ri trouata da Velia fì- 
gliilola di Saturno, e di ILea. EpimenideCandiotto fu il primo, per 
quanto viene affermato da Laerzio , che purgafle le cafe , Se i terreni 
Cinira figliuolo di Agriope fu quelli, che neU’irolà di Cipro, ritroub 
le Tegole,conle quali le cale li ricoprono. E Cadmo fu quelli che 
troub le cauc delle pietre a Tebe, o pure, come vuol Teofrafto, in Fe- 
nicia. Scriue ciò Plinio . Ma io quanto a me più tollo,e con più ve« 
riti attribuirei rinuenzione di quelle cosi fatte cole , fecondo iWc- 
nion mia a Caino,oa ^liuoli di Seth Aio fratcllo,poichc come afrer- 
ma Gìufeppe nel primo dcll'antichità,fu il primo tra tutti gl’altri huo 
mini che raobricò vn cailello, del quale io nrò più auanti menzione: 
c quefl’altri A come nel primo volume di quella nollr’opcra è fiata da 
noi moflrato, fibbricaron due colonne ,vna cioè di mattoni «d'altra 
di pietra per ifcolpire fu in elle delle celefli cofe la diAiplina -, e qucr 
ila direi io, che fuHc la primiera origine delle Colonne e dc'mattoUi , 
PerciochequindiappariA'c come in elio principio quali del Mondo 
era I vlb delio edificar le calè di diuerft materie, e gl’altri editizij . I9 
non negherò nondimeno, che coloro i quali noicon l’autorità di Pli- 
nio habbLamo già detti,non fùllero dipoi in .alcuni luoghi i primi ch< 

■ quelle cofe a gl’altri mollrallèro. Refla horaa dire del marmo che 
pescagione dicauarlo (in tanto vennero ad entrare ne grhuomini le 
Milizie ) ella natura delle cofe fu quali che ridotta in piano, elli monti 
furon tagliati, i promontori! nel Mare aperti, c finalmente le vifccrc 
della terra in feccnto pani diuifè . Quindi nacque che tanu copia di 
marmi venne a i Romani, per non ragionare bora de gl’altri,,che per 
.cagione del iraportargli fi fecero fino alle Naui, che nel tempo, che Al 
Edile M. Scauro , come fcriuc Plinio nel trentèlimo fèflo libro, dcl- 
jl’bifloria naturale,trecentofelIànta colonne di marmo perla leena del 
• teatro il quale non douea molto tempo durare per la celebrazione de* 
•giuochi, vi furon portate . £ L. Crallb oratore , fu il primo , che ha- 
.uellcle colonne di marmo forcfticro. E M. Lepido fu il primo tra 
tutri che potè i limitari alle porte fatti di marmo Numidico , di che Ai 
•non poco riprefb, e fu Conmio quelli l’anno dalla edificazion di Ro- 
-maDCLXXVI. MamurraCaualier Romano fu il prinio,comc ader 
ma Cornelio nipote , che ricopcrlè le mura di cafa lua con vna crolla 
di marmi, e fu quelli capo de’maellri di C. Cefare nella Francia. 
•l^cU’arte dcU’intagliarc il maitnOi i primi che tra gl’h uomini , furon 

L t di gran 


’ Dì Potidbro Vìi'gìtìo’' 

dì gran nofhc, ftirono Drpcno , c Scilo nati in CreU auantì che Cito 
comindallc a regnare nella Pcriia. 

; (hi furierò i primi , che edificaffero la Città , le mura > le Torri’, i Ta- 
bernacoU , i Tevipìf,o chi fufie il primo che fkbbricafie il 
Tempio a Dio onnipotente, e chi fuff rro quelli, 
che cattarono i poT^i . C^AV. IX, 

G L’ huomtnl da principio , come s’èglàdctto , hauendo fabbri- 
cate le cale per le ville, inlieme tra loro a poco a poco radunan-I 
doli, da vna vitafcrma,c faluatica , a codumi più manfueti fi ri- 
diifiero , e così aU’hora fu quel principio con vn certo legame di fi>- 
cietà la vita loro infieme faccendo vna terra , cioè vn luogo ferrato di 
mura, edificarono , per poter le ricchezze loro ridurre in lato, doue 
non fufledi nemici pericolo alcuno :e quelli poi da quello h abitate 
infieme raccolti furon detti Cittadini, e quella terra,Città fu chiama- 
ta,la quale era dalla ciuiltà habitata.cioèda quella radunanza di Cit- 
rad ini e fu detta Vrbs dalla parola Vruo, die è quella parte concaua 
deiraratrOjCol quale quegl’huomini antichi fecondo l’vlb dc'Tofcani 
il folco tirauano, dentro alcircuito.del quale doueano la terra edifica- 
re, accioche e’fullè da fblfo , e da muro cinto , e fortificato . Il primo^ 
che quefto facelTc,per (guanto fcriue Plinio,fu Cecrope il quale,come 
afferma Giuflinonel fecondo, fu auantiaquel tempo nel quale ftx 
Deucalione, e dal nomefuo la chiamò Cecropia, che fu poi la Rocca 
d’ Atene . Alcuni altri vogliono che fuflc Argo,che da Homerocome 
fcriue Strabonc nell’ottauo libro della Geografia , fu detta Pelalgica» 
edificata da Foroneo Re molto prima, della quale dille nel fèlla 
Lucano i 

,, Doue fu già la nobiP^go , hor /opra s'ara . 

•Fu anche vn’altr’ Argo nel paefe Ateniele : e come fi leggenel quarto 
di Plinio vn’altra nell’ Acaia,ch’hebbe d’Hippio il cognome. Son po- 
feia certi, che dicono, che fu edificata prima Sicione . EgliEgizzi} 
affermano, che Dfofpoli,cioc Terra di Gioite fu fabbricata molto tem 
-po prima, còfa, che s’ accorta più al vero , percioche quelli fono antl- 
chiffimi. R^iona di quella terra Strabonc neldiciaflettefinKt.Trafo- 
-ne fii quelli, che auanii ad ogn’altro fece le mura . Le Torri per quet- 
.lo,che ne dice Arirtotilefuron ritrouate da’Ceclopijecome vuol Tea 
frarto da’Fenici. Ma Virgilio fi pare,che ciò a Pallade atrribuilca nel- 
la Boccolica, dicendo. 

Tallade I{pcche da lei fatte lìam^ , • , 

'Ma io llimo inucro, che quelle coferuttc fuilècaritrouaie dipoi, petw 

cioch* 


DaVrbmo. Lib. ITT. 

•iache Caino figliuolo di Adamo, ilquale, fi come manifefta cola c fa 

3 uafi in elio principio del mondo , come Icriuc Giuleppe nel primo 
ciranctchicà, Ri quelli, che prima di ogn’altro huomo, cdilìcù la Cic 
(à , e per fortezza la cinlc di mura , e dal nome di Enoco Tuo piu vec- 
chio ngliuolo le diede di Enochia il nome. E la Torre che rifpctco all* 
altezza fuj,appena vi lì potrà con gl’occhi arriuarc,come rillello nc fi 
cellimonio, fu primieramente edificata in quel luogo,che dipoi fu det 
to Babilonc della giouentù dopo'l diluuio di Noè , perche non temei 
non douellc di nuopo la furia dell’acquc venire,a pcrfualionc di Ncm 
fotte . Laonde manifeftilìlmamente appare, al giudizio mio, che Ce- 
cropia, Argo, Sicione , e Diofpoli Città inlìeme con le Torri fodero 
edificato dipoi. 1 Tabernacoli come afferma Giuleppe nel primo del- 
l’antichità furon fatti primieramente da loballe figliuolo di Lamec- 
che , auuenga che i Fenici a’ nipoti di Secolo tal colà attribuifeono . 
Scriueciò Eufebio nel libro della preparazione Euangelica. Scriue 
Diogene Laerzio nel primo libro, che il primo,che fiibbricadc i Tcm 
pij fuEpimonide Càndiotto . Ma Vitrnulo afferma, che Pithio Ar- 
chitetto fu quelli, che prima d’ogni altro huomo edificò il Tempio di 
Minctuain Prienc. Ma Hcrodoto nel fccondojlibro ha pubblicato 
gli Egizzij elTerc dati i primi , come nel primo libro di quell’opera è 
flato da noi dimoffrato,chehabbiano edificati Tempi) in honore dei- 
li Dei, a Roma, come ne fa fede Linio,RomulepoleilTcmpioaGio 
ue Feretrio , che prima d’ogn’alcro fecondo l’vlb di quella nazione fu 
conlècrato . E Salamone Re de gli Hebrei auanti ad ogn’altro , dopo 
il nalcimento di Adamo prim’huomo tremila cento due anni dipoi, 
come ferine Giuleppe neirottauo libro delPaiiticbuà edificò in Gie- 
rulàlemmc il Tempio in honore di Dio Onnipotente,perche Dauide 
fuo padre, che s’apprellaua per fiirlo edificare , fu da Dio per bocca di 
Natan Profeta dal farlo ritirato, per quello, che egli hauea le mani del ' 
{àngue dc’nimici macchiare, egli fu comandato, che douellc rilcrbar-' 
lo a edificare a Salamene fuo figliuolo . fi qual Tempio inucro lì per 
lo maraulgliolb artifizio di coloro , che lo fabbricaròno ,comc per U 
grandiilima copia deH’oro delquale egli era adornato ^ era certiflima- 
mente degniflimo di eller celebrato l'opra quante altre opere, lequati 
allora in tutte le parti del Mondo lì ritrouauano. Ma fece bene il con 
trario Alellandro Imperador Romano, ilqualepcrqucllòchenefa 
Lampridio tcllimoniàzanon milcgìamai ne’Tempij da quattro, o ve 
to cinque libbre d'argento in fu, pure vna minima particella d’oro , o 
vogliam dire vna minima|tògliuzza,o pannelLaj hauendo per collutne 
di allegare bene rpeffb quel vcrlb| di Petlio . ' 

^cUe facrate^ cofe che fa l’oro ì 

Danno traportato dell'Egitto ^ nella Grecia , come fcrìac Plinio nc) 

‘ J, j fettimó 
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Ite 0pen eerAvfic ée' Re dì Egitto,& afFemiji iThauerlo ceduto pòcò 
• topn lo (lagno detto Mino fabbricato rerfo la Città dc'Crocodilitdel 
^nale anche Strabone ragiona nei diciaflettefinio libro.£ non ita duk 
l»io renna, che da quello prefc Tefcmpio Dedalo di quello , che egli 
fece pofcia in Cretay maegli rimitò nel farlo lacencelìma parte (bu- 
anente. Fa quedo vn’altro Labirinto dopo rEgixziOidcl quale intefe 
il Poca nel fedo dell'Eneide , quando dille . 

\ 

iÌmdeUafÌM>n'aéU fatica ' 

truppe inefhricabile . 

Et Ariadne apprclTo ad Ouuidio nella Piftola decimi « 

Suand" io perche fotta' l ritorto tett» 

Tipn haueffi a morir ti diedi H filo ^ ‘ 

Cèe a'paffi tuoi doueffe ejfere /corta . 

E nell’ottauo delle Tue Trasfortnazioui t’ifteHu Kalbac • ' 

Dedalo fàmoftfjimo architetto 
To/è ijuesì’opra ^ e sì le ftrade , ^ anco 
te porte trarie fe > dìAhie , e fiiUaci 
Coaltrialfinvi fi perde, e Tri ^intrica, 

Et anche Plinio, e Pletarco nella Tira di Telèo , c Strabono , & il di- 
«ino Girolamo ne fanno menzione. Il terzo fu in Lenno, che per 
quanto ridclTo Plinio afferma, fu fabbricato da Zmilo, da Rolo, e da 
Teodoro paefano tutti tre Architetti, del quale nell’età di edò Plinio, 
come egli afferma, fe ne vedeano ancora le vedigic,& alcune reliquie. 
Il quarto era in Italia , tutti di pietre conce j e da volte ricoperti . Il 
Laberinto d’Italia, come ne fa Plinio fede. Io fece fabbricar per fe def 
fe) Porfcna Re de’TofeanI per fua fepultura , di cui Varrone. Porfen» 
In fepulto lòtto la Città di Chiulì, nelquale luogo egli hauea lafciato 
il monumento fatto di pietre quadrate, ciafeun lato delqnaleera di 
larghezza di piedi trenta, e di cinquanta d’altezza, e (òpra la bafe qua- 
drata, e dentro v’era vn laberinto inedricabile . De i Laberinti s’c ra- ' 

; lionato badeuolniente. Seguono ora le Piramidi,g(*autori delie qua- 
i non debbono inueroeffer fraudati delle lodi loro per la grandezza , 
cioè della quale ell’erano fette . Pcrcioche fi dice , che in Egitto elle vi 
furono di tanta altezza , che diedero ad ognuno cagione di non pocA 
marauiglia, nel confiderare in che modo , e per qual via fi fulfe potu- 
to, efiendo tant'alte, portami fu il lauoro del quale, elleno erano corn 
pode . Manifeda colà è come feriueello Plinio, che tra Menfì.e Defe 
n furono tre Piramidi, l’vna deliequali è fopra l’altre grandiflìma , 
Come afferma nel fecondo libro Diodoro ,|fu fetta, come fi truoua, da 
Ifcccttto fellànt’haoinini nel corlò di ven^annij laquale come afferm* 
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die t Re fion liauedèro alafcìare t danaria i rucccfTòri Toro, o a colo- 
ro, che per emulazione, gli tendeano infìdic contra,gl'hauel7cro a da- 
te . Per la qual cofa elio Plinio chiama quelle corali opere vanc,ofleR 
razione de'danarì de i Re . Maio Himo , quanto a me , che più rollo 
■ filile di ciò qucH’alrra cagione , che gli Egizzij , come dice Diodoro , 
chiamauano le nollre cale hollerie , come quelle che per breue fpazfo 
di tempo lì doueano da noi habirare : douc aH'incontro Icfepulture 
de’morti erano da loro dette calè Icmpirerne, per quello che nelle par 
ri infernali il tempo è lenza line: e da quello molli, fprczzauano la cu 
ra dello edificare le cale , dandoli con lomma diligenza , & opera alla 
magnificenza delle lèpulture,li come anche hoggi apprcUò noi Icioc- 
chiilimamente inuero li collumadi fare . Ancorché alcuni , come af- 
ferma Diodoro alFermano chcgl’Egizzij haucano dagli Etiopi apprc 
fo qucfl’vfo di metter tanta diligenza nel fabbricare i Icpohnri . Niu- 
no di que’ Re nondimeno, i quali haueano quefte così ratte Piramidi 
ftbbricate, fu in clic fepolto . Scrlue ciò Diodoro nel primo . Il Mau-. 
ibleo poi, ciocia fepultura di Maulblo Re della Caria, come afferma 
Ambone nel quattordicclimo della Geografia lo fece fabbricare Arte 
milia Tua conforte*, c quello, come fa di ciò fede Plinio nel trentèlimo 
ledo libro tra i fette miracoli del Mondo c annouerato . Marziale . 

■ Entlt aernon "Vuoto ìMaufoleìt pendenti» 

Del quale anche Cicerone , Lucano Gelilo, e Virrunio fanno men* 
Tione . Egli fii tra le nazioni oltre acciò variato molto, e diaerlb Erfo 
del fèppcllire icorpi dc’morti : conciolliacola che i morti de'PerlianI 
non u lotterrauano per fino a tanto,chce'non crano,o da qualche vc- 
cello , o da qualche cane flralcinati . 1 Mafiageti , & i Derbici popoli 
riputauano mefchinilTimi qaegrhuommi , che per qualche innrmità 
veniuano a morte ; & ogn’ora , che i padri , e le madri , i parenti , & 
amici loro erano alla vecchiezza arri nati , ammazzatigli legli diuora- 
uano, giudicando, che molto meglio fùQè che e’fuHèro da loro, che da 
i vermini diuorate . I Tibareni quelle perlbne ch’orano da loro ama- 
te, poich’erano venutealla vecchiezza rappiccauanOjC così fbfpefc le 
lafciauano. Gii Albani habitarori del monte Caucafb teneano opinio 
ne che il tener cura de’ morti, o ricordarfene fu Ile colà nefanda , c con 
clli inficme fotterrauano i danari ancora. Gli Egizzij, Tubilo che 
l’huomo era morto, con vn ferro incarnato, gli canauano perle nari il 
cerucllo, riempiendo pofeia quel luogo con certi medicamenti , e di- 
poi con vna pietra Etiopica acutillima lo tagliauano intorno a’ fian- 
chi, e quindi cauauano fuori tutto il ventre, c come l’haueano ben 
netto , e purgato , mcttendoui dentro odori pedi lo rimetteano infie- 
jne, e racconciauanoj c di nuouo poi lo ricuciano, c fatto quello l’in- 
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^laoMo ee^Tnitro, tenendolo pcrirpazìodì feteanta giorni ntf^Aèi 
perche non era permeilo, che più in lungo nel (àie fi tenellcro : e fot- 
ulte quelle cofe rluolgeuano quel corpo nella tela con gomme vngea 
idolo . Prefolo dipoi i parenci,^eano l’immagine di ellb di legno,e vi 
metteano dentro il morto, & in tal guifa rilèrraro lo conlèruauano. £ 
quello faceano,pei'quanto io giudico, alfine , che que’corpi moni in 
tal guifa conditi. Se acconci piu lungamente lenza corromperfi,fi con 
feruallMO : conciofiìacofa che gli Egizzij , come afièrma Serulo fopra 
il terzo dcir£neide,la fentenza,e parere delli lloici lèguitando,fi per» 
ruadcuano,cbe tanto tempo l’anima durallè, quanto duraua il corpo . 
Gli EuopiMacrobij,cioé di luga età,vlauano di riporre i corpi de'mor 
ti in fepulture di vetro.I Scici fotterraaano viui infieme con l’olla de* 
snoni, quelle perfòne, che da coloro viuendo erano fiati amati : Se il 
Re loro pofcia,che morto l’haucano per tutti i luoghi portato,m que* 
popoli, d» *rano fiati foito’l Tuo Imperio , lo ricopriuanonel medefi- 
Sno modo di ferra, e con elio fottcrrauano alcima delle fuc concubine» 
laquale clli prima firàgolauano, & anche colui, che gl’hauea leruito a 
dargli bere, o qiiello,cne hauca hauuto la cura dcllé nozze,& apptel^ 
io, le primizie di tutte le cole. I Nalamoni vfauano di lòttcratc i cor- 
pi de’ loro morti a federe > vlàndo quella diligenza , che mentreche 
vno cominciaua a fpirarc , di fermarlo a federe , affine , che egli non 
vcnille giacendo, della vitaalfine. Gli Hircanigligettauanoin pre- 
da a gli vccclli. Se a’tani auanti, che fornillcro di morire. 1 Traci vfa- 
■ano di mettere i corpi de'morti loro lòttotcrra per giuoco, e allcgrex 
za, con dire , che come in ella erano fiati da tanti mali liberati, allora 
alla felicità fc n’andauano-, Se all’incontro, quando era loro nato il ba- 
bino.i parenti fuoi gl’andauano piangctido dietro,e raccontaiido tur. 
ce quelle humane calamità. che pereuèrcin quella vita venuto,gli ià- 
rebbe a forza conuenuto di Ibpporcare: ordine a dire il vero tra i tanti 
mali di quella vita di molta fapienza ripieno. Et i nobili, e principali 
tra coftoro fubito, che i corpi loro s’erano arfi , fi mctteuano nella fé- 
pultura. E de gliEtiopi alcuni geteauano i corpi de’morti in fiume,giu 
dicando , che quella tulle loro ottima lèpultura : o veramente richiu- 
dendogli con vctio intorno,t'li tcncano in conlèrua in cala:alcuni al- 
tri eli riponcano in vali di terra , e poi gli fottcrrauano . Gli Affiti gli 
condiano con mele, cdipoigl’inccrauauo . I Nabatei teneuano i cor- 
pi morti in conto di ftcrco , Se vlknano di Ibtrcrare i Re loro nelle ca- 
ne dallo ficrco. l Taffili gettauano i corpi de’morti loro a gli Auolto- 
ri non altrimcnti.chc fi focellèro i Cafpij airàirre beftìc. Alcune fém- 
mine Indiane fitmauano, che felicillima,c gloriola colà filile loro l’ef 
fér arfe co’mariti loro . I Batcriani gettauanb i vecchi a’cani, che da lo 
tm per tal cagione erano aiicuaci. Onde come Icriue il diuino Girola- 
mo 
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Aot]|>oreKllE> Nicànore, deputato loro goucrnatorc <fa Aleffandro, tal 
coilurae correggere, fii quali per perdere quella proutneia . La lepni- 
tura de* Parti era l’eilcr isbrannati,o da gli vccelIi,o da’caiii. EracoAii 
me degli Iflèdoni popoli della Scitia Aiìatica, di andar con canti af 
mortorij de’ padri, e delle madri loro, e radunati inlieroe i parenti co* 
denti tracciare clli corpi mocci-, e con le carni delli animali mefcolan» 
dogli, deuorargli , e ièruirlì delle tefte loro acconce con l’oro incoino 
per tazze da bere, e quefti; come ferine Plinio nel quano libro erano 
gl’vltimi vlfici di pietà, che moftrauano . Dice nondimeno Herodoto 
nel quarto, che eglino fi leruiiuno delle telle de’loro genitoci,non gii 
in vece di tazze , ma lì bene per fimulacro , offerendo loro oga'anno 
ae’facrifìzij le maggiori vittime con molte cerimonie . Gl'Hiperborei 
giudicauanQ per ottima forte di lèpoltura , quella , che le vi hauea al* 
cuno, che lì tcnelfe fazio del viuere, hauendo molto ben mangiato , e 
votili andauano a gettarli da qualche ripa, delia quale hauea notizia « 
nel profondo del Mare. I Romani per quanto Plinio alferma nel Icc* 
timo dopo, che hebbero veduto come i moni nelle guerre lontane, e 
ibtterraii veniano dillbtterrati;corainciarono a mettere in vlb di ardo 
re i corpi de’morti. E prima di ogn’altro fii arfo il corpo di Siila Ditta 
core nella cala de’Comelij,dubitandon della pariglia,cioè temendoli, 
che il corpo di elio non filile della fepultura tratto nel modo medcll* 
tno,cbe egli hauea f.itto,il corpo di Mario dilbtteràdo. Quindi aduq^ 
venne a metterli in vfo tra’ Romani il collumc deU’ardere i corpi de* 
morti . Ma io tengo, che quefto fltllè vlàto daloto piu fuori, che a ca* 
là, e nondimeno non H ardeano fempre . Debbcll oltre acciò vn’altra 
cofa fapete,che tra’ Romani fu collumc, che i figliuoli, & i parenti de 
morti mettcuano i corpi fui rogo. ScriueciòCiccrone, il quale nel 
primo libro delle T ufctilane fcriue di quella cofa in tal guifa . li cor* 
po di Mettila molti figliuoli, c figliuole , c nipoti mifero fui rogo . Fir 
quello collume dell’arderc tra molti altri ancora . Condoilìacolàchc 
Plinio nel diciannouellmo l'afferma quando egli quiui ragiona delie 
(òrti de’lini, cosi Icriucndo . Quindi le tonache funebri de i Re fpar 
cono la fauilla del corpo daH'altra cenere . Gl'htiomini principali, e 
più nobili de’Traci, come habbiamo già detto fi bruciauano, Madi 
quella materia delle moni ne diremo più cofe aitroue quando li trac* 
lerà deH’elIcquie, che fi veggon ogn’anno apprefin a i noflri fitccédo. 
Egli non è nondimeno da paflar con lllenzio il collume dei conlccra 
regl'Impcradori, il quale apprello a’. Romani fu di quella maniera. 
Pofciache haueano dato al corpo fepultura , rapprefentauano Timm» 
gtne di ellò Imperadore,e la polauano nell’entrata del palazzo Regio 
tbpra vn letto a Atiorio , dipinta pallida nella guifa , che fi veggono 
gl’iafcitni, e dandogli continuamente incorno il Senato, c le più no* 
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bili matrone, t Medici ogni giorno i’andauano a viiitare, ic il 
giorno dipoi, dopo ch’era ftaco vi/Icato, c veduto, ch'era morto, igio- 
nani di ambiduc grordini porcauano quel letto foprale fpalle primic 
ramente nella corte antica, e dipoi in campo Marzif',e quiui lo po^> 
uano in vn tabernacolo fatto a foggia d’vna torre, e di fècchc heroe.SC 
aride materie ripieno , con vna malfa di fpcaicric odorifere . E cele- 
brate quiui le cerimonie folite fecondo il coflume della patria , quelli 
che era ncU’Iinpcrio fuccedorcjaccollaua al tabernacolo vna fiaccola, 
c feguitandogl’altri di roettcrui lotto il fuoco , ogni colà quim s’ar- 
dea, e fubito poi fi lafciaua volare da vn certo luogo alto vn*Aquila,la 
quale fi credea, che l’anima di quel Principe portafle nel Ciclo. E co 
sì pofeia per quello l’Imperadore indemecon gl’altri Dei s’adoraua , 
Ragiona di quella cofa largamente Hcrodiano fubito nel principio 
del quarto libro. E fi pare che quello modo di conlccrare gl’buoinii'.i, 
che vennero dopo Celare Dittatore,lo prendeflero dall'cfcquic di lui, 
la forma delle quali non fu molto da quella diucrlà. Fu il primo Va- 
lerio Publicola, che recitò l’orazion ftinebre in lode di Bruto , che fa 
di fi fatta maniera grata, c gioconda al popol Romano, chcncreftò 
poi la confuetudincjchc ogn’hora.chc alcuno flrcnuamente combat- 
tendo venia della vita al fine, era con lodi da i principali, c più nobili 
■celebrato . Diccfi medclimamente, che deU'orazioni funebri dc’Grc- 
ci quella fu la piu antica, le egli non fu già, che Solone , il quale, co- 
me ne fa fede Gellio nel diciallcttefimo libro,regnando in Roma Tar 
quino Prifco,dicde a gli Atenicfi le leggi,fulTe egli l’autore di tal colà, 
come afferma Anallimcnc oratore . Fa di ciò tefìimomianza Plutarco 
nella vita di Valerio. Etappo i Romani dipoi come ferine l’ifteflo 
Plutarco nella vita di Cammillo,perchclc donne haueano contribui- 
to i loro ornamenti d’oro, perche d’elli fi faceflc vna tazza, la qu.'ilc fi 
doueffe mandare a prefèntare in Delfo, fu dal Senato fatto vn Decte- 
to,pcr lo quale fi diterminaua , che in quel modo raedcfìmo,che per 

? l’huomini, cosi anche per le femmine lì concedeflè di fare l’orazioni 
unebri. Quindiadunquevcnue.nproccdcrl’vfbdi efaltare con lodi 
i morti,il qu.alc hoggi tra noi fi oficrua } egli è ben vero , che quello fi 
oficrua in dar lode a coloro , le già non vogliamo prendere ardire dì 
dite anche cofe non vere,! quali mentre furono in quella vita attefero 
quanto più fu loro poflìbile,chc da ognuno lì dicclle ben di loro; per 
fioche per dir il vero quello è indizio principalmente , c pardcular- 
metite di valore , c virtù , & anciic di vizio , c di mancamento, in va 
huomo mentre viue . Perche chiara colà òche vnhuomo,chc fia ve- 
ramente huomo da bene per certo natur.ale iHinto c Icmprc intento]^ 
che gl'altri huomini non piglino diluì cattìu.a , c linillra opinione, e 
«he anche dopo la morte Tua fi dica Tempre ben di lui : douc d’altra 
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iurte vno , che fia blafimcuole, c dì malavita non ha qucftacosì fura, 
iptcnzione . Onde Platone nella Piftola che egli (crine a Oirnigi ti- 
r^nno,la feconda, arterma di muouerfi da quella con^hicmir.i i trf de 
re, che in coloro , che (bn morti, ila qualche rentimcnto delle coir, 
(polire . 

Chi fuffero i primi , che facejfero gtObetifchi , o che gli portaffev , 
a ^pma, e quiuiJichiaratOy e corretto V» luogo diTlhùOt 
e delle note degli ObeUfei, e qiulifuffero lelet 
, tere de^ Egh^:tij . CAV. XI. ^ 

H Abbiamo nel precedente capitolo dclcritto i Labcrinti, e le Pi-, 
ramidi opere de’ Re degne d’ellcre in tutto ammirate, inollnn, 
do parimente d’edì gl’autori . Vengono bora gli Obclilci , che 
oiedelimamente da’Rc agata tra loro fàtron fatti. Gli Obelifcifon 
traili di pietra alla deità del Sole dedicati , onde per tal cagione a (b- 
miglianza de’raggi lì laccano . Hanno .appo gli Ègizzij dal r.aggio il 
nome,& in vero, che tale è del raggio la forma qualhora egli entra per 
vnafìncAra . I Greci gli danno il nome dalla lbmiglianza,che hanno 
con lo Ipedonc perche appo loro Obelos, e lo fpedone . Furono Jelli 
Obelifci dirizzati primicr.imcntc nello Egitto, e dipoi in Roma mol- 
li. Mitres fu quelli, per quanto afferma Plinio nel trentèlimo (tifo li- 
bro,che auanti ad ogn’altr'huomo ordinò tal opera ncll*£gitto,chc fa 
quelli, che regnò nella Città del Sole,e(]èndogli il far ciò in fogno co 
mandato : perche tutto quello era in cllolcolpito. Ne fecero polcia 
nella medelìma Città piu altri gl’altri Re d’Egitto. ConciofuUccola, 
che Sochi ve ne fece dirizzare quattro di quarant’otto cubiti di lun- 
ghezza. E Ramclè, che fu quelli al tempo del quale Ilio fu prefa, di 
cubiti quaranta : c l’illcllo ne Fece dirizzare vn altro di lunghezza di 
piedi nouantanoue, e di larghezza di cubiti quattro per faccia. Ve 
n’eranoduc altti,rvnofittoui mettere da Mime, e l'altro da Fio.Tut- 
«e quelle cole fì cattano da Plinio nel libro trentèlimo fello . Bencò 
vero , che i n alcuni telli fi legge non da Mime, ma da Smarre , e non 
i^a Fio,ma da Erafic,fi checonuienc,chco negl’Vni,o negl'altri vi fia 
errore. Ne fece fermare vno in Alcllandria Tolommeo Filadelfbdicu 
bitiottanu. Ne fece metter due anche Perone nel Tempio del Sole 
|jcr quella cagione ; che fi dice che quello Re, come fa di ciò fede He 
cedoto nel fecondo libro , commile vn errore che lanciò vn’armc nel 
.rnezo de’giramenti dell’acquc del fiume , & hauen do per tal cagione 
, perduto in vn fubito il vcdere,per Ifpazio di dieci anni, fu Icnipre cie- 
co: ncll’vndicefimo anno poi glifìi d.all'oracolo nella Città di Bull 
jdiato rilpolla, che gli làrcbbc la villa ccllituita, lccgiifìfufielauai;i 
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tD,<he dòueegli c fcrìtto Nuncoreo, Ci debbe togliere Se(bflrìd«, non 
Sefotidcjil qualc(per quanto fcriucndo afferma Hcrodoto)fu padre di 

2 uefto Perone di cui ragiona Plinio nel Teflu libro al capitolo vento* 
ino nono , e Strabono nel fétcimo , e Giuféppc nel fecondo volume 
contra Apione. Egli none medefìmamente dapaflàrcon fìlenzio, 
come gli obelilci per lo più erano intagliati di certi fogni, cìjc di effi- 
gie diuerfe d’animali , accioche col mezo di quelli fi moflraflc aH’ctà 
fèguenti, o la gloria di que’Re , o i voti da loro adempiti , e quelle 0 
fcolpiuano in vece di lettere, come dice Plinio nel trentèlimo lòfio li- 
bro. ConciolTiacolàcbe quelle lculture,e queire.^gie,le quali noi ve« 
diamo, fon lettere Egizzie. E Cornelio Tacito, nel trediccllmo libro 
delle Tue hillorie . 1 primi, dice, furono gli Egizzij col mezo delle fìr 
gare degli animali,quanto,che haueano, nella mente rapprclentaua- 
no , & antichilTime memorie delle menti de gl’buomini Icolpitc nelle 
pietre li veggono . Et anche Strabono nel diciaflettelimo libro dille. 
Sono negli obclifei alcune lettere , che di quei Re le ricchezze; , e la 
potenza dimollrano : pcrciochecon rapprefentare vn’Ape, che fac- 
cia il mele, lignifìcauano il Re, nel quale li debbono! pungoli dalla 
giocondità moderati ritrouare . Con l’efHgie dello Sparuiero lignifì. 
cauano vna cofa con prellezza fatta, perche quell 'vccello ù vclocillimo 
fepra tutti gl’altri vccelli . Scriucano eziandio col pingere alcuni ftru 
mentijO mcnjbri humani: e quello fii dimollrato da Diodoro, fubito 
jiel principio del quarto libro . 

fu/fe il primo che ordinarle t^ftlo^ cioè la franchigiat & intbe 
in che modo fiano danai vfati gli .Afìli, CjfT. XII. 

D Opo.chc Hercole li fii di quello Mondo panito, i nipoti di eit 
lo come fcriue Seruiolbprarottauo libro JeirEneide hauen- 
do timore dcirinlìdic di coloro fquali erano (lati da elfo offeli,, 
furono i primi, che li fabbricarono in Atene l’Afilo , doè/l Tempio 
della Milcricordia, d’onde non potelTc alcuno elTèr p^r fòrza cauato I 
ConciolTìacofa, che qucfla parol.i li compone dell’ A. cioè lenza, e filo 
ciò è cauo : la qual colà viene afl'ermata da Stazio nel dodicclimo del- 
la Tcbaidc dicendo. 

Et è fama che ^Hercole i nipoti - . 

da itancbi dalle guerre f poiché nella ^ 

Tomba,erailn:mtelor paterno t il Jeggio * 

Fovdaro, e così il facro luogo fero ' ' 

Ejfugio a turni deboli /scuro. 

Famedelimamcotc di cllb mézione Plutarco nella vita di Teléo. Ma , 
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iò quanto a me con più vcrità,fc non m’inganno, atmbuiref più toffir 
qucùa inucnzionc a Mosè, ilquale,comc (criue EuicbiOjW mollo pri 
ma , che elio Hcrcoic non fu . Pcrciochc quelli, come nc fa fede Giu- 
feppe nel quarto libro dciramichità, in tre di .quelle Citta,lc qualien 
no Rate da lui edificate, mentre, che egli il popolo Hebreo nel patrio 
terreno riconducea.vi fermò l’ Alilo -, che d^elle eflere a coloro fol^ 
mente rcfugio,che lenza, che le n’accorgelIcro,hauellèro 1 homicidio 
commeflb. È dipoi Romulo molto tempo dopo ciò trapaflaro per h*- 
ucre maggior numero d’huomini forcftieri.co’quali la Citta di Roina 
potellc edificare, fece come afferma Scriiio,vno Alilo ad imitazione di 
quello d’ Atene, fi come fa di ciò teftimonianza Liuio nel primo dal- 
la edificazion di Roma, c fù ciò dimoftrato da Dionigi nel fecondo li 
bro.doue qualunche v’andaua,cra licUro,c libero da ogni pcna.Ouui 
dio nel terzo de’ Falli . 


' Come I{pmHlocin/e d'alte mura 

La Selifa,edijffe qui corra chi vuole ’ 

' Chefiafteuro . ' , - ' . / 

Et anche Virgilio nell ottano dille. , ... , , 

iÌHiudi la Sciita che ficuro^fUof . ‘ ’ ' 1 

»• Fudal{pmiilp fiuta . ' j 

Fu eziandio vn’altro Afilo , come afferma Stra^ne neH’ottauo della ■ 
Geografia non lontanoda Troezene in vn’K'ola detta Calauria, de* ^ 

dicalo a Nettunno. F.t oltre acciò anche vn’altro in Egitto vicino alla ^ 

bocca del Nilo detta canopica, confccrato ad Hercole.dcl quale fa He 
rodoto menzione nel fecondo libro . Era medclìmamcnte in quel li- j 
do { dice egli ) che anche hoggi vi è il Tempio d’Hcrcolc , al quale le 
qual lì voglia Ichiauo di chi lì lìa fuggendo lì riducea,e prcndea le no- 
te faerc a quello Dio le llclT'o dedicando, era cola vietata , c nefanda il 
toccarlo . E quella legge fi c confcruata fempre, lenza rimuouerfi mai 
per fino all’età mia. Fu eziandio in elio Em’tto, fi come fcriue Strabo-* 
m neldiciallettcfimo, & vitiino libro della Geografia, l’ Alilo d’Ofi- 
ridc; c nella Scria quello d’ Apollo , SonoancTic oggi nella nollr» jj 
Crillianità , c mailìmamente tra gl' Inglefi per tutto , gli Afili , che 
danno aperti per coloro non folamente i quali delle inlìdie lofpctta- 
no , ma eziandio per qua| fi voglia huomo colpeuole ancora, che fuf- 
fero colpcuoli di maelli offefa : la qual cofa è cagione, che luanifclla- 
mente appjrifca , che noi non habbiamo canato quell’ordine da Mo- 
fc, che ordinò l’ Afilo per coloro folamcntc,! qu.ali centra il voler loro j 

hauclTcro commcflol’homicidio • 
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BeVòrìghle Sei Teatro , e del recitare in effe le Commedie , e le Tragedie « 
t chi fofiero i primi , che fabbricarono in J{pma il T eatro , e l'anfi- 
teatro , e’I Circo »eper qual cagione nelT Stufi teatro fi ffargefie 
la rena y equini dell' vfo dello fi>efio tauarfi appo gli 
anticbiye dell orìgine delle Terme. CjiV. XIII. 

L a confuetudine del' Teatro, ch’era fabbricato a guifa di mezo cec 
chio,così detto dalla parola Greca che fìgnifìca, V»^io, e fi può 
Latinamente chiamare rpetiacolo(fu per quanto amtma Calilo- 
doro nelle Pillole ) prefa da’ Greci : concioliacofa che perche gl’huo- 
nini , che attendeano a coltiuar la Terra ne’dì fèriati vlàdero di cele- 
brare per le felue , cper le contrade a diuerfì Dei i facrilìzij , gli A te- 
nie li ntrono i primi « che quelli fpettacoli dentro nella Città trapor- 
tatono,chiamandolo con Greco vocabolo Teatto,per quello,che dea 
no in elTo la moltitudine del popolo da lontano, radnnandouill pote- 
va lènza alcuno impedimento vedere. Etapprellb colloro, come lcri- 
ve Eufebio nel fecondo della preparazione Euangelica , fu Dionigi il 
primo, che fece il Teatro : e per quello, per quanto io m’immagino, 
dice Seniio, che egli lì collumaua di rapprefentare i giuochi teatrali 
folamentein onore del padre I ibero, tcagl’antichi. £ Plutarco Umil- 
mente nella vira di Telco apertamente dirne lira, che in Atene vi fu- 
rono I Teatri , certa cofa è, come Tenue Strabene nel diciallcttelìmo , 
che vicino ad Alcllàndria in Antirrodo Ilola,fu medelìmamente il 
Teatro . E quello collume fu da’ Romani ancora traportato in Ro- 
ma di edificare il Teatro nella Città , come anco molte altre cofe , il- 
quale era fitto di maniera, e con ordine tale, che diuerlb la Tua fron- 
te fra le due corna v’erala Scena, detta dalla parola Greca Schinis , 
cheapprellb i Greci lignifica tabernacolo, cniamaroin til guifadal 
^e ombra. La Scena da principio fu per cagione deU’orabra ritro- 
vata, nellaquale que’giuochi , che heboero da elio luogo il nome di 
Scenici, furon primieramente rapprelentati,i quali,comeaflerma Li- 
uio,furono ordà'nati l'anno dairedificazion di Roma 1. ellèndo Co 
(òli C.Sulpizio Petico , e C. Licinio Stolone, Iblo per cagione di fiir 
fermare la pelle . Certa cofa è , che non lì potendo la grauezza della 
pelle ne per alcun partito che gl’huomini intorno ad ella prendelle- 
ro , ne per diuinó aiuto alleggerire , fra gl’altri modi , cu’ quali lì cer- 
caua la cctclle ira placarè fii rilòluio d’introdurre quelli giuochi si far 
d dall’inTane menti de gl’huomini, che lìfaceano a credere che Dio.ll 
douelTe con ellì per qne’lafdui modi dlfalti , e di balli , placare . Ha- 
vendo adunque fatti grillrioni 4 e’giocatori dpllà Tofeàna venire , i 
■ali lènza recitare alcun verlb , fenza fare atto alcuno d’imitare ver- 
, al Tuono de’ pifierj faltaodo f rappcefèiitauano maniere di falti, e 
Di ToM.yirg, M mouì- 
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motitmemi dì pcrìòna molto conuencuolì. La noiiìtà dì tale ìpetraco- 

10 di così fatta maltiera aqucl popolo bellìcolò apportò diletto, e pia- 
cere , che dipoi ì gìouani tra loro cominciarono quelle maniere dì 
giuochìjcon mefcoTarui canti diueriì icompofti a imitare. Quelli ver- 

11 ridicoli fenza canto proj)crici,e fparll,lì chiamauano cqn Greca pa- 
rola Exodia, lì come quelli, che cantando lì recitauano Epodia.E 

J jcrche il giuocatore , o recitante con parola Tofcàha, li diceua lllcj:., 
u quello nome di Iftrioni, a coloro che recitauano , impollo'. £ di> 
poi pailati anni centoaentidue,che fu l’anno dalla edificazion di Ro« 
ma 5 1 ) . Liuio Andronico fii’l primo che diede ad ellcr recitata vna fa 
«loia compolla in verlì . Et in tal guifa venne poi il giuoco a coiiiiér- 
lìrll in arte, che polcìa i Poeti Comici, i Tragici, e graltri recitauano 
i poemi loro in Scena : erano in ellà oltre acciò i banditori, i pifFèri, i 
fonatori di cetcra , 8 c altri cosi Eitti , che Icmpre cantauano nella fine 
di cialcun atto . Ora c’nó mi pare in vero in quello luogo fiior dì prò 
polito di ragionare alcune colè del modo principalmente del farle 
Commedie, c le Tragedie . Concicllìacofacne hauendo Cicerone nel 
terzo libro dell’Oratore detto di Rolcio,(lquale fu huomo Franzclc, 
le valentillimo nel recitar Commedie, e d i lui maellro neirelcrcitarfi 
nella pronunzia, e ne’gelli. Non rapprefenta mai Rolcio quello ver* 
(ò con quel gello col quale e’può i lono fiati alcuni i quali hanno lo* 
rpettato, che i Comici,& i Tragici, loliti di recirareji lòr poemi , & > 
Mimi.cioc grifirioni , fufler pronti a douer per cagione dielprìmere 
i fatti, & i detti delle pcrfonc introdotte,le voci loro co gefti lolamcte 
rappresétare nuoue. Laqual cofa in vn’alcro luogo Cicerone ne’faoi 
Paradoin dimofira eller rallà,quando dice. L’Ifirione, le auuiene che 
fi muoua fuor della mifura pur vn poco , o le pure il verfo vien prò» 
aunziato con vna fillaba piu breue , o con vna più Innga, ha delle fi> 
Ichiate, & è befiato,e con befirggìatricnti Icacciato . Se adunque l’I* 
ftrione col gello , è non con la vóce rapprclcntaua , come può Ilare , 
che vn muto fufie hclla'ptonunzia riprelb ? La Scena Teatrale al reni 
pò di quegl’huomini antichillìmi non hauea le pareti , ma H ricopria 
con le frondi Iblamente : cominciaton polcia acompo'rqui le tauole 
a vfo di pareti, & in tal guilà era fatta talora con due, ebenefpellà 
con più balchi . V’era oltre acciò il prolccnio, ch’era illuogo dauan- 
ti nel quale i giuòchi fi rapprelèntauano . V itgilio . 

E ne pmpitiaUorgr antichi ^tHocbi ^ Si prefintano • '■> 

E nel mezo era TOrchcfira, nellaqUale erano deputati i luoghi, dotte 
quei Senatori lòleano lèdete , d’ónde fi potefiero i gefii di tutti colo* 

' ro,i quali i giuochi rappfcactauàno vedere,&' era quei luogo' detto or 
thefira per quello, che quiui era fblfio, che fi< face^ró i lalti, perdo- 
cheillài care in lingua Grecali dice Prchifis. Nella Cauca poich'era 
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la parte eli mezo del Teatro , v'erano i lèggi dc’Caualierl rparciti me- 
defìmamente tra loro in ordini di gradi. Nel circuito di quel mez* 
cerchio erano i gradi di sì fatta maniera difpofti , Se ordinari , che nel 
giro Tempre i più alti venillero a efler fuperiori,& in quelli lèdea mc- 
Kolatamente la plebe . Quegli pofeiache non haueano luogo da po- 
eerui lèdere , fèrmatill nel piano di dentro (lauano a vedere ; perciò* 
che i Senatoriydal popolo Sparati, llauano a vedere gli Ipettacoli. Del 
la qual cola furono i primi autori come allèrma Liuio nel quarto del 
la guerra Macedonica,^ anche Plutarco, Scipione rAlFricano,& Va 
lerio Sempronio Lungo, Conlbli, il che fu cagione , che gl’animi del 
volgo fé gli voluron contra , & abbatterono di buona maniera il fa* 
norc di Scipione . Egli è bene il vero , che Valerio Mallìmo racconta 
«he quella cofa fu fatta per parere del lècondo AUricano . Le Cauec 
del Teatro non erano da volta alcuna ricoperte , onde li lòleano con 
vele ricoprire . E perciò fù’l primo Q^Catulo , che auanti ad ogn’al* 

■ tto, come ferine Plinio ne! diciannouelìmo fece con le lenzuola om* 
bra al Teatro, q &i il pruno che gli fece llender fopra vna vela di biUb. 
£ fu MarcoScauro il primo, che nel tempoche egli fu Edile, fabbricò 
vn Teatro in Roma non già tale , che hauellè a durare in perpetuo , 
‘ma per ifpazio di trenta giórni Iblamente nella forma di quello che 
*’c detto per rapprclèntare i giuochi Scenici,perche da prima i Teatri 
fi fiiceano per ceno tempo fole, conie dice Plinio nel trentèlimo lèllo 
libro al Capitolo quindicelìmo. Quelli nel tempo che fu Edile, fece 
vna fabbrica grandillìma fopra quani’altre fullèro fiate mai per le ma 
ni de gl’huomini fatte, non dico per ceno fpazio di tempo, ma ezian 
dio per douerc eternamente durare, e quello chefègue . E C. Curio- 
ne, ilquale nel tempo,che furono le guerre ciuile'raori, ellendo dalla 
pane di Celare , &ce faienell’ellèquic di fno padre due Teatri di le- 
gname,! quali ftandol’vno airincontró dell’altro polH,acciochc le fee 
ne non focellèro tra loro ftrepito, & in vn fubito in giro riuoltatele,e 
le corna tra loro accozzandoli, hicea TAnfiteatro ; e rapprefentaua de^ 
Gladiatori glifpettacoli .. Pompeo Magno fu il primo come dice Cor 
nelio Tacito , che fece fabbricare in Roma il Teatro llabile di pietre 
quadre,relerapio delquale,come ferine Pluurco,prelè egli da quello, 
A’era in Miu‘lene,dopo che egli hebbe fuperato Mitridate. Caio Giu 
lio Celare, come neia tellimonianza Comelio,lcriuédò i &cti di Ne* 
rotte, fu il primo, che fece fare nel campo Marzio l’Anfiteatro, ilqna* 
le era vn luogo fatto per rapprelèntare gli Ipettacoli., di fbrma roton* 
da , e come fe eTulIc fìtto di due Teatriin/ieme giunti nel modo che . 
di già è flato da noi' dimollrato ( e quello fu poco tempo- dipei fatto 
disfare da Augnilo douendo fare edificare il Maufuléo , ilquale anch* 
^li difegaò l^Anfite^co ^ m'cM della Città , che fu poi fìtto da Ve 
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fpa(ìano,e confcgrato da Tito.comc G legge In Tranquillo. Tutto ciò 
icrìue Suctonio nelle vlw di coftoro . Ma perche Domiziano , come 
riflelFo autore atferma, a tutte le fàbbriche,lequali egli dopo la morte 
Joro.o fece reftaurare,o ridurre alia loro perfezzione,v’aggiunlc il fuo 
titolo folo.fenza fare del primo autor di edè memoria veruna, quindi 
auuenne che Marziale , lecondo l’openion mia, volle ad edb adulàxc» 
fubito nel corainciamen to della Aia opera quando c’didc. 
Cei'ngn'o^ra al Cefareo Anfiteatro 
Di tutte I altre in vece, d'vna fola ' 

Sparga la fkpta fa le genti il nome . 

Fece mcdcfimamentq^Èrodc fabbricare in Gierufàlemme, in on<y^ 
re di Cefare Augufto il Teatro , c l'Anfiteatro , come ferine Giulèp* 
pe nel quindiceumo deH’antichità . £ nello Anfiteatro fi rapptelcn> 
tauano i giuochi delle bcllie, e dc'Gladiatori ; conciofiullè cola che fi 
laccano a forza condur quiui molte perlbne, o condennate alla mor- 
te, o latte nelle guerre prigione, a combattere còn le fiere, & in tal gui 
fa metterli a morire . U che fu al&rmato dal Pocu Epigratnmaurio, 
quando dificfii 

7{ella rena capir potè inocentl. 

Scriue Seneca , che due i quali erano defiinati a coti fiitta lòrte di 
battaglia fi pri uarono per le medefimi della vita , auanti che do /c- 
guiife. Si mettd da gli fcrittori per auuertire aJrri di talcommo- 
dità , la rena per l'Anfiteatro, cioè la colà contenuta per la contcnenn 
te, celò con molta eleganza . Marziale in vn’alrro luogo » 

Quanto canta la fama a te la rena. Dona 
£ quello adiaiene per quella cagione, che l’Anfiteatro fi Iblea (par 
ger tutto di arena , o a fine , che’combattenci non s’irabrattaficro nel 
(angue di coloro, che vi lafdauao9,combattendo,la vira,o fi veramen 
te acdothe’l ùngile >che.quiulfi (ìpatgea > non apportallè alle genti, 
«he (lauanoa vedere otrbir per laqual colà k moltitudine de'gioua- 
tùilotielopra la rena volgendo il fangue fparfo rìcopriano. Egli è ben 
vero, che K>no Aati'alcuni, i quali hanno tenuto, che la cagione dello 
fpargcrfc la rena fia fiata vn alua,aifermando,che ella vi fi ipargeaalv 
fìk che qUe’Gladiatori ( combactendo f non venillero a sdrucciolarC'. 
:}t<iico,dell»'foroia di cui nel pàfiàto libro al Capitolo quattordicefi- 
ini> barbiamo lacgamente ctauaca, fizvn luogo dilègnato primiera!- 
mente nel tempe^ che'KgùftuarTatquìnio Prileo, efirron quiui, e per 
i Senatoeii c per i Cattalicti parimenti i luoghi dioifi, d'onde efiì po>- 
tefierofiatltai Vedere colorochequiutàgiuoefai reppre/èntauano. Le 
•battaglie che vi fi rappre&oiouano erano dicaiialR,.'e<del fare alle pu- 
gna, i quali vi fi fiaceuano della Tofeana venire. Fu chiamato quelle 
il C irco utAfiìmo » Ncfuiórro dipoi kbbtkaii olw« a qucfixi due altd, 
. . b. ilfli' 
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A FlamiAÌo, e quello di Nerone . In quedo v’era flato già vn’Obelt- 
fco, ilquale oggi a Roma è nel Vaticano. Corobatteuano eziandio 
nel circo i Lottatori, come fcriue Dionigi , i quali, o veramente rap- 
prefentauano i giuochi lóro combattendo^ o veramente correndo , o 
pure lottàdo,e quelle forti di battaglie di co fioro fi rapprefentarono a* 
■Romani allora prìmeramente,quando furono Confou Sp. Puflumio 
Albino,e Q^Marzio Filippo l'anno 568. dalla edifìcazion di Roma , 
(criue ciòLiuio nel nono libro della 4. Deca. Aggiungali ora alla ma- 
gnificenza di quelle ^bbriche la funtuofità delle Terme; perche e* 
ni cofluroe degl’antichi di lauarfi ogni giorno,perche il &r queflo,pec 
-quanto afferma Ceiroyvaleaconfèruarelafanità . E quindi nacque 
i'vfb, che ciafeun Cittadino hauefle i Tuoi bagni priuati, fecondo che 
Je ficiiltà fue comportanano: ma fàccédofi pofeia maggiore la funtuo 
Età de’ Principi , cominciarono hauerei bagni pulmlici, & erano 
•per ciò deputati i luoghi, i quali, o per Tacque loro calde, o per le ri- 
Tcaldace col fuoco, deuètocommoditàdilauarfi,edi fudare,e quelli 
con Greca parola furon detti Terme . E fi in altri luoghi , fi anche in 
Roma fiparea, come dice Aromiano, che a guifadi prouincie fiiffer* 
£tbbricati,ne’quali la plebe ancora fi potelTe lauare : e fu di si/attà ma 
Oliera peculiare a’pcincipi il ciò fire infiemecon elTa mefcolata mente 
che Commodoj Gordiano, e Galeno i più giouani, per quanto fcriue 
Capitolino, parte di loro, tre volte , parte cinque , o vero fette di fta- 
te, e due volte il giorno di Verno entrauano a uuaifi.e cenauano nel 
le terme. V’erano riceunte le donne ancora , ch’erano vn’accommo- 
dato flrumento da prenderne piacere. Furono da principio di gran 
lode in Roma, le Terme Agrippine, le Neronianc, quellcdi Tito, dì 
VelbeHano, di Domiziano, i’Antoniane , TAlelTandrinc, le Gordia* 
ce, le Seueriane,le Diocleziane , T Aureliane , le Coflantiniane , e le 
Nouaziane . Furon già edificate quelle con grofià fpefa,quafì a guifà' 
di tante Città. Erano in elle largò illlme piazze, v’erano Portici, e ne* 
Portici v'erano logge co luoghi da federe, nellequali i Filofbfi,i Ret- 
tori, & altri huomini che che attcndeano allrftudi,flauano di^utan- 
4 o a fèdere . Vera eziandiolo fleccato, nelquale i lottatori fi efercita- 
uano . Et oltre acciò v’erano dentro poi molti luoghi artifiziofìflima- 
mente &tti da potere la lulTuria fomentare , con tanto bcfliale 
• iciocchezza fi pare» che i Romani Imperadori ccrcaflero 
■; di tutte le fòrti de’ piaceri gli allettamenti, con si 
-, groflè fpefe , che' nelle cofe di'si poco ' > 
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Cìji fnjfe il primo che ritroHÒ l'arte de maeflri di legnami, & in effa la Ségt, 
ixAfce, t ,Archipendoloy il Succhielio, la Colta, il I{egolo ,laBi^ 
Ìancia,il forno, _Ìa Chiane, il Compa(ìo,la Scure , le 

Botti,<^tfafidiyimim.C^T,XIIII, j • 

•.*. ,■ 4 • . . : ‘ 

L a Fabbrica mareriatia, cioè dc’lcgnami,fu primieramente ritrai 
uata da Dcdalo,come ferine Plinio nel fetkimo libroj& in cllà fa 
rono anche trouati dairifteOo la Sega, l’Afce , l’Archipendolo, 
cioè quello ftrumcnto col quale con vn piombo pendente da vn filo, 
c dal Gnomoncjfc la fabbrica,© opera ftàdiritca,o puree tortaje pcn- 
de,fi confidera,cio.è fi cerca di vedere :•&: apprelTo ciò il Triuello an- 
cora, & il Glatinodcrtoda’GrccLColla,concuiilegniinficmeficon 
giungonT, & attaccano . La figa poi , o Regolo che dir vogliamo. 
Squadra, la Chiane, il Torno furono inuenzione di Teodoro Sa- 
jnio. Egli è ben vero che Ouuidio ncIKottauo libro delle Trasforma- 
zioni dille , che Pcrdicedi Dedalo ( come nata di Tua forella ) nipote 
fu q uella, che ritróuò il fedo, cioè quello finimento colquale volteg- 
giando fi dilegnano i cerchi, o tondi che dir vogliamo, & anche la Ic- 
ga:pcrcioche ella hauea in eicmpio canato le fpinc , che nel mezo del 
peicc hauea con fiderate , di che ragionò nel libro , che egli intitolò , 
in Ibin i ancora dicendo . , 

t . , 

Come a cui futa ritrouata Sega, Cagìon di morte . t 

Ma fecondo , che (crine Diodoro nel quinto libro Talao , e Jion Pcr- 
dice giouanetto figliuolo della (orella di elio Dedalo, a coi cgH vcniua 
infegnandojfu il primo, che hauendo rrtrouata vna mafcella d’vn (cr- 
pente , e con c(Ta vn picciolo legnetto legato , rapprefèntando pofeià 
quella fpellèzza di denti vna (cgadifcrro,'nc compo(è; in quella guifit 
trouò medefimamenteil Torno, e la ruota de’ Pentolai , fi come egli c 
fiato già da noi moftrato : & hauendo in tal guifa con piu cole fatto a 
gl’huomint giouamentò, venne con lode non piccola ad elTer celebra- 
to. Dedalo modo da inllidia , giudicando che brutta cofa fullè che vn 
fuo difcepòlo giouanetto, di gloria fuperato,lo fece con inganno mori 
re . Dice Vitruuio nel nono libro, che la riga , ouero fquadra la fog-* 
già dellaquale,come che fia d’altra maniera, di gran li'iga differente da 
quella che comunemente fi cofiuma, non folamente nelle mifiire, ma 
negli edihzij ancora c vtile,fu iniienzione' di Pittagora, c pwne quiui 
di ella la forma molto inuero artifiziola . DiCefi che la $cure fu ritro- 
uata da Pantafilea Reina delle Amazoni . Oràquanto al refio quan- 
dunque di quefi’artc de’fa legnami, e de gli firuméti di efia (ène ritruo 
uinoda cattare altre co(c d’altri luoghi, ione attribuirei al giudizi* 
mio l’iaucnzionc piu tolto allì Ebrei , tra i quali furono molto auan- 
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ti , che fuflc Dedalo molti artefìzi ottimi , e inaflimamcntc nella fab- 
bnea del Tabcrtiacolo,. «quale fti «cdicato a Dio da Mose, che fu an- 
eh egli molto piu antico di Dedalo^ come (criue Euiebio . O pure lo 
attribuirci ài Tiri, i quali , per quanto afferma Giufèppe neirottauo 
dell antichità, furono in quell'arte molto più eccellenti di gran lunga, 
che non furono gli Ebrei : laónde Salomone douendo fere la fabbrica 
^^**'P*o ^b^re dii Dio,richiefè il Re di Tiro per fue lettere , che 
gli mandadè i maeftri dell’arte de’legnami, fi come il medefimo Giu- 
fepw. Se Eulebio fanno di ciò teftimonianza . In qual maniera poi fi 
u ir* fegnami piu deboli, e più lottili vafi , che tufferò capaci , e 
che fu^ro dentro ripiegati, e gonfi, fi come fono le Botti, Pfeufippo, 
Laerzio , fu quelli, che l’infegnò auanti ad ogn’altro. I 
Vali fatti di. yimibi , come fono i certi , canertri , corbelli , e limili , 
per quello che ne fe tertimonio Seruro nel primo della Gcorgica , fu- 
rono da Cerere primieramente morti^ti . 

Chi f offe quelli , che primieramnte hebbe Imperio fopral Mare , & in 
, : : che modo fi cominciò a nameare la prima volta , e chi [offe quel- 
li che rtttouo l ^rte del tiauicare y i vauiU di forti d/Mcr- 
/c ftl Iberno ylaVelayt oincora yC la battaglia nauale . 

CUT. X y. 

C HI è quelli , che non confèrtì , che l’vmana generazione venga 
meritamenre della fua ftoltizia riprefe , pofeià che ella non fi si 
dentro a’ fuoi confini ficura ritenere ? Conciofiacofe che quan- 
tunque Iddio ottimo, e grandillìmo hauefle al ben d'effe abbondeuol- 
nicnte prouueduto, ella nondimeno di Tuo proprio volere fi mette ne* 
percoli a precipitare . Percioche egli ne diede la Terra come elemen- 
to ftabilc, &: atto a doucrne fortentare, c noi,andiamo tentando il Cic 
Io , & il Marc . Or non fi mife Defdalo hauendofi febbricatc Tali a ir 
lalendo pel Ciclo? or non andiamo noi da fera cupidigia di danari ac- 
cccati.fopravn fotti! lcgno,non foló lolcando il Mare, ma quali che in 
cfló habitando ? Diche dolendoli nel primo de' fuoi vcru . Orazio 
Fiacco diflc. 

In vano vsò Dìo fua pruien^py quando'^ iivmjj!. . q 
y.Q DalTOceandiuife ■= ■ - .'i .'/icnuGfg .j . ù 

- r.t < LaTcrra,fe gìempi humimccrcanJù* ' ^ p 

Tafano in varie guif e ■- hJ:, ;-: r • 

’j* -^Tertcolofivadi. i : ■’i - Lfi.r/, 1 v.'rri'.i ofntrj.iùql.iwzq i 
Vhumana gente ardita - n jI' li'l sir u *• . 

.^iT' D'ognicofafoffrirprecipitofài- ' 
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Bone nonè d'andar permejfot corre, ' Mf -It 

£ poco più alto contn colui, che fii il primo che ciò tentallè.j! 1 
Ha-4eagranfor:^a,ecupidigia^aiide 
Di far graffi guadagni . ' ' 

Qjte' chela fi agii Barca ‘ ' 

Vnmall'onde commife infide i e crude',- 1 

E properzio nel terzo libro del Naufragio di Peto ragionaojdo 
yoi daHordwiquefol fate. cagione •; . .'i 

Di fiiranfiaUvitaypervoifoli ,f. oi - •<* 

• facciamo dirada alt immatura morte i, ’ ' , Iiiu.n;.-'. o.; ‘ , i 

% yoi di cibi crudeli a ivi<^ji fate -i' - • qc bo't'/iìul ' 

Degihuomin pajli; davoifoliifemi ’ : or»' » 

Be'pnfier nati fono . ' £ dipoi ibggiugne^ 

Ite pur curui lecite le caghiti • l-‘*i 

Della morte tejìete , que^a morte j... ..1 >' i.J i-h otioi 

Acconcia per le mande gl'huomin viene; 
clic la naturainfidiatr ice piane • ' . > 

_ ,A cupidità auarfe lefalsotide. £i in lòninia,con)e dillè il Pof. 
^ che non (finge i petti de’ mortali , 

Dell' orla facr a fame i ‘4 . 

Così adùq; fu di così fatta maniera il Mare da principio da gl’huoml 
ni frequetato, che dipoi lafciate andar le barche con lequati fi hauicò 
da prima, fabbficarun Nani a guifa di cafr,con lequali anche oggi qua* 
fi che tutto’lmar fi ricuopre.Et in tal guifa ritrouatafi l'arte del nauica 
re,ciafcuno è (lato ardito per fe medelimo di prenderli del Marc Tini 
pcrio,& in elio nó altrimenti, che &r fi foglia per lerraj farguerra.Ma* 
tépoc glàdi venite al fatto. Minos per qulto fcciue Stràbone nel io. 
lib.dclla Geografia, fa il primo, che tenne l’Impceo del Marc: quello 
che Diodoro nel 6,z NeitunnO attribuilcé,chc mi primo, che ritrouò 
l’arte del nauicarctpcrcheegli dicciNcttunno lècódoi Crctefi eflendo 
flato il primo-.chc ritrouò l’arte del nauigate, ordinò l’armata, e fu fat- 
to da Satur.di lei gouernarorc . quew fii dacoloro,chc venero di 
poi afFcrmato,chcNcttunnohauea del iMarc hauuto l’Impo,chiara co 
la è, che i Cretefi, come ne moflra Srrabone, tennero primicramete il 
principio del nauicarc , e loco p.qaefta cagione hebbe il fuo lulci- 
inento quel prouerbio. Il Crcrclc non fa il Mare',vlàto córra coloro,! 
quali fingono di non làper ql che henillìmo fanno , fi come è flato da 
noi ne’noftri prouerbij dimoftrato.Ora efsendo fiate xitrouate le bar- 
che da ptincipio,come fcriuc Plin.ncl 7 . Eritra Rc4hil prirao,chcco 
minciòanauicarcfrarifblcncl Mar rofib. Fa di ciò medefimamenta 
Quintil.fedc ad to.douc c*dicc.Sc qó folle flato alcuno^chc folle an- 


^DaVrb/no. Lib. HI. 

<!ato più aHantì di qllo, che icgu'ua, non farebbe cofa ne’Poeti,che tra 
pafTallc L. Andronico, non haremo ncli’Iftoriccofà,cheauàza(T< dc’Pó 
tefici gl’ Annali , 6c appreflo nauicheremo con le barche, e qllo clic fè- 
guc.Son alcuni,! quali cégon opinione, che nd fbUèr trouace le barche 
daefTo Tritra Re, ma più rollo da i Mifì,eda’TroiamVauaciaogn’aitro 
ncirElcfponto, allora che córra i Traci fccer paflàggio. Altri pofda vo 
glion,che lefuflèr prima ritrouate ncU’Oceano firicanico,echc fuflero 
cinte intorno di cuoio. Danao fu il primofeome fcriue Plin.ncl 7.1ib.) 
checódullè la Nane dell'Egitto nella Grecia-, & aItridicono,cheellafu 
tittouauda’Samotraci,come afferma Eufèbio nel i. della preparazione 
£uàgelica,o pure da Atlàte,come tiene opinione Clcméie : Se altri da 
Ncttunno,fì come c flato già da noi dimollrato-, altri da Mincrua,comc 
ferine Tertulliano nei lib.della Corona militare. Maio'qiiato a me giu 
dico,e piu vcraméte,comc fìconuiene,checiò fi debba a Noe attribuì’- 
ze,ilquale p quatone fa. teflimoniàza Eufèbio nel lo.dclla preparazi* 
neEuàgelica,fù molto tépo auantiche fulTèro,eDanao,e Nettuno.Có 
ciofiacofache quello Tanto, & innocente huomo, hauendo inteibda 
l>io,comc douea venite!] diluuio a diflruzione dell’vmana gcnerazio- 
tie,come aHcrma Giufeppe nel i. dell’ Antichità, p ifeapare dalla fùria 
deU’acque,fi fece ^bbrirare vn’arca di legname, laquale non c dubbio 
vctuno,chc non fu altro che vna Naue,& vn efempio, anzi il primo, & 
vnico veramente di fare i vafelli da nauicare didiuerlè fogge, e manie 
reacoloco,chcdoueanopofciaveniic. Et anche Berofo Caldeo,come 
Tilleflo Giufeppe aflèrma a quella medefìma arca diede di Naue il nu- 
me . E’ fi conuiene adunq;,e rigioneuolmcnte inuero,credere che l’v- 
fo del nauicare , e del fabbricar le Naui venifTe primicraméte da No^, 
auantialqualcche fi truoui,o legga, nó era flato mai aleuno,che fi folle 
meflb a tétarc il Mare, e mallimaméce trouando noi neH’ifleflo G iufep 
pe , come i nepoti di elio andàdo chi in vna,e chi in vn’altra parte del 
Mondo ad habitare,li leruirono perciò di molte Naui.Bene è veroche 
Tibullo,quefla cofa a’Tiri attribuifee, dicendo nella fcctima elegia. 
Ter poter dalle Torri il largo piano 
Veder del Mar la dotta T irò prima 
Fu che il legno in poter de'venti diede . 

Et inucro per quello (per quanto io flimo) che i Tiri,come fa di ciò fè 
de Strabene nel 1 6. libro furono per lungo fpazio di tempo eccellenti 
ncirarte delnauic.are . E quindi nafte, che ancor quelli, i quali dopò 
i tempi , ne’ quali fu Noè , quell’arte tale efeteitarono , fono Ilari di 

S ualche merito degni : conciofiacofa che, perche niun'arte quali fia 
ata férma dentro a’ luoi principi) , per quello c auuenuto , che mol- 
le fògge, cosi di Nauili, come di altre cofe deU’arte del nauicare ap- 
parteneatì ) fono fiate ciuouate , Icquali ixa&no quella bcU’arte molto 


Di Polidoro Virgilio 

illullnta , grauttorì dcllcqualì non giudichiamo che fiafìiorì di ptxù 
poiìto a quanto habbiamo difegnatO)di doucre oraraccótarc.Fu adun 
que Giaione il primo, che la Nane fece fabbricare, dcllaqualc, per 
quanto io tengo, c nc fa Diodoro nel primo libro teftimonianza, fi 
feruì pofeia tra gli Egizzij , Scfbftre Re d’Egitto auanti ad ogn’altro» 
Gli Eritrei fecero la Bircme . La T rireme fu opra , & inuenzione di 
Amocle Corintio , come fcriue Tucidide. La Quadrireme fu ritroua- 
tada’Cartaginefi, per quello che ferine Ariftotcle. Nefittone dì Sala* 
inina,ifu quelli che ordinò la quinquereme , laqual forte di Nauilio ^ 
(come afterma Polibio nel primo libro) i Romani prima di ogn ‘altro 
fabbricarono in Italia nell’apparato della prima guerra Punica. Ma de 
gl’ordini de’rcmi furono i primi inuentori Zenagora Siracufano , da 
quella .alla Decireme Nefegitone, per fino aordini dodici, Alcflandro 
^lagnu,fino a quindicijTolommeoSorero fino a trcta,Dcmetriod An 
tigono, fino a quaranta, Tolomeo FiKadelfo, fino a cinquanta, Toloi 
meo Filopatore,chehcbbedi Trifone il cognome. Hippio Tiriori-i 
trono la Nane da carico . Il lembo fu inuenzione de’ Cirenefi, la Cim- 
ba de’ Fenici , la Celoce de’Rodiani , la Cicero de’CIpriotti, la Lintre 
dc’Tcdefchi , che hanno intorno al Danubio le loro habitazioni . Li 
Scafa de gl’ Ilirij , e quelle forte di piccioli vafelli feguitano le Naui 
grolle . Il Remo fu inuenzione de’ Copi , della fua larghezza furono 
inuentori i Plateefi, le vele furono da Icaro ritrouate. Dice nondime- 
no Diodoro, che fu Eolo il primo , che dimoftro a i nauiganti l’vfare 
le vele. Dedalo riirouò l’albero della Nane, d’antenna. I Salamini, 
o pure gl’A teniefi furon quelli, che ritrouarono l’Hippagmi , ciocie 
Nani, lulequali fi portano i caualli ( per quanto fi tiene da Fello. ) Le 
Tette lunghe furon trouate da’ Tafij, cioè coperte difbpra . Gli Spro- 
ni, o Roltri vegl’aggiunfe Pifeo, l’Ancora i Tirreni. Eupalamiola 
fece di due denti • Alcuni fono , che attribuifeono quella inuenzione 
a Anafarfide,come Icriue Strabone nel fettimo, che fu quelli, che tro- 
uò-gli Arpagoni, cioè vn’arine lunga, nella fua fommitàfattaa vicino, 
colqualc lì prendono i valclli, dal verbo Greco Ardafo, che lignifica 
rapire . Tifi ntrouò il modo di gouernare il Timone, prefo di ciò l’e- 
fèmpio del Nibbio vcello ; percioche quell’vcello, come fcriue Plinio 
nel decimo libro, fi parc,che habbia l’arte del gouernare infegnata,co* 
ripiegamenti della coda, mollrando la natura fu in Cielo, quello che 
(àcellc nel profondo dibilbgno . Scriue Plinio , che Minoe fn’l primo 
che venifle a battaglia con rarm-ita. E quanto fi c fino a qui dc’Nauili 
detto, fia allàl,i quali perche fono flati riirouati Ibpra tutto p cagione 
di portare di qua , c di là in diuerfè parti , e dall’vno all’altro luogo le 
mercanzie, ho giudicato che fia ben fatto in tutti i modi di venir fubi- 
to a mgionare di chi fiano fiati del mercatantaregl’inuentori . 
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chi ftano Siati i primi che hanno ritrouato la Mutatura, e de' primi Fattori 
de Mercanti . C M T , X y I. 

L a Mercatura per dire il vero, è di non piccolo aiutoa gl’hiiomi- 
di quello mondo , pofciache ella è, che prouuCde all’vtile.e gio- 
uamento deliavita vmana col tràportare' pcrtucto quelle cole > 
.e merci , che fono al viuer nodro necefsarie , Se oltre acciò è quella , 
chegl’huomini ammaedra, & indruilceneirvlo ^ e nella fperienza di 
molte cofe, e molto grandi-, e fi tiene eziandio, che dia vaglia non po- 
co a fare, che fi facciano negozi), & amicizie con genti Barhare,& an- 
che con Regi . Laonde Plinio nel trentefimoterzo libro è di queda o- 
penione , Se inuero non fuor di propofito, che i commerzij iìano dati 
iblo per cagiohe del vitto ritrouati : ma per quello che ioncdirr.o, 
egli quiui parla dc’commerzij delie coic.ne’qualigrhuominilcome da 
cllb viene adermato ) al tempo de’ Troiani per fare delle cole al vitto 
necedàrie baratti tra loro, (ì veniuano eièrcitando, per laqiial cofa allo 
xa molto nobilmente, più che ora , con edb loro iì trattaua,e negozia- 
va . Dune da quel tempo in qua , efsendoH la moneta d'oro , ( li come 
cflo tiene opcnione) citrouata,eqtrò tanta cupidigia a gli huomini ad- 
'dodbyche per cagione di venir le mercanzie tra:portando,hanno le prò 
prie perlbne ad ogni forte di pericoli, o per dir cosi, al rifico della lor- 
-runa, ( fi come anche oggi fi ta) efpode. Onde verillimanientc di que- 
lli cotali dide Orazio Fiacco . 

Corre il prejlo mercante a gì' ludi ejlremi 

Tel Mar fuggendo , e per fxjft , e per fuochi . La pouertd. 

Dice medcfimamentc Cicerone nel primo degl’vffici, di queda 
mercatura quede parole . Et eda mercatura le ella ò debole , e di po- 
che forze,!! dee giudicare. che brutta cofa (la, fe pùreella è grande.e co 
piofa , che venga di per tutto molte cole recando , c che a molti lenza 
vanità vede apporti , non à da cllèrccon vituperio biafimata: oltre 

acciò fe redando dal guadagno fazia, o piu rollo contenta, di maniera 
che fpclTè volte da alto Mare nel porto , c dal porto ne’ campi , e nelle 
polsellìoni fi riduca, le paté, che ragioncuolillìmamentc meriti di cl- 
fer lodata.E la mercatura mcdcfimamente,per quanto afferma Plutar- 
co , da huomini preclarillimi efcrcitata , da Talcte , cioè da Solone , 
da Ippocratc, e da Platone . I Peni, per quanto ferine Plinio nel fetti- 
mo IiDro,furono quclliche la mercatura ritrouarono: ma Piodoro nel 
6. a Mercurio rattribuifcc,laqual cofa i Franzefi fi perfuadeuano, che 
Ride loro, che, come dice Celare, folcano fopra tutto Mercurio, come 
Diododoro adorare,dclquaIe erano apprcllb loro molti ritratti, & im 
magini molte : pcrciochc clli diccano che egli di tutte farti era inuen 

tote, 
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tote, di tutte le ftrade, e di tutti i viaggi fcorta, e guidatore; & 
fo giudicauano , che egli haueflcgrandìllimo potere ne’guadagni de, 
danari, e nelle mercatantie . Ma e’fi pare in vero che Plinio li cont»- 
riiafe mcdefimo, poiché egli nel mededefimo libro dice , ”‘'dte 
Libero fu quelli che ordino il comprare, & il vendere,emaluinamca 
te che la mercatura, laquale, dice egli, che fu da Peni trouata , altro m 
vero non è che vn certo atto di compcrare,e di vendere le raerMnzie. 
La onde c’iì debbe perauuentura quella cofa intendere di quella raa- 
ricra,chc i Peni furono i primi a efercitare la mercarura d^ padre Li 
bero prima ordinata . Ora per dire il vero, noi non giudichumo,che 
quella cofa lì debba a’Peni come primi , o a Mercurio, o al padre Li- 
bero attiibuire, poiché per quanto ne fà Giufeppe nel primo dell an- 
tichità tellimonianza, l’vfo del comprare , c del vendere fu tra gli b- 
brei molto gran tempo prima, cioè al tempo che fu Noè , i primi che 
fulTero fattori , o ncgoziatori,come afferma Erodoto nel primo furo- 
no i Lidi . Quelli fattori fono, non quelli i quali la mercatura vanno 
• egregiamente clércitando, ma quelli, che comprano da mercanti,^^r 
doucr pofeia da per loro le mercanzie da loro comjpratc,vendere agli 
altri : de’quali intefe Marco Tullio nel primo de gl'vfhci. Sono anco- 
ra fdifs egli ) riputati per huomini auari,e vili quelli, che comprano 
mercanzrc da mercanti, lequali elfi poi fubito voglion vendere , per- 
ciochc quelli non fanno profitto alcuno, fé eglino non dicono del- 
le bugie. 

Chi fuJTe il primo, che ordinò rarti delle Meretrici, & i Sacrifici detti Ba(^ 
canali, e (^ualfuffelapena delT adulterio, ochifuffe,che ritrouò 
il modo del filiere i capelli, l'yfo del tofarfi,e quan- 
do primieramente furono in I{pma i Bar- 
. beri, CoiT. KFH. 

C ErtiiTìmacofa , c diuolgatiflìma è che Venere laquale come ne 
fanno fede il prcncipc tra noi de’Poeti,& Ouuidio,fu della fon 
ma del Mare generata , fu impudica , & in tutto data a tutte le 
forti delle lafciuie, c delle libidini: come quella,chc generò d’adulte- 
rio più figliuoli: perciochc dcljfàmolb llupro di Marte generò Armo 
niadellaquale ragionò apieno Plutarco nella vita diPeIopida:di Mcr 
curio hebbe rErmafrodito,di Gioue Cupido,d Anchilc Enea,& Eri 
ce di Bure: perle quali cofe ella poi è fiata net Dea degramori , delle 
grazie, e parimente della bellezza, delle deìizie,di tutti i piacente del 
là libidine, e del coito tenuta, c riputata. Ora colici perche non fi pa- 
relTc, che ella fola fulle impudica,e de gl’huomini difiderofa,fii qucl- 
la.che prima d’ogn’altra, come ne fa fede Lattanzio nel primo libro , 
^ ® come 
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tome fìle^e neH'lAorìa,che da gl’ancichì era detta (aera, ordinò l’ar- 
K nieretricia,c fu la prima che fu cagione alle donne neirifola di CU 
pro,che con far copia del cotpo loro, facellèro guadagno . Laonde tra 
i Cipriotti,pcr quello che afferma Giuitino nel d eiottefìmo, venne fìt 
vn v(b che le fanciulle vergini auanti alle nozze determinate, per gua 
dagnarfi i danari della dote fi mandaflèro aguadagno al liio del Marc, 
per doucr pagarea Venere i fàggi del rimanenct della pudicizia loro. 
.Ora del numero di quefte Elifà quindi pa0ando allora, che ella fi ftig 
già da Tiro, ne fece rapire ottanta tutte vergini, e fòprale nani le fece 

f orre, affane che la giouentù poteflc prender le mogli , c che la Città 
aueflè chi generaflc in eflà de’figliuoli. Fu medefimamente tra’Oah> 
T>illonivn’vfanza,che qualora eglino haueflèro le facultà loro confu> 
mate, ciafeun plebeo per mancamento di roba da viuere, douefle foi« 
•zare le proprie figliuole a guadagnare có far copia altrui della fua per 
ioni . Et oltre acciò tutte le donne, per vna fola volta in tuttoil tem> 
po della vita loro, erano comuni a tutti gl’huomini del paefè: fi inct- 
teano a lèdere apprcflb al Tempio di Venere con le tempie allacciate 
intorno di nodi, e dicoroncttc, e ricci, e mentre parte di elle andau.i- 
noad alcune flanze fuor di lfrada,che dauanoa’tbrcflicricommodùà 
di-condurfi a quelle donne, l’altre ritoraauano indietro . Confiace- 
• fa che qu.indo elleno erano fiate quiui vna volra a federe , non era le- 
cito di tornar prima a cafa,che alcuno di celoro,che quiui erano arrU 
uati nó hauefle gettato in fèno alla donira danari, c che fi fufle có eS» 
congiunto. La donna riferbaua i danari hauuti,quafì che doucflèro od 
-vfb facto fcnurc,e l’huomocheglidaaa,dicea. Pertanto prego, per te 
JaDca MiIitta;checosi dagli Alìirf, Venere vicn chiamata. Ora te più 
belle rollo li fpediuano , ma non già rtcìrifleffo modo le piu bnme ^ 
.perche facea di mcfljero, bene fpellb, che vi fleflcro 5c vno, & vn’aU 
tro anno, talora afpettando . E tale era la legge, per cagione di fare in 
!tal guifa«lla Dea V encrc onore. Scritte tutto ciò Erodoto nel primo 
volume. Malcfeftc Baccanali furon veramete vn copiofo IcmenKaio , 
•tra quali tutte le nazioni, di libidine; l’autore dcllcquali, come l’iftcf- 
-fo Erodoto afferma, fu Melampo figliuolo di Amitconc, egli fi* 
quelli, che primieramente le portò diirEgitto tra i Greci, donc que- 
ifte felle fi cominciarono a fare . Percloche quiui le femmine andaua- 
no attorno perle ville, e pc’borghi portando rette ll.Mue di mifura dì 
vn cubito, compollc di nerui, nel ventre delIcqualicTano le patti ge- 
nitali grandi allatto, & andava loro-dauanji il plfero, ócandauano le- 
lodi di Bacco cantando . Furon dipoi ogni ducannicviebrate le fè^e 
Baccan.ali, chiamate Dionific,ntl monte Parnalòcongrlda,* remo- 
ti grandi degl’huomini.dal molto bere rifcald.-HÌ, e con tìrepito gr.ir» 
de di Timpani» Nc vi corfe poi molti» tempo, che vn certo Greto l"*® 
9 ; ICO 
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mo ignobile prlncipal Sacerdote di quelli Sacrifizi pafsòin Tofeanà, 
e quiui iniègnò quelle vfanze,& ordini cosi fitti. Penetrò pofeiaque 
Ila infezzione di quello male nella Tofeana in Roma , doue in modo 
veramente marauigliolb con la contagionc di tal pelle corruppe delle 
matrone la pudicizia ; fu da principio il Sacrario delle femmine fole i 
e non v’eranuomo alcuno introme(lb:fiaueano tre giorni determina* 
ti per cia(cun’anno,ne*quali di bel mezogiorno fi riceueano , & ordi* 
nauano come dedicate a Bacco . E tra loro le matrone fi creauano fi* 
ccrdoteflè : quando finalmente Paculla Minia Campana , fìi fitta fa* 
ccrdotefTa:coflei,come fèfuflèdiciò fiata dalli Dei auuertita rimutò 
tutte le cofe, perche ella vi riceuette , & ordinò gl*huomini,e princi* 

{ talmente i figliuoli,e doue il facrifizio fi celebraua il giorno,lo ridufi* 
c in tempo di notte, & in vece di tre giorni l’anno, volle, che cinque 
giorni per ciafeun mdè fiilTero facrati. Et allora fi cominciarono a ce 
lebrare quelle fèfle da gl‘huomini,e dalle donne mefcolatamente: do* 
db perche rifpetto aliaìicenza della notte era a ciafeuno data commo* 
dita di commettere ogni fòrte di lcelleraggine,non vi hauea cofà, per 
fcellerata che fuflc, ne delitto si graue.che quiui addietro fi lafciaflé: 
e certacofa e, che in que’luoghieraognicofa,e di flupri, edi ammaz 
zamenti parimente ripieno, poiché quando egli adiueniua che alcuni 
fu fièro, o troppo a’feruigi di Venere lenti, o non fopportafiero lafciar 
fi così difoneftamente vituperarcfpercioche all’vltimo non fi riceuea, 

& ordinaua alcuno che fune maggior di vent’anni ) erano fatti quiui 
morire, edi quelle cole non haucano molte perfòne contezza , per* 
cioche rifpetto al romore,de’timpani, & allo flrepito de’cembaii niu* 
na voce di coloro, i quali fi rammaricauano fi potea fèntire , e quelli, 
che vi rimaneano morti,tolti in vn tempo quindi,erano in alcune fpe 
lonchc nafeofti . La fomma di quella religione, era tra loro quella', 
che grhuomini,come vfeiti fuor del cerueilo, con certi mouiméti qua 
fi di fpiritati , le colè future indouinafiero , e le matrone in habito di 
Baccanti co’capelli fparfi andaficro con fiaccole ardenti attorno feor- 
rendo, e che diceflero, che quelli così vccìfi fufièro flati dalli Dei ra^ 

S iti. Venuto finalmente l’indizio di tante fcelleraggini a Spurio Po* 
umio Albino , &: a Q^arzio Filippo Confòli , quella peflifera re- 
ligione fu eflinta l’anno dalla edificazion di Roma 56$. Ora egli non 
è a propofito, che noi veniamo più colè brutte, e vituperofe della vi* 
u de gl’antichi raccontando, poiché noifiamo perauuentura roolt» 
piu degni d’efler riprefi, eflendo ,che noi ( merce degl’ordini. Se in- 
ftituti di Venere) poco rettamente i precetti di Dio ottimo, egran- 
difiimo ofieruiamo . Conciollìacofàche Mosè per legge ordinò , che 
la dpnna adultera con l’adultero , come fi legge nel Leuitico al capi- ' 
loioventcfimo, doucfTeeflèr della vita priuau . Fu cra’Romani anco- 
ra, e 
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ra, e tra’ Greci l’adulterio delitto da eiTer punito di pena capitale . Et 
apprello quelli Arabi,! quali fono dell’Arabia detta felice habitatori, 
rhuomo adultero veniua in pena della tefta punito^ anzi che Clemc- 
te il Sato,dice nella prima Aia epillola, che 1 adulterio dopo rErelìa è 
peccato fopra tutti gl’altri grauiilìmo, e che appreflb il giuAo giudice 
vien punito di molto maggior pena; c pure oggi fi reputa per giuoco. 
Che cofa è quefla, che oggi le mogli,& I maria irouandofì manifeda- 
niente di molti adulteri) commelH macchiati, perche non fònoad al- 
cuna pena chiamati , o pure a tale, che c molto minore , che-non c la 
colpa , non tengano alcun conto, di violare il Tanto congiiignimento 
del matrimonio ì Cosi adunque tra noi la manfuerudine , che s*vla 
nel punire , è vno allettamento a douer peccare. Ecco adunque come 
Venere non è fola, ( come ella difideraua) ad ellèr impudica; non fu 
nondimeno ella la prima, poiché egli è molto ben chiaro , che hn gii 
al principio della crcazion del Mondo , furono delle donne , che con 
far copia altrui della propria perfbna,faceuano guadagni.CóciolEaco 
fa che noi habbiam letto nel libro del Genefì , che Giuda figliuolo di 
^cob per quello fi giacque con Tamar Tua nuora, che egli hauea 
penfatofi , che ella fullè vna meretrice , fi come efsa donna hauea, e 
con gl’abiii , e con l’arte finto di efièr tale . Ora quanto diremmo che 
Lucrezia auanzafle di nobiltà , e di eccellenza ella Venere,poiche el- 
la diede al mondo vo fingulare efempio non di far parte ad ognuno 
della pudicizia Tua, ma piu toflo di confctuarla con marauigliofà co- 
ftanza , quando ella fi prillò per fè medefima della vita? Quella non- 
dimeno non ha così ageuolmente molt’altre,che fiano alci fbmiglian 
lidi si fatta manicracoggi la libidine crefeiuta, dcllaquale(adire il 
vero ) non è cofa nella vita dell’huomo ne più brutta , ne più difbno- 
zata; poiché quella l’habbiamo con le beflie comune , e quefl’vna fb- 
bmeiite fi riconofee per vna infirmità dell’vmana vira . Laonde ( co- 
me fcriuc Plutarco ) Alefsandro il Magno , Iblea dire , che a due colè 
fopra tutto conofeea la mortalità,al Tonno cioè, & al coito, lequali era 
no amendue dalla fola infirmità della natura prodotte. E Pittagora 
domandalo quando e’foTse da congiungerfi in quelTatto con la fem- 
mina, allora ( difse) quando tu ti vuoi fare più debole, e piu inférmo 
di Te medefimo . Scriue Diogene ncU’ottauo libro . Laqual cofa Te be- 
ne noi benillimo Tappiamo,fiamo nondimeno da gli allertamenti del- 
le donne alla libidine tirati in quella maniera , che il cane, fi come fi 
Tuoi dire , al Tuo vomico ritorna . Di ciò per ora fia dettoa baflanza . 
La tintura de’ capelli, come afferma Clemente fu primcramente riero 
nata da Medea. L’vTo poi del toTargli,fi diceeflcr deriuato dalli Aban 
ti : che in tal guifa queflì così fatti popoli, perche,per nai ura loroera 
io bcUicofi,con più cómodità,e più fpcditamcncc veniono alle flret- 

te com- 
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I? combattendo . Fadiambidiic queftccofc fede Plutarco nella Viti 
«li Tcfeo , fcriuendo di quella maniera . Era medefimamente in que* 
tempi in piede vna confuetudine, che que’giouani, che cominciaua- 
no ad hauere i peli nel vifo,portati in Delfo.ofTeriuan le primizie de* 
loro capelli a quello Dio. Andò adùque in Delfb TefcOyC fi rafe quiui 
la parte dinanzi delia teda . Ma gli Abanti furono i primi, che viaro- 
no quello di tagliarli i capelli , e per dire il vero quello collume non 
l’impararono ( come dimano alcuni) da gli Arabi, ne meno con imi>' 
tare in ciò i Mili) , ma fu perche per natura loro , erano bellicoli , & 
erano ammaedrari a combattere d’appredo, e fopra tutti graltri huo- 
min i a venire alle drette co’nemici combattendo . E poco dipoi fog- 
giugne . Per non dare adunque a’nimici loro occalìone, o commodi» 
tà alcuna di potere elTèr preli , lì tondiuano . (^edo dice egli . Eper 
«jucdamedelima cagione AlelTandro il Ma'jnoh dice hauer ratto co- 
mandamento a’fuoi Capitani, che doueflero far radere a'Macedoni le 
barbe. 1 Barbieri vennero la prima volta in Italia della Sicilia,l'anno 
45 dopo l’edilicazion di Roma condottiui da P. Ticinio Mena . Fa 
di ciò tedimonianza Varrone , che prima non era vlanza di tofarli . 
11 primo fu Adticano, che ordinò il douerll radere ogni giorno, e do 
po lui fu rimperadore Annodo, che fi feruiua fpellò de'ralbi . Sctiuc 
tutto ciò Plinio nel fettimo libro dcU’ldoria naturale. 

Come moìte cofe così antiche come nuottefuron troutìe^T autori del- 
l’ quali non fi fanno. C AV. XV III. 

Q Vantunque benilTìmo lappiamo quanta lode, e quanto premio 
fi debba a coloro , i quali hanno già có l’ingegno loro qualche 
■cola,o aH’vlb della vita,o pure ad ornamento deU’animo gioue 
uole , e non però alcuna non necedaria ritrouato ; e per ciò mi Ibno 
quanto più diligentemente m’c d.ito polIibile,afFaticato di abbraccia 
te, e raccorre in queda opera mia fola,tuttigrautori di quedecosì fiit 
te cole, folo afhnejche non fi potellc giudicare,che fuHe rimalo alcu- 
no , che fullc della meritata Tua lode dato fraudami noi non habbia- 
roo nondimeno potuto ciò interamente fare rifpetto all'antichità, la» 
quale, come dice Varrone, molte colè lieua via, e poche ne lalcia, Ic- 
quali non corrópa i percioche di molte colè ci feruiamo lequali non 
fono a i veri loro autori attribuite, o pure a neflùno, come quelli che 
non fi fanno altrimenti . Laonde lè noi di quelli Icrittori, i quali là» 
rebbono da noi Icguitati, non habbiamo hauuto niuno,non fia alcu* 
no che fi prenda marauiglia lè noi habbiamo alcune co^con filenzio 
crap.'ilTate', poiché ella è cofa molto piu di marauiglia degna , come fia 
no date molte , c molte colè nuoue citrouate,gl’inuentori delle quali 
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Bon fi dicono altrimenti; c dì qucftc alcune da noi fcritte fi truouano 
di qual nome fi pollano chiamare . Percioche qual colà fi c potuto ri- 
trouarcy che fia più gioconda dcH'horiuuolo ,col quale ancor che no* 
fi Icuopta il Sole,.col Tuono che rende la campanai fi come fi vede per 
fe medcfimo,lbnando fi mofirano l'hore ? o pure, qual colà piu grata 
del Tintinnabolo,che da alcuni vicn detta campana, Se alcuni la chia 
fnano.Nola , fi è potuto da noi ritrouare ? e quello le bcncnon è mo- 
derna inuenzionc,iperchcrvlb di ellocra fino al tempo di Mose, co- 
Tcriue Giufeppe nel terzo dcii’antichità , di cui dille Marziale. 
ì{endila palla fmna delle Terme 
lì Erompo; il giuoco feguì i vuoi lamio 
Che la fanciulla è fola irtene a cafa i 

^ nondimeno non fi nedcll’vna, ne dell'altra di quelle cole rantO'* 
?e, anzi, che vn’altrà colà fu, al giudizio mio , molto più marauiglio*. 
là. Il ritrouare quella Bufibla,con laquale i marinari, con tanto làpcre, 
e de(lcezza,Y-)nnQÌla, nauicaziòn loro moderando : e pur non fi fa cosi 
interanventechi Tulle quelli da cui ella fu ritrouata . Aggiungali oltre 
accib quel tormento di metallo , che fi chiama Bombarda, degno vc- 
ramete d*ognrmarauiglia,e d’ogni maladizione.a rouina,e diuruzio- 
nc de gl'huomini rittouato , che non pollo veramente recarmi a cre- 
dere che c’iia llaxo inuenzione d’humano ingegno, ma più rollo a di- 
re il vero, mifb 3 credere , che Ca fiato da qualche maligno fpirito a . 
gl’huomini inlegnato > acciochc baucHero a combattere fra loro non 
iolamcntc con Tarmi , ma eziandio co’lulmini ('perche quello, come 

{ jià in altro luogo è fiato da noi detto, è al fulmine Tomigliantillimo ) 
'autore delquale , fi come auucnnc già anricamente di Berillo , per 
quanto io filmo elicndone fiato auuertito, il nome fuo,non lènza prò . 
pofito,fece Ilare occulto, acciochc nó hauclle (come veramente mcri- 
taua,i|d efler collretto a làrpruouadi quel Tuo primo tormcto,o arti- 
giieriacontra Icmedcfimo. ConciolfiiacolàchePcrillohuomoAte- 
nielc , come di ciò fa tefiimonianza Plinio nel trentefimoquarto li- 
bro , per compiacere a Falaridc Tiranno de gli Agrigentini crudclif- 
Cmo Ibpra qnant’altri Ibno fiati al mondo dc’quali s’habbia memo- 
ria , fabbricò vn Toro artifiziòfillimo di metallo i celi fece dali’vno 
de’lati vn portello , accioche quando qualche reo vi fulTe dentro ri- 
ferrato, nclTclIèrgli meflo il fuoco per tormentarlo, fi pare He che 
mugghialle più tofio,che fpllè voce d’huomo giudicata quella che fuo , 
ri le n’vdia vlcire : hauenao poi dqrnandato di efler dal Tiranno di ta 
Jc opera pagato, circndo imjroifio 4-al Ti.anno , che egli fullè il primo 
«d clfcrul dentro racchìulq , mclloui lòtto il fùoco,fu egli quelji, che 
delTartifiziodaluifattofecc vedere là ptuoua: di cui cosi cantò Ouuf 
dio nel primo dell'arte J'amàre . 
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fe Frlari te mefnbra al violento 
Tcrilto arrofle dentro a! fatto Toro; 

L’ infelice autor l'opra fuapruoua; 

Cium furo ambidue^chelapiugiufìa 
Legge non è 1 che entella onde la Vita 
"Perde, chi l'arte fa da tarla altrui . 

E ntioiia Inuenzione ancor quclla,per la aualc co»ì l’vno’ come Tal 
tro picJe fi rìpofa, c dj qui, c ai lìdi collii che ficde fui dolio del ca- 
uaMo : perche come fi vede in Roma nelle ftatue di marmo, granticKi 
nonl’vfauano, ne meno fi legge negl’aiitori di qual nome fieno chia- 
mate : fon dette dal volgo Staffe, perche in effe vi ffà commodo il pie- 
de . Vene fono mojt’altr.e di queftecosi fané , ma /opra tutto quelli 
incitaincti della gola,i quali fi fanno oggi di tante,-, sì diuerfe forti col 
zucchero , o vogliamo ancor dire grandilTima parte deirarmature , le 
quali poi,che non fi poffbno co’proprij vocaboli loro commodamen- 
tc efplicare, non occorre ch’io mi voglia mettere a profferirle . E mc- 
defimamente nuona inuenzione quella ricopritura di tefta fetta di la- 
na, che ha di Berretta il nome : conciolTìacofache gl’antichi non vfe- 
oano veramente di portar la tefta coperta,!! come unno di ciò le me- 
daglie ieftimonianza,opur le ftatue, lcquali,ficome a Roma habbia- 
mo veduto, hanno la tefta /coperta, e maflìmarnente effendo cofa no- 
tiffima,che noi,(eguitando l’v/b della patria,rapprc/èntiamo le per/b- 
necon queH’abito,ilquale ordinariamente fi coftuma. Maciòeiferve 
rofipruoua interamente con re/empiodìC. Ctfare : perciochc egli 
(come /crine Tranquillo) hauendo grandiiììmo di/piacere nell’ani- 
mo fuo della bruttezza, che gl’apportana reffer caluo.che daua mate- 
ria acoloro,chc fi dilettano di dir male d’altrì,di fpeftb fchernirlo bur 
lando,di ciò vfena di ritirarfi dinanzi i capelli dalla cima del cimo per 
poterla ricoprire , Hora chi c quelli , che non veggia come il far que- 
llo era cofa alquanto di/conucneuole, feegli haiicflc potuto feconda 
il coftume della patria, e più acconciamente, e piu conueneuolmcnte 
la tefta, cioè quella bruttezza dell’effer caluo, ricoprirli? Quindi adua 
que apparifee, che quello ricoprimento di capo, che comunemente 
oggi per tutto s’vfa, è moderna inuenzione , e nondimeno non fi sà 
d’eftài autore. E di quella maniera così fetta ne Ibno fccent’altre, del- 
le quali non fi fa veramente chi fiano /lati grautoii. E Hata medefi- 
mamente Ibttililllma inuenzione,& vtiliftima quella di trouarc il mo 
do, colquale noi potelltmo il grano airimpeto della corrente acqui 
macinare, quantunque ella non fia per dire il vero motto moderna, e 
nondimeno appo gli approuati fcrittori non ha il fuo nome, c dal voi 
go vieti chiamata Mulino. Sono /lati oltre acciò ne’piii moderni rem 
fi ciuouati molli iliumcnu' mufici, glìautori de’quàli Ibn già venuti 

in 
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tn obliulooei e di qucfti nTpctto alla fuauicàdel concetto, quelli fon 
>rrraiT)ente degni d’ogni forte di ammirazione , e di lode; che Ci chia> 
mano Organi , molto in vero da quelli differenti , e dillìmili, i quali 
tauea fattiPauide Re de’Giudei,u come nel primo volume di quella 
noftra opera c (lato da noi detto,co*quali fonàdo i Leniti, gl’hinni la 
cri canatallcro , fi come anche noi nel medelìmo modo vlìamo di can 
tare. Ve ne Ibno eziandio degralcri cosi facti,i quali lì chiamano Ma 
accordi, Grauiccmbali , ^ in altri diuerlì modi, c di cili nondime- 
no grinuencori itcll’illella maniera , con perdita in vero grande delia 
tuctitata loro lode, li truouano nelle tenebre fepolti. Non lì fa mede- 
iìmamente chi fullc il primo che fece le candele di lèuo , cofi, le bena 
lorda , nondimeno d’vtile non piccolo : ne meno chi fuHc il primo 
che conciallè grvccclli,che fullero buoni da ire a caccia,e pure anche 
quella c moderna inuezione. Ne meno li rruoua Icritto chi fuHè il pri 
mo che ritrouò granelli, che tra* Romani, come habbiamogià dimo- 
ftrato, vennero in cosi grande onore. Ma perche vogliamo noi predet 
marauiglia che degrinuenfori di quelle colette cosi deboli, lìano Hati 
nel correr de’ tempi i nomi dall'obliuione Icpolti , poiché l’autore, Se 
^uentore dcU'actc dello Rampare i libri nuouamente per diuino in- 
gegno in certo modo n'trouata rcRetebbe in tutto nelle tenebre fcpol 
to ? Noi nondimeno habbiamo ogni poter noRro mcRb, fi come hab 
biamo ahroue a pieno raoRrato, che egli fuflc da ogni oRefa di obli- 
uioncin tuttodifelb ,e rilblto . £ medefimamente Rato, per quanto 
habbiamo noi memoria, l’inuenzione dell’abito che le gàbe ricuopre 
cosi commodo come fi fiaconucneuole, che danoi vien detto Calze ; 
fc bene appogl’anuchi fi chiamò : Calligaera vna lorte di (carpe : e 
nondimeno Tlnuentorc di tanto neceflario.e tanto commodo vcRi- 
mento, e tanto honcRo, le ne Ra nelle tenebre nafeoRo . Sono ezian- . 
dio molte altre arti, lequali fe bene non fono Rate dentro a’icrminì 
«le! principio loro,come balTè, ferme. Se accrefeiute dipoi da coloro,! 
quali Ibn venuti ne’tcpi lèguenti, non Ibn più altrimenti a’primi loro 
inuentori.ma piutoRoacoloro,dai quali hanno raccrelcimcnto loro 
hauuto,(ma per dire il vero contra’l douere) attribuite, fi come in mol 
ti luoghi di queRa noRraopera è Rato da noi dimoRrato . L a onde le 
egli è perciò auucnuto che noi non habbiamo alcune antiche inuen- 
zioni, o pure anche alcune delle nuoue raccontato , la cagione di ciò 
c Rata ccrtilllmamente queRa, ch’io ho voluto piu toRo con poche 
parole le cofe certe racconta re,che có molte l’inccrtc venire fcriuédo. 
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L SaluatorTioJfro Cri s t o, ^qtulenelmodè 
che egli afferma, era tra noi "venuto non per rotit 
pere, e tor "via la legg;e , ma piu toflo per confer- 
marla, perfino da principio refe pure, nude, 
aperte tutte quéHe cofe,lequati i èìiudei, Corubrai 
di effaieggefeguitandò baueano macchiate, co-'" 
lorite, e refe coperte : e finalmente riflrinfh tut-^ 
to quello , che eglino haueano allargato , e tutta\ 
quello apprefio, ehi eglmo haueano introdotto » 
thè hauejfe in fe pfà dicirimonìe, che di vera picià,edi diuo't^oneie'volf 
le. che vi fttfle molto piti di pietà,- e dì dìuoT^ione , che di cerimonie . E que- 
fio è flato cagione a dire ti verti,che io habbia {limato di douere {àr cola (il* 
non picchia mportaiiT^a , /e ptfime fi mofiraffe l'origine di tutte quelle co-' 
fe , che alla cofa delta 1{eÌigione appartengono , accioche cbianjpmamente 
*pp.trijfe quali pano {late quelle , che dal Saluator nosìro , quali quelle che 
da gf.dooiìoU , quali quelle dìe dipoi da' yepom , e quali anche da più al- 
tre perfine fono fiate introiotte . Et ho fia me fìeffo rifiuto, amatiffimo ' 
mio {r afelio, moffoparticutitrmetttt da’ tuoi preghi, di douer pire quefi'vfi-' 
l^h„acciocbe netre che tu, ilquale,e ncQe Greche, e nelle Latine lettere pa- 
rimente eruditifitmoti truotti-anegogiare in Tadoua,doue poco pi fdìfia< 
todai SiHKTO FiNiziAHO atiouei leggere filofofia chiamato Jonou ha 
uefii arefìarmi viuendoitt agio ^ loadunquemi /òu mefio a efforre in ciu- 
libri tutti i riti delta noStra J{etigione , ^ i principij toro ; auenga • 

àò'ia moli fappia quàto bene^ curatamente nondimeno; i qtu^boiongam- 
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^aauegt altri tre libri de ^tnuentorì Me c»fe, i quali fon già diciotto ai 
nt , ohe furono da me y e per età , e forfè anche per dot^ina noni^ioy ccn^ 
poni; <<rko anche dmoiìrato quiui cornei padri già buona parte di egi 
accettandoy e fantamente fecero, e con cagione i poiché trouandoft defide^ 
tofiffimi di ridurre ai culto deUa vera I{eUgioneJe barbare nat^ioni -ancora ; 
giudicarono che fofe ben fitto, che elleno douejfcro ejfere con i condmen^ 
H deirvmanità trattate , non volendo grinniuti loro in tutto aborrire , & 
interamente tor via; ma faccendone de'migliori, <^ne che non fi venif 'e a 
crear pericolo alcuno nella I{eligione .vdoue ejft non gH volefero ricenere» 
0 pure non gU vollero mutare ; fi come ne'luo^it a propofito i Siato da 
noi acconciamente dimoHrato . Et ho ferma conpdemga di douere con quem 
fie mie fatiche, ieqnali io pth-ambr dcUa I{eHgiohe voUntieri ho voluto du~ 
rare , hauere Iddio ottimo , e grandiffimo piegato ad ejfermi fauoreutle 
Sta fono . Mdiy di Dicembre MDXru, Di Londra , 
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Cutis A, e della \eli^ion CxiSiiana . 

C A T. l. 

A B B I A M O' già raccontato nc’trc libn 
pallàti quellccofcjche dal principio del Mó 
do per fino a quella nofira età fono fiate da 
cialcuno aU’vlo dcll vinana vita ncccfiàric 
primieramente- utrouatc : fiora per 1 auuc- 
nire fi verrà da noi trattando del principio 
della Cfiicfa di Dio , e de gli infiituti della 
Ciifiiana Religióne , c de principi) loro i la 
quale òfola in veto quella , che può fare , c 
conlèruare l’fiuomo beato. La parola Eccle- 

fia c voce Greca, Se appo noi lignifica congregazione, radunanaa,con 
cilio, moltitudine, conclone, e per lo più fi prende per congregazione 
d'fiuomini credenti a vn vero Dio , i quali vengono chiamati fedeli : 
Se in tal guifa^e per quefio l' Apoftolo nella Pillola agrEfefi al quin- 
to c.npo, efiiarra Grillo c.npo della Chiefa . Il volgo poi per tutto v^ 
di efiiamar Cfiicfa l’ordine di tutte le forti de’ Sacerdoti : c medefi- 
mamcntcogni Tempio, & .aDio, & a’fuoi Santi dedicato . Hora 
quefta Cfiicfa de glfiuomini aDio vero crcicnti,& i qu.alicon gr^- 
dilTìmo culto,e fantimonia l'hanno in vencrazione,cominciò ad cUcC 
per fin già al principio chc’l Mondo fucrcato,quando Adamo,& i fi- 
gliuoli di ella Caino, & Abclio,cominciatono a honotarc» & 
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’DIo: concjoiriacofa che i giouani fubito ofFcrfcroa Dìo ! lor doni, co- 
me fi legge nel libro del Genefi. Crefeendo pofeia gl’huomini del 
Mondo, la Chiefa venne molto più celebre per fino al tempo di Noe, 
quando fatta molto piccola,' folamen te quellidclla famiglia di Noè e- 
rano Chiefa; e dipoi mancò poco ch’ella non rcftòeftinta :ma ella 
fu poi per Àbramo, e per la famiglia fua rimelTa fu, e ftette ferma nel 
'ilio mediocre (lato , fino a tanto ,'che col mezo di Mosè , cominciò a 
venire marauigliofamcnte fiorendo; ch’egli per diulne commillìoni 
faccrebbe con diuine leggi, c cerimonie , la (bbilì , & adorna la relè. 
'Vltimamcnte allamcdclima Chie(a,elIcndo (lato il popolo "Ebreo da 
;grempi Tuoi Re, c principalmente da Acaz allvidolarria fpinto,fi co- 
me fi legge nel fecondo libro del ParaL'ppomeno, già cominciata a ca 
dere, fu da i Profeti tanto foftentata,cmantenutainpiedi, fino ache 
«venne in fauot fuoCiido’.delU venuta dclquale,T della cagione di eC- 
fadouendo da nói trattarfi, cicooiiiene di nuouo, d’alquanto piùal- 
rtovenire al noftro ragionamento faccende principio , poiché fi è già 
•per noi il nafeimento della Chiefa di Dio diraollrato . Gli Ebrei dun 
•que detti di qucfto nome da Hebcr, dal quale hebbe Abramo l’origi- 
'ne (uà, come ferine nel (cttimo della preparazione Euangelica Euìfc- 
bio, i quali dopo Mose, come afferma I attanzio nel quarto libro del- 

- le diuine infiituzioni, furon cliiamati Giudei da Giuda,ilquale fu di 
•rcflì contrà’l Cananeo,CapItano per molti fecóiiauantI,che fu(Te Mo- 
•sc, fcnz’hauere alcuna legge fcritta,religiofà,e fantamenfe menarono 
• la vita loro, 'corae/quelli, che per vna certa ragion naturale, e per ccc- 
’ta acutezza d’ingegno, e grandezza d’animo,con l’aiuto nondimeno, 
>e con la grazia di Dio, haueano, c la verità, e la vera diuozione con- 

fèguita . Furono di elE i principali Enos, il qua'e fu il primo, fi come 
habbiamo piu addietro dimoftrato, che inuocò il nomedi Dio, Enoc, 
Noè;emedcfimamcntedopoiltempodicollul, Abramo, lfacco,Ia- 

- cobo , il quale perche auanzò gl’altri ^po Dio di valore , fu da efiò 
Dio chiamato Ifraelle , e dal nome d’ellb pofeia gli Ebtci hebberodi 
Ifracliti il nome,e da lui difccfér le dodici T ribu de’ Giudei, ciafeura 
delle quali s’acquiftò daciafeuno de’figliuoll d’efTo il nome . Et oltre 
a quefli Giobbe, ilquale nuuenga, che fòdc di nazione ftraniera (pcr- 
ciocheegli era della terra d’Hus pofla ne’confini tra l’Arabia e l’Idu- 
mea ) rispetto nondimeno alla diuozione, & all’innocenza fin era da 
douere eflère a gli Ebrei pareggiato . Ma Giufeppe figliuolo d’Ifrae- 
le , fu primieramente perla caltità della vita fua veramente eccellcn- 

,te . Horaa cofloro per la molta lor bontà,come dice l’Apoftolo Pao- 
lo furon rommefli i p .rlamenti di Dio ; ma , per dire il vero, non fù 
di molta perlcueranza in quella gente la bontà,e la lìncerità: conciof- 
'fiacofa, che da poi che per fuggir la fame , hebbero primieramente 
. ' N 4 Abramo, 
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Abramo, c dì poi Ifracl fcguìtato -, pafTarono in Egitto , onc a poco 
a poco pel pcftifcro commerzio di quel popolo della patria religione 
Scordati, cominciarono di si làcia maniera a dnr/ì alla maluagia lupcr 
Aizione in preda, 6 c a feruire a’ Demoni, che non erano più di nùrn* 
te ncllerofc della leligione da cllì Egizi; , ne meno dall’altrc nazione, 
'le quali come da noi s’egià in altro lato pùnanacnic dime Arato hatie 
• unno da lou) roriginehaiiutod'ilfcrtnri. E non Jimcno-Dio moderi 
'di loro a compallione,dnpo 'iof;anivi, come vuole Giiilèppe dal tem 
po, che Ifracllc era co figliuoli , paffàro in Egitto ; e dopo che Àbra- 
mo era in quella legione entrato anni 430. lòtto la (corta di Mo- 
*se per lo cui meze, fu dipoi data loro la legge , gli traile c;nindi , e gli 
liberò dalla feraitùi-ncllaqualc erano da gl’Eg zrij ritcnuxi.Ma eglino 
nrn relcro,J)crqueAidiuinibcncfizM loro fitti, honore a Dio, anzi, 
-che liberatili dalla (rniittì in funtuonta,c lalciuia trafcorli, riiioltaro- 
•no a i profàu'i titi de gli Egizzi; granirai loro ; c nel tcmjxj, che fegui 
<poi,non celiarono mai di commettere de’pwccati ncll’ilfdia maniera, 
■che rutiauiàfaceunnoraltre nazioni . La onde il lòmmo Dio, c pa- 
-drc di tutte le genti , poiché egli vedea come que Ao Mondò era dalla 
malizia, c dal culto de’làlli Dei interamente occupato ; c che il nome 
fuo era homai della memoria de gl’huomiui m tutto tolto via , facco- 
idofi già vicino il termine , nel quale egli vd^a-chclaTu»' religione a 
-nuouitultori fi trasfirriflc, fi come c nella profezia di Oauidc, che di- 
ce : il popolo da me non conofeiuto m’ha fatto Icruitù : mandò l’vni- 
•gcnito fuo figliuolo nel mondo' come fuo nunzio , c dottore , a inlc- 
rgnarc a griuiomini , c ammacArarli nc’precctti della giultizia, c bon- 
tà fua ; ilqualc egli volle che per ciò di mortai carne lì vcAiflc , e che 
hiflc mcllo in croce, c fiuto raorirc,ilqualccomclcgge viua,vn nome, 
,Sc vn tempio nuouócdificallc, c’fpio, c vero culto per tutte le parti 
del mondo, c con le parole, c con l’cfentpio in fegnaflc. Ma perche 
' nódimeno fòlle ad ognuno ccrto,chc-egli fullè da Dio mandato, fu di 
'me Aicro.chccgli non nafcclfc, in quella guifa nellaquale nafee l’huo 
mo di padre , c di madre mortali ammendue , & a fine che apparille 
come egli era cclcAc, clic doutde lenza che p.idrc alcuno v’interuenif 
-fc elTcr cre.ito, & allora tra Dio , e gl'huomini come mezano, donefle 
all’immortalità grhuomini condurre, c che come huomo con le foc 
azioni i precetti approuando,gl’altri Mcccflariamcnrc airvbbidicnzar 
& ofiéruanza d’elli con Aringellc. b per quello volle, & alla morte, 
a tutte le forti dcil’afilizioni ellcr fottopoAo, acciochc quelle foppor- 
•rando, a guifa di buon Dottorc,c macAro, inlègnollè, edimoArille,- 
'«he quelle medelìme fi poreunno anche da qualunche hnomo mortale 
fòpportarc , il quale non come terreno al corpo-folo fcniide , ma co- 
me origine per Icrucnza dcirAgoAolo lòpra’l Gcndi,.nc.amiuonifc«» 

, ibcof 
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i beni deiranìmecfercitando H come fono il fuggire i piaceri, il di- 
fprczzo del dolore , e della morte diuvnuto cclcite, del cdcllc Iddio 
Timmagine vcnille a pi^liate.ngli adunque venne fra noi cclefte,mac 
ftro,c doicore,& inficmementc terreno, cioè perfetto- Dio,& huomo 
perfetto, quelli che c il verbo di Dio, il q-uale c tempra col padre, & il 
padre c con cdò vn folo Dio . Quelli come vn Sole , quelli come vt> 
raggio da quel '«ole fparfo : quelli come quali vn fonrc, quelli il riuo, 
pcrcioche vna fq^mcnte, è di ambiduc, & vno fpirito, & vna follan 
za, fi come e il lume del Sole nel raggio , c l'acqua del fonte nel riuo, 

- Si in che maniera egli a noi vcnille,& il Verbo, carne li facelTe, come 
■ dicel’Euangclilla Giouattni , vdiamo vn poco Luca in quella guifa 

dicente . Fu mandato da Dio l’Angiolo Gabriello in vna Città della 
Galilea il cui nome è Nazzateia vna Vergine, cioè fpolata ad vn luio- 
tnOjilcui nome era Glu!cppe dellacalà di Dauid,c’l nome della Ver- 
gine era Maria;& entrato da lei l’Angiolo, le dille . Aue piena di gra 

- zia , il Signore è teco , lei benedetta tra tutte l’alcre Donne . E jxjco 

{ 3iu lotto . Ecco che concepirai nel tuo ventre, e partorirai vn figlino 
o, c lo chiamerai per fuo nome Giesù . Quelli larà grandc,e de l’al- 
-tillimo fi chiamerà figliuolo: & il Signore Dio gli darà il feggio di Da 
uid filo padre . Pcrcioche ramo Giulèppe , ilqualc fi tcnea , che fuf- 
. fc fuo padre,quanto Maria Vergine che della ll-rpc reale di Dauid era 
nata , fi eome apertamente fi vede nella Genealogia d’an.enduc ; poi 
che Giouacchino di Anna lua consorte hauea quella fanciulla genera- 
ta, era anch’egli per làngue da Dauid difeofo. Mentre , che nel mon- 
. do vi era vna pace la maggiore che fullè giammai da che gl’huomini li 
ricord.no, allora, che Celare Augnilo hauea del mondo tutto l’impe- 
1 rio , e che per vno editto di efl'o Cefarc i Giudei , fi come fi lacca tra 
l’altre nazioni ancora,crano da Cirino, ilqualc al goucrno della Siria- 
fi irouaua, chiamati,chc doucllcro a Tribù pcrTribu dare i nomi lo- 
ro-,c che finalmente Giulèppe panitofi della Galilea infieme conia- 
: conforte, per douere infieme co’fuol nella Tribù di Giuda ralicgnarfi- 
, s’era in Bettclemme , terra della Giudea fermato, la qual terra è polla 
quali nel mezzo di quelle terre. Addiucnnc,che la Vcrginc,laquale il 
diurno fpirito in fe iiceuendo,era grauida diticnuta, partorì il figlino- 
• lo fenz'hauer nel parto riccuuto nel ventre incommodo alcuno, per 
, cllerc il fuo patto dittino, delquaiegl’atttichi Profeti tanto lungo tem 
. po prima haueano, predicendo, cantato . Efaia . Ecco che la Vergine 
! concepirà, c partorirà vn figliuolo . Et vn'altra volta . Vfeirà la verga 
, della radice di Ielle , Fu Italie padre del Re Dauid , come nel Vange- 
lo di Matteo fi dimollra ,. ilqualc fu anche chiamato Ifai,.comc fi leg- 
. ncll’vltimo capo del libro del Paralippomcno . Furono eziand'o- 
. la alui luoghi alcuni légni di quefto millcrìo . ARoma nella rciors 

' TrallcUc- 
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Trafteucrina , come fcriue Eufebio , fur(è m dalia terra olio In tji«3 
tempo, e fi vide vfdre per tutto vn giorno intero feortendo . Affernm 
medefimamentc Orano , che in quel medefimo giorno Aiigufto per 
fuo editto prohibi d'clìcr chiamato Signore , con manlfefto prefàgio 
di maggior Signoria, che fufic allora naia nel mondo. Fu qucft’anno 
nelquale adiuènne , che nacque quello parto , l’anno XLI. dell’Im- 
perio di Cefarc Augufto, c dal principiodcl Mondo anni cinquemi- 
la cento nouamanoue . L’ottano giorno dipoi il %aciu!lo portato ài 
Tempio fu quiuì,fecondo il coftume,patrio,circonciro:conciofufieco 
fa, che egli non era venuto per lor via la legge, ma fi bene per adem- 
pirla : e fu chiamato Giesù , chenella lingua Ebraica fignihea quello 
che nella noftra Saluatore. l^cvi corfe poi molto, che fu adorato da 
i Magi, e gli furon fatti doni di gran pregio. I Magi (bn huomiihidl 
gran (apienza, così chiam.ati da’Peifiani, e da’Caldci , doue tra’ Greci 
fon detti Filofofi. Seguì pofeia la purgazione dcllamadre, piutoftoa 
effetto, che la legge meglio fi eflcruafle , che perche di alcuna purga- 
zione facelTc di medierò, doue non era macchia veruna interuenuta^ 
Portò la'Vcrglnelcco il fanciullo al Tempio, ilquale Simeone huo- 
mo guido , c di bontà dotato , tutto di maraulgliofa allegrezza ripie- 
no, con incredibile cupidigia prefe nelle braccia, c affermò con pròfè 
tico fpirito qiufdocllcrc il fuo Re, & il fuo Saluatore . Donde egli ih 
chiamato Cridoper la midica vnzione, percioche egli fu vnto per vn 

• fegno certo di potedà,c di Regno. Si dice eziandio Grido vnto, quel 
li che gli Ebrei chiamano Meìlìa. Così adunque fu detto Giefu, cioè 
Saluatore, e Grido, cioè Re .'Et Anna medefimamentc donna profe- 
tizzante vide, c conobbe Giefu Criilo . Hora Hcrode vdito II nome 

• del nnouo Re , ditctmlnh , che egli fi douedè far morire . Della qual 
cofaaccortofi Glufeppe, di ciò perdiuino auuertimento prima am- 
monito , fc ne fuggi col fanciullo , c con la madre in Egitto , doiic fi 
fcrmòpcr ifpazio di fett’anni . Hcrodein tanto non fapcn Jo cofa al- 
cuna di tale oracolo,fece morire tutti i fanciulli,! quali allora in Berte 
lemme fi troiiauano,& egli poi per talefcelcraggfne dajlui commefla, 
fu fubito allaltato daU’infermità del tifico, c cominciò a ìmmarcirfi,e 
dalle plaghe del fuoco facto tormentato, venne miferabllmf ntc al fine 
della vita . Et allora Giufeppc, di nuouo menfe dormiua di ciò fare 
ammonito, fe ne tornò alla patria: & hauendointefb come Archelao 
regnauanella Giudea in luogo d’Hcrodc fuo padre , fe ne pafeò nella 
Galilea, c fermodì ad abitate nella Città di Nazarctte, onde perciò il 

• fanciullo fu detto Nazareo , dopo quede cofeedendo il fanciullo già 

{ ^eruenuto all’età di dodici anni, andòco’fuoi genitori in Gerufà. 
emme a celebrare la feda, fi come era loro codumc, c quiui nel Tem- 
pio cominciò, e domandando, e rlfpondcndo , a difputac co'Dottorì, 

di co- 
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dì cofè ìbpra quellos die l’età Tua comportaua : quindi rornandofene 
ìuficme ca’genitori Tuoi a caia ie ne ftè per fino aH’età d’anni trenta 
contento della grazia, e virtù di Dio, clic in efib era veramente gran- 
dillima. Et allora finalmente douendo i fondamenti della Crifliana 
Republica fondare, e mettere ad effetto il fuo negozio per ragion del 
quale egli era venuto ; fu dal Profeta Giouanni nel Fiume Giordano 
bagnato a fine di tor via,e cancellare col lauamento fpiritualc i peccati 
non già fuoi, pcrciochc egli non hauea certilli inamente in fc alcuno, 
ma fi bene della carnai natura de gl’altri, della quale egli la fbmiglian 
za ponaua : & hauendo riceuuta,fì come i Giuaei,lacirconcifionc,co 
si anche le genti col battcfimo,e lauamento dell’acqua falurarc venif- 
fero a faluarfi,elcfle dodici Apoftoli, e DifeepoU fettantadua, a’qualì 
egli dipoi dette il carico dei doucr predicare, o pure quella fua elezio 
ne fu da lui fitta poco dipoi, che egli hauea cominciato a predicare,!*! 
che per dir il vero c di poca importanza . Cominciò a moftrarc a gli 
huomini come egli dvn folo Dio, cche quello folofaceadi mcfliero 
che fi doueilèadòrare,. perche egli harebbe donato a coloroji quali lo 
amauano> l’hcredità.celcfle, etuttociò a fine di ridurre le menti loro 
in tal guifa dalla flultìzia,ncHaquale G trouauano alla fapienza,e dal- 
la iniquità' alla giuflizia : e che medéfìmamente tutti erano tenuti per 
debito loro di hauere tra loro fcambieuole carità , & ofTerirarc pari- 
mente gl'altri precetti di Dio con lineerà, e pura mente: & all'ermaua 
come egli erahgliunlo di Dio,che ccrciua,non già la propria fua glo- 
ria,ma bene l’onore del padre . Cominciò pofeia a far miracoli gran- 
dilliini ,nongiàcon magichi prcfllgij , i quali nonfinno in alcuna 
parte il vero vedere , ma fi bene con virtù ,c potenza celcfte, i quali 
molto prima erano ftati per predizione de'Profeti annunziati : & in 
tal guifala firada da condurli al Ciclo moflraua . Quindi aiuieniua, 
.che tutto dì i popoli di tutta la Scria ad dio' molli dalla bontà fua , ó 
.per cagione di così fatti miracoli concorrcano, & i precetti d’effo fta- 
•uano a vdire, c credeanu, che egU fullè flato da Dio maiidato,e che e- 

? di fuflcdi Dio figliuolo . Egli oltre acciò ingegnò il mpdo , nclqualc 
I douca fare orazione , & inche maniera li doudltro i fàcrifizff offe- 
rire , per non lafciare indietro cofa che alla vera Religione filile ap- 
partenente , nellaqualegl’huomini tutti doucllcro finalmente quic- 
tarfi . Qucfle fono le azioni di Gicfu Criflo Saluqtornoflro , e no- 
'flro precettore, che fon tutte piene di miracoli . E quella è la dóttrl- 
•na fua la quale fi contiene nc i dccreti^qualicgli chiamò Vangelo , 
cioè buona nuoua. Ora quanto che quelle cofe erano efa maggior nu 
mero di perlbne accettate, era no perciò, con p|u pungenti llimoll d’in 
ttidia combattute . I principali huominl delia nazione de Giudei , & 
fc&icccdotì attendendo ad cfclamarc , chela legge di Dio per quella 

* nuoua 
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nuoua ruperftlrlonc ( pcrcloche eglino così chiamatiano il Vangelo) 
fi venia a corrompcrfe, & a rcftare in abbandono : i quali furono di sì 
fatta maniera dall'ira accccaii,che Icordatifi interamente di tutti i Pro 
feti, e di tutti gl’oracoH,non reftarono m ii di macchinare.fino a tan- 
to, che elTi non Irebbero cflo Grido fatto in croce fofpendcre, affine, 
che in ral cuifa per la morte di elfo , il miderio dell’antico drumento 
fi venilfe ad aprire , Se intendere.- c cheli nuouo idrumento , chefu 
da lui fatto , fi faccife del vecchio , & antico adempimento . c perle- 
tionc -, perciochc cosi ncll’vno, come nell altro è egli il tedatore Ma 
in vano s’oppongono alla diulna volontà glVman. configli : conci j 
fiacofache Grido dopo l terzo giorno della fua paflione > ^ 

offerfe il cloriofo luo corpo a’fuoi dilcepoli . che lo potencro vedere, 
che fu l’anno diciottefimo dell’Imperio di Tiberio Imperadore .Et 
haucndogli, col far quedo, confermati e commeflo loro che douelle- 
ro dare aìbettando lo Spirito Santo , ilquale a dare a le menti loro gU 
ammaedramenti doucainbreuc venir di Cielo, dopo! ouarante- 
fimo giorno della fua Rciurrczione alla prefenza, e veduta loro alce- 
fe in Cielo da (uo padre , doppo 'fentatre anni.e rnefi tre, dache e^^^^^ 
a riparazione dcH’humane genti, era ne Mondo dilcefo . Ma auanti^ 
ch’egli in Cielo ritornade, diede poteda a gli Appodoli, potefie- 
ro la Cridiana Republicamettare infieme, dicendo.come fa di cid te- 
de l’Euangelida Matteo . A me è concelTa ogni automa, cosi in cielo, 
-come in t«ra . Voi adunque andando tra tutte le nazioni, * 

loro, battezzandole nel nome del Padre , del Figlmolo.c dello Spi- 
rito Santo, e modrando anche loro, che debbano ofleruare rnrte quel 
le cofe, le quali a voi ho già commefle . Et ecco eh io fono con elio 
voi ogni giorno fino a che il fccolo verrà al fuo fine . E 
quel Ldefimo , fecondo Marco, dille . Andate per tutte pa»i del 
Mondo , c predicate il Vangelo a tutfhuomo. Chi bara creduto, e U 

fà dato battezzato, faràfaluo-, ma chi non haura creduto faracon- 

dennato . E Giouanni Vangelida, racconta 

to da quede differenti, quandocdbdice. VcnncGiefu.cfi 

mezo, e dille loro. Siacon voi la pace. E poiché egli hebbeintal 
guifa parlato, mofttò loro le mani, & f o ^'^nuouo 

allora i Difcepoli veduto il Signore . Egli allora ddfe loro 
La pace fia có cflb voi. Si come mio padre ha mad ito me.cosi wa ma 
do io voi . E poi che egli hebbe in queda guifa parlato fofhò loro ai 
doffo,edilIeforo,rIceuerelo Spirito Santo-, ^ 

perdona cte i pcccati,e che faranno da voi di cllì ™ ^ . 

ritenuti , e quello che It 
gl'Appodoli, dopo che 


ritenuti , e quello che feguita . E queda autorità diede Crido .arnia 

- • he hauca dato loro lo Spinto acciochc tU'lapci 
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ò cte '*a- ca <11 mcftiVro clic quell i , che da indi iripoi fi. Ter» 
uilfcio , haucaiio in Iqrò lò (puìto ancora . E dipoTCMSTo'fc n‘*an-f 
'dò in Cic lo , e dopo dicci j/iorni , da che egli v’era falito , mando lo 
Spii itolanto ad illuinin.'.rc le menti degl’ Apoftoli di lume diuino, i 
quali erano inficme in G jeruiàlemmc radunati , e fiauano elio Para- 
cielo attendendo', dalquale In vn’iftantc,fpiratii cominciarono a 
lare in diiicrfc lingue > fecondo , che lo fpirlio daua loro, che douef- 
fcro parlare . Tale adunque fu efib principio della Criftiana religio- 
ne , e tale fu il fondamento, che dal Saluator nofiro fii fermato, e ta- 
le finalmente il granello del frumento, ilqualc, egli nel terreno ripo- 
fc . Ma palEamo-intanto à ragionare , come egli poi fianato , e quai 
ricchezze fiano fiate da elio appoco appoco prodotte . 

j)eir Origine della CriHtana repubblica , e del marauìgliofo accrefe iment^ 
di ejja da principio , e del martirio degl' ^ppofioli Tietro , . 

e Taolo . C sA T. Il, 

1 ... 

G L’Apotìoli hauendolo rpiritodiuino riccuuto , come fortifi- 
cati a vn gagliardo prefidio , fenza temere di colà veruna , eoa 
minciarocio arditamente à predicar Cristo per la Città di 
Gieruf lemme, douc poco prima egli era flato fatto morire. Ma Pie- 
tro fi mife primieramente a riprendere , e biifiinarc intrepidamente 
i Giudei deirhaucrc vn tale parricidio, e di tanta importanza daloro. 
commeflò, de gli cfbrtaua.chc fi doueflero di ciò pcntirc,c che quan- 
toprima la vera Rei igionc,douefIcro abbracciare. Qucflo Tuo ragio- 
nameto fu cagione di fare tato commuouerc,chc tremila perfbnc del 
l’vno , e dell’ altro fedo in quello flcflb giorno prefero il battefimo ^ 
Pietro dipoi confermò fubito gl’animi , di coflorocon vn miracolo, 
che fii, che egli fece Icuar in piedi col fblonomc di G i e s v Naza- 
reno all’ entrata del Tempio , alla porta piu bella , vn zoppo vfeito 
così zoppo del vcire di Tua madre. Onde veduta tal cora,tutio il po- 
polo concorfe da Pietro , e da Giouanni, che qiiiui era prefente , 



quale eglino haueano così iniquamente crocififlo. Allora que’prin- 
cipali nell’ vdir quello, fdegnati, comandarono , che non doueflèraf 
piu quel nome tra’l popolo diuulgare . A’ quali fu da Pietro , e da_ 
Ciouanni lifpoflo, come elE non poteuano fare di non. parlare dì 
quelle cofc.lequali eglino haueano di Giesv vedute : e pere he elTt' 
flauano in quel loro predicare perfeuerando, furono infit'me con gll^ 
•luì Apoftoli mefL in prigione . Ma fabitò poi la nòtte ipihefi per' 
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4iuìno volere.Ie porre, efii Ce n*andarono nel Tempio, e <juluì atten 
deano ad iniègnarc . Et allora di nuouo ellèndo vietato lorodaque* 
Principi il predicare auanti al popolo,Fu cosi loro rifpollo da Pietro 
Egli ù di bilbgno piu rodo vboiaire a Dio che a gl’huomini . Laon 
de que’principali entrati in collera , perche non haueano ardire di 
vrarc contragrApodoli crudeltà, dubitando che Ce hauellcro tenta- 
to di ciò (kre , non nafccliè tumulto nella plebe , priuarono della vi- 
ta con tirargli deTalIì , Stefano vno de’Cctce Diaconi , mala morte 
d’edb non lece punto Ccemare la prontezza di qìiegi htiumini dino- 
ti, hauendo vdito come egli diceua : ecco ch'io veggo i Cieli aperti, 
& ilhgliuolo deirhuomo lermato all i dedra di Oio.Si veniua in tan 
to radunando in GicruCalemme moltitudine di geti dalle vicine Cit- 
tà che portauano a elli gl'inletmi, 3c i tormentati da gl'immondi fpi- 
liti,i quali tutti veniuano tilànati. Onde per cagione di quede coCc la 
congregazione de'Cfidiani lì ^cca tutta volta maggiofc,& erano tut 
ti vnitamente d'vn Colo cuore, c d’vna Cola anima, c tutte le cole era- 
no tra loro comuni. £ gli Apodoli viucanoin comune, e tutto 
quello , che venia loro dalle’deuote pcrCone odcrco ( & erano dalle 
pecione credenti, offerti a’picdi loro i prezzi delle poUcllioni.) egli- 
no fuor dcU’vd) naturale a’poueri dauano per 1 amor di Dio. In tan- 
to Filippo vno de’fetteDiaconi,indu(lcalla religione i Sammaritanù 
Battezzo eziandio ^imonMago. Corfe allora douecodoro erano 
Pietro, e con elio Giouanni peridabilirc maggiormente quella na- 
zione nella fede . E non vi corfe poi molto che raoloaccrbiUimo ni 
mico del nome Cridiano , fu anch’egli per diuino volete , e fàuore 
nella congregazione dc'fedeli condotto . Ora acciocché quel verfo 
«liuino da Dauid cantato, haucllc la Tua perfezione con vederfene il 
fucceflb } in ogni parte del Mondo fi fparfe di loro il Tuono , e ne gli 
▼Itimi termini del Mondo le parole loroinon vi corfe poi molto tera 
po che per opera dell’ideflò Filippo i ragionamenti del Vangelo per 
fino agli Etiopi ancora fi condullero , Et in tanto elio Filippo dap- 
po,cheegli,hauea i Sammariiahi ripieni della vera religione,mentre 
che egli per ordine di Dio verfb Gaza Te n'andaua , fi come ne gratti 
de gl’ Apodoli è Icritto, diede il battefimo a Eunuco gouernatol’e de 

f li Etiopi per Candace Reina , & edb Eunuco dipoi lo diede a efià 
Leina, & a tuttala famiglia Tua, & oltre acciò a buona parte del po- 
polo, di maniera, che la religion Cridiana Icmprc poi fi mantenne 
in quella nazione. Chiara cofa è, fi come noi ci ricordiamo quando 
«‘tempi nodti Clemente Settimo Pontefice Romano, e Carlo 
to Impcradore s’erano in Bologna per negozi) loro infieme ridotti 
•ddiuenne,che Francefeo Aluarez Ambafeiadore di Dauid detto 
volgarmente Peetogiannì Re de gli Aballìni popoli dell’Etiopia f i 
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iunit tengono la parte Mediterranea dell’ Affrica, con la guida dell* 
Ambalciador di Giouanni Re di Portogallo, quiuì fi prcfcntò,e fece 
quini nel .Senato a nome del furv Rea Clemente riuerenza, epto- 
millìone dclrolIern.iiiza del la tede, e d’vbbidicnza alla fede Apofto-, 
lica l'jnno della fallite noftia i ^ j j. del mefe di Febbraio . Ora ritoc 
no al propofito noftro. Pietro da diuina fpirazioue auuertiro,fc D’an^ 
dò da loppe,douc egli banca tornata da morte a vita Tabitama,a Cc 
farea , e quiur con l’onda del facro battefimo lanò Cornelio Capita- 
no con tutta la famiglia Tua , che fu’l primo delle foreftiere nazioni . 
Bene c vero che dipoi quello negozio fra le nazioni gentili fu com- 
meflbaPaolo. Ora mentre, che ne graltnlgoghi qtiefte rofeveni- 
uan fatte, in Antiochia predicandomi Difccpoli, i quali dopo la 
morte di Stefano in Gicrufalemmc feguita s’erano quindi fòiggiti,vn 
gran numero di pcrfbne credenti fi s’aggiuofèro a Crifto; di manicr 
ra, che quiui quelle primieramere cominciarono ad hauere il cogno 
me di Crifliani. Felice Città d’Amiochia, che fu la prima tra tutte 1* 
altre, che fu ardita di profferire il nome Crifliano, e di celebrare la 
gloria del nafeente Vangelo ì Quefta in fbmma è l’origine della no- 
ilra religione, la quale di tutti i vizi) difcacciatrice,ci fa amici di Dio, 
ccon vno flrettilllmo legame ad elio ci congiunge,l’autorc delia qua 
le non è Saturno, o Gioue ; ma fi bene il vero Dio, principio, & ori- 
gine di tutte le colè . Prefe dipoi la Crifliana Republica a poco a po 
co accrcfcimento : percioche grApofluli haueadofi tra lorole Pro- 
nincie partite , effendo a Tornalo tocchi in forte i Parti, Matteo heb 
be l'Etiopia, Bartolomeo l'India di qua, Andrea la Scitia , Giouan- 
ni l’ Alia, a Pietro toccò la Galazia, Ponto, la Birinia, e la Cappado- 
cia . Era Pietro Galileo della Città di Betfaida, figliuolo di Gion.in« 
ni,e fratello dell’ Appoflolo Andrea,ilquale fu dipoi per ifpazio d’an 
ni fétte al tempo di Tiberio Imperadorc Vefcouo d’ Antiochia. Et in 
quello tempo Iacopo il glouane era alla cura della Diocefi di Gieru- 
falcmme, e quefti era chi.imato fratello di Criflo,perche egli era nà- 
to della forella di Maria, & Apoflolo , vno del numero de’dodici : & 
era Sjnto , il quale come dice Egefippo non conobbe mai l'vfb ne 
del vino, ne della carne j non fi tosò mai,non vsò mai bagni ne vn- 
guenil,& a cui per lo fuo fiate continuamente in orazione erano ve- 
nuti icalli nelle ginocchia in quella guifa, che fugliono hauerglii 
Cammelli : il quale i Giudei, hauendolofin.ilmente della fòmmità 
delTempio precipitato, perche egli hauea predicato Criflo , con vru 
Ilanga da purgatori della vita fircero priuo . Pietro dall’altra parte ha 
licndo piu Città nelPAfia del nuouorito della religione inftnitte,e 
tra quelle quella d’ Antiochia, per manieri , e piu imponanti pria 
cipij di cole fc n’andò alla volu di Roma Tanno di Claudio Impc- 
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tadorè ; & fn(égnandlo quìuì il Vangelo, fermò del Pontificato ilfòa 
damento ; del quale egli per ifpazìo poi di molti anni fu guardiano» 
e conferuatore.Et in tal guifa la Republica Crifliana fi venia fiiccen 
do a poco a poco maggiore, & in quello tempo Maria V rrgine ma- 
dre di Crifto fu alTunta in Cielo, e fu quello l’anno deli’humana fa* 
Iute quaraft refi mo (èttimo. Non vicorfe poi molto , che P.iolofù 
dondotto a Roma,ilquale perfeguiiato da’Giudel.che cercauano,per 
via di giullizia,farlo moriic:hauea come Ciitadin Romano a Cela- 
le appellato . Ora quelli ancora , efiendo tutto intento a fare , che la 
Crilliana religione fi faceflc piu tuttauia mag«iore , in quel miglior 
modo cl^nelTa carcere gl’cra po(Iibile,non redo mai di venire (alu- 
tiferamcntc inlcgnàS^jftnp a tanto, che per commillionc di Nero- 
ne gli fu troncata in quello idefli? giorno la teda, nel quale Pietro fu 
co’piedi aH’infu ip croce confitto:. Et in queda guifa ambidue, ha- 
uendo già gagliardi fondamenti della religione fermati, acquidarono 
del martirio la corona : e quedoclR-r vero afferma Tertulliano nel 

J juarto libro contra Marcioneferiuendo. Vedlamochc latte hauefl 
ero da Paolo i Corinti per bere, a che regola fodero ricorretti i Ca- 
lati, quello che leggano i Filippenfi, i Telfdonicenfijgli Efcfi ; &oI 
tre acciò quello che i Romani di frefeo vadino dicendo , a'quali , e 
Inietto, e Paolo hanno fino col fangue loro ancora lafciato notato. E 
nel libro della prefcrizionc dclll Herctici dicc,come Clemente fu or 
dinato da Pietro , acclochc non fia huorao , che pofla dar fofpcfo,# 
dubbiofo , che quedi Appoidoli non fodero tra’ Romani della reli- 
gione gli autóri.’ 

Qjundo prirrkramente fu ordinata la Chrconcìfìone , e quanto gra- 
ue pareff: di tatj:ofa il precetto . C^T . III. 

N O I conae Origene fopra’l Gcnefi c6 molta feienza difeorre^ 
fi come tc.iiamo, &: affermiamo, che Dio c incorporeo, onni- 
potente , Cc indiuifibìle , così anche confèlTìamo , che egli ha 
cura delle colè del Mondo, celie lenza la prouuidenza Tua non fi fàc 
eia cola alcuna ne in Cielo, ne in terra . E parimente perche noi di- 
ciamo, che Dio ha di tutte le cole prouuidenza, in confegucnzi vie- 
ne, che egli ne dimodri quello , che egli vuole, o pure qncllo che fia 
buono, & vide per glihuomini . Ma come poi queda cofà auucnga, 
Platone nella gran lettera foa chiaramente lo modra fcriuendo . Dio 
c ineffabile ne fi può cfprimcrc con alcuna forte di parole, come Tal 
tredifeipHne , ma con la lunghezza del conucrfarc a edò d’intorno, 
e con l’accoflarfi alni con razioni della vita. In vn fubito finalmen- 
ce » come quali vn lume dallo fclntillantc fuoco nell’anima rifolen- 
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'#en^o in cffà Ce medefìmo nutrifce > e mantiene . Cosi egli adunque 
accenna come Dio fi comprende con l’intelletto , il che fu molto pri- 
ma dal Profirta moftrato, quando e’ diflc . Signoreeglic legnato fi>- 
pra noi il lume del tuo volto , tu m'hai dato l’allegrezza nel mio cuo- 
re . E dipoi anche. E col lume tuo vcdemo il lume. E cosi fi dice, che 
Dio,^ichc a noi fi fitnno mnnifirfte per profezia quelle cole, che lòno 
indizio della fua volontà , in quella gitila parlò ad Abramo . Io lonov 
•«eco reco il mio tellamento,e farai padre di moltitudine di genti.E di 
lòggiunfeja che quello . Tutti i mafehi voliti fi circoncideranno, 
e circonciderallì la carne del volito prepuzio, accioche fia fegno d’ac- 
-€ordo,e di pace fra me c voi, e l’infante d’otto giorni fi circonciderà 
•in voi . Credette Abramo a Dio, fi come egli Ible'a, laqual cofa gli fu 
a Irantà attribuita, e fubito in quel giorno medefimo trouandofi già in 
«tàdinouantanou’anni, volle efler circoncilb inlìemc con llmaele 
•fuo figliuolo, il quale egli hauea hauuto di Agar Aia fante , ch’era gii 
-in età d'anni tredici ; ecirconcilc tutti i fuoi leruituri , acciò da indi 
in poi,lècondo il precetto del Signore, il prepuzio della carne, di tut- 
te quelle pcrlbne che di lui doueano difendere, fi circoncidcllè. Del- 
-laqual colà San Cipriano rendendo ngionc,cosi frriue . Faccendoli 
•già vicini i tempi della fede , fu fano della circoncifione il comanda- 
-mento, e quella parte del corpo,nella quale, e dc’piaceri il lemenzaioj 
c la bottega della libidine, per tal precetto fu di tagliarli ordinata, ac- 
•tiochc fi offerillcro le primizie del làngue a colui,il quale di tutto in- 
•ceramcntc il fuo làngue douea fare rofferta . Ora la circoncifione fi 
•fàcca in quello modo.Si tagliaua via con vna Machera di pietra (que^ 
Aa voce Machera é voce Greca, & in Latina lingua vale quello che 
Cladius , Se in no Ara coltello) il prepuzio,cioc quella pelle,chc ricuo 
-pre la ghianda, ciocia tefta del membro virile . E qucAo firfi fu co- 
•mandato da Dio in queAaguifa a Giofue,dicendogli. Fatti per te col- 
velli di pietra,ecirconcidi la feconda volta i figliuoli d’Ifraclle.E que- 
llo fu della circócifione il principio } percioche ne auanti ad Abramo 
■ma,nc anche alcuno prima’di Mose fumai,che facellc nel Mondo leg 
ge alcuna d^intorno a’modi,& ordini della vita. Fa di ciò tcllùuonian 
«a Giuleppf nel librocontra Apione . Eperquefto San Giouanni 
•Grilbftomo nell’Omelia LII. fopra Matteo, dice, la Circoncifione ef 
fere antichiiripio precetto fopra tutti gl’altri precetti . ■ Da quello 
adunque fi dee far giudizio , che quindi polcia all’altre nazioni 
l’vlb del cirdoncidere trapallàllc: percioche i Ftnici,c gli Arabi come 
San Ciptianoafferma, Se anche i Sar.icini, vlàuano per antico coAu- 
me, come i Giudei, di circonciderli. Scriue Plinio che qucAo era or- 
dine de’Giudci,de gli Etiopi, e de gli Egizzij . Herodoto dice dc’Coli, . 
chi ancora , ma traportato dello Egitto . E perche per que Aa fi oAèr- 
‘PdUdJ'irg. O uaua 
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uaua qmnto da Dio era (lato ordinato , perciò la cìrconcìtione taft« 
tovalcaapprcflo gli Ebrei , comeaftermaS. Gregorio, 'quanto tranci 
l’acqua del Battefimo per tor via la macchia del, peccato originale-; 
v’era Iblo quella difl'ercnza , che pel mifterio della circoncilìonc nop 
fi conferiua la grazia del ben fare per virtù di cfla citconcifione, fi cor 
meli fain clTobatcefimo. Giouaua adunque lacirconcifione, come 
dice l’ApoftoIo, in quello, che per ella ollcruauanp la.leggc, perche 
non erano importuni vcrlb i mouimemi della carne, ne meno uapalr 
fauano i termini dalle leggi fermati, ne meno haueano delle altre fera 
mine fuor che delle picpric loro-legittime mogli notizia ;c quello an 
corafolo per cagione di potetela polleritàlalciare, vlauanodiiàce^ 
certi tempi legittimi. E qucfti tali li haueano a dire circonfifi delpre^ 
puzio della carne loro. Quella la prima circoncifioiicjd della carne-; 
•L’altra pofeia era dello fpirito, e quella piu pciietta era reputata, l^r 
quale fi allcneua non folamente da i letti prohiblti , ma da quelli ar^ 
cora ch’eran pcrmefli, e che erano leciti, dellaqualc Morecosi prpf®- 
tezzando dille. Elio Dio circonciderà il cuor tuo negl’vliimigiornia 
doucre amare il Signore Dio tuo. E la prima Circoncifionc,comc af- 
ferma Lattanzio, fu figura di quella feconda, fignificando donerfi fax 
nudo il petto, cioè di douerfi da noi viuere con aperto,c lèmplicc cuo 
re, perciothe quella parte del corpo che ficirconcide, ha vna certa Ib- 
miglianza col cuore, & c di vergogna. Accenna l’vna.craltrarApo-^ 
flolo, quando e’dice. Non c Giudeo quelli, che in publicoc Giudeo, 
ne quella circoncifione,che è manifclla circoncilìonc della carne; ma 
quelli che in fccreto è Giudeo , quelli c veramente Giudeo : c la cir- 
concifione del cuore, e la circoncilìone,che è dello fpirito,e nello Ipi- 
rito confille, e non nella lettera, delia quale la lode nó vien dà gl’huo 
mini,roa fi bene da Dio. Laqua^cqfa vien dichiarata da Origene an- 
cora . £ quelli che la fede pura nella fincerità della cofeienza confcr- 
ua, quelli è circoncilb del cuore . £ Girolamo Santo fopra quelle par- 
tale di Gicremia , Et ogni cafa d’Ifraellc dille Ibno col cuore non cin- 
concifo. Ogni cafa d'Ilraelle è di cuore incirconcifa,ma non di carne, 
-c quella incirconcilìoncconduceallamorte . Perche quella c di car- 
ne,e quella di fpirito . ‘^ ella, come dice Cipriano, Cf n -i s t o tra- 
portò dalle carne mortali , all'anima , laquaie è fola quella, che ha à 
mantenerli . 

Del primiero y Co del SattefimOi e deltirjìitutodelbattè'^are gliìnfanriit 
ccme'l Pattcpmo non fi debbe fhr due tiolte,e delmodo del batteT^rf^qittl' 
li,che fono rulla adofceTi‘!;a,& in quai giorni. C.AT. IJII. 

C risto ilqualc nel procurare il bene di tatti gl'huomini ad vn 
modo mcdelmo era intento, volendo prouucdcie alla vita,& al/a 

fiduic 


DaVrbino. Lib. HIT. m 

Alnte noftra per reterna Tua pietà, e bontà , c’ìnfegnà come fé noi rcn 
dellìmo nudo il cuor noftro,e cófedàti de’ peccati nodri fatisfaceirimo 
a Dio , noi conlcguircmmo il perdono : & a fine , che non hauelTìma 
a cadere in errore, ci fece fubito nati partecipi deila grazia fua co’l me 
xodel BaitcHmo, accioche d’cHa armati comra l'iniìdie de’ Demoni 
per dritto icntiero alla celcde patria ce n’andallìmo . Laonde mandò 
alianti a le il Profeta , accioche egli ncammacdrailc a doucrc eflcce di 
tal Tua grazia meriteuoli . Quedi fu Giouàni figliuolo di Zaihcria del 
quale non nacque mai huomo maggiore, come fu affermato dail'idef» 
la verità , & al quale,come afferma Luca , fu parlato dal Signore Tan- 
no X V. di Tiberio Cefare ; e fé ne venne in tutti i luoghi vicini al 
Giordano predicando il batccfìmo della penitenza, perla rimellione 
de’ peccati , fi come è fcritto nel libro de’ Sermoni d’Efàia Profeta , il 
quale dicea. Voce del gridante nel difèrto,preparate la drada del Si- 
gnore, e fate dritte d’eflb le viette . Vfcironoallhora,comeaderma 
Mitteo,a trouarlo le gentfdi Gierufalemme, e tutta la Giudea, & pa- 
rimente tutte quelle de’ paeflcofi di quà,comc di là vicino al Giorda- 
no ; e daedo prendeano in elio fiume il Battefìmo , confèlTandofl de* 
peccaci loro . £ quedo fu’l cominciamenco del Battefìmo, ò piu rodo 
del fard a rutti coioro,iquali, pentiti delle cofe da loro fatte, veniflèro' 
à eflèr poi degni di potere andare a riceuere il Battefìmo da Cristo, 
vno fcaglione . La qual cofa vicn confermata da Cipriano in tal gui- 
làdifcorrendo. Preparaua al Signore la drada Giouanni, lauando i 
corpi dalla parte di fuori, ad effetto, che quei lauamento ederiore 
precedellè al futuro Battefìmo nel quale fi confèrid'cil lauamento de 
l'anima, e de’ peccati la remillìone . Venne auanti quello, che era par 
ic a fine , che feguide il compimento e la perfèzzione . Et anche Gti- 
fodomo afferma il medefìmo , fcriu|pdo . Mora hauendoegli accon- 
ciamente detto, che egli era venuto predicando il Battefìmo delia pe- 
nitenza, v'aggiunfè , per rcmilfiono de’ peccati . E per queda cagio- 
ne perfuadeua, che e(lì fi pentillcro , accioche piu ageuolmcnte poi 
il perdono , che ne douca feguirc , potefTero,credendo in Cristo, 
impetrare . La onde quel Battefìmo non hebbe alcun’altra cagione , 
fe non Iblo di ammaedrare gThuomini alia fede . £ quedo è quanto 
o dice . Ma elio Giouanni , fa manifedo,e chiaro quedo medefìmo , 
quando cflb dice . Io in vero vi batrezo nell’acqua a penitenza, ma 
quelli che ha a venire dopò me ( parlando di Cristo) può molto 
piu di me , che io non fb degno di porgli dietro le fearpe , egli vi bat- 
tiezerà nello Spiritolànto , o nel fuoco , & quello che poi fegne . Ora 
ohe quelli erano dati battezati da Giouanni di nuouo.Poi fi accodaf- 
fero alla lauaztone, cioè fi battezaflcro , chiaramente apparifee per la 
Kftimoaianzadi Luca,chc HcgTactide gl’Apodoli fcriflcdi queda 
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tnanicrAl Et adiucnne, che trcuando/ì Apollo in Corinto,'Paolo 
uendo fatto il Tuo viaggio per le parti piu alte , le ne folle venuto ad 
Efefo, e che vi ritrouallè alcuni de i dilcepoli , c dicelFe loro . Ditemi 
vn poco-,riceueftc voi lo fpirito allhoia , che voi vi mouellc a credere) 
Et allora erti a lui rifpofero . Anzi che noi non habbiaino ne meno 
rdito fc lo Spirltofanto lia,ò nò . Et egli dille loro . Da chi feteadim 
que battezati ? Et eglino allhora didèro, Dal Battelìmo di Giouannh 
Et allora Paolo dille . Chiara cofa è , che Gioiianni ha battezato coj 
Battelìmo della penitenza, diccndaal popolo , che douellcro credere 
in quello , che hauca dopò lui a venire, cioè in Giesv Cristo, 
Vdite quelle cofe,!! battezarono nel nome del Signore Giesv, Ei 
hauendo Paolo pollo lorolopralc mani, venne lopralorolo Spirito- 
Tanto, c parlauanodi piu lingue, e profciizauano: c quello che fegue* 
Per quella cagione adunque andò Cristo da Giuuanni,^ volle 
edèr da lui battezato , accioche col Tuo battelìmo, di cdò il.battelìnu; 
confcrmallc , c corroborallc ; & apprelTo veniUe a dimodrare , come 
non vi hauca alcuno per buono, giudo,e lànto,chefofle,chc non ha-t 
ùelle ad edere con quella acqua falutarelauato, poiché egli, che non 
hauca di purgazione alcuna bifogno, hauea voluto in tal guila edec 
purgato. £ Giouanni, che quedoottiinamentefapea, quantunque 
fino nel ventre materno era dato tenuto per lànto, non volea,che egli 
aluiperciò fare s’accodadc, dicendo. Debbo io cdèrc da te batte- 
zato , c tu vieni per ciò a me ? Cristo allora ( tifpondendo ) gli 
didè . Lafcia fare per bora , quaC che voledc dire , che io poi batte-. 
zerò te con lo fpirito ; il che fecondo Grilodomo,egli poi fece. Anzi, 
che egli è badeuoiracntc manifedo , che egli battezò ancora, deglal- 
tri,fcrucndolì a ciò fare de’fuoi dilcepoli , come ad'erma l'Euingclid» 
Giouanni nel terzo cap. doue egli dice. Dopò ciò venne Giesv, &. 
idifcepoli fuoi con cdò nel p.aefe della Giudea, c quiui le ne daua 
con edi dimorando , e battczaua . E nel cominciamento del quarto- 
Cap. dichiarando per qual ragione egli hauede detto Christo bat- 
tczare.per quede parole . Quantunque Cristo non battezade» 
ma i luoi dilcepoli . E quedo in fomma fu’l principio del battelìmo}. 
e queda è l'acqua della lalurc , della quale lauati diuentiamo innocen 
ci;lcnzalacuilauazione non è ad alcuno concedo d’entrare nel regno 
del Cielo. Et il primo delle nazioni dranicrc fu Cornelio Centurio- 
ne con la fua famiglia, che ( come s’è detto ) nel prodimo capo, fìi bat 
lezato daPictro in Ccfarea,c quedi perche fu’l primo tra’ Gcmili,chc 
crcdtdè, & il primo che meritò di reccucrc la grazia del battelìmo, d 
può ragioncuolmente le primizie de’ Gentili chiamare, come ne 
Origene tedimonianza , ilquale fcriuendo fopra’l libro de’ Numeri, 
di lui parlando, didc. Del numero de’ quali dimoio, che fiavno 
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tticSe <}uct Cornelio, ilouale inneme con quelli co* quali lù dcgnodi 
rkeuere lo Spirito (anco, le primizie della Chicfa di Ccfarca, merita- 
mente fa detto : c non (blamente di quella Chiefa , ma (brlc anche , 
effb Cornelio può le primizie di tutti i Gentili eder chiamato, perche 
egli fui primo tra’Gcntilia credere , e fu’l primo,che fu ripieno di Spi 
rito (ànto,epcrciò farà rettamente chiamato primizie dc’Gentili. Tut 
to quello dice Origene . Ora che’l battelìmo h dia a gl’ Infanti, que- 
llo e in (lituto antico , e da gli Apoftoli introdotto , lì come adcrma 
THlcflo Origene . Concioltacofache, quelli ne’ fuoi commentari fo- ' 
pra la pillola di Paolo a^Romani nel (èlio cap.in tal guifa dilcorrein- ‘ 
corno a tal cola . Il corpo nodro i corpo del peccato, perrìoche non 
li dice che Adamo lì congiungelTc conia (iiamoglie £ua,enegcnc- 
ralle Caino , le non dopo'l peccato . £ finalmente per quello , die è ‘ 
nato lécondo la lcgge,li la oltcrta dell'hollia , come d’un paio di tor- 
tore , o di due pippìoni , l’vno de’ quali pc’l peccato, c l’altro s’offc- 
rifee perficrifizio. Dicamilì adunque vn poco, il bambino nato pur* 
bora , ha egli potuto peccare i 6c allora ha (opra le il peccato per ra- 
gion del quale lì comanda, che dell’hollia lì fiicda l’oncrta, delqitale 
il niega, che li truoui netto alcuno , anchor , che la vita fua folle d’vn 
giorno folamente . La onde da Dauidc fii detto. £ mia madre m’ha ■ 
in peccato conceputo.pcrciuche Iccondo l’hidoria, non lì truoua deU 
la madre diello peccato veruno. Pet quello la Chicli ancora bauea ‘ 
da gl’Apodoli per ordine,e dottrina, che lì douedea’ bambini ancora ' 
4Ìare il bittcfimo : conciofollècola che eglino lapcdcrocomc quelli a' ' 
quali erano dati ilècreti de’ mideridiuini commelli, che la macchia ‘ 
del peccato li ritruoua in tutte l’humanc creature , Icquali lì doueano 
fin dal principio loro, con l’acqua,c con lo fpirito mondare . £ come 
tra’Giudci gl’lnlànti in capo a gl’otto giorni dopo’l nalcimento loro 
fi circoncideano , coli anche tra noi per lo piu lì battezzano , la qual 
cofagl’lnglefi nondimeno codumano di quel giorno proprio nel qua ^ 
le elli pulcini nafeono , il che douerlì lare , approua Cipriano fanco 
nel terzo libro delle Pidole, fcriuendo a Fido, e per quello l'opra tut- 
to, che l’huomo in quella età è veramente innocentillìmo . t..hiara 
cola è,che i Giudci,pcr dire il vcro,non fenza propolìto afpcttaiiano, ' 
che fodè padato il fettimo giorno, Iccondo’l precetto del Signore, 
perche quedo giorno , come alferniano c Plutarco ne’ fuoi Problemi, 
e Fedo é giorno pcricololidimo per gl’infiinti le li da loro tormento ’ 
alcuno,o fadidio , ne meno aitanti, che lìa padato quedo termino li ' 
debbe robilico difeiorre ; perche auanci a quedo, l’huomo ha piu ro- 
llo natura (fi pianta , che d animale. £c anche i Romani odcruauano'* 
quedo giorno, incio gli Hebrei imitando, e lo chiamauanoludrico, ’ 
netxhe in edu i piccioli bambini fi ludtauano , cioè lì purgauano > e ' 
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gli mettsano I nomi , & a* marchi nel nono giorno, «mde pcf do U<^ 
Dea Niindina appo loro veniua adoraia:& alle femmine ocll’otuuo»i 
per qucfio, che nella concczzione del malchio v’andaua piu icropo. 
Fu pofda determinato da Igino Pontefice Romano, che al battefimo, , 
ouero ccnfirmazlone douclìeinterucnire vn'huonao, cheli dice Com 
pare , a fine , che quelli cotai facramenti non li douellèto reiterare , 
perche, per difpofiz'one de’Dccreti de grantichi Padri ciò farc,nó era 
permeilo . Hoggi porlo piu (c li batieza vn mafehio y’interuengono 
duehuomini con vna donna, laquale li dice Comare rdouc all in- 
contro le fi batteza vna femmina , v’interucngonodue donne <»n vn* 
huomo ; e quelli fi chiamano anche Leuatori, perche leuan luTinfen- 
ic dal fonte faero . Ma nella confermazione li ammette vnlblohuo- 

mo , o pure una fola donna, che con le braccia il fanciullo,ouero fan- 
ciulla lollegna . Ora , che c’ folTe da Padri determinato che il batte- , 
fimo con la confcimazione ( perche l’vno daH’altro depende ) non lia> 
da douerfi reiterare , fi tiene , che proce delle dall’ Apollolo , c ciò li ; 
raccoglie tutto dalia Tua Piftola a gli Hebrei , doue c’ dice . Perciochc 
egli non può auucnirc , che quelli iquali fono fiati vna volta illumi- 
nati, &c iquali hanno il dono cclcfic gufiate, c che fono fiati dello Spi 
rito fante fatti partecipi, fc auuerrà che calchino > fiano vn’altra volta 
per penitenza rinnouati, quanto per l’altta Pillola a i Romani . Per- 
che Cristo che fu morto, fu, morto al peccato vna fola volta, c 
quello che legue. Et è vna difputacolì fatta. Si come Cristo 
vna volta morto, & vna volta rifucitando, non vien piu a morte , 
coli anche la grazia del battefimo a noi per penitenza vna volta confò 
tira, non fi può vn’altra volta di nuouo conferire, perciochc mediante 
il baticfimra’ peccati nollri pa fiati véghiamoaroorire.E per ciò dille 
il Profeta . Si rinnoucrà la giousnezza a giiifa di quella de l’ Aquila . 
Et hauendo oltre acciò detto il Saluaiorc ,come ncfii Marco teftiroo- 
nianza. Quelli che crederà ,& harà riccuuto il battefimo, ùrà fal- 
uo , facea di mcllicro , che da quel tempo ini poi ogn’uno, ectedeOc, 
r fi hatteralfe fe hauellc hauuiodifaluarfi dilìderio. Macomcilfec 
ciò porca ciaftuno per le medefimo mettere a effetto , coli il far que- 
fto non era fenza l’alirui aiuto,c faiiore altrimenti pollìbile . Laonde 
Vittore , che fecondo l’ordine de Romani Pontefici fii il x v. fermò 
per decreto, che coloro iquali domandauano il baaclimo,doaelaDe- 
ccllitàlorlchiedcllc, potefieroda qual lì voglia, o huomo, o donna, 
che follerò Crifiiani, & con qual li voglia Ibrted’acqua naturale, el^ 
ferbactezati: e la necefiìtà io richiedea fopra iutto,pcr cagione de’ pie 
cioli bambini,per iquali , perche non poteano ( rifpetto all’età loro ) 
far fede della propria lor fede , per fe ftellì fii da principio proueduto, 
come afietma Cipriano , che per mezo d’altre petlbnc affcrmalfero di; 
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«teJere, accloche in quel modo» che per colpa d’altri , cioè d'Adamo 
primo padre, il commeilo delitto fu loro ancora di male cagione, per- 
cioche (abito naci,véghiano a edere al peccato originale obligati,co(i 
•ll’incontro per opera d'altri toro afte loro il bene, e quelli, come dice 
Ambrogio nel iccondo libro della vocazione delle genti , per confcf- 
fion d’altri credono , e d baitezano. Et in quella guifa c (lato alla (a- 
iute di tutti proueduto . Ora egli è chiaro , che dal Vangelo impa- 
ciamo , che gl'h uomini luno dagl’altri huomini mediante la deuozio 
oc , e la pietà appredò a Dio aiutati ; laqual cofa ne viene da Matteo 
tfl cap. 9. apertilumamente dimodrata quando egli coli ferine . Et ec- 
co, che alcuni huominigliconduderoauanti vn Paralitico giacente 
nel letto : onde G i e s v hauendo veduto la fede loro, dille al Para- 
litico i (la di buona voglia figliuolo , che ti fi perdonano i tuoi pecca- 
ti . Coli adunque veniua in quello modo perlèuerando il celebre idi- 
Mto del battenmo, del quale fon tre forti : del fìume,per lo quale Già 
«unni primeramente venne battezando anche del damine , cioè 
Aello Spiritofanto,& indeme dell'acqua, che fu ordinato da Cr i sto^ 
e quello del fangue col quale gl’infanti da Herode fìtti morire furo- 
no oedinati . Dice Cipriano, Q^di poco fa. del latteo fangue lauati, 
còl martoro le primizie del battelimo conlècrarono*, dando a i pode- 
f i lafocma , che doue l’articolo della nccedìtà ha tolto via i’i ndugio . 
ài lauamento del (àngue non è meno aH’anima e(ficace,che damo Tac- 
que dalle parole fantidcate -, edendo malhmamente , che quedo fan- 
gue non è lènza Telemento , ma venga per tutte le parti del corpo, con 
quel moto , che hanno Tacque (correndo . E lo Spiritolànto è (bpra- 

E ortato cod (òpra Tacqua , come (bpra’l fangue , ilqualc i foggetti fuoi 
luorilce, e focto’l fuo caldo mantiene , egli lana , e douè egli batte- 
xa , opera quelTidedo Toccadone , che il lauamento . Tutto quedo 
Aice Cipriano . V na cofa in quedo propodto mi pare,chc da bene di 
•uaettire,che appò gl’ Antichi era qued’vlb,che le pcrfonc quad, 
-«he in buona età d bateezzadèro , vediti di vedi bianche . Latino 

Delle chiaronde efeon le bianche fquadre , 

£ l'antico peccato alnuouo fiume , Purgano . 

- * » 

E quello d &cea,e nella Pafqua, e nella Pentecode, doue perh la ne- 
cellirà non haue^ drettoa rare altrimenti. Et incanto mentre , che e- 
glino dauano i giorni determinati afpettando, erano amm.iedrati tut- 
tauianc’ midicri della Religione, & erano perciò detti Catecumc- 
bì, per quedo,che Catichin in lingua Grec.a,valc q'.idlo,chc nella La 
fina erudire, cioè nella nodra ammaedrare ; e quelli in t.-’l guifa ordi- 
Mci) ^ ìnftiatti nc* midicri , c pofeia con Tacqua bagnati, gudauano 
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. Jel latte » e del Mtle.cortic afferim Tertulliano nillibró della coroiw 
del Soldato, doue e* dice . Qiiclli che hanno, ire alPactIjua , e poi fog. 
giunge. Quindi tre volte naraoimnieriijC dipoi del prefo latte ,< 
mele la concordia gufiamo . 

J>e' priticipij del Sacerdozio , e de' gradi fuoi apprejjo gli Hehreit e deimi- 
Sìereo della confegragione del gran Tontefice , e del minor Sacer- 
dote ^ e con quai fortidi -peWmenti fxgri l’uno, eVaUro ditffiuemjjìi 
ricopertoy e quanto ^agio di tempo fi daua a’ Leniti a douere ammitd- 
Sìrare, C, 4 T. V- 



L A RepnbUca Criftiana ha due forti dlinomim'tPvna che vicn dèi 
ta i Laici,& a t|ueftf è permeflb di attendere a procrear figliuoli, & 
agoucrnarcgli ftatì : L’altra poi fono i Sacerdoti, tquali fono interni 
a fare i ftigriiìzi, & le orazioni, e prieghi , & in fomnoa ad hauerc bu« 
Da cura delle colè della Religione. Fu tra gli Hebrei ancora il me> 
defìmo indicato, che da principio i Capitani col popolo, e dipoli 
Re haueano della Republica la cura: Se ì Sacerdoti teneano delle co 
fc fagre il gouerno : e tra loro , come afferma Gmfeppe nel terzo U* 
bro dell'antichità , il Sacerdozio hebbe il Tuo princtptoda Aaronne^ 
che fu il primo , che fu vnto , c confegrato da Mosè Tuo fratello , di- 
cendoli il Signore : prenderai Aaronc, & i figliuoli di eflb, c le fio», 
le, e l’olio deH’unzione^, & il ditello, il quale d pel peccato , e quel- 
lo che fegue . La onde /Mosè, fatto auanti a fé radunare il pojpolo 
dille . Quella c la parola , che Dio ita ordinato , che fi debba fare . 
£t]accozzh Mosè Aaronne Tuo frarello,e di elio i figliuoli, ( lì comeè 
ferino ncll’Efodo ancora, al cap. 19. }c lauollicon l’acqua, & a lui 
mife indoli© vna Tonaca, & vnadi fopra, & vn’ahra di fotto, ecin* 
fèli attorno il cintolo , c poleli fopra l’ornamenro della fpalla , c cin- 
fclo fecondo la forma della velie da fpalla j c dipoi gli mife adoflo il 
Logio, cioè il Razionale, e mifegli fopra la Manifeflazione, e la Ve- 
rità , e mifegli fopra la tefla fua fa Mitria , e fopra la Mitria polè dì- 
Danti alla faccia fita vna piaflra d’oro fantificau, fanta. Se in quel mo- 
dojch’il Signore hauea comandato. E quella fu la prima confegrazio- 
jye del Sacerdote;c vcramente.che quella non fii lenza miflcrio . Per- 
ciochc Mose, ciitè la legge,comc vuole Origene , laquale il PonteficD 
debbe fapcre, lattò Se vnfè Aaronne fommo Pótefice,e con eflb i figli- 
uoli,cioc gli fe refl.tr puri dauanti ai popolo,pcr quello, che fà di mC4 
llicro,che egli ha tale,che gli huomint pollano for fède della bótà fua^ 
come quelli che fon fuori di lui,come dice l’Apofloio ; lo velli pofciii 
due Tonache ,rvoa del mificrio huioaao , i’alca djell’intcl%^xa 
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Upìniualcr & appreso Io cinfecot cintolo auanti, cheglimetteilèk 
Tonaca talare, e audla iì dice ftola. Lovefti deirhumerale, chcè 
-Tn’ornamento delle Tpalle &ito,co’l amiolgecii la vedete lefpalie 
rapprefentano la figura dcli’operare , e del faticare fono indizi) . £ di 
piu anche lo cinfc , fecondo la forma dell’Humerale, accioche egli 
folle ridretco nel parlare , c folle anche ratienuto nel dire . Gli mi> 
fé pofeia fopea il Logio , che lì dice Razionale , & c fìgnificatiuo di 
fapienza } percioche la fapienza confide nella ragione foptalamsr- 
nifedazione , e fopra la verità . Segli dauano eziandio li Brache, c(>- 
fne fegno di cadita . Ma perche egli era a' Sacerdoti permeffo di gc» 
nerare i figliuoli , e per ciò vuole Origene , che per le Brache fi ac> 
cenni, che non fi debba predicare a gr Hippocriti la parola di Dio^ 
'a fine che t^uel fcinc non fi vada male , quali che allhora fi debba deU 
•le Brai.he feruire , accioche i femi non fi gettino in terreni derilil 
’Quedi erano del Pontefice grornàmenti , el’ordinc di elfi non c a di» 
re il vero lenza miderio : condoli aculàche , auanti vanno i fiitci 
dell numerale , e dipoi fèguiia la fapienza del Razionale , perciò» 
‘che dopò i fatti fi richiede la làpieiiza ; e dopo'l Razionale poi la 
manifedizione , perche non debbiamo prima a gl'aitri inlègnare> 
che noi medefimi amroàedrare. Vis’aggiugne medefimaroente la 
verità, perche la verità è fomraa fapienza . Fea Mose finalmente a* 
doma di corona la teda di Aaronne , perche in ella vi dee edere 
,la fede della giudizia di Dio, e per quede prelè il Cidari,cheva 
ricoprimento , onero vn certo ornamento della teda, fopra del ^ua» 
le mife la Mitria , cioè il dimodramento della fbienza , coli dtll vno 
come delfaltro tedamcnco . Dauantial volto, cioè alla fronte del 
Pontefice , fermò vna piadra d oro fanta , nella quale era fiolpico 
il nome di Dio. £ quindi i nodri Pontefici hanno per la mag.« 

g 'or parte prefi gli habiti loro, come p>oi diremo . £t in tal gui» 
Aaronne fii creato Sommo Pontefice da Dio; madiedbifi,» 
gliuoli Nadabo, Abiude, £leazaro, & Itamaro furono all'ordine fàii 
grò con molto minori cerimonie liceunii, percioche a loro non furo-» 
no altrimenti dace due vedi, nemenol’Humerale, ne il Raziona^ 
le , ne grornàmenti della teda , fe non folamente il Cidari , | 
quali per queda cagione in luogo di minori Saccidou furon tc4 
nuti,di quella maniera, che hoggi tra noi fon quelli, che fi chia»* 
mano Preti. Ora c'mi piace di venire didimanncntc dicjtiedih»* 
bili ragionando , fecondo , che da Giufèppc , & da Girolamo j 
quando egli fcriuc a Fabiola , ho ritratto , Conciofivcofitche , e’ fu» 
‘zonod’otto forti, delle qualiquaitrocrino comunicofiaPonteficÌA 
comeaSaccrdotircioè le Brache,chc erano di panno lino,c ricopriuai» 
ao le parti vergogoafr» fccfidcndo fi«o alle ginoccjui^d^. ai prindm» 
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4ellc polp^i che cosi ibn chiamate tra noi, le Podere « che è vna reftt 
<li panno lino, che va a baflb fino al gallone, che lì dice da' Latini In* 
tecula, e volgarmente Camice *, il Cintolo telTuto di tre colori,di gra- 
fia, di porpora,e di colore iacintino,fatco di dame di biilo } e la Tiara 
fetta di buio di forma rotonda a guifa di capello, quali che la sfera 
lia diuUà per lo mezo, acciò fé ne metta in tefta vna parte molto attifi 
zioGimente laiioratai queda fii già ornamento della telbi delle donne 
J’erGane . Gl’altri quattro ve(limenii,6c abiti erano poi dc'Pontchci 
iblamcte,e propri) loro,cioè b Tonaca alare tutta di color iacintino^ 
con le Tue maniche, nella eftrcraa parte della qualc^vicino a'picdi,fta- 
auno atuccati fetantadur fonagli,u campanelli , con altri noti pomi 
granati, accioebe il Pontefice doueflè andare in Sandlt Sandàorum in 
tnodcschefuUèfentitOie (ononroente,doue leegli non hauelle ciò 
fjUto,doaefi'e fubito pender la ri«a . Il foprahumerale,che nella lingua 
ale gli Ebrei fi dice £phot,di billb,di cocco, di porpora,& iacintino in 
amendue le fpallc del quale erano due pietre dette Oniche, ouero 
Smeraldi, Giufèppe le chiama Sardoniche. Et in cùfeuna di elle era- 
■10 (colpiti lei nomi di Patriarchi , cioè nell’humero deliro i figliuoli 
di Giacobbo di piu età, e nel finillro i minori , acctoche il Pontefice 
entrando in Sanèla Sanèlorum porudè con elio lui i nomi del popo" 
lo, pel quale egli douea bre orazione . Et apprello il Razionale , che 
ca vn panno corto intedutu d’oco,e di quanto altri coluri,non altti- 
incnti,(^e fi fudè il Ibpra humeralc,con dodici pietre a quattro a quat 
ero per ordine didinte : che nel prim’ordine vi erano inlèrti il Sardo 
fiico, il Topazio , e lo Smeraldo , nell’altro il Carbonchio, il SafHrOt 
criafpide, nel terzo il Lincurione, l’Agata, e l’Amctillo , nel quar- 
to il Crilòlito, l’Onice, c’I Berillo . L'vltimo vedimcnto era vna La- 
fiiina d'oro con vna fàfcia, laquale da’ Pontefici (blamente era v(àu. E 
^uede dodici gemme fi pare che dimodradero,come dice Girolamo,! 
dodici Apodoli, fi come que' due fopra humerali fignificalTero Cr t- 
»To, & il Tuo popolo, 6c i quattro colori fignificadero i quattro Ele- 
menti . Et il Bidlno,ch’è vna fpezìe di lino (btciliilìmo,fi può riferire 
■Ila terra, 'perche dalla terra vien generato , come la porpora al Mare, 
^rche del fanguc delle Tue chiocciolette fi tinge , & anche il Iacinto 
■U’aria per la fomiglianza del colore ', il Cocco , o vogliamo dir Gr^ 
na al fuoco , Se alla parte Eterea . Ma tempo è dì tornare a (èguire in- 
torno aU'altre cole il ragionamento . Fu nondimeno Noè auanti , che 
liide Aaróne,che fi dice,che dirizzò l’altare , e fopra quello poi fece t 
Dio del (àcrifìzio offerta: Se anche Melchifcdeccne,ìlquale offerfe pt 
fimente il facrifizio : Se Abramo ancora , Ifacco , e Giacobbo,! quali 
dopo lui fecero parimente anch’elTì il medefimo : ma fi (a chiaramen- 
te, che cpdoro beerò (àcrifizio a Dio per vna cera beo dioozloa na- 
r turale 
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fatale, rnofl {^er (àcerdotale aàrorità. Furono dipoi ori^lnaf) altri tni« ■ 
nlitri da altri, i quali doucilero ftaz (cmpre nel Tabernacolo, cioè nel 
Tcmpio.q^uiui le diuine colè amminillrando . £ fubÌTo poi dopoché . 
fii dato il lacerdozio a Aaronne, & a* Aioi ligliuoli,lurono eletti della 
tribù di Leni Bgliuolo di Giacobo da Mosè per ordine del Signore, i 
Leuiti i quali lì douellèro lèmpre ricrouarptelènticoii Aaiòncqual 
hora e’facca facrifizio,che doucllèro Hate vigilanti <xmt!miaméte,to> 
sì il giorno, come la notte,ncl Tabernacolo, che doucllèro pomi l’ari 
ca, & il Tabernacolo , & oltre acciò i vali , e che nel circuito del Ta-» / 
bernacolo fcrmallèro il luogo per gli alloggiamenti de’ foldaci . Que- ' 
Hi tali fon chiamati con voce Gtcca Diaconi: pcrciochc Mose per co 
mandamento del Signore, come alFerma nel medelìmo libro Gìulcp* 
pe,(èparando la tribù di Leni da’ lèruigi prohinijla confecrò a Dio, de : 
agl’huomini di ella diede dcll’hauer cura del Tabernacolo la commif 
/ione. In aiuto pofeia a’Diaconi Airon dati i miniftri,iquali doueUeio l 
a quanto loro ordinauano vbbidire,echc pigliallcto tutte l’o^ne. Si 
chiamano quelli cotali apprellb gli Ebrei , b^cinnei , cioè dati , o vo- 
gliam dire donati, o pureferuenti nell’vmiltà del Signore :& oggi iì 
dicono Suddiaconi,pcrchc fono a’ Diaconi lotropolli. Ora egli era da- 
to il tempo determinato a quelli Lcuici di doucr fare la loro amminì 
frazione, dalla legge, laqualc , come lì legge nel fine deU’octauo capo.^ 
de’ Numeri, fu di quella maniera. Da 15. anni in fii entreranno i 
Lettiti, acciò facciano l’vfHcio dello amminiilrare nel Tabernacolo, 
della conlcderazione, & quando harannocompitorannocinquante- 
fimo , ceneranno di lèruire, acciocché dipoi habbiano incullodiai 
quelle cofe Icqunii faranno date loro in conlcrua,conciofolIè cola che 
allora haueano cura de’ vali , e de gl’altri llrumenti del Tabernacolo» 
dc’quali fi douca tener cura. Fece medefimamente di certi altri elezio 
ne , i quali doucilero hauer cura di tener lèmpre accclènel Taberna- 
colo le lucerne . Quelli Ibno interpretati da’nollri Cerolèracij, o pure 
in lingua Greca Accoliti, o piu tollo Acolnti, i quali hanno il carico^ 
di amminiilrare le colè appartenenti al corpo. Sono ordinali pofeia^ 
gl’Olliarij.chc li eJiiamano £ditui,ovogliatno dire Portinari, i quoli< 
per determinazione della legge hauellèro il carico di guardare il Té- 
pio, acciochc non entralle in elio perlona,chc non fuilè pura, e mon- 
da. Et apprellb anche i Icctori, l’ordine dc'quali hebbe il fuo comin- 
ciamento da i Profetile quelli doueano predicare , e leggere a’quali li' 
dicea. Chiamate lènza mai celiare. Eri Precentorjychehaucfièroa- 
cantare i Salmodiceli di efiì ellcte fiato l’autore Dauide,ouero Alàfb». 
i quali-furono i primi, che dopo Mosé componellèro Salmi . L’ordi- 
ne di co fioro era lècondo la luccefiionc del langue, fi come il làccrdo 
xio^e quelli^ cantauano continuamente nel Tcnapio , rilpondendo il 
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Coro alla voce <!*vn Iblo. Gli £{brcÌEatori,cioè gli Scongiuratori (che 
in tal guifa vengono interpetrati da’noftri , onero riprenibri ) qucfti 
furono ordinati da Salomone, i <juali hauedèro a (lare inuocando fo« 
pra i Catecumeni , onero (opra coloro i quali erano da' cattiui fpititi 
tormcniati,in nome del Signore, in taiguii'a i Demoni condringen- 
do, che (ì douedèro da elli partire , (ì come habbiamo con l’autorità 
di Giufcppealtrouc moftrato , che per edò Salomone era (lato dello 
Icacciarc ì Demoni già ritrouato il modo . Ora noi habbiamo col Tuo 
ordine raccontato, come quedc cole fùdèro indituite appredbagli 
£brei,a (ine che il principio di cia(cuna co(a,quello che è nodfoprin 
cipale intento (ì venidcamodrare. E perche tutte qucde (ono da> 
te ombra di quelle che dipoi doucano feguire , palliamo ora a ragio> 
nate di quelle, che dopo quede (bn pofeia feguite . 

ZXa cIjì fuffe primieramente ordinato il noRro ordine Sacerdotale , e come 
ilSacerdoc^é di due forti ^ e quello t che ftaCimpo/ì':^ione delle ma- 
ni del Sacerdote , echi fia il Vefeouo t & il Tontefice , e quale il fuo ■ 
carico f &yffictOt e come già il Trote ,.ouero Diacono , fu chiama- 
to Vefeouo, C T , VI. 

\ 

irsv Crisio nodro precettore , per quello che ferine Eulcbio 
vJ nell'hidoria Eccledadica, fu (ìnalmente, e Re, c Pontefice, e ciò 
cdér vero così dcll’vno, come deU’altro,pruoua col tedimonio de’Pro 
feci:concio(iachc,quando egli fa di G i esv menzione,ilqualc era dato ' 
di Mose fuccedbre,dice . Ma è l'idedo^losc molto tempo auanti per 
dniina ifpirazione,preucdendo,chi fi preparadc per fuo fuccedbre ,e 
conofeendo prima che fude,che colui, che doiica dopo lui prendere il 
Regno,douea edere del maggior fagramenco minidro,chiamò Giesv 
colui, che prima era dato Aule chiamato,perche i genitori fuo: gli ha 
ucano dato tal nome , perche (apea , che nel fagraroento di così (atto 
vocabolo , fi douea locare vn Re di molto maggior gloria , di quella, 
che l’humana natura in (è puòriceuere. In tal guila adunque per 
quedi due indizi) di nome, nell’vno del Pontificato, della reale for- , 
nianciraltro, fi vengono Tinlcgne a rapprefentart; e Giesv Cristo, 
come quelli, che era, e Re,e Pontefice, & in vno i(ledo modo cosi no 
minato . E poco dipoi (bggiunge. Fa tedimonianza di Cr i sto Da- 
uide ancora quando e’ dice. La tua (ède,oh Dio, è nel (ccolo de’ feco- • 
li , la verga dell’equità c verga del tuo Regno . Hai amatala giudi- 
zia, & hai hauuto in odio la i.TÌquità , e perciò t’ha vnto Dio , il tuo - 
Dio con l’olio della letizia. Nelle quai parole primieramente lo mo- 
llraDio, e dipoi per la vergi dell’equità viene a modrare, che egli ha- 
aca lo feettro reale.Tutto ciò fi legge in Euiebio . Oca io ho giudica- 
to di 
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IO 3ì douere in qucdo luogo dare d’vnacofà per appunitoafducrrrnz^ 
nel redo di Eufebio non e /crittù bene , come aHèrma Girol uiv^ 
Santo, ilqualc Albicò nel cominciamento del prinio libro de' Aioi eo^ 
menti Aspra Olca Profeta, dice. Perche Ofea in noAra lingua vuol die 
Saluacore, ilqual nome hebbe anche Giofue figliuolo di Nun auantij 
chequcAo vocabolo gli Alile da Dio muuco : conciollìacoiàche non 
come fi legge corrottamente , e iie’teAi Greci, e ne’Lacini,fu chiamai 
IO Afuc, pel quale non s’tntende per dir vero niente , ma Oica , cioè 
Saluatore, e Ai ai Aio nome aggiunto Signore, accioche Saluatore del 
^Signore Alile chiamato . Tutto qucAo dice Girolamo. Ma noi iitun- 
to torniamoa cafa . Elio adunque fu il noAro primo Poiicefice,ilqua-! 
le ci ordinò, & ìnAicuì il Sacerdozio ; e volle , che c’ foiTe di due ma<^ 
iiiere , l’vna fpirituale, e l’altra piena di miniAerio . Ma di qiieAo ne 
tratteremo poi . Diede lo fpirituale allora , che egli fece per noi di fc 
fteilu l’oi&rta, come diAe a Pietro l’ ApoAolo P.iolo, Cr i sto c mor- 
to vna volta pe’ peccati noAti , c giuAo pe’ non giu Ai, per fiire ofFcr-! 
M di noi a Dio , mortificato in vero quanto àlla carne , ma vinificato 
quanto allo Spirito. E qucAa force di Sacerdozio è ad vn modo medo 
limo a tutti i CriAiani comune, & ordinato p queAoche noi doucAt-i 
zoo Cr iSToiinuicare, come fa di ciò ccAimonio TApoAolocosi A;ci- 
uedo a’Romani. Vi prego perla milcricordia di Dio,che vogliate oAè; 
rire i corpi voAri per oAia viuente a Dio piacente, il ragloncuole c5- 
piacimenio voAro.Il medefimonoAro Salaacorc in Attui l'altro Sacer' 
dozio del miniAerio allora , che lèguendo le difpofizioni della l^ge, 
perche egli non era venuto per torla via,ma fi bene per adcmpirla,ac- 
cioche dopo che egli AiAe fu nel Cielo falito,non ci mancaAcro huo- 
mini, che vcr.'imente il Sacerdozio in terra vcnificro ammini Arando. 
Creò dodici Pontefici, i quali egli con vocabolo nuouo chiamò Apo.* 
Aoli , come quelli , che haueano a efier mandati in diucriò patti del. 
Mondo, che doucAero vna nuoua dottrina, cioè il V.ingclo, al quale; 
hauea mcdefimaincntedato vn nuouo vocabolo, a gl’huomini.inic- 
gnare . Et oltre acciò Difcepoli-Atttantaduc, i quili egli hauca mede-, 
fimamente deputati aH’vAìziodcl predicare, furon fatti da lui Sacer- 
doti , i quali in vece de'figliuoii d’ Aaronne, fi come tiene Origene , 
Aiilcro appo noi per minori Sacerdoti tenuti , come oggi con Greca 

f arcia fi chiamano i Preti,cioè latinamente piu vccchì.per que Ao che 
effer canuto, chcfuole apportareairhuomo la prudenza, e degna 
d’onore, c di pcfo. Da coAoro adunque hebbe il Aiocominciamen-’ 
(o l’ordine de’ Vefcoui,i quali nel luogo di cllì fucccflcro,il che per te 
Aimoniodi Cipriano apparifcceflcr vero, che dice. Orai Diaconi 
debbono ricordarli , elicgli Apo Aoli, cioè i Vcfcoui, &iPropoAi 
furono eletti dal Signore . A Aèrma dopo lui il mcdefiino , Gìrolama 
i. ... ancora 
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«ncora nella pigola a Marcella, così feriuendo contea Montano. Tea 
gono tra noi ì Velcouiin luogo degl' Apoftoli . Orac’nonappatifcei 
che quelli Apoftoli,e quedi DilcepoliTninidride'minidcnj di Dio, 
iìano dati orclinati con altri facramenti, fe non che con la fola elezio- 
ne di Cristo, o vogliam dire con l’ordine da edo dato : laqual 
cofa dipoi fu,& ad edi Apodoli, & vltimamente a’Pótefici Romani, 
fi come piuauanri fi dichiarerà, vnoefempio di douer fare de’ Saccr» 
doti l’elezzione. Branche Mattia fu fatto Apodolo in quedo modo , 
& in tal guifagli Apodoli fì elédèro lette Diaconi, come dice Luca ne 
gl’atti in quede parole . Ereledero Stefano huomo pieno di fede,|e di 
Spirito Santo, e Filippo, e Procoroi e Nicarone, e Timone, e Parmc- 
na, e Niccolao, forediera nazione d* Antiochia . E tutti quedi ferma- 
rono nelcofpctto degli Apodoli, e poiché eglino hebbero fatto ora- 
zione, mifero loro le mani Ibpra . Ma Seda molto chiaramente, e bc- 
nilTìmo intiero modra queda colà . Erano ( dice ) battezzati gli Apo 
Holi , ma non erano già Sacerdoti, fe non poi che Cr i sto nella cena 
gli fece Sacerdoti, dando loro autorità di cólccrare il vero corpo di ef* 
lo , dopo la refurrezione, e di potere aflol nere . Ora perche l’Apodo- 
lo nella prima pidola a Timoteo, al quinto capitolo, hauca dato vn 
precetto cosi fatto , non imporre le mani così rodo fopra ognuno , fi 
potrebbe da qualche perlbna fare congicmtra.chc egli hauetle dato la 
regola, e la norma di ordinare i Sacerdoti di qualche miderio partico 
lare *, il che lì pare , che da Grifodomo nell’Omelia lèdicelìma Ibpra 
quella pidola, venga affermato, doue egli fcriue di queda maniera. £ 
poiché egli hebbe detto quede cole, foggiunlè di piu quedo, che pe- 
ricolilllma cofa è Ibpra tutte l’al tre , e che principalmente la Chielà 
contiene, cioc,delle ordinazioni . Ora che vuol’egli inferire ? non fu- 
bito alla prima pruoua , gli porrai Ibpfa la tedaie mani , ma lì bene 
quando vi farà dato prima molto bene , Se alla lunga conlìdcra- 
to . Et Ambrogio anch’egli interpreta quedo luo^o , in queda 
guilà . Dimodra per Profezia darli la grazia dell ordinatore , e 
l’impolìzionc delle mani. La profezia è quella , per laquale fi eleg- 
ge il quali futuro dottore idoneo . E l’impolizioni delle mani, fon 
parole midice , per lequali li conferma lo eletto aU’opera , ricc- 
uendo l’autorità, fecondo il tedimonio della propria confeienza, 
d’hauerc ardire di far l’offerta del facrifizio a Dio in vece del Signore. 
Ma edb Paolo nella lèconda fuapidola,all’idcllb Timoteo, lì pare che 
babbia dichiarato apertamente , che cofa Ita rimpolizione delle ma- 
ni, quando egli ha Icritto in queda maniera . E per queda cagione io 
ci do queda auucrtenza , che tu debba fucirare il dono di Dio , che in 
te li ritruoua,per l’impolìzioni delle mie mani (opra la teda tua: con- 
cioflìacorachc Dìo non ci ha dato lo Spino della timidità,ma fi bene 

delia 
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éclla potenza V ideila dilezione , c^della^bbrierà . Le^uai dò^ (uue 
fon dicbìaraic da Gri(c-ni nio in queftaeuifa. lo ti auucr[ifco,chc m 
delti la giazid di DÌQ,iaqiialeè|n tc pexriaijpolfzione delle mie tnapt 
fopra tc:: ciò è In grazia dello Spirito, Uqualc hai rkeuutapet inftitu» 
zionc della Chkia a dpuct fare i tnizacoli adogni compiacenza,e ler» 
vigio deila teligionfc : perciopjhe egli non d. dubbio alcuno , che a noi 
ila, o di eniogittCflavOdii^'citarla . £<quen)o’d<qtja'iito dice egli. Edin 
tal guifa lì pare , ebe ptt. l'irtipolìziodli delle mani lì conceda loSpiri- 
to Santo allo eletto 5accrdptc>ìn quelmodo «che lì legge in Sin Lu-' 
ca,nc gl’atti de gl* Apofloli, allora, che egli parla de’Snramaritani. Pcr- 
cioche quclloiu 'vn mpdo.folenue dei benedire di.ollo Saiuatore», e 
con la mano , ccon la Vocrparitncntc>ComeaHctrDa‘Giroià#noibpra 
Maiteo,allora> che appo lui fuson prefeotatii iàrKiulli , accioribe po- 
nelle loro fopra le mani, e facellc orazione cioè gli hcnedicellc. Ma 
'•torniamo al piopolìtc no.ftto. £ quindi é.auucnuto, come lì pare,cne 
nel confecrarcil Velcquo,il popolo, ilquale per cagione di tal cola an 
cora, come fcriuc Cipriano, c non in vn luogo fole, c Icpra tutto nel- 
la qiiana pillola a Felice Prete , interueniua fempre alla elezione de* 
Vcfcoui,taccflefo orazione,e che i Pieti gli mciteEèro Icpra la iella le 
jmani. £ quello è quanto m’èoccorlò di direlntornoaila prima con 
ffegrazione de’ Sacerdoti toltada gli Apollolii,' e da’Sfnu Padri . Ma 
dopo Gr iSTO , Pietro ( per quello che lì dice) hebbe nel Sacerdozio 
;ia prerogatiua, perche egli era Hate pct ordine il primo de gl'Apollo- 
’li, e capo di quel lacrofanto Collegio . La onde Cipriano Santo nella 
terza pillola a Cor nello, chiama la Cattedra di Pietro,,Cattedri princi 
pale.;Ondc Griloftoroo ncHvltima Omelia fopraSan Giouannifa 
giudizio, che Iacopo primo Vefcouo.di Gieruralcmnie-,ifnllc fatto da 
Pietro, quello che gl'aliri, nondimeno nrn a Pietro lolo,ma a Gioifan 
ni ancora, & all’altro laccpo., attribuilcono . Anziché niuno di loco 
fece qucAo talcvHicio, le ad eiroditiioo Pietro vógliamo prellar fede, 
ilquale cerne il diuiuo Clemente nel 'peimo libro delle 'ticognozip- 
hi, fa di quella medelìma cofa tc Aimonianza in q^ue Aaguilà.. 5! com 
plua_giàvnafcttim8na di anni dalla paibone del Signore, e la Chiela 
in Gicrutaleir.mc ordinata,moltiplìcata pèrlàcopo, venia copiolìllìraa 
mente cre.lcendo, ilquale era ftato dai Signore ordinato Vclcouò,cón 
jcttillìtrc dirpenfazioni, gouetnata ,e quello che lègitc. In tal guilà 
adunque Pietro fu tragl’ Apoftoli il principale, c cosi poi i Romani 
Pcntelìei da quel tempo impoi , che ciò hèbbcprfnc/pio.lòrto ftatidi 
grande autorità tenuti, c icputati.' Et oltreaccio tra'mcdelìmi Gjeru- 
l^lcmmitani fu fin da principio IcKata la Caticd-ra dcl Vdcouo, e di 
tutte due fa tcftimonisnza Eufebio nel Icttimo libro deU’hillorfa 
Eccklìallica , in quella guila fcriUclido , £ finalmente la Car- 
, 7 * • tedia 
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cedra di Iacopo per fino a quefto prclèntc giorno quful ( parlando'dl 
Gicrufalemme) ficonfèrua, & in efià riicggono tutti coloro i quali 
per fino a quefio preiénie tempo ottengono di eficre eletti a douere 
-come Vefcoui di quel luogo in elTa riiederc , e tienfi con venerazioit 
• grande, o rifpettoairantichitaiO fi veremcnte rifpetto alla lantificazio 
j ne del primo Sacerdozio . Tutto ciò dice Eulèbio. E quel medefimo 
' dipoi cllcrc fiato fetto dal diuino Pietro a Roma , viene affermato dal 

- tefiimonio del celebrarli la firfia di quel giorno, che oggi per tutte le 
parti del Mondo d (bienne. Velcouo è voce Greca, e la fila fìgnificazio 
ne è piu tofio di carico , che d'onore : 6c in lingua Latina fi potrebbe 

' dire Speculatore : e come fcriue Marziano, quelli propriamente fi di>- 
cono Vefcoui, i quali fon deputati alla cura del pane^ edeli’altreco^ 

- le, che fi vendono, lequali a’ popoli delle Città, per lo vitto loro fono 
1 giornalmente neceffarie . Laonde fi può ragioneuolmente credere, 

che quello nome fuflc a’ Pontefici pollo per quello , che come quelli 
! debbono quelle cole cheli conuengono perlbfientar l’vmanavita, 

- procurare , così a cofioro fi appartiene di prouuedere allalalucedel- 
ranime con reficrvigilanri,inlcgnando,e raccendo bene, laqua! colà 

V vien dimofirata dal precetto di Clemente primo Pontefice, ilqualc/fi 
i come fi dice, fermò per decreto, chela Cattedra del Velconoli douef 
! ie nel piu eminente luogo del Tempio fcrm.irc , fi come anche oggi fi 
< ofTèrua, onde polTa il Vclcoiio per tutto d'intorno riguardare . Perlo 

- che tutto quel tempo, chc’l Velcouo Ila quefto fuo vffizio làccendo,fi 
' dice cosi acconciamcntein vero, come elegantemente, nonché fila 
1 quiui con Imperio, nc regnando, ma fi bene, che vi fiia ledendo : on- 
de a noi ancora conuiene di vlàre rcriuendo,qucfio fiellb modo di di- 

■ re. Ora quindi per certo appare , che nìun 'altra cola debbe eflèrcdal 
N Velcòuo maggiormente proccurata,che la làluezza del gregge alla Tua 

' cura commello : onde ne fegue che’l Vefeouo fia nella Città quel me- 
, defimo , che è il Nocchiero nella nauc, nel carro il Carratttero^ e ncl- 

- rclcrdto il Capitano; perciochc fi come quanto è perniziofà colà, co- 

me dice Cipriano,per far cadere coloro,! quali lo feguitano, di efiò la 
mina; così anche tra altra parte tanto è falurifi?ra , e buona colà, edi 
vtile,quando egli per iftanilimento della religione, fi dimofira tale 
da douere elTère da’ fratelli imitato. Guai a* Vefcoui adunque fe 
alcuno ve ne farà tra loro, che fi fia di quefto carico (cordato : pcrcio- 
che( come fi legge) quelli a chi è flato dato molto, di molto anche ha 
ti a render conto.Hora del nome del Vcfcouo,e dcH’vfHzìo, n’ho dee 
co aftài . E l’ifteflo fi chiama anche Pontefice, da potere, e da fare,co- 
’me afferma Sccuola ; ma per quanto, che rfen Varrone, dal nome 
Ponte, pcrciocheil pome detto Sublicio , cioè di legnami che era 
Ibprail'Teucie» fa fiuto pcitnicumente da’Poptcfici, e dipoi piu 
1 -J volte 
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|lta volte ri&ttOy perche era fatto dì legname , de perche oltr’accio fii 
dato loro cura dì iàr gli altri ponti ancora racconciare» 

Del primo rito de' Sacrifi:^ija' hhoU fi ordinano coloro ti^ptali fi fiinno f<t- 
cerdotiy e dell'yj’o detìi habitiyC quim anche del cominciamento 
dell! yfficio del Sacerdote . C^AT. VII. 

VI Ella Chìefa Cattolica vi fono gli Oftiarij,ouero Portinari, i LeC 
torI> gli Eiorcizatorl , gli Acoliti , ì Suddiaconi > i Diaconi, cioè 
1 LeuitI, de’ quali gli Apoiloli n’haueano eletti lette di numero , ì 
preti, de I Ve(coui,a lìne,che in tal guifà ciafeuno di grado in grado 
fbflè promollo all’ordine del Sacerdozio . E quelli ordini tutti furo- 
no da Caio primo Pontefice Romano per fuo Canone ordinanza fi- 
ne, che pereilì non altrimenti, che per certi gradi fi venifièa quella 
del Vefeouado a falirc. Et alcuni attribuifeono tal cola a Iginio Pon 
tefice,ilquale molto tempo prima di Caio tenne quel lèggio,co’ qua- 
li non mi pento di concorrere anch’io ; conciouacofache egli può 
molto bene edere, che quello,che era fiato già cominciato da Iginio, 
fodè poi da Caio recato a perfezione . Manifcfia cofa è parimente , 
che quelli così fatti ordini ad vn modo fi difiribuilcono tra noi,& 
ad vn’altro fra gli Ebrei ; cóciofodccofa che eglino fiauano perpetua 
mente in quell’ordine,nelquale edì erano da principio riceuuti .* do- 
ueche i nofiri vengono a grado per grado per tutti gli ordini final- 
mente al Sacerdotio . Fu già fin da principio del carico del Sacerdo- 
te data da Cristo la cura , che c’ douede infegnare , battezarc , 
confccrare il làcramentodeirEucaridia, minidrarloa gli altri, le- 
gare, adblucre, che douede fare per altri orazione,che douefiè ezian- 
dio per la falute del popolo, il facrifizio,del quale in altro luogo trat- 
teremo, odèrire; c quelle cofe tutte podìamodal tefiimonio de* 
Vangeli , e degli Apodo!! ronofeere . Pongano adunque cura colo- 
ro iqoali fanno i Sacerdoti , a qual forte di peccato fi vengano a fot- 
toporre , quando egli auuenga,che e’ fiano Sacerdoti poco attic 
portare carichi cosi futi , & a fate quel tanto, a che fono tenuti . Le 
tedi facce, con lequali i nofiri Sacerdoti vfano di ricoprirfi,rhanno 
da gli Ebrei , fi. come habbiarao già nel padàto capitolo detto ; e che 
«iò fia vero, fi può farne argomento da qucfio,chc i nofiri, così Pon- 
tcfici,comc Sacerdoti vfano per loro veftirc parte di quei loro habiti, 
come farebbe a dire la Zona , ò vogliam dire Cintolo , la Tonaca ta- 
lare, che da noi vien detta Alba, onero Camicie, la Tonaca lacintl- 
na,ela Mirerà, e parte ancora alcune altre non molto da quelle loro 
difierenti di forma, c di colore; Come verbi grazia, l’Amitto con cui 
fi cuopre la tcfia,ilquale fi mette in vece dd Cidarùla pianeta, ouero 
^ P Cadbli 
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Callolacomc H dk:e, fatta a punc0 kli;| foggia 4^1- RationilerCfoi 4:^1^ 
Logio ; il Pallio., che non è moltofUl fopràhumcralc di£Ferente , 
in luogo delle brache le calze . Onde finalmente apparifce manife- 
(Umeote , come i nodri .Sacerdoti hanno' quali tutte le co(c tolte > 
in vno, ò in altro modo da gli Ebrei. Chiara colà è, chef Sacerdoti 
Egitij per ordine da Pitagora fermato ,vfauano nelle cole diuine fo- 
lamento vellimenti di panno di lino, si come panno nettilIimo,e pu 
rillìmo) è vitupcrauano il panno di lana,comc cola prohma per que* 
ftOi >he fi toglie da cofa animata, e h viene a fare, e comppnerc'di 
tnatcria mortale . Douc. d’altra parte i veftimentidi pannodilinq 
perquedoft parca, che fodero puri, & a p ro polito per cclcb tate i 
facrilìzi, chc'l lino nafee della Terra : e quelle cofe tutte, Icquali na- 
feono dalla Terra, dimauanoelli che fbdcto.in tutto nette, e pure. 
£ quede cofe, & altre così fatte fi raccontano da Herodoto nel fccon 
do libro, & anche Apollonio Tianeo apprclTb Filodrato neft mcn» 
zione. Branche gli Ebrei li .pare, che neU’idedb modo habbiano 

f ;rordini dclli Egitij imitato. Concioliacofachc Giulcppe,nel fedo 
ibro della guerra de’ Giudei, ferine come i Sacerdoti erano folitidi 
andare all’altare , & al tempio netti d’ogni forte di vizio, c con vno 
habito in dodo di tela di BiÌTo,cioc di lino Ibitilidimo.- E Girolamo 
nei libro della vede Sacerdotale a Fabiola, dice,chc la Tonaca Podc- 
deriycioè Talare, o’I Spprahiimeralc, che altrimenti li dice Orazio, 
le brache, i| Cintolo, c la Tiara lono habiti, &: ornati tutti fatti di 
lino. Aggiungali a quedo quanto habbiamo leggendo ritrouato 
fcrjtto in Ezechiele , le parole dclqualc metterò qui lotto , che Ipn 
così fatte. Quando che egliqp entreranno alla porta piu adentro 
della Sala , li vediranno di vedimenti di Lino , ne li trouerà lorp fo> 
pra cofa alcuna di lana, quando elfi danno amminidrando ncflc por 
te della danza, che c piu adentro, & dentro in cdà. Enellc.Tede 
di ede vi faranno falce di lino,c pp’ lombi loro vi Tarano le brache di 
panno lino, c quello, che léguc. E ocU’idedàguilà i nodrf^oec-^ 
doti haucndoindoilb le Vedi di panno lino, vanno nel tempio, 9: 4*; 
lo.aliarc , c vanno nelle pompe de’ Sacrihzij . Ma perche g4 orna» 
menti fplcndidi danno autorità , piacque per qucdacagiouqa* Pa» 
dri d’introdurre le vedi di Iota ancora , come quelli , che per quanto 
io dimo fauifsimamcnte , fecero giudizio , che non li pctea in alcun 
modoa lbniuO|lità attribuire quello che per magnificenza dpi culto 
diuino s'accommodadc . E fonli medcfimameatcprelè da gli Ébrci, 
quali tutte l’inlcgnc , egli habiti del Pontificato, ciocia vclls di li- 
no , che da di (opra , laqualc modrandofi per la candidezza fua Ib- 
miglianteallàncuc , tale, che è notabile, viene a dimodcatc, che 
a’habbia a tenere vna vita in tutto pura, fi come la Mitcrapcrcdcc 
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InMuricofnadiuìfa dìmoftra dclnuòuo, c parimente del vecchio tc- 
ftamtnro la feienza . Aggilingonfi a quefte le due corna per quello, 
che Molchatfendo- riceUiitc le due laude , nellcquali erano notati' 
dì Dio rpreccRì, mda’^llioi giudicato cornuto. La torona d’oro, ^ 
con le gemme iparfeiiì Ibpra fu da Goftantino primo Imperatore 
prefentata a Silucftro Potitelìce Romano . Il Ballone a Ibmiglian- 
zadì Mofejò’della Verga di Aarónc a eflb dato gli concede la fàcul 
«»di douerc i falli del popolo galligart* . L’Anello fi tiene come pe- 
gno della copulasiltìne di C k i s t 9, e della Chicla.Si come i Guan 
ti/ìgtiiricano vno vfHcio purodelle mani, c netto dalla contagione di 
fatte le cofe humaric ,e l'amminiftrazione delle cole diuinc, e que’ 
dcopiimenti de’ piedi, vna vigilantilTima cura del gregge ad elio da- 
to a douer cuftodirc . E quelle cofe quafi tutte fi dice , che per decre- 
to di Clemente fi accettarono , Icquali fiano di donde fi voglia deri- 
uate,fon piene veramentedi mifterio . Sono eziandio alcune altre 
cofe , che lono a feruigio,& vlb de’ Sacerdoti , che Ibno Hate da cola 
IO, {quali fon venuti di mano in mano millicamente ritrouate , de’ 
principi; dellcquali non polIo,per dir il vero, cofa veruna di certo 
aRèrmare . 

Donde fta nato l’v/b, che a tutti i riceuuti a gli ordini fi rada il cocuggolo , 
e quanto abbcmmeuol cofa già fofie il far queflo , e quiui della fetta de’ 
T^agarei , e quando fofie , che fu per legge opinato , chi fefiero quelUt 
chenon potfffero effere agli ordini riceuuti , e majjimamente per cagio- 
: nedelf effere flato a due mogli congiunto , ^ in che modo fofie permef- 
fo per qual yiafoffe introdotto il potere hauer due mogli , * 

1 C.^pJ Fili. 

E ’ Segno comune di tutti gli ordinati il cocuzzolo ra lo, particolare, 
e propriadifFcrcnza,e dimollrazfoncjcosl della lacra tella, come 
della profana, perlaquale fi auertlfcono i Sacerdoti,chc fprczznti tue 
ti i piaceri mondani, dthhononedeHàriamentc alle cofccciclli Ible 
hauer volti i penficri. Quella cofa,per quanto Icriue Beda nell’ilio 
ria Ecclcfiallica degli Inglcfi , renne per ordine de’ Padri per quello 
in vlb, e fu per legge fermato', che quella cola, che già primeramen- 
tc era da' nimici a vituperio, & ad ignominia attribuita , la mcJefi- 
ma foflc poi per honorata , e conuenicnte riputata . Chiara cola è , 
che trouandofi Pierro-àpredicarelh Antiochia, gli fu da quei fede- 
rati rafa delia tella la Ibmmitd , acriochc tanto maggiormente folle 
Ichcrhito, & in difprczzo tenuto da ogn’vno . Ora, che’l rader la te 
ft.t follo colà di vituperio , Io dimoRra quello , che hauendo Dauide 
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mandato certi ’dc’ (uoi'ad Hamone Re de’ ngUaoli di Ammone,’Aer 
cioche lo douedero cóiblare in Tuo nome; perche egli (ì ftaua graue>* 
mente per la morte del padre addolorato; quelli entrato in Ibfpeito* 
che coloro non fodero andati per vedere , e confidcrare il fito di quel 
paefe, & in che termine le cole quiui fi trouadcro , fece rader loro la 
teda, e tagliar la vede p fino alle natiche, e poiché glihcbbe,in tal gui 
fa d’ignominia notati, gli lafciò tornate a cafa. Donde nacque perciò 
Tubito tra quei Re vna guerra grauc,e mortale. E* fctittaqued’idotia 
nel primo libro del Paralippomcnoal i j.Cap.Fu medefimamete tra 
Romani confuetudinc, che quelli, che di Ichiaui erano in libertàri* 
mellì,c dalla feruitù libcrati,douedero có la teda rafa,ecol cappello; 
benché qucdocra vn fegno della ottenuta libertà,al carro dell rion* 
fante andar dietro. Tra' Lógobardi poi era qucdacofa riputata tra le 
dishonoratidime fopra quant’altre ne lbno,da che gli huomini fi ri- 
cordano;& in tal guifa Archperto haéudo per forza il Regno ottenu 
to,& occupato, fece radere la teda a Rotati Capitano, che fauoriua 
Linthperfo fanciullo reale. Io quanto a me direi, che di quedacofii H 
principio fia nato da Nazarci , la fetta de’ quali era molto celebre tra 
Giudci,perche eglino da prima con icruando il pclo,di nuouo poi do 
po l’haucre vna gran continenza di vitaodcruato, fi faccano raderla 
teda, e gettauano nel fuoco del facrifizio i capelli pcrconlcgrare , c 6 
sì facendo laperfezion della diuozion loro al Signore. Et anche Giu- 
feppe fa di qued’vfo di dedicare i capelli , che vfauano i Nazarei nel 
quarto libro dell’ A niichità menzione, in queda guifa feriuendo . Se 
harà fatto voto alcuno di coloro , che fon detti Nazarei di nodrirfi la 
chioma, c di non ber vino , quedi tali mentrechc fanno de iloro ca- 
pclli(dedicandoli)offerta per cagione de’ facrifizijjandando auanti a i 
Sacerdoti prefentano loro vna Corba,chc lignifica il prefente. I Na- 
zarei,come aderma Origene fopra’l libro de’ Numeri fon quelli, che 
dauano fe dedi in voto a Dio,de’quali fii data daMoife la legge,còme 
inedblibrodc Numeri eferitto. Bene c vero,chc il Signore per roe- 
20 di Moife prohibi , come fi legge nel Lenitico, che i Sacerdoti npq 
douedero haucre la teda,e la barba rafa;& in Ezcchielle comandò il 
medefimo,diccndo . Non radano i Sacerdoti la teda loro,ne meno fi 
nodrifehino la Zazera,ma fitofino. Et olir’ a ciò Erodoto in Eu- 
terpe , e Plinio fcriuono , che i Sacerdoti Egitti) vfauano di darli 
con Icredcrafe piangendo, e per la morte d’Api facendo lamen- 
ti, ilquale era per Dio nell’Egitto adoratole finalmentc,di raderli tut 
te le parti del corpo , a fine , che mentre etano intenti al culto dclli 
Dei, non potede nelle perfone loro generarfi,ò pidocchi,ò alcun’al- 
tra forte di bruttura. Fa di quedi così fatti Sacerdoti rad, anche 
Apuleio menzione nel fecondo libro del Tuo Afino d’oro . E Gì* 

rolamo 


DaVrbino. it9 

tolamo (quello che (ì legge anche fcrìcco ne’ Decreti Canonici) tien e 
open ione, che la ceda ralà, e la Cherica , che d dice corona , voglia fì- 
gnifìcare l’hauere abbandonato cucci t beni,& tutte le ricchezze : m a 
quei capelli, che redano, dimodrano , che i Sacerdoti podano qual» 
che cola rifcrbariì per l'odentatnenco deliavita: £ qucde l'ono in 
d)mma le cerimonie . Paolo Apodolo dando in Cenerca, (Ccncrea 
è vn porto de Corinti))!! nodri la Zazcra , c poi le la ir toodiic,e il te 
radere il caluizio, & eièrcitò quiui i i'agranicnti,thc furon detti Nu- 
dipedali . Scriue tutto ciò l’idcllò Girolamo nel primo libro contra 
Giouiniano. Ora che Ibrce di facriHcbc quali fodero i Nudipcdaii, lì 
dirà nel fedo libro al fecondo capo, quando lì tratterà dcll’vlb del bo 
tarli . Anacleto Qitinto Pontefice Romano dopò Pietro per difpo- 
dzionr fatta da Mole,lccondo’l precetto di Paolo ApodoIu,nella pri 
ma pidola a‘ Corinti ncH’vndecimo Capo, fu il primo , che vietò > 
che niun Vefcouo, p alcun’altro ordinato a ordini facri,lì nodridcro 
la barba , ne meno la Zazcra . Fu anche decreto del medelìmo , che’l 
Vefcouo douede da tre VcfcouielTerconfecrato, ma il Sacerdote da 
vn folo, atqualcegli fode Ibctopodo. Scriue ciò Gratiano . Mache'l 
Velcouo Romano fi confacra anch’egli da tre, ma ditcrminati- Vefeo 
ui , cioè dairOdienlè , dal Pomiefc , e dal Vclitcrno . £ fu il primo 
Giouanni Quinto, che volle edere in tal guifa conlccrato,ilquale oc 
dine è dato poi da i fuccedbri odèruato . Anzi piu oltre, che egli è 

f >oi qucd’vfocrelciuto di lbrtc,che’l Velcouo Odicnlè,mcntrelice- 
ebrano i diuini facrifìci, ponga fopra la teda acolui,ilqualc vien là> 
lutato Pontefice la corona , e pur egli fi là molto bene, che prima era 
in vfo, che’l Pótefice cletco,fi conducedè alla Cattedra del diuino Pie 
tio , e poi che egli fi fode quiui mclTo a ledere , allhora fi hauelle per 
Pontefice bene,& con ordine creato,lafciando tutte l’altre cerimonie 
da parte . Che quelli, che haueile hauuto la leconda moglie,non po- 
tede edere ali’vlHciodcl Sacerdote riceuuto,fu per decreto di Siricio^ 
& che oltre a ciò,fe vi fodé dato riceuuto,ne fodè lcacciato,per qucr 
dojcbc ciò era dato prima dall’Apodolo prohibito , ilquale Icriueiir 
<lo a Timoteo, volle,chc’l Vefcouo d’vna lòia moglie fode marito. Si 
come anche Anadaiìo primo ordinò , che quelli che erano impediti 
iielle membra ò dorpiati , non potedero il alcun modo nel numerp 
de’ Sacerdoti eder riceuuti : &c io ardirei di dire , che di quede cole 
l’vna, c l'altra Ila a imitatione della legge di Moie, ilquale volle , chp 
gli dorpiati non potedero eder Sacerdoti . £t oltre a ciò llonifazio 
Primo ocdinò,e difpofc,che niuno,chcfode minordi 30. anni, po- 
tede eder fatto prete-, perche ( come credo io) queda appo gli Ebrei, 
.(•come adcrma' Girolamo nel proemio lopra Ezechielfc^ fu l’età del 
midicro Sacerdotale . E raanifeda cola c , che quel decreto per aii- 
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torità del Concilio Latcraneniè fu traportato al fare de* Vefcouicle* 
zione. Se è determinato , che l’huomo di età d’anni xxv. folamente 
polla efler creato prete,c guelfo a imitazione,lccondo l'opinion mia, 
de’Lcuiti, iquali come li legge ne' Numeri all'ottauo Capo , Se è 
ftato da noi piu addietro nel quinto Capo raoftrato, no erano riceuu 
ti a fet uire nel Tabernacolo, prima, che foUèro aU’ctà di tanti anni ar 
riuati. E quella era l’età legittima pe’ Vefcoui, quella pe’ Preti, a fi- 
ne,che gli vni,e gli altri già diuenuti buoni di conlìgIio,rapellero pri 
ma molto bene i facri Canoni, nel modo che per addietro era ftato da 
Celeftino Primo comandato, che cominciallero ad hauere altri lotto 
ilgouerno loro, ò pureainlcgnarli. Tutto quello Icriue Graziano* 

Chi fojiero i primi , che nella Città di l{pma , ^ anche altroue diuifero i 
> Vreti le Tarrocchie, & a yefcoui le Diocefi , e dell’ori^ 
gine deli' ordine de' Cardinali . 

Cap. IX. 

P Oi che fu con ordine buono diterminato il Sacerdozio, fii dai 
Padri giudicato , che fopra tutto folle d’vtilc non picciolo, che lì 
douellèro i peli diftribuire , accioche ciafeuno per le fteftb poiellè 
conofeere qual follè l’vlfìcio fuo , e con Ibilccitudine poi farlo . Fu 
adunque a' Preti il piu importante negozio, cioè del curar raniroe 
confegnato : e ciò fopra tutto in Roma ; perche quiui la lède Apollo 
lica era già fermata, hebbe il fuo cominciamento . Et accioche que- 
lla cosi fatta amminiftrazione non hauellè a ellere mefcolata. Se in 
confufo , Euarifto Pontefice fii quello , che prima d’ogh altro diuile 
tra eli) preti i titoli , & ordinò , che fodero lètte Diaconi, iquali do- 
uelTèro per amore della verità dare il predicatore oderuando, imitan 
do in ciò gli Apoftoli, iquali , come ho già piu addietro dimoftratoì 
haueano creati il medelimo numero di Diaconi, che fodèro ad elll 
miniftri . E dipoi intorno all'anno 25)7. della noftra falute Dionigi 
diuKè tra preti tanto della città di Roma , quanto de gli altri popoli i 
Tempij , c i Cimiteri, e quelle che lì chiamano Parrocchie : & oltre 
a ciò diftribui a Velcoui le Diocell , & comandò , che ciafeun di cllì 
douede Hard contento a que’ termini , & a que’ confini , che gli era*- 
no dati ordinati . Le parrocchie , per moftrare che cola lìano , fon 
chiamate da i noftri tutti di per lè i tempij delle Diocefi , & il terri- 
torio di edè con certi termini diftinto , e quelli, che lo terono, cioè 
rhabitano,fi dicono parocchiani,cosi detter per quanto io ftimo,dal 
nome dei Parochi* percioche i Parochi appóni Romani erano ma- 
giftrati, che haueano la cura, che fodèro date ai Legati publici le 
legno, & il fale . Orazio nel primo libro de’ Sermoni. 
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! Et iParochf quelle lcgnc,cfalc, che debbono. E perche apprel^ 
A) gli Ebrei, come piu auancin dirà, non fì iacea iènza ie Icgnc, e (cn 
za'l Tale , alcuna forte di iàcriiìzio , e cosi come i Parochi prouedea- 
no a i Legati quelle colè, che per l’vfo loro faceano di bifogno, così 
anche i Sacerdoti deputati alla cura de i Tempii proueggono a i Par 
rocchiani loro quelle coiè,lequali alla falute dcllanime appartengo- 
no , c per quello non lenza propolìto Parrocchie le chiamiamo. Ora 
torno al propolìto noUro . Ne vi corfe poi molto fpazio di tempo, 
che Marcello limitò di numero i titoli della città dati primeramente 
ai Preti da Euarillo,lcrmando per decreto, che fodero in tutto ven- 
ticinque , eche fodero, come quali tante Diocelì,a douere bartezare 
tutti quelli , che del numero de’ gentili veniano tutto dì a edere tra 
Crldiani riceuuri , &adouerci morti fepellire. Tutto quello ho 
prefo dalia libreria , da Damafo , dai Platina , & da altri piu moder- 
ni fcrittori,ancora dell’hilloria facra, de’ quali molto mi marauiglio 
in vero , che elll non habbiano ne in quedo , ne meno in altro luo- 
go, che io fappia, efpredò, e dichiarato, chi fodero quei Preti , ai 

3 uali li dice, che furono in Roma dati i titoli , poiché, quindi fenza 
ubbio veruno, venne la prima origine de’ Cardinali : ma per quel- 
lo, che li può ragioneuolmente far congiettura , quelli così fatti giu- 
dicarono , che mdè bene di pad'ar quella cola con liicnzio,come co- 
fa,che in quei principi fodc poco chiara, benché dipoi alcuni Dot- 
tori di legge, hanno pofeia tentato d’innedigarla ; & lopra tutti gli 
altri ha pretò ardire di ciò fare il Siciliano Andrea , cognominato il 
Barbaccia, ilquale per acquidarli la grazia del Cardinale Bellàrione, 
Cardinale del nodro lèculo veramente lopra ogn'altro , per le doti , 
cosi deU'animOjCome del corpo celebre , fu il primo, che in vn fuo 
commentarietto trattò di quedacola. Ma acciocheco’l troppo Ipef- 
Ib citarlo non damo alle perlone di troppa fatica cagione , cominci 
bora egli per le medelìmo a venirci il fuo commentarietto narrando. 
Occorre, dice egli, quello, che nel primo libro de i Re al primo Ca 
po,c beniillmo fcritto . I cardini delia Terra lon dei Signore, e lopra 
elli pofe il Mondo. E qneda autorità l'Odien le. Dottore eccellen- 
tillimo figurò ai Cardinali: perche così come la porta li regge dal 
cardine , cosi anche la Chiefa R omana è retta dal conliglio de’ Car- 
dinali . Qyede fon lite parole , lequai cofe egli conferma, con alle- 
garne la redimonianzadi Guido Arcidiacono Bolognelc, Dottor di 
legge, da non farne poco conto , cosi dicendo . E fu già tempo , che 
in qual fi voglia Chiefa i Sacerdoti principali, onero i Vefcoui fi 
chiamauano Cardinali, cioè principali. E fegue dipoi . Egli è Icrit- 
to nel Deuteronomio .* Se tu , conliderando , giudicherai , che in te 
medefimo il giudizio lia difficile , &C ambiguo, ricorri a i Sacerdoti 
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della generazione de i Leulricl, & a quel giudice , che farà ih qfi'cl 
tempo j pcrciochc eglino ci daranno il giudizio della verità . E po>l 
feia l'oggiungc . Ecco , che ora i Sacerdoti Leuitici al tempo del te- 
ftàmento vecchio erano confìglieri, a cosi furono per difpofìzione 
della legge diuina, auuengache non erano fbtto nome di Cardi- 
nali : ma quelli così fatti Sacerdoti confìglieri, fon Cardinali Signor 
ri hoggi in tal gtuTa chiamaci , e quello che fegue . Ora quello Cui-' 
do Arcidiacono fi pare , che fi Ila al vero accollato , ilqualc ne’ luoiJ 
commentarij ferirti fopra’l Sedo di ragion Canonica, e FrancclcO' 
Zabarello Cardinale, con la tellimonianza di Martino Cillcrcicnlc 
hillorico, che fii euale a Innocenzio Quarto Papa, advnillellb 
modo affermano, che intorno all’anno dell’humana falute zji.ef- 
fendo nel Pontificato vn certo Pontiano , ilqualc non è pollo nel- 
l’ordine de’ Romani Pontefici , furono in Roma dugento trentalèi 
Sacerdoti Cardinali ; e dipoi l’anno feUàntefimofcttimo , che quel 
Marcello, ilqualc habhiamo già detto , che ditiile » titoli a I Preti,lè- 
cero quindici Cardinali, iquali doucflèro hauer la cura di dar fepol. 
tura a i morti, c di battezare i piccioli bambini. Ora quelle cole 
non fon molto differenti da quelle, che dalla Libreria, da Damalo, 
c dal Platina, come piu addietro s'c detto, habbiamo raccol te. Chia- 
ra cofaC, che quello Marcello, fi dice, che ordinò venticinque Dio- 
cefi, che douclfcro all’vfo del Battefimo, c della fcpoltura leruire:& 
elfi feriti ono, che quello medefimo Papa fc quindici Cardinali^ iqna- 
li douellcro hauerc la cura di battezare i bambini piccioli , c di far 
dareai morti fcpoltura. E quella eia vera origine dell’ordine de’ 
Cardinali, e non fu altro da principio il nomedi Cardinale, che vn' 
lignificato d’vno epiteto di grande eccellenza, in quella guila appun^ 
to, che da noi fi prende, quando diciamo, che il Solano,il Fauonio, 
r Aulirò, e’I Settentrione, fon quattro venti Cardinali, cioè prind- 
palircome anche le parti altifllmedcl Ciclo fi chiamano Cardini,pcr 
quello , che il Mondo fi gira intorno a elTì, e alla lomiglianza di ellt 
n chiamano Cardini quelli d’intorno a i quali le porte fi raggirano,' 
eriuolgono. E non fii dipoi per certo poco fpazio di tempo altro 
l’cllcr Cardinale, le non,chc fopra gli altri l’hauerc dell’anime la cu-» 
ra ; laqual cofa , perche fi laici da mea douerfipoi dal giudizio d’al-' 
tri ditcrminare meglio,chc non è flato da me fatto, foggiungerò al- 
cune tellimonianze le ben moderne, tolte dal ditiino Gregorio. 
Conciolìacofiichcegli nel primo libro delle pillole Icriue alla Con- 
gregazione de’ Sacerdoti della Corfica, & anche a i nobili di quella 
maniera . E per quella cagione , poiché la Chiefa Alariefe^ e Sago^ 
nefe c fiata molto tempo dall’aiuto del Sacerdore abbandonata,hab* 
biamo giudicato cofa nccefl'aria diordinarc quiui Martino Vefeouo 
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flulli'o frarello Cardinale Sacerdote , & di commettere a Lione no- 
flro fratello il carico della vifita. E nel medefimo luogo a Gcnaio 
Arciuelcouo di Caglieri di Sardignaj Liberato adunque del quale ci 
hai fcritto ; perche egli Tacca di Diacono l'vfhcio , ic non è flato fat- 
to prima Cardinale , non debbe in alcun modo, ne per ragione alcu- 
na edere a i Diaconi da te ordinati antepodo . £ di lotto Ibggiunge. 
Se daU’vbidienza Tua farai indotto , e lo vorrai dopo quelle cofe far 
Cardinale : c quello che fegue . Etappredb, a Giouanni Vefeouo 
Squillatino . La cura del PaflòralevfHcioneammonif'ce,chealle 
Ghiefèjiequali fi truouano abbandonate debbiamo i Sacerdoti pro- 
pri) deputare , iquali debbono del gregge del Signore hauerc il go- 
uerno. Per quello adunque habbiamo rifoluio di volere te Giouan- 
ni Vefeouo della Chiefa della città Lillltana , coflituirc nella Chie- 
fà Squillatina noflro Cardinale Sacerdote , accioche la curadcH’ani- 
B^'e con fpcranza di retribuzione già prefà , debbi adempire. E quel- 
lo che fègue . Cosi adunque quello che già da principio era colà di 
non picciolo pelo , cominciò pofeia a venire in fuppiemo honore , c 
meritaméte in vero,poichc eglino neiramminiflrare la Crifliana Re 
publica eran Tempre pronri intorno al Pontefice loro; & in tal guifa 
a poco a poco venne a tornare loro l'opra l’honore , eia dignità , & 
anche a poco a poco venne a nafeere in loro la prcrngatiua, e la giu- 
ridizione dello eleggere ellb Pontefice, tra le contenzioni de gli Im- 
peratori, e del popolo Romano fpeflè volte d’intorno alla elezione 
da farli del Pontefice nate , di maniera , che Innocenzio Quarto , il 
quale cominciò a tenere la lède Apolfolica, intorno all’anno 1 144. 
dell’human.a falute, perpublico decreto vltimamentc determinò, 
che da indi auanti andando a cauallo portaficro il cappello rollo, per 
fare, che in tal guifa venillc di piu ad aggiungerli a quell’ordine ma- 
iedàm.'iggiore, con dimollraziune, e Icnno, nondimeno manifefio, 
chea' Velcoui,e Prelati di tale ordine facelle di mcfticro di ellèrc fem 
pre apparecchiati di mettere a pericolo la propria vita per la difelà 
delia Religione, e di fpargere per ella il fanguercosi adunque in 
fbmmacgli fu, che relè celebre, e di gran firmai! nome diC.irdinale, 
& in tal guifa fu da lui il fuppremo ordine inftituito. Ma quella' 
così fatta infegn3,6c ornamento fi pare, che ad imitazion de Sacerdo 
ti Ebrei follè dato : conciofiacolache quelli vfauano di portare la 
Tiara,come piu addietro habbiamo detto , laquale come afrerma Gi- 
rolamo, era fatta rotonda in quel modo medefimo , che fi vede ellère 
il Cappello . E dipoi a differenza delPordine i Vefcoui ancora co- 
minciarono a portare il cappello, che di fuori nero,e di détto folTè di 
color verde . Diede pofeia loro Paolo Secondo la velie di color rof- 
fo por Io Tuo cappuccio notabile, ciccia Lacerna, (che così gitidichia 
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tno , che da gli antichi fo(Ie chiamata ) accioché ancot qnéfta toit 
quel cappello rodo fodero habiti qucirordine ra^refèntanci. Fan- 
no fede oltre a ciò i titoli , iquali noggi hanno i Cardinali , cosi da 
noi chiamati , come edi fon venuti perpetuamente fuccedendo ia 
luo^o di quei preti a i quali Euarido Primo , come s’c già dimodra* 
to,f titoli,e dipoi Marcello come tate Dioced hauea didribuiti.Fa di 
ciò eziandio tedimonianza quello che d dice, che Anadado prete 
Cardinale di S.Marcello, fu da Lione Quarto dannato , e tolto via 
dall’ordine, perche egli contra la difpudzione de’ Canoni era dato 
cinque annijche non era mai andato alla fua parrocchia . Quantun- 
que io molto bene fappia , che Innocenzio Terzo nelle fuc Pidolo 
Decretali chiama i Sacerdoti della difeendenza de i Leniti , Tuoi fra- 
telli, & nella amminidrazione Sacerdotale Tuoi aiutatori; ma bene 
è vero , che molti Dottori di legge , hauendo buona, e vera openio- 
nc , affermano che ciò a i Vefeoui, e nona i Cardinali appartiene, 
ò che e’ vogliano quedo luogo in queda guifa difendere , o che pu- 
re lo vogliano ammendare . Ora da tìno a qui ra^ionato'a badanza 
d’intorno al cominciamento dell’ordine , che hoggi c riputato fup-, 
premo de i Cardinali,nato da prima da pietofo, e dinoto miderio , 
ilquale è dipoi, venuto a tanta grandezza credendo, che foloedb i 
della Gridiana Republtcail Senato. E quindi è auuenuto, che an- 
che la città di Roma, già lume di tutte le parti del Mondo, e vera fot 
tezzadi tutte le nazioni, può giudicare, e meritamente di haucrri- 
hauuto il fuo Senato, co’l quale ella così largamente reggeua, & in- 
fiememente rallegrarli , che quedi così fatti Senatori non ornati per 
cagione dell’entrateloro, lì come erano già quelli antichi Romani, 
ma di lantimonia,di vita, di dottrina, e di codumi, temperati, e pie- 
ni di moderazione, hanno per fino giada principio cominciato acl^ 
fere eletti in quella maniera , che dal Concilio c dato ditcrminato . 
Equed'ordine èffattó di tre forte di huomini a gli ordini riceauti; 
percioche òe’ fono Vefooui, e quedi fondi numero lei, l’Odienlc, 
il Sabinele, il Pormele, il Tufcnlano , il Prcnedino, d’Albanelci 
ò pure Preti, ò lì veramente Diaconi, ma di quedi non è nc degli 
rni , ne degli altri numero certo, e ditcrminato . 
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lielfOrìginedeglihonori ^cheall{pmanoTontefice fi fkmo^ edelT au- 
torità , laquale egU bafopra tutte l' altre Cbiefey lequali bauea- 
no da principio gluridr^one di eleggere i yejcoui, 
egli Imperatori Occidentali . 

Cap. X. 

C Hiàra co(à è , che Tautorità , cgiurìfHìzione del creare il Ponte- 
fice Romano, per fino al tempo già di Coftantino Imperatore, 
flllhora che il Pontificato /ìpotea chiamate piu torto tormento, che 
dignità , era nel collegio de’ Sacerdoti Romani . Dipoi com inciò a 
poco a poco a efler ferma, e ftabilita quella elezione fatta da erto col- 
legio co’l concorfo de’ partiti del popolo, laquale dall’Imperatore 
di Cortantinopoli venirte confermata : e durò quert’ordine per fino 
all’anno della nortra fàlute: percioche auanti a querto tempo 
quella dignità era dall’autorità del Principe Cortantinopolitano,e 
dello Ertàrca d’Italia approuata , e ratificata ; la qual colà non fu di- 
poi molto tempo ortèruata: conciofiacufàche Gregorio Terzo po- 
chi anni dipoi , e dopo lui alcuni altri Pontefici dali’ingiurie de lon 
^obardi opprertì , veduto come non haueanodai Principi di Co- 
ftantinopoli aiuto veruno , fiiron cortretti a ricorrere primeramen- 
tc a Carlo Martello , & a Pipino , e dipoi a Carlo Magno di erto Pi- 
llino figliuolo, iqualihaueano de Franzefl il Regno , Dalle quai co- 
le morto Lione Terzo, feert'o Carlo Magno Imperatore, &c i fuc- 
ccrtori di erto poi erano viari la elezione del Pontefice confermare . 
Etin tal guila luccertc,cheaIlhora fu la prima volta, che la tutela, e 
protezione del Pontefice Romano pafsò da gl’imperatori Cortanti- 
nopolitaniin altri Principi. Et vhimamente intorno all’anno della 
tìoftra lalutc 10J9. Niccolò Secondo,celcbrato il Concilio, ri Jullc 
la elczionedelli Pontefici in quei Cardinali,iquali,come habbiamo 
già detto, haueano dell’anime la cura ; e così boggi sì ortèrua . Ora 
quanto d'intorno a ciò fu da Niccolò ditcrminato , Io troiierai leg- 
gendo fcritto ne’ Decreti Canonici alla Dirtinzione xxiiij.Ma quel 
fa elezione hauea a ertèr confermata tanto da gli altri Sacerdoti,quan 
TO,che dal popolo Romano, e potcualì anche eleggere pcrl'ona,che 
non forte di quel Collegio , ma così l’vna come l'altra di quelle due 
cofe in breue fpazio di tempo fu tolta via; conciofiacolache orai 
Cardinali, e fenza’l confenfo del popolo,e de’ Sacerdoti,& vno che 
iia Cardinale, 8 c non altri , fanno Pontefice Romano ; quantunque 
e’ non fìa da legge alcuna rtato probibiio,che eglino non portano e- 
Icggcre, e crear Pontefice vn huomo, e fìa di qualunque ordine fi vo 
glia . Ma rcrtcrfì c la prìmera foliu elezione » e dipoi l’altra » & an.- 
‘ che 
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che pofcia la terza rimutatc , è ftato , per quanto io vado fofpctran- 
do , cagione , che fi niofièro poi alcune Chicfc a far forza dì goucr- 
narfi con la propria loro autorità , fenzarautorità, e riconolcimen- 
to del Pontefice Romano : lequali nondimeno fono poi a poco a po 
co all'vfhcio loro ritornale; conciofiacofache i Vefcoui Greci, te- 
nendo la Romana fede SirapUcio,diloro proprio volere confettaro- 
no, e dichiararono , che’l Pontefice Romano era di tutti il Capo , e 
fu quefto l’anno 475.dell’humanafiilute. Quelli dipoi con valore 
a Giouanni Vefcouo diCoftantinopoli,chefaccaforzadifàrfi,fuo» 
de in fé tirare quello honore , co’l fauore anche del Principe Mauri- 
zio , fc refiftenzs, & in breue fpazio di tempo dipoi , ricuperata in. 
tutto la fua dignità, per commillione di Foca Imperatore, fu di 
nuouo, come principale, e di tutti capo riceuuto, ancor che i Greci 
fiopponeflcrocon dire, chein quello iftello luogo doueacflcre, il, 
capo, e fortezza della Crittiana Religione , nel quale era la refiden- 
zadcirimpcrio. E quello iftcilb, come egli èmanifetto, ritotnò,e 
liduile all’vbidienza i Vefcoui di Rauenna,iquali n’erano Itati 1110I7 
ro prima dalla temerità de’ Longobardi , e detti E tt'atchi alienati. 
E medefimamente ritornò atta priftina fanità i Melanefi , iquali era- 
no fiati da i medefimi termini di pazzia trauagliati , dopò lo fpa*>o 
d’anni dugento, che eglino s’erano ribellati . Anzi piu oltre, che gli 
Aquileieli ancora , iquali al tempo di Gregorio erano qualche poco 
in errore trafeorfi , furono da elio ritirati , e ridotti in breue all’vbi- 
dienza, efu reftituitoloro l’vfodel Pallio dopò 1 50. anni , che n c- 
xano fiati priuati. E così il Romano Pontefice è di tutte le Chie^ 
il capo, & quefto a dire il vero c con l’vniuerfal confentimcnto di 
tutte le nazioni,di maniera che non poflono gli empi) Eretici in mo 
do alcuno , ò per alcuna cagione haucr materia di fognare , non che 
di potere di tal cofa entrare in difputa . Egli è ben vero nondime- 
no , che l’autorità deU’cleggcre , i Vclcoui, i Sacerdoti, & i Diaco- 
ni, fu fempre fin già da principio negli Apofioli , e dipoi ne’ Sacer- 
doti delle città i ma non lenza i voti però del popolo , ne fenza 
.giudizio parimente de’ V efeoui vicini . E che quello rito fotte grao 
tempo ollcruato , ne fa tefiimonianza in piu d’vn luogo Cipriano 
Santo, e particolarmente nella quatta pillola a Felice prete , c quiUi 
d'intorno a quella cofa molto chiaramente difeorre . Ma perche que^ 
fta così fatta legge già molto tempo fa , fi è raffreddata , non occorre 
altrimenti, che mettiamo in quello luogo, dicllò Cipriano le pa- 
role . Et ogni volta , che vno era in tal guila eletto Vefcouo , era 
poi da gli altri Vefcoui della prouincia ordinato, e quefto fi 
per Decreto fermato nel Concilio Niceno , nelqualeera diterraina- 

IO, che il Vefcouo, potendo fatfi,folIe da tutti! Vefcoui confeg»* 
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(o, e non (i poten(!o,non meno allora,che da tre, e ci& non fenza l’aa 
tqtiià del Metropojitano . Ma oggi così l’vna, come l’altra di quelle 
cofe c in, potere del Romano Pontefice ; pcrcioche egli crea i Vcfco- 
ui, egli confacra,ò pure fecondo le determinazioni del Concilio Ni 
ceno commette, che fiano a gli ordini riceuuti, cioè conlècrati . Ma 
dipoi, la creazione de’ Vefcoui è fiata mutata in vn’altra forma da Bo 
ni^zio Tèrzo; coùciofiacofàche quelli fermò per decreto,che eflì do 
ueflcro eleggerli dal popolo delle città, e dalla congregazione de’ Sa> 
ccrdoti,non lì opponendo però il Principe del luogo,e có/cntcndo- 
wi il pontefice Romano,con quelle parole . Vogliamo, e comandia- 
mo. Ma quello decreto manco poi tollo,andando lèmpre tutte le co 
fenollredi male in peggio . Cominciò polcia a irli pel confenfo 
dell’ Imperatore fopra talcofa,ma quella tale autorità fu rellituita da 
IfOdouico figliuolo di Carlo Magno , a Palcale Pontefice , doue che 

E oco prima era fiata da Adriano a Carlo Aio padre concellà . Egli è 
en vero, che oggi buona parte de’nollri Principi ticn quefia cola 
tra i. denti , che ora non folamcnte quali per tutto dichiarano Vefeo- 
ui quegli huomini, iquali elli vogliono.e gli publicano,e fanno fen- 
za,che i votilo de’ Sacerdoti, o del popolo vi concorrino,ma ve ne lo 
no eziandio di quelli , che con le loie parenti loro danno de’ minor! 
Sacerdozi) la poUcilionejCofa che fu e da Simplicio,e da Gregorio in 
tutti i modi vietata. L’autorità poi di creare i nollri Imperatori, di- 
co gli Occidentali,gia da principio era nel Pontefice Romano,quan 
do Lione Terzo creò Imperatore Carlo Magno, come s’c piu addie- 
tro mollratOjC che gli donò quella corona,dellaquale li honoranogli 
Imperatori, lnqu.ile è chiamata dal Platina Diadema ; perche quella 
c vna falcia di panno lino, laquale imprefa , Se infegna da i Re fuole 
cllèrevlàta. Giouanni xij. dipoi creò Imperatore Otone Re della 
Germania. Et vltimamcnte Grecorio Quinto,pcr fare alla Aia nazio 
ne, ( perche per nazione era TedeA:o ) vn benefizio Angolare, diede 
l’autorità dclloelcggerc l’Imperatore ne’ tempi, che doucano venire 
di mano in mano,a quefti Arciuefeoui , al Magontino, al Triuerefe, 
Se al Coloniefe,& oltre a ciò al Marchefe di Brandebiirgo, al Conte 
Palatino, al Duca di SalA>nia, Se al Re di Boemia ; di maniera, che 
èhi foAe da loro dichiarato Cefate,foAè detto Re de’Romani,e dipoi 
Imperatore fubito , che’l Pontefice Romano hauellè così fatta ele- 
zione confermata. Fu quefto l’anno dell’h umana falute M II. Et in 
talguifa i Principi della Germania quella autorità acqui Aarono, la- 
quuc eglino anche oggi hannOf rIccngono,c conicruano . 
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chi fcftero auelli, che prhneramente ordikarono in I{ma gii Scrittori^ : 
iqualidouefierolecofefkttedifMarciriìaenereincartat ■> 

e quiui dell’origine de’ 'Protonotar^,e ■ j 

Cubiculari. C.AT.XI. ^ 

> 

V Enlua da princìpio tutta volta crefccndo tra le crudeli perfecui 
zioni de’ Princìpi Komanì il numero de’ denoti , c reli^’ofi « t 
quanto maggiormente quella coti fatta fìereiea le fue furie dimoftra 
ua , tanto tutto dì vi hauea molti, che noadnhitauano punto di met 
terfi a riceucrc quei tormenti, di manieraebe il numero grandillimO 
dc’Criftianicominciauaacflere agli Imperatori di molco''piu fulpel 
to , che la R cligionc . Accioche adunque la memoria di tante azio** 
ni cosi valoroie , periequali hoggi la Religione rifplende nella gui*^ 
fa,chc fa i] Sole.c la Luna, non nauede mai per alcun tempo a pote- 
re delle menti de gli hiiomini cadére} & accioche non venidemai 
tempo, che quelli che fuccededero, non hanedéro notizia in qual 
modo elle d fodero per tutte le parti del mondo diuolgatc, Giulìn 
Primo Pontefice Romano, procurò, che tutte leco(è,lequali alla Re 
ligione , & al diuino culto appartenedéro , douedero dalli Scrittori 
nelle memorie delle lettere tidurfi . E fi può vedere , che quedi tali 
da principio furono quelli, che hoggi fi dicono Protonotari,l'vdiciO 
de’ quali c di mettere in carte le cole , che fi fanno , che fon degne di 
memoria .'Sono alcuni, che fon contrari) a queda open ione, io non- 
dimeno mi contento di attribuire piu todo vn si rclìgiolb , c dinoto 
fatto a Clemente, ilquale, come molto bene fi sà , diuife tra gli Scrit- 
tori lètte Regioni , con ordine, che douedero fcriuerc con diligenza 
le cofe tutte da’ Martiri fatte : ma dipoi Antere dabili molto mag- 
giormente la cola . £ fi come t^uedo fu indituto , & ordine di Cle- 
mcnte,& d' Antere, così anche e podìbile,che egli auuenillc,che tra- 
lafciato poi per la poca cura de’ lucccllbri, fede vltimamenre da Giu 
Ho rinouato . E quedo principio cosi fatto hebbero i nodri Proto- 
notari. loritruono mcdefimamentc , che Fabiano, che fuccedea 
Antere, c dopo lui Caio fecero la diuifione delle Regioni a i Diaco- 
r i.chc douedero nel medefimo modo recare in fcrittura le azioni de* 
Martiri . Hoggi i Protonctari Apodolici fon fette di numero, iqua« 
li vengono nel modo, che s’ègia detto in quel collegio per prezzo ri 
cerniti . Ne fono oltre aciòdelliedraordinari) infiniti , che fon pet 
grazia del Papa crcati,iquali godono i priuilegi di tal dignid non al 
trimenti , che figodino quegl’altri : ma e’ non ne confeguifeono già 
commodo veruno . Tutti quando vanno caualcando,vfano di po'^* 
re il cappcl nero, & io dirò, che quedo fia dato introdotto a fine, eh: 

per 
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ftt qùellà (òtte d’hiibito {uno Uà, i Cardin^i>& Ua ì Vércoui ricono 
Kìùu , polche tutti a vft modo mededmo d mettono in dodb la cotta 
di panno di lino . £ cosi in vero d può congietturare , poiché non 
fi adcrma quando eglino primcrameatc comitlciadèro a andari co’l 
cappello in ceda . Et oltre a ciò Lione Primo edendo tutto alle co< 
/édiuine intento , veduto come gran moltitudine di popolo di tut- 
te le parti del Mondo concorrca per cagione delle perdonanze a Ro- 
ma, aggvunfe alcuni de {Sacerdoti Romani, perche fodero guardia- 
ni delle fe^oltute de gli Apoftoli i Se a quelu’ diededi Cubiculari il 
•nome. E upare, che quel buon Papa ciò &cedc perqueAacagione, 
che la diuozionedi coloro, che quiui fàccanQ prazione,vcnide a fard 
«nttauia maggiore ; poiché egli;hauea podo cara , che Jofcliquie de* 
:Santi , non lenza venctazione Ci tcneanocondruate . Per laqual co- 
lali dice, che quedi cosi fatti Cubiculari) furono poi dalle (cpolture 
■tirati alla cura della camera del Pontefice , iquali da Lione Decimo 
furono nel Collegio riceunti . 

aonde JìanatOy che l'ordine de Sacerdoti fojle in diuerfi gradi di carico 
ridotto , e del primiero vfo del "Pallio , e della forma di effoj e del 
, principio del Collegio de’ l{efidentiati tra gli Inglefiy e 

, , . deir antico modo del giurare , e dello intendere , 

^ ai Contumaci i Sacramenti. 

Cap. XII, 


a: 


Vando per fino già da principio per tutte quali le parti del Mon 
^do i Sacerdoti detti Flamini erano delle cole dittine al gouerno^ 
e quelli che erano chiamati ArchiHamini, cioè principali Sacerdoti, 
a* quali li rapportaua il tutto intorno alle colè de’ Sactificij,piacqucj 
edendooe l’ Apodólo Pietro autore , li come afferma il diuino Clc- 
hientcucl fuo libretto della Cridiana Religione, che parimente in 
«iafeunA città delie nazioni del Mondo , lequali pe' tempi a venire la 
Religione riceuedcrojfi diputadcro i Vcfcoul in luogodi edi Flami- 
hi ,& in vece dello ArchiHaminein ciafeuna prouincia, fi deputade 
vno Arciuefeouo , alquale gli altri Vefcouì di quella Regione fòde- 
ro fottopodi, laqual colà è data da noi ncll’idoria nodra dcIFlnghil- 
rerra , trattando della BritanniaJ^quale ora è l’Inghilterra, come af- 
ferma U diuino Gregorio,, edcrli fatui, habbiamo dimodrato. Et 
Innoccnzio ancora, come fi legge nc’ Decreti Canonici adcmia,che 
quindi è data introdottala difterenradc’ nodri Sacerdóti,e de' nodri 
Velcoui . Ora qucdl Arciuefeouì, chiamati ora Primati* Se ora con 
Greca voce Patriarchi, cioè! principali, tra i, Padri, furon da princi» 
pio folamcntc quattro , il Romano , l’ Antiocheno, l’Alcflaudrino , 

& il 
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& il Gierufalcmmitano f ma dipoi traporiata a BIzantfo dell'Ifflprf 
tio la lede , fu aggiunto a quelli il Coftantinopolicano ancora . E 
perche a quelli così fatti Pontefici fon date le fedi in quelle città fo» 
pia tutto, che l’altre d’eccellenza trapallàno, perciò fichiamano Mea 
tropolitane, per quello che hoggi cial'cuno ila al gouerno di quella 
citta, laquale c Metropoli, cioè Madre e capo dell'altrc città di quel» 
laprouincia. I primati nondimeno, & i Patriarchi fon fuperioci 
d’autorità a gli Arciuefeoui Metropolitani, come chiaramente appa<«> 
tifee pel Decreto di Aniceto, ilquale fece vna diterminazione,che va 
Vefcouo non potcllè ricorrete Ibpra vn misfatto delluo Metropo- 
litano ad altri , che a vn Primate , o pure alla lede Apollolica. Fa 
eziandio Decreto del medelìmo,che gli Arciuefeoui non follerò 
chiamati priuati fé non di titolo lìngolare. Ora quelli meritamente 
in vero lì chiamano Patriarchi,eglialtti hanno di Arciuefeoui il no^ 
me , o pure di Metropolitani , come da certi fi tiene. E quelli heb^ 
bcro primieramente l’honorc del Pallio’da Clèmente Primo, l’vfb 
delqualc egli fu il primo, che l'introdullc . Volle di piucheglifollè 
portata la croce dinanzi , con iquali habiti , 6c inlègne hoggi' fopim 
ttuto fon da gli altri Vefcoui dillinti. Egli è ben vero , che Marco 
Pontefice, fece vn ordine, che il Vefcouo Ollienfe, pprche egli era» 
che il Romano cònlècraua , vfalle di portare il Pallio . E il Pallio , 
vna velie di fopradi lana di color bianco, dallaquale e di qua, e di là 
pendono due rafee , & vn cerchio tirato fu le fpalle ; &c ha per orna- 
mento quattro croci . Il diuino Gregorio fcriuendo a Mallimo Vc- 
feouo Salonitano , moRracon gran feienza la ragione di quell’habi- 
lo così fatto, ilquale dice, che quello lignifica l’numanità, e la giulll 
zia, accioche quelli che l’vfano di foori,procedano fommellàmente» 
cioè fiano piaceuoli, e dentro hahbiano l’animo buono, e giuRo,cioè 
che fiano della giullizia amatori, &ol1èruatori. Deriuò eziandio 
dal medefimo fonte la diuifione degli vfKci tra gli altri ordini di 
quelli ch’erano Rati a gli ordini facri riceuuti, cioè, che gli Arcidia- 
coni follerò a i Diaconi, 6c gli Arcipreti a i Preti fuperiori. Se a tut- 
ti qucRi poi i PropoRijO pure quelli, che fi dicono Decani , a i quali 
fi accrebbe parimente eguale honore . Qu indi ancora fucceflc , che 
follerò deputati i collegi) de’ Sacerdoti, iquali in ogni tempodouel- 
fcrone’ tempij,c ne’ principali maflimamente , e nelle Chiefe Catte* 
drali attendere alle cofe fàcre, c diuine . Quelli fi dicono con Greca 
parola Canonici, cioè Regolari , come quelli , che bene,e,rettamentè 
doueRcro a gli altri dare del ben viuere la norma . Ma di queRi cosi 
fatti collegi) già fono intorno a trecento anni , o forle anche piu al 
tempodel ReGiouanni tragli Inglefi noRri,trouandofi allhoracosl 
delle fiumane, come delle diuine cofe fatto vn melcolamento , Icguj 
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(èparazfone, che nc fu fatta . Percioche a quel tempo , perche per v*> 
no Editto del Re Giouanni tutte le Chie/e per tutto eran làcchrg- 
giate,& alcune anco rouinate,& i beni de’Sacerdotì eran dati in pre 
da, le congregazioni di coloro, che teneano le amminillraziuni fc 
n’andaron tutte , lènza dubbio veruno in dillìpazionc r adiuenns 
poi che morto il Re i Canonici ritornarono a i collegi) loro , e fu di 
meftierojche quelli, che furono i primi,foinrro forzati a fpendcrc da- 
nari canto per rifare le Chielc , e luoghi facri , quanto , che per fare 
prouilìone di tutte quelle colè, Icquali al culto diuino erano appar- 
tenenti . La onde e’ non larebbe perauucntura fuor di propolito.fe 
i Padri ptocuralTcro finalmente vna volta, che il oHerualIe la regola, 
& i precetti dati già a’ Canonici da coloro , iquali furono de*' Colle- 
gi) fondatori, si come altroue per tutte le parti del mondo lì la mani 
Kllamcnte,che inuiolabilmcte lì ollèrua. Et oltre a ciò, come vn'huo 
mo fempre c ageuolmente da piu, che vn’altro non è, cosi anche bi« 
fogna, che maggiori peli , e mallìmamenre nelle cole Caere lì diano a 
coloro, iquali nella dottrina , e nella fantimonia della vita gli altri lì 
lafciano addietro, dellaqualcofa fu da Cristo dataci rauucrten- 
za allhora, che egli dille . 'V n certo huomo andando in viaggio,chia- 
mò a le i fuoi feruirori , e conlègnò loro i fuoi beni , & a vn di loro 
diede cinquè talenti , ad vn’altro due, & a vn’altro vno, dando a cia- 
Icun d’cfli lecondo il merito del proprio valore . E per quello Ante- 
ro Pontefice , ordinò che il Vclcouo lalciato il primo Vclcouado lì 
potellè a vn’altro trasferire, Iblo per cagione di piu vtile,edi necelli- 
tà,non già di fé ficHo, ma lì bene delle pecorelle a lui in guardia com 
meHe;laqual cola auanti a quel tempo per difiiolìzione de’ Decreti 
del Concilio Niceno , non era permeila poterli fare . Et io quanto a 
me credo, che Amerò folle mollbafar quello per quella ragionc,che 
Pietro per così fatta cagione,lalciata la lede Epilcopale di Antiochia, 
fé n’andò a Roma , e quiui per ifpazio d’alquanti anni rclle del V e- 
feouado il pefo . E pure hoggi lì fa dalla maggior parte il contrario ; 
percioche hanno piu rollo aìì’vtile loto proprio , e non al prefo cari- 
co rifguardo, folo a fine di hauere tanto, che poflàno con piu dilica- 
tezza menare la vita loro; a i quali poi nollro Signore dirà lenza dub 
bio veruno , quando ne larà il tempo. Serui rei , e cattiui ; prendete 
adunque via i feruirori cattiui, & inutili , e gettateli nelle tenebre e- 
ftetiori, quiui faranno pianti,e ilridotedi demi. Ora ellèndo in tal 
guifa dati i Vefeoui, e gli Arciiiefcoui , accioche douellero cllere in- 
tenti a quelle cofe , lequali giudicallero ellerc a viile, e benefizio de’ 
Sacerdoti loro, e che con amminilltare,e render loro ragione, tciicf- 
lero di ellì il gouerno; fu Caio il primo, che ordinò, che vn Sacerdo- 
te non poteflc dinanzi a vn Giudice profano cllcr conuenuto , a fin» 
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di tenere ogn’vno in fimorc dal moleftarc i confegrafi al Signore.Ct 
apprello a ciò che non vi haiielFc alcuno, che con fraudc,ccon in* 
ganno fofle colto. Eutichiano fece vna diterminarionc,chc ogni 
acciifa, ò querela, dotte Ile apparire fcritta auanti al Giudice , fi come 
nel Decreto Corncliano fi contiene , che ninno ftringeflc vo Sacer. 
dote,fc non per cauia di Religione: laqual cofa appare eflerc fiata of 
dinata folo a effetto di fare, che quelli che non credono, e che fon 
fofpettofi.habbiano a preftar fede; e di effo giuramento fu talcappò 
gl'antichi la forma . Cicerone a Appio Bello . Io di me cosi, chia- 
mando in teftimonio li Dei, ti prometto. Et Enea a Didoneapprefi< 
fo Virgilio. 

Oimec h’a te di morte ftà cagione , 

'Per le iìelle ti giuro , e per li Dei . 

O fi veramente fu cofiume di giurare per vna cofa a Ce cara. Gni- 
dio a vna amica , laquale hauea Eilfatncntc giurato . 

Ch'ella giurò pur bora mi ricordo , 

E per i fmi , e pe' mie’ occhi ancora , 

E a me dolftro i miei . 

Afferma eziandio Fefto , che quelli , che doiieano perlo Dio Gioite 

{ ;iurare,tcneano in mano vna pietra da fuoco , dicendo quefie paro- 
e. Se di mia faputa inganno, che allhora il Padre G ione, con lèr* 
uata la città, e la Rocca, mi priui d’ogni bene,fi come io quefia pie- 
tra . Et oltre a ciò non era permellb ad alcuno , fi come afferma Li- 
iiio di poter tenere piu che cinque giorni il magifirato , fe non a co* 
loro foli , iquali haueflèro nelle legqi giurato . E quefia vfanza hog- 
gi fi oficrua da tutti quafi i nofiri Pontefici, Re, Sacerdoti,Gouer- 
natori, & altri huomini a i gouerni, & a i maneggi deputati, iquali 
in tal guifa giurano auanti, che e' fiano ammelli degli vfHci loroal- 
Tamminifirazione . Ma quello era vn ^randillìmo giuramento , che 
da qualche perfona fi daua in nome di fede , di maniera , che come 
Dionigi afferma , i Magifirati terminauano col giuramento grandi!^ 
fima parte delle differenze, e delle contefe , che nelle lite interueni- 
uano . Laonde fi vede dairifieflò affermato , che Numa edifìcò alla 
Dea Fede vn tempio, & ordinò , che fc le fàceflc facrificio. Fu tra 
gli Ebrei vn cofiume così ^tto . Geremia. Egiurerai, viue il Si- 
gnore nella verità,nel giudizio, e nella giufiizia. Che come dice 
Girolamo.il giuramento ha fèco quefii compagni,& fc egli auuerrà, 
che non fiano con effo lui, farà pergiuro. Et Abigail moglie di Na- 
bal a Dauide . Ora adunque Signor mio viue il Signore , e viue l’a- 
nima tua . Qiiefta hifioria è nel primo libro dc’‘Re. Appo noi in 
tal guifa giura l’Apoftolo . M’c Dio tefiimonio. Ma egli vi è vn mo- 
do digiurarc vfaiillìmo fopea tutti , per l'Euangelio, che fu ordina- 

coda 
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Ctf da GJuftintano Imperatore , come (ì vede in quel libro , alqua<^ 
le egli di Autentico diede il nomci nel titolo , de’ Vefeoui Santità 
(imi. E dipoi tornato bene, e H ècoilumato , che quelli , che 
gi dauanti a Magiftrati dà il Tuo giuramento, per lo piu o con la man 
delira tocchi il libro de’ Vangeli, onero lo baci, dicendo ; cosi 
tn’aiuti Dio, e quelli Santi Vangeli:checomeil Valgelo,fondamen 
to della nollra Religione, non li dee mai per qual li voglia caulà vio 
lare, così ne meno il giuramento prefo lì debbe rompere giamai per 
modo alcuno . Quanto poi a quello , che i noUri Poniehci foglio» 
no i contumaci , cioè i fuperbi , e per ciò delle leggi difprezzatori , 
c che non vogliono vbbidire,ouero quelli, che qualche delitto com- 
mettono , Icomunicare , come volgarmente dir Ìi fuole , & inlìeme- 
mente i facramenti interdirli, tutto ciò è Rato ptefo da gli Ebrei , il 
collume de’ quali era dimandar fuori della Sinagoga loro per no- 
targli d’ignominia , cioè Icacciarle della loro congregazione coloro, 
iquali non rendendo obbedienza a quanto venia loro comidat >,ha- 
uelTcro qualche cofa contra la legge , o pure centra l’ordine , e com- 
mitlione del popolo fatto; che era apunto come hoggi apprcRo noi è 
l’interdire , e priuare de’ Sacramenti, e de gli vffici diuini : e ciò efler 
vero viene dall’Euangelilla Giouanni alfermato, cosi Icriucndo. Ha- 
ueano già congiurato inlìeme i Giudei, che le alcuno hauellècon» 
Icflato, che quelli folle Cristo, folle fuori della Sinagoga fcac- 
ciato. Allude al medclìmol’Apollolo Paolo, nella prima Tua Pillo- 
la a’ Corinti, al quinto capo, quando egli comanda, chequelli, 
che con la matrigna fua commetterà loRrupo, lì debba confinare, 
accioche in tal guifa di tinto federato fitto penitenza , facendo,non 
habbia a perder l’anima , doue cosi ferine . Sia dato a SatanalTb per 
morte della carne , accioche io fpirito lìa faluo nel giorno del Signor 
noRro Giesv. Il diuino Cipriano chiama per tutto quelli cosi 
fatti nimici della Religione , aRenuti, per qucRo, che gli altri huo- 
m ini lì debbono da loro aRencrc, ilquale via il lupino di qucRo 
verbo abllìnco, cofa non vfata . Io truouo , che qucR’vlb di cosi ga- 
ftigare fu già prefo da Druidi Sacerdoti de’ Fraiicclì huomini di gran 
fapienza : conciolìacofache quelli, come Icriuc Celare ne’ fuoi Com 
mentati , fc alcuno , o prillato , o publico , non folle Rato a Decreti 
loro vbbidicntc , lo priuauano dc’facrifizij; c qucRa pena era tra loa 
to grauillima , percioche quelli , che li trouauano in tal guifa inter- 
deiii,crano nel numero degli hu^paini empi), c Icclerati tenuti, tut- 
te le pctfonc da loro lìfcoRauano, & ogn’vno fuggiua d’andar da 
Ioro,c di parlargli, per ‘hon riceuere da cotal contagione incom- 
modu alcuno , ne meno erano vditi in giudizio domandando ragio- 
ne, c non etano jiaitccipid’alcuna forte d’honpre. EqueRecofq' 

’ a tutte 
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tane fon molto conformi alla noftra Religione . 

Chi foffèro quelli » che primieramente ordinarono ìche fi confagraffìero le 
y ergini , e d'onde fila deriuato l'vfo del uelarfi la teflay e di fioprhfela a 
gli buomini principali y e del baciarci piedi al Tapa,elemaniy edifa- 
lutare col bacio j e di lauatfi cT^andio fiambieuolniente i piedi . 

.t 

I 

C^P. XI II. 


E fi pare, che fia fiato regola , e precetto di Pio Primo , che le Ver- 
gini fi facrino , cioè facendo il voto di cafiità^ fiano alla religio- 
ne dedicate , & è quefio nc’ Decreti Canonici . Non fi velino le 
Vergini alianti aH’ctà d’anni XXV. fe non folle per auuentura, 
che lavirginal Pudicizia lolfc in pericolo d’andar male, c per ciò 
folTe nccellità di ciò fare . E non fi debbono confacrare le non folo 
nell’Epifania, c nel Sabbato della Pafqua, e nelle felle delle nati- 
uità degli Apofiolijfe non folle già, che la cagione della futura 
mone altrimenti cofiringellc , c quello che Icgue. Chiara colà è, 
che quella prcrogatiua de’ giorni delle felle degli Apofioli fu per 
quello , che li dice data , per quello , che eglino piu di tutti gli altri 
huomini furono della virginità am.atori , & ollèruatori . Che que- 
llo folle il principio delle Monache , e che dipoi IcguiUe il fuo ac- 
crcfcimcnto , lo dichiara il Decreto di Sotcro , ilquale fii a Pio Se- 
condo fuccelibre . Quelli fece vn’ordinc , che non folTc Monaca al- 
cuna , che potellc con le mani maneggiare là Palla , ne meno mette- 
re l’inccnfo nella nauicella , mentre fi fanno i facrifici . Fu quefio 
l’anno della nofira falutc intorno a C L X X V. D’onde fi vede, 
che l’ordine delle Monache già per fino al tempo de’ Romani era in 
contezza . Perloche molto mi maraniglio , come fi truouino alcuni, 
che affermano, che Marcella, laquale nebbe con Gitolamo familia- 
rità , folTc la prima tra tutte l’altrc donne , che fi mettellc a farne in 
Roma profelnone . Ma chiara cofa è , che egli apparilce , che da clli 
Apofioli hauellètl fuo cominciamento, l’ordine , che nella Crillia- 
na Religione vi folle delle donne facre la congregazione . Concio- 
fiacofache, quando Paolo fcriuc nella prima pillola a Timoteo. 
Honora quelle Vedoue,che fono veramente Vedoueteerra cofa è,chc 

3 uella,che è vera vedoua,e delolata fpera in Dio:e pofeia loggiunge: 
eggafi la Vedoua , che non fia di minore età , che d’anni Icfiànta, 
che non habbiahauuto,che vn marito folo , eche per tefiimoninnza 
degli huomini fia confermata, & approuata per donna da bene, &di 
buone opere, fc ha allenati figliuoli,fe c fiata amoreuole, c caritarùia, 

fc ha 
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fe ha lauati ì piedi de* Santi, Ce ha fatto del bene agl! afflitti , Te c fta- 
ta in dafcuna buon’opera ailidua & vada mcdei^amente feguitan 
do : c fc alcun fedele, ò alcuna fedele ha delle Vedoue, fouucnga lo- 
ro,enonfìgrauilaChiefà,equellochcfegue! apparifee le vere, e 
dcfolatc Vedoue, cioè, it come è diCrifbftomoopenione , che non 
tenghino alcun conto di veruna delle colè humanc, & habbiano nel 
Signore ripofle tutte le fperanee loro , già prima elette , non nodrite 
con le fpele delle Chiefè, cioè della comunità, e finalmente (tate 
tali, quali habbiamo noi hogei le monache, eccetto, che le nodre no 
(blamente non (ì eleggono (ccondo’l precetto Apoftolico minori di 
anni (éHanta , ma per lo piu minori anche di venti ; lequali Ce pure 
adiuiene allevolte ,che dallo (limolo della carne fpinte dalle leggi 
della cótinen za, (ì diui)no,chiaracofaè,che la Religione riceuc non> 
mediocre danno nell’honore . Onde per ciò l’ Apodolo , come feri- 
ne Ambrogio nel libro delle Vedoue, diterminò , che le piu giouani 
Vedoue non douedèro edere nel numero delle Vedoue della Chie- 
fa, per quedo, che edè non poteano cosi ageuolmente fare quelli vf- 
fìci,iquali alle vere Vedoue apparteneano . E quindi (i può chiara- 
mente intendere,che per fino a que’ tempi (1 era dato principio a de- 
dicarli le femmine in tal modo a Dio, e cheprimeramctegli Apodo 
li , e dipoi i nodri Pontefici bino introdotta delle femmine la Relì- 
gione,a dne,che l’vno,e l’altro (elfo dnuedè edere al (cruizio di Dio. 
Si come anche il velare la teda, e fecondo lafentenza dell’Apodo- 
lo , ilquale cosi dice ai Corinthi . Et ogni donna, che fàorazione,ò 
profetiza fenza hauer velata la teda , dishonora la propria fua teda. 
La onde Lino per commidion di Pietro fermò vn’ordine , che niuna 
donna potede entrare in Chie(a,(è non con la teda velata: la qual co 
fa pare, che egli da gli Ebrei togliellè , al Pontefice de i quali non era 

} >ermedo di difeoprirfi la teda, dicendo Moife. Il Pontefice non di- 
coprirà la fua teda . O (i veramente (il prefa da Sacerdoti Latini a 
fine, che per quedo ancora, cosi i riti loro a piu honedi vii (i venif*: 
(ero indirizzando . Conciofiacofache ne’ Sacrifizij , come dicene* 
fuoi Problemi Plutarco, gli Italiani, ed'endone capo Enea, porraua- 
no la teda loro coperta , perche egli quando fàcea facriiìzio', padàn- 
do Diomede, ilquale,come afferma Seruio, riportaua il Palladio, che 
dall’oracolo gli era dato impodo,che douedè a Troiani redituirc,ac- 
cioche conolciuto,non interrompedè il facrifìzio , fi velò la teda,& 
in tal guifa venne a (chinare d’edere da’ nimici veduto. Ricorda que- 
fta cofa il Maroniano Helcno nel terzo dell’Entide. 

ToCltgC altari foluenù nel litio 
I rotU e con purpurea vede attorno , 
yelalat^a^ che trai fanti fuochi 
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honor delli Dei ninna fàccia 
7{Jmtca occorra , e tutto ìlwrbi , e qutfi» . 

Del fare i facrifici il modo fia t < •} 

De' compagni t e quefl 'anche tu terrai . '' 

7{ella religion così i nipoti 
Si reSiin cajii . 

Et oltre a ciò,e tra gli Arabi, e tra i Cartagineii le fetnminc viàuano 
di andare con la teda, c con la faccia velata , non iblamcntpper caufa 
della Religione , ma eziandio perhoneftà, perche quel velarli (eruia 
loro, come vuole Tertulliano , che di quello fcrillc vn libro , quali , 
che per vna celata , ò morione alla callità . Ora noi vliarao di difeo» 
prirci la tclla a’ Magillrati , & agli huomini graduati, e d’autotità, 
quali che vogliamo dimollrarc , che le cofe noilre tutte debbono el- 
Icr loto aperte, ò feopette, che dir vogliamo . Scriue quello riftcHo 
Plutarco . £ quindi lenza dubbio veruno è in noi vn coHume , e di 
orare a capo feoperto, e di riuerire i Superiori ; ilche volfe T Apollo- 
Io, quando dillè . Ogni huomo che fa orazione , ò profètiza con la 
iella velata , fa alla propria tclla Tua vergogna , c dishonore . Quelle 
lon fue parole . Ma noi torniamo al proposito nollro. L'ordine adun 
que del confecrare le monache è molto piu antico , che qual li voglia 
altra Religione di Monaci: & c anche di molto maggiore eccellen- 
za j che per dite il vero ninna V ergine ( come dice Agollino ) douc 
Icriuc del bene Verginale, nafee facra,e quella è vna prole , che non 
viene ne dalla carne , ne dal langue . Se vogliamo cercare , chi lia di 

S iuelle la madre è la Religione . Le Vergini lacre non fon partorite 
e non da vna Vergine facra,quella Vergine, che c Ipofata a vn’huo- 
, cioè a Cristo. Quella tal Vergine làcra fii Petronilla , c 


mo. 


tale fu anche Cecilia , e tale Agnefa . Si raccollcro inlìeme pofeia 
ne’ Collegi), e cominciarono con leggi fantillìmc di vita,da’ Padri ri 
ceuute,a menar quiui vna vita veramente della Verginità degna . Il 
collume del baciare i piedi de’ Papi,per non andar lontano gli efem- 
pi cercando , hebbe da Cristo Precettor nollro cominciamen- 
to . Qiiello fommo Sacerdote, e Pontefice roaflìmo fopportò, che la 
Donna, che nella città era peccatrice (lì come ne là fede Luca) gli ha 
gnalle primieramente piangendo di lacrime i piedi, che con i pro- 
pri) capelli gli nettallc , c che dipoi gli baciallè, fi come era llato co- 
ftume tra gli Ebrei di hauere gli Vnti del Signore in venerazione . 
V olle medefimamcnte Cornelio Centurione , lènza dubbio veruno 
baciare a Pietro A portolo il piede, ma il buon padre tutto di man- 
fuetudine pieno, non fopportò, che ciò folle fatro,ilqualc Icuandolo 
fu , che gli rtaua a giacere a i piedi , dille . Sta lu , che anch’io fono 
huomo . O voce veramente di memoria degna , e falucire, fè molti 
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Iqaali per quefto , che fi truouano in qualche grado d'honore , e di 
grandezza « fi moflrano fopra gli altri huoinini imperiofìilimi ^no« 
ti piu di qiiant’altri ne fìano flati giamai, veniflero hoggi fc ftdli mi» 
furando » e confìderaflcro d’eflcre huomini lolamente , e non piu fu. 
Et in tal guifa è auenuto poi * che noi altri vfìamo di baciare i piedi 
de’ noftri Pontefici : & ardirò di dire,che quello fla flato da* Roma- 
ni Pontefici ordinato , accioche quello antico coflume di baciare da 
coloro ofleruato>iquali al culto dclli Dei attendeanu alla vera pietà>e 
diuozione fi venillc accommodando . £ per quello alle volte c bene, 
per allettare alla vera Religione gli animi delle perfone , che non fi 
lieuino via quelle cofe, lequali erano tra loro per addietro fiate in ho 
norcL, ma piu toflo con ordine migliore, e piu fànto ad vn fomiglian 
te culto fi vengano accommodando . Conciofiacofache, come affer- 
tna Plutarco, non era a’ Romani Sacerdoti pcrmeflb ne di hauere, ne 
meno di domandare alcun magiflrato , e nondimeno vfauano il Lit- 
tx>re,ela f'edia Curule, accioche da quelle cofe ammorbiditi, non 
cercafièro piu auanti : haueano ne’ tempi) vicino alla porta la Lettiga 
come guardie, e rifugio ; & gli altri huomini baciauano loro i piedi. 
Anzi piu oltre , che quella forte d’honoranza fi ficea a altri huomini 
di grandezza ancora, e di quello fa teflimonianza Sencca,fcriucndo, 
che C. Celare porfe a Pompeio Peno il finillro piede,che lo bacciaf- 
fe, per mollrargli in tal guila lo lliualetto dorato , e di perle ricama- 
to . £t anche Pomponio Leto ailèrma il medefimo , cosi fcriuendo. 
V fauano per l’addictro gli Imperatori di porgere a baciare la mano 
a i nobili , e dipoi con le mani loro gli lolleuano al bacio della bocca, 
e gli huomini della plebe baciauano le ginocchia . Dioclitiano fer- 
mò per editto , che tutti lènza fare alcuna differenza di grado, òdi 
flato, fieli in terra gli douelfcro baciare i piedi , a i quali egli aggiun- 
fè vna certa venerazione, perche fi lece le fcarpe adorne d'oro, di gem 
me, e di perle , quello che fi dice hauere per addietro fatto C. Calli- 
gola. Quello honore li fa hoggi al Pontefice Romano, ilquale riceue 
al bacio iacratu del picdecoloro.iquali vanno da lui. Gli altri Vefeo- 
ui porgono volta Ibzzopra la man delira , a baciare a coloro , iquali 
vanno religiofamcnte ad’ellì dauanti,laqual cufa,come fi vede,c llau 
prefa da’ Gentili . Conciofiacofache Plinio ncirvndccimo libro di- 
ce,che nella nun delira vi è vna certa religione , laquale fi porge per 
fegno di fede , e volta a rouclcio viene al bacio efpofia . Il medefimo 
viene aftermato da Apuleio nel lècondo libro dell' Alino Tuo d’oro , 
doue d’vn Profeca Egizio ragionando, dice . E con quelle parole fa 
atomparilquiui in vn tempo vn Giuuane ricoperto d vn certo man- 
to di pannolino, e che hauea nc’ piedi vn par di zoccoli di Palma,có 
latcfiarafa,c poiché egli di elio a lungo le mani hchbe baciate *, e 
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quello , che ^gue . Egli è ben vero,cbe i Re della Namidia fàcean» 
l’oppofìco , iquali , come afTcrma Valerio Mallimo ,. iccondo l’vfo: 
della nazion loro , non voleano dare il bacio a perfbna veruna : £'- 
folito nodro eziandio di falutar co’l bacio, e quefta è cofa antica,che 
fi fa chiaraméte,che gli Ebrei vfauana di riceuere in tal guifa gli arai* 
ci,& di queda maniera (aiutare coloro, iquali andauano da loro . Et- 
in quedo Giacobo (ubito,che egli vide Rachelle fanciulla , laialutòe 
prima co'l bacio nella bocca, che le manifcdadè , che egli fodc d'cfla 
natel cugino. E Labano padre di edà Rachelle, todo che vide Gia- 
cobo figliuolo di Rebccca Tua Torcila l’abbraccio, e corfc a baciarlo 
Et in tal guifa era folito Cristo di baciare gli huomini,che loia. 
lutauano . E così giudicò Paolo, che col bacio della bcniuolenza , e 
della carità degli animi (ì douellefalutare, ilquale fcriflè nella fecon 
da vltima Pidolaa i Corinthi. Salutateui fcambieuolmente co’l ba- 
cio fanto.E per quedodireijcheapprcdoa’ Romani fodè dato ordi-< 
nato,che le donne douedcro baciare in bocca i parenti loro:e fc bene 
Plutarco ne’fiioi Problemi mette di tal cofa altre cagiont,che alle don 
ne Romane fode vietato l'viu del vino, e per quedo acciuche quelle, 
che ne beeano,non potedero da ciò nafeon jerfì, ma che con quello 
accodarli co’l bacio a’ Tuoi, ne fodero riprefè , fode dato l’vfo del ba- 
ciare introdotto. Che (ì dourà adunque dire delle donne Troiane? e 
perche quando s’eran condotte fui Lito d'Italia , e che gli huomini 
tutti in vn tempo erano in retta fmontati, elleno niifero nelle naui il 
hioco,perche venuto loro pentimento di tante, e cosi lunghe ètiche 
del mare, parca lorgraue il piu tornarui,entratein fofpctto perla pau 
ra,che degli huomini loro haueano co’l b.adarc,& amoreuolraente,e 
con vocilulìnghcuoli chiamandoli,mitigadcrogiianimi loro,c ie gli 
riconciliadcro?£ quindi poi (ì confcruòl’vfanza, che (ì (èguiiailè tra 
loro queda così fatta amoreuolezza, e fu quedo vn pariicolar fegno 
di parentela , dopo che per legge fu vietato il fard tra parenti i matn- 
monij: laqual cofa d oderua hoggi per tutte le parti del Mondò,e tra 
gl’lnglcd (opra tutto,le donne de’ quali non folamente v(àno di iàln 
tarco’l bacio (olo i parenti loro, ma eziandio ogni altra forre di pcr- 
fone generalmente, e di rifalutareancora, e quedo bacio lo danno 
con le prime labbra, come d Tuoi dire, e tanto conuencuolmente 
quanto, che honedidìmamente lo fanno. Quelle poi,che fors nate 
di fangue regio,non danno a coloro iquali (bn loro di grado inferio- 
ri il faluto co’l bacio , ma porgon loro la mano volta al rouefeio , ia 
quel modo, che gli huomini per (almatd tra loro (bgliono , la maa 
dedracon quell.1 de gli altri congiungere. Ora,chci Sacerdotiauan- 
tial giamo della feda delia Pafqua.e gli huomini Profani, iquali han 
no fìipeti. cità,Uuano i piedi a quclli,chc fon loro inferiori fu indw 
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Mtó di Cri sto. ancora»iJquaIe per dare a tutti gli huòminic/èin 
piod’humanirà,lanò i piedi agli Apoftoli quel giorno medeiìmo,a i 
quali,cotne fcciue Giouanniidiile. Voi mi chiamate MacAro,e Signo 
re,e dite benc,pcrciochc io fono.Se adunque io ho lauato i vodri pie 
4i,e Signore^e Maedro>&{anche voi douete lauare i piedi l'vno de Tal 
tro . Conciofìacofache io vi ho dato Icfempio * che in quel modo , 
che hohitto io a voi»così voi ancora facciate . £ quello così fatto in-- 
ftiruto R è poi confcruato con l’vlb del baciare , e così deH’vno , co- 
me deiraitro f» T cnuiliano menzione nel fecódo libro a Tua Moglie. 

** - ■ *T' 

Chi fofiero i primi , che ordinarono i Sacerdoti Flamini appreso a i \oma- 
ni tele (Vergini Afflali , il "Pontefice Adiamo , i Salij , i Feciali , il Pa- 
dre Patrato , d He Sacrificalo., gli -dugHti^gli Epuloni, i Sodali, i Tirìjt 
egli ^ruali, egli vffici di ciafeuno di ^,e di quai Sacrifi^q hauejfero 
ìa cura , e del primo Lettiftemio , e dell'origine de’ libri S ibdlinì . 

- ’ ' CjlP. XIIII. 

I Flamini , cioè Sacerdoti furono da Numa Pompilio fecondo Re 
de’ Romani inllituu; percioche egli tollo che fu creato Re , non 
tenne d’alcun’altracofa maggior cura, che di ridurre al culto della pa 
ce , & dellagiuflizia quel popolo fèrociilìmo,col ritirarlo dairincli- 
nazione.e dal difidcrio delie cofe della guerra,& farlo alle cole fàcre 
Tenire obligato . Egli adunque la prima cofa ordinò l’anno fecondo 
il corfo della Luna , diuilo in dodici meli , fi come in altro luogo è 
Hato da noi detto , Se dipoi anche i giorni delle fèlle : creò parimen- 
te vn Flamine a Giotie,ilqualchebbedi Dialeilnonie,e vcllc,che 
egli hauellc della velie nobile , c della ^e^giola Curiile l’honorc. 
•Quelli come morta la moglie (lì come afferma ne’ fuoi Probleitiml 
iPlutarco) lafcia andare il Sacerdozio, come l’vno de i Cenlbri venu- 
t&l’altro Cenfore Aio compagno in tale vfficio , a morte , lì toglie 
del MagiArato. Non vfaua d’andare a cauallo, ne ftaua fuor della cit- 
tà vna notte , accioche fé folle andato troppo lontano , per Tallènza 
{ùa , non lì folle poi nc’ facrifìzi vfau negligenza . Non gli era mc- 
delìmamente permeilo di giurare, per quefto, chc’l giuramento a vn’ 
huomo libero è vnafpezie di tormento, e mallìmamente a vn Sacer- 
dote,alquale poiché le diuine cofe fon date in cura., Tliauerli poca fè- 
de, è riputata cofa molto difdiccuole . O volellc Dio, che i nollri 
•Vclcoui follerò particolarmente di quefte due colè ollcru.irori, iqua 
li non fon lèmpre prontia far quanto richiede l’vllidoloro, per la 
^ual cofa nalce , che le colè della noAra Religione nó A truouano ih 
quello Aaco migliore, che dourebbono} noAri MagiArati , iquafi 
... vogliono 
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vogliono aftrlncerc i Sacerdoti a giurare per cofi: , ancorché mini- 
me, clléndo malTlmamentCjche a loro è permeiTo vna cofa fola dire ,• 
sì,sì,c nò, nò . Ma noi torniamo al piopolìto nuftro . Numa diTOÌ 
aggiunte due altri flamini, l'vno a Marte, l’altro a Quirino . Plu- 
tarco fa Romolo di quella cofa autore , e dice, che i Flamini furona 
da lui , e non da Numa a Giouc , & a Marte creati } all’openione del 
quale non confente gia Liuio . Stimano alcuni , che e’ follerò chia-i 
mari di quello nome Flamini, quali che li diccllc Filàmini dall’or- 
namento ,ilquale eglino in cella vlauano di portare ma quella 
fcia,ò mltera,chc portauano in tella, che, come dice Dionigi,eradct 
ta Flamina , chiara cola è, che piu rollo , che altro diede loro quellQ 
nome . ElelTe Numa oltre a do le Vergini Vertali ancora. E quella 
forte di facrilici^ron in Italia portaci da Enea . Virgilio. 

Cosi dijpe i E con mano indi le jhfce , 

E la potente Vejia trafie fuori , 

Edailuochi fecretiil fuoco eterno. 

Diceli , che Verta fu Madre di Saturno , c la feconda figliuola , che 
nafeerte d’Opi . Dille di quella Vergine Ouidio ne’ Farti. Del fcinc 
di Saturno fu la terza Verta . Et hora la mette pel fuoco diccndo# 
Ne prender Verta fé non per la viua Fiamma . Et hora per la terra . 
Cosi mori l’Incerta , petcnc quella , che violata fu riporta è in ella. 
Et c la Terra Verta , vna c l’illclla Dea . E Ha perdite il vero molto 
bene , che Verta lia clTà Terra, c fuoco,per quello , che il fuoco è ri- 
chiulb nella terra , cioè il calor naturale, dalle quài cofe viene il tut- 
to prodotto. A quella edificò il tempio in Alba Afeanio. Vene fu 
di fuo mcdefimamentc vno in Roma tra’l Palazzo, c’I Campidoglio 
di forma quali sferica , in quel modo , che lì dipinge eller fermata U 
Terra. Afferma della prima Aulo Gellio,che ella Ila deputata a que- 
llo mirtiero, e che il nome luo era Amata, e che per quello poi tutte 
Paltrc fono Hate chiamate Amate ; eche non fi diceano dette,necrca 
te Vertali , ma ptefe , per quella c.igione, che la Vergine Veftaleli 
prendea dal Pontefice delle mani di fuo padre : ne li potea prendere 
di minore età , che d'anni lei , ne maggiore di dieci , o che pure folle 
naca di perlbne lèruili, ò che fbllè Uroppiata di qualche membro, ò 
che patilTc niente di Icemamento di lentimento alcuno. Le prime, 
che fodero prefe in Roma furono Gigania , e Berenia, e pocodipoi 
ve ne furono aggiunte alrretante,Camilia,e Tarpeia. A quello nu- 
mero n’aggiunfe vltimamente due Serulo Tulio. Quefte i primi 
dieci anni apprendeano il rito de’ Sacrifizl|,&altri tanti anni poi ar- 
tendeano a fare i Sacrifizi), ne’ terzi dieci anni ammaertrauano quel 
le , che non fapeano , Se lequali poco prima erano Hate prefe^: dopò 
quelli tempi le vi hauea tra loro alcuna in quell’età , che hauellè vo- 
luto 
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luto maritarn , Tcra pctmcflo di icguirc quale delle due cofe l'era in 
piacere. Edipei quando cheegli radè auiienuto, chea quelle, che 
fi fofler maritate fotte ciò tornato a male, molte di loro ièguitauano 
di dare fino alla morte nella Religione . Ordinò loro Numa lo di> 
pendio dei publico , & in ibmma con la perpetua loto virginità , e 
con altre ceremonie le fece venerabili diuenirejandauano per la città 
in carrozza, & nel vederle fi leuauano in piedi i Magidrati, e fé egli 
auueniua, che fi fodero a fisrte in vn códennato alla morte incontra» 
te,lo liberauano ; conferuauano il fuoco perpetuo , e fé fodè accado» 
to, che per tracutaggine fi fodeedinto, quella, che n’era deputata 
guardiana , dal Pontefice Madìmo,alquale ede erano fottopode,con 
vndagello veniua battuta. Eie alcuna di loro fode datad’lncedo 
conuinta ,era con medo filenzio fatta portare al colpetto de’ Citta» 
dini , e meda cosi viua in vna fpelonca lbtterranea.vrcina alla porta 
Collina , e gettatale Cubito della terra adodb , fè le toglicua in tal gui 
ià la vita . E quedo Sacerdozio , che haueua hauuto l’origine fua in 
Alba, fu in quedo modo in Roma rinoiiato. Creò Numa oltre a 
ciò Pontefice Madìmo Marzio figliuolo di Marco tolto dal numero 
de’ Senatori, all’autorità delquale volle che fodero fbitopode tutte 
le ragioni, e giurifdizioni de’ Sacrifizij,e modrò il modo , e la regola 
di quai forte d’odcrte, in quai giorni,& in quai tempi facede di me» 
diero, che i fàcrifizij fi celcbradcro ; e per quello , che afferma Fedo 
lo deputò giudice , & arbitro delle cole cosi diuine, come humane . 
Quedo, credo io, fude vn certo portento , petloquale fu lignificato, 
che dipoi vltimamente la città di Roma era per douere in tal modo, 
c non altrimenti di quello, che orafa con la Pontificale autorità), ha» 
ucrc delle nazion del Mondo il gouerno, che fi hauedè con la poten 
*a allhora l’Imperio. Et il medefimo dedicò dodici Sali) a Marte gra 
diuo , c diede loro l’habito della Tonaca dipinta , e Coprala Tonaca 
vna coperta dimetalloal petto, e qucH’armi celcdi, che fi dicono 
Ancili, volle , che da loro fodero portate , e che andallcro per la città 
Cantando verfi, con balli,c con fallare lblenne,dalla qual cola venne 
loro dato quel nome . E fi pare, che Numa in quedo, come in mol- 
le altre cole imitadè gli Ebrei , conciufiacoCachc noi habbiamo leg» 
gendo trouato, che Dauide auanti all’ Arca della pace paCsòauanti 
/aitando . Si fecero a credere le pcrCone volgari , che A nelle , che è 
vno Scudo piccolo di forma rotonda , fode caduto giu dal Ciclo per 
timedio della pede, che fi portaua crudelmente, in quel tempo, che 
tegnaua Numa . Ouidio ne’ Fadi. 

Ecco che fu dal Cielo il lieue feudo , 

* Dalieue aura portato in terra cade; 

V an le grida delpopolo alle Stelle. E pofeia fbggiunge. 
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Et é chiamato ^cil, perche d'intorno ' ■ 

£’ rotando , e mirando l’occhio vede , 

Ch’angolo in fe non hane . 

Ethauendoglt Indouini rifpofto, che ladoue quell* Ancìle fìfèt» 
malie , quiui farebbe del Mondo rimperio ; per la diligenza, che fii 
vfata da Numa,acciuchc egli non auueniUè mai, che e' potcllè da glh 
huomini clTcr cubato , ne furon fatti da Mamiirio Maftro molti a 
quello fomiglianti ,e poili fui tempio di Mane* Tra tanti ordini 
(acci mife i Sacerdoti Feciali ancora, a i quali diede la cura di quello 
negozio , che i Romani non moueilèro contea pedona alcuna guer- 
ra, che folTe ingialla . Gneo Gelilo Icrittore degli Annali, diUè, che 
quella cofa era Hata prefa da gli Ardeati,& altri da popoli delli Eeni- 
coli . Ora egli è balteuolmente noto , che Numadouendo notinca- 
la guerra a i Fidenati per le Icorrecie da loro fitte, nelle terre de’ 
Romani, non volendo, che tutte le cole non follèro bene,e con or- 
dine fatte , ordinò l’autorità Feciale, & vltimamente di olii Feciali il 
Collegio . Quelli Sacerdoti , le egli auueniua , che a’ Romani fòlle 
contea ragione leuata qualche cofa, la ridomandauanu al nimico: 
doue fe ella non era rellicuica, con vedi da loro per ciò compolU, 
miandauano la guerra notificando. £ con eguale, e medelìma auto- 
rità, quando erano loro ragioneuolmente le colè domandate , daua- 
no icolpeuoli a ellèr puniti, e delle ingiurie fatte agli ambafeiadori 
dauaiio galligo . A colloro mcdclìmamente appartenea di difènde- 
te gli accordi , che follèro flati ragioneuolmente fermati , di fermare 
la pace,e quando ella non foffh fiata legittimamete fatta , annullarla» 
e le ò l’Imperatore , ò l’efercito hauefle mancato in qualche cofa , e 
ibUèro caduti in errore , tal leeleratezza purgare , e tor via . Qijelli 
Feciali haueano quello nome, ò dal verbo Fero , ò da Facio per que-* 
fto,che in loro era ripolla l’autorità, ò di portare,ouero di fare la pa- 
ce, ò la guerra . Vera eziandio il Sacerdozio del Padre Pattato, dei- 
quale fi ficea la elezione in Roma a pattare il giuramento , cioè a fèr 
mare l’accordo , c la pace , onero confederazione : e quello era fitto 
dal Feciale , che gli toccauacon la Verbena la tella,e i capelli. Fu in 
Roma il primo Feciale Marco Valerio , che fe Padre Pattato Spurio 
Fulio. Dopo che furono i Re difcacciati, li cominciò a creare il »c 
Sacrificolo , e fu il primo Manio Papirio , ilquale accioche non follè 
diliderato il ae in cola veruna , rapprelèntaua quei làcrifcij , iquali 
i ae erano vfati di celebrare . E vollèro, che quello Sacerdozio follo 
lòtto la cura del Pontefìce Mallìmo , a fine , che il nome Regio non 
hautllè alla frefea libertà a ellère di danno veruno. V’eranooltrea 
ciò gli Auguri, deH'orrgine de’ quali è flato da noi in altro luogo ra> 
gicnato. Et anche gli Epuloni, iquali haueano autorità di donun- 

ziarc 
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kiare le vìuande perhonor di Gioue, e degli altri Dei ancora , e que- 
gli erano flati da gli antichi Pontefici inflitutij percioche, come di. 
ce Cicerone, i Pontefici, rifpetto al numero grande de’ facrifizij, 
volfero , che fofièro tre huomini Epuloni, iquali i Triumuiri Epu- 
loni fodero chiamati. Fu pofcia iopra quelli cosi fatti deputatoti 
Re de’ facrifizij , cioè il fàcrificolo. Furon dipoi aggiunti tre altri 
huomini , iquali fofièro propofli alla cura di leggere i libri fàcri, & i 
' verfi Sibillini . Quelli qualhora fuccedea, che appariflero prodigi 
lignificanti qualche grande auuenimenio futuro di gran colè, diflefì 
i letti doue erano delli Dei i cufeini, con facrificij, e preghi placa, 
mnoj equefli fi chiomauano eziandio Sodali Titij,c cosi mron det- 
ti i fette huomini Epuloni. Ora quelli Sodali Titij , come fcriue 
Cornelio Tacito, fiiron la prima volta creati da Romolo , quando 
égli hebbe fatto lega con Tito Tazio . E nilcllo Romolo , come af- 
ferma Plinio, ordinò! compagni Aruali, e chiamò femedefimo tra 
gli altri il XII. fratello, a fine , che i campi produccflcro i biadi ; 
e per quella cagione era rimprcla,& ornamento di quello Sacer- 
dozio vna cotona di fpighc . Tutto ciò fcriue Gelliu. lotruouo, 
chei làcrifizij , de’ quali era data p.articolarmente a quelli così fatti 
Sacerdoti la cura , erano quelli , i Lupcrali , e i Saturnali , de’ quali 
habbiamo altroue ragionato . I facrifizij della Dea Buona, che da al. 
Cuni fi dice , che ellacra vn’altra Dea , n celebra uano nel fuo tempio 
neU’Auentino j &aqucftinon entrauano altrimenti gli huomini. 

I Florali erano dedicati alla Dea Flora il giorno auanti alle Candele 
di Maggio . Alfermafi, e da Liuio, e da Dionigi collei ellcre tiara v- 
na meretrice, allaquale , come a Dea fi iacea grande honore per que- 
llo , che ella hauea fattoli herede il popolo Romano , & oltre a ciò fi 
credea , che ella folle propolla a tutte le fòrte de’ frutti . Era hono- 
rata dalle meretrici con corone, e varietà di velli, che dimollralTcro 
rallcgrczzadi quel tempo , eia varietà, e bellezza de i fiori . I Ter- 
minali per quello , che Numa Re hauea le pietre a Gioue Termina- 
le confccrate , & hauea meli! i termini a i terreni , accioche cialcuno 
Itellca i confini Tuoi contento . 1 Romani dipoi lungo tempo ol^ 
fèruaron le memorie delia collui religione, chiamando Dei eilì ter- 
mini, come fidi guardiani de' confini de’ campi .* & fiiceano a quelli i 
facrifizij, non eia con fiire offerta nel facrifizio d’animale alcuno, 
perche traloro fi giadfeaua , che empia cofa fod'e il macchiare le pie- 
tre di fangue -, ma ofièriuano le fchiacciate, e le primizie de’ frutti . Si 
celebrauano i V inali , che erano per cagione de’ vini , fi come i Ro- 
bigaliper tutte l’altre cofe intorno a XXV. giorni d’ Aprile per 
quello , che allhora la Religione , infirmità, che viene a i biadi, fuo- 
Ic dii biadi occupare . I Baccanali , iquali come habbiamo pio ad- 
dietro 
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dietro nel terzo libro nroftrato > e Liiiìo dice, co'mejpeftifèr! a ! btioa- . 
co(lumi,per decreto del Senato,furono di Roma (cacciati*, percio> 
che fì faceano di notte , doue cosi l'vno , come l’altro ielTo nudi in» 
fiemc fi rammefcobuano , cofa veramente dishoneftiillma . 1 Cerea- 
li facrilìzij, che in honore di Cerere d celebrauano , iquali furono da . 
Trittolemo primeramenteinftituiti . I Sacerdoti vfauano veftimcn- 
ti bianchi, dcandauano la notte con acce (è fiaccole feorrendo, e 
non beeano vino . Era oltre a do inftituito il digiuno ogni cinque 
anni,folo percaufa de’ prodigi. Et Ouidio dice, ches'aficncano da- 
gli atti Venerei ancora, perche quella c fopra la Cafiità deputau, 

I Solitorili , ne’ quali (àcrificando di tre (orti d’animali fi (acca l’ofi- 
ferta tutti tre di fpezie diueriè , cioè del Toro, del Montone, edel 
Verro. Pontragli altri Plutarco la feda del giorno Settiinonzio» 
ne' Tuoi Problemi, perche il (cttimo mòte fu alla città, quali che coia 
pita aggiunto . I Quinquatrij , che fi celebrauano in honor di Mi- 
nerua , cinque continui giorni,cominciando il primo di Marzo, nel 
qual tempo , come dice Girolamo, i (ànciulli quando chiamauano, 
prelentauano al Maellro il dono , che fi dicea Mineruale . E medefi 
inamente i Quinquarti minori all’illefia Minerua (acri a’ X III. di 
Giugno, quando i Sonatori de’ Pifferi andauano malcherati per la 
città, acciochc quelli, che altra volta vbriachi , erano (lati ricondotti 
da Tiburi a Roma , fi dimolltaficro cllcr malcherati tra gli altri no» 
conofeiuti. Ouidio. 

• i 

La cagioftf perche va girando tutta u/ 

La città delle Tibie il fonatore? u 

Quel ch'cfier tnaf cherato , e con la lunga .1 

Togadirvuolef il Callido Senato f ^ ^ y 

Ter potere ^ e dinumero te di forte .. 

Ingannar tfii di vefìe ricoprire , 

EdtmafcheraivoUi ,emefcolati . i 

Ir fkcongliaItri,aciò laturbad’ejji. , 

Tifferiaccrefcainlunghevefiichittfe. , , 

Si oiferuano eziandio molte altre (orti di giorni di fede con vana fii- 
perdizione, lequali s'io volellì raccontarc,troppo lunga, c tediola qo 
(a farebbe . V'erano parimente diuerfe forti di giuochi,come i Cir- 
cenfi , i Gladiatori) , & i Megalenfi , cosi chiamati , perche a honore 
della gran M.adre dclli Dei fi celebrauano , percioche i Greci dicono 
Mega quello che noi diciamo Magnum, cioè grande . Scriue di que- 
di Herodiano nella vita di Commudo, in queda maniera . Nel prin- 
cipio delia Primauera in va giorno diterminato , e (bienne ,.i Ro- 
mani 


DaVrb’ino. ' t5f 

iBini cclcbhiaano la.fctla in honorc della Madre delii Dei > Se in eda 
^òno appò ciafciino le piu fcgnalacc, e nobili cole delle ricchezze lo- 
to, e le robe, e manenzic quali tutte impeciali, così rilpetto alla 
materia , come rifpetto aU’aitc rilguatdeuoli , lì loglio n portare da- 
uanti alla Dea , & cper tutto conceduta loro licenza di poter feiìc^-* 
giare, di tal maniera, cheli vedono habiii da rappcelcntarcqMcll^ 
perfone, che acialcun piace, e ninna fomiglianzaviha,ncmen<t 
anche de’ Magillrati , che non rapprelèntino , di maniera , che a pe- 
na li podbnoTe fìnte dalle vere dilcernere,e quanto feguc. Ma prin- 
cipalmcte li celebrano perla Talute degli huomini i giuochi fecolari 
con i lettidernij , il cominciamento de' quali hi veramente per ope- 
ra de’ mali Ipiriti fatto, come è noto . Concioliacolàche vn certo M. 
Valelio huomo di gran ricchezze,ttouandoli tre figiiuoli,iquali egli 
hauea da pedilenza oppredi, mentre li daua auanti al fuoco a porge- 
re preghi a i Tuoi Dei familiari , che facedèro , che quel male (àlitan- 
do i fanciulli, Ibpra lui li voltade , eccoti, che fu in vn tempo vdita 
vna voce, che i luoi figliuoli fi faluerebbono, le gli hauelli menati a 
Terento, e quiui prela dell’acqua dello altare del padre Dice, e di 
Prolèrpina,gli ricreadè . Il Padre,quantunquecon an lieta, veduto 
come gli conuenia d’andare cosi lontano, li mile nondimeno a ire 
della Tua villa in viaggio , e la leguente notte arriuato pel Tenere in 
campo Marzio, non edèndo fuoco nella naue,glifucummedb dal 
Nocchiero, chendouede andare a Terento, luogo vicino : egli allhora 
vdico il nome di Terento, edendo homai certo d’edere al luogo pcr- 
nenuto, dotte egli douea delli Dei l’oracolo inuocare, fece icaldar 
l’acqua, e la diede a bere a i fanciulli. Eglino beuta l’acqua, d’vn 
Tuono lalutiferoaddormencati,redaron fubito d’ogni lor male libe- 
rati , e chiamato a loro il padre,gli racconuino, come fono dati dalli 
Dei aiutaci , £c auuertiti , che ammazzati quiui dou’erano , i Fumi, 
cioè le vittime nere, li facedero vicino aH’al tare di Dite , e di Profer- 

f linai LccciDernij, e i giuochi notturni. Valelio fuor di modo ral- 
cgratolijcominciò. Tubilo chc’l giorno fu apparlb, a cattare in terra 
per dirizzar quiui l’altare; ma pofeia haiiendo nell’idedo luogo tro- 
uatofotto terra vn’altare . con Icttere,comc egli era al padre Dite, Sc 
a Prolèrpina dedicato , ofFcrfe fubito quiui l’hodie, & tre notti con- 
tinue, perche alcretantierano i Tuoi figliuoli dalla pede liberati, fece 
quiui i Lettidernij, & i giuochi ; e dipoi ricoprì di terra Talure , in 
quello idedb modo, che egli era prima . £ dipoi Valerio Publicola, 
che hi il primo , che fode Conlbio in Roma, per quanto li dice, ce- 
lebrò quedi medelimi Tacrifizij , perdere in tal guifa aiuto a coloro , 
ìqnali erano infermi ; ma egli è ben vero , che non lo fece con pom-. 
pa Tolcnnc . Là onde Liuio , cosi Tctiue>tratundo dì quedi giuochi 
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nel quinto libro . Seguì dopo vna granue luce, ic a ratti gli ahiras<* 
li pclliU-nre, vna vernaca di criftezza ripiena , c poi che di qnclbiiw • ^ 
lànabil rouina,ne la cagione , ne meno il 6 ne lì potea ritrouare, per i ' 

dilibcrazionc del Senato lì ricorfe a i libri Sibillini , i Duumuiri al- ! * 

la celebrazione de* Sacrifizi) 'depurati, con hauer fatto ailhora primie * 

tnmence il Lectillernio , per ifpazio d’otto giorni continui fatti appa | | 
rare tre letti larghil1iniamente,e con quella maggiore funtuolìtàtcne 
fu poilìbile, Apollo, Latona,e Diana, Hercole, Mercurio, e Netta- 1 

no vennero a placare . Fu celebrato medefimamente quello làctifi- * 
zio priuacamente . Perche gli antichi vlàuano di mangiare llandoll ' 
l'opra i letti a giacere , ò veramente per placare l’ira dclli Dei lì cele- ! 

brauano da loro inficine radunati i banchetti ne’ tempi) a honore di ^ 

tre Dei, di Gioue, di Giunone, e di Minerua,& iaStatuadi Giouelì I 

t iofaua (opra vn Ictticino, e Giunone, e Minerua llauano a ledere fu ! 

e feggiole , e le femiue ftando a federe , come ferine V alerio, con gli ' 
huumini.chegiaceano,vfauano di cenare . Et in talguila i lètte Epu- 
loni cclcbrauano i conuiti vicino a icufcinidelli Dei, e quelli han- 1 

no di Lettillerni) il nome . E quellafu de’ Lettillernij , e de* giochi ‘ 

lècoiari l’origine , che furono così detti , perche li fàceano vna fola 
volta in vn fecolo ( conciofiacofache il fecolo c lo fpazio di cent’an- 
ni ) auuengache qucll’vfo non fu fempre così ollèruato . Fa bora di 
medierò , che fi venga a dimodure d’onde quei libri Sibillini, de* 
quali fi e piu addietro filtra menzióne, fodero portati a i Romani, 
iquali eglino con religione grandidima , e parimente con oderuan- I 
zacudodiuano -, e qualhorafi douca per le cofepubliche al configlio 
delli Dei ricorrere , folcano quindici huomini a quei libri non altri- 
menti , che ad vno oracolo ricorrere. Ora ferine nel quarto libro 
Dionigi , che vna certa Vecchia nonconolciuca, portò a Tarquinlo 
Superbo libri none , laquale affermaua,che quelli erano pieni d’ora ' 
coli delli Dei,echc glididè,che gli volea vendere, ma nó p:.»ncno 
di trecento Filippei d’oro , c rccandofi il Re la cofa in beffe , che ella 
ne bruciò tre : e che tornando di nuouo a domandarne quel medefi- 
mo prezzo , &: il Re allora molto maggiormente della Iciocchczza 
della Vecchia faccndofi bcffe,eila n’arfe tre altri , e che di nuouo do- | ' 
mandò , che l’idcdo prezzo le fodè pagato ; onde che il Re ailhora 
prefo da marauiglia della codanza della Donna comprò quei tre li- 
bri : c perche la Vecchia riccuuto il prezzo non fu poi piu veduu, fu i 

ailhora creduto , che quella fofife data la Sibilla,allaqualc, come dica 
il Poeta fbdè data vna gran rnente,& animo dallo Dio di Dolo infpi 
rata : pcrcioche ella fu detta Sibilla per qucdo.che de’ difegni di Dio 
hauea contezza, perche Sios in lingua Eolica fignifica Dio, c Bili con 
figlio ò lifoluzionc. Haueano pofeia de’ Giuochi Apollioari la cura. 
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yl'qtiaìì f iòne kffcrnnaXidìo n'el quinto libro della terza Deca'furcm 
^rimieraraenrcat tempu della (cconda gucri^ Caruginclè ìnlHtuttif 
•^dicatiad Apollo pervoto per potete oficner là^ittorià.cioc per 
ottenere di poter diicacciare Annibale d*lta|ia.Furon dati al Pretore 
dodici mila monetevpcr ifpendcie ne* lagcifìzn ><iduejinimkli mag- 
;iori per hoftie da offerireje fii ordinato, che raceflero ad Apollo al» 
vib de Grecitnicnlìzio.<on fàcoHèrtzd’vn.fi.ue dotato, e di due Ca- 
pre bianche dorate : a Latona d’vna Vacca indorata , e che’l popolo 
ileUè a vedere lo fpettacolo de* giochf nel Circo tnaifimojC'che JeJMa 
trone fiiceflèro le lupplicationi,& il Popolo con le porte aperte & in 
publico doueUèroiare i banchetti , acci*che<]uel giorno fi fàcedè co 
ogni forte di cerimonie folenne.l gìoclii Plebei furono ordinati do- 
po che furono difcacciati i Re, per cagione della libertà della Plebe, 
« li neramente per la reconciliatione ^pò la retirata da elTa fatta nei 
^onte Auentino . £ finalmente ne furono molti altri fomiglianii 8c 
molti,! quali fon poi in tutto tolU via . £ di tutti queftidìno a quello 

f iorno fi fón con&rùiAi fòlam'enici Tauri, bvofijliatì dire Torili,che 
fon celebrati ogn’anno vicino alla poru Tcrgemina , i quali come 
•ftermaVarrone folcano nel Circo Flaminio celebrarli, eper qirdlo 
che ferme Eefto,fi dicono cflcre flati inflituiti per queflb,(be Kgnaii 
■do Tarquiniofuperbo itacque vnagran peftemprate Donnegr^ui- 
deequeftacraproceduta.per cagione della carne de’ Tori , che^t 
4ungo fpàiio di tempo era tota aTpipóló vendila ; e per quefto furo 
detti giochi Tauri) , e fiSrfipfiò dedicati al li Dei infernali. Haueano ol 
‘tre accio anche le celebri de’ conulti ,i quali ò veramenteeraDO 
conuiti Pontificali,! quali s’apparecchiauano da* Sacerdoti ne‘ Si^i 
fizij ; òpure Trionfali, i quali vfauanodiferelGcnerali deglicderci 
ti al popolo dopò,ehe s’era ottenutala vittoria^, o verameniie i Fune- 
bri, che fi faceano per honorarein alguifa la perfona morta.Si daua- 
•jio medefìma mente le V i(ccrationi,cioè la carne cruda, i doni Impc- 
Zaroti) , doni di cole da gettare , quelle cole che G fp-irgeano come fa 
rebbe a dire veli,panniiini,odori,vnguenti,& olira i tempidei Satuc 
nali nel teatro,in altri tempi ancora, come fcrioc SuetonTo nella vita 
di Calligola , che fparfè le colè da gettare di diueric fbrtL£ tale fu ap 
|»tcflò a’ Rjomaai j il cominciamento e*! principio delie cola fagtc» 

Fine del Unarto librt. 
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iìMde fia proceduta tra noiìri la confitetudine d' adomare i Temi 
^iorm de lefefleye d'o ferite m effi l'imagm dicerayC di poruiìa 
tauolette de’ miracoUk C ^ T». L 

ABBIAMO gìx baftcuoltaente ragioflaté^ 
nel pallàto libro, che maniera Analmente Ik 
Criftiana Religiqfi^^/ìa venuta abargando cntt 
grhnomini del mondo , c del principio del Sa»- 
cerdotio tra gli Uebrei , & tra Romani , e di|ì 
nodro Sacerdotio inquanti gradi d’vffici lì fia 
didelb; bora veglio, che veniamo trattando da* 
ritiforefticri e d’altre cofe anchora , che ^pa»« 
tengono al carico , che habbiama in quello calo preio: Eitend» 
adunque che molte cole fon padàte tra noi a iomiglianza di quella 
d-'altri , richiede quello luogo , che nolaccuratamentc veniamo cosi 
titre cole per quello raccontando > c malEmamcnte haucndolc mi* 
gliorate , a migliore vlò applicate-. Si truouano adunque molti xì 
a^vche fon legittimamente quali nollti, 8c di qucftil’vno c quello^ 
Ccrtacofa é", che tra noi ne’ giorni delle fclw i tempi) e le cafe doae- 
ftEinno le nozze s’adornano di tappeti e d'Àrazzerie , le porte fi rt 
oopronodiLauro,d’Ellera,e d’altre frondifcHiue e l’entrate fi corotui-. 
iM>,e lì fpargono di fiori. E tinuero,che tutte quelle cofe fi ollcruau»* 
•pprima da-coloro,i quali gl’idoli adorauano.. V irgilio * 
delii Dei Ài vaghe froudUtenpf 
!■ >»■ Ter 
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* Ter là cìttaJe crttlam t Miferi quelli 

cut quel giorno yltimo/ofìe. Ecaltróue* 

E di diuerfi fior le porte adorne. 

■Et anche luucnale (o di do teftimooio* t 

£ t alle Porte , e ai limitari 
Corimbi tendi. 

Et anche moftra come fì Coleano in (ègno d’:dkgrecza i carni del Lm 
co f quando e dice. 

il lauro a cafa metti te al Campidoglio 
Vn gro(f ìToro& incretato mena. 

Et il medesimo afferma Tertulliano; Anzi die Martino primo,Poo«e 
6ce Romano quelle medelìme cófè,coihe potrai vedere fcrtcto ne’ de 
«reti Canonici al Cap.XXVl.alla fèttima quiflione,& aflcrm3,& aa 
che prohibifce.E fomìgliantemente il rito del fare offerta deU'imagi- 
fiì di cera dalle ofièruaiioni degl'antichi difeefò .Conciofìacofà, chea 
Pelafgi, come afferma Dionigi Halicarnàfleo , Tauttorità del quale è 
Hata medefìmameme da noi fbpra quella cofa in altro luogo citata, 
Crouandofi delle fèdi loro fcacciati, capitati a Dodona «ottenuta qui» 
ai la rifpofla da]rOracoio«per la quale furono ammoniti, che douefìi 
(èro il paefe de’ Siciliani in terra fernìa ir cercando, arriuando, dop^ 
l’kauer lungamente girato, alla fine nel Latio,fcoperfèro vn’ifòla na 
la nel lago Cutilicfè,alla quale diedero di Cntilia il nome. Il aucndo 
|>rcfo adunq ne tal calò come per vno augurio, conobbero come que 
Ili erano i luoghi da fermarfi già loro pi^etu*; & hauendo quindi 
fcacciati 1 Skìliefi, che nkrano habitatori ; tennero quel paefe per lo 
ro, hauendo ad A pollo la decima della preda fecondo l’bauuta ri- 
fpofla .confègrata 5 e fabricato quiui vn piccìol 'tempio in honore 
Ai Dite,& vno altarea Saturno; flimauano eflì dì placare quello 
con l’offerire le tefle degl’huomini, e queflo con l’oncrire gl huo- 
tnini per vittime, per quella rifpofla dell’Oracolo, che v’eranu que- 
lle parole. r . 

E le tefie all'Infemo^e'l lume al Tadrc, Mandate. 

E chiamarono i fàgrìfrzij di Saturno, come vogliono alcuni , Sarar- 
turnali.DIcefì; che dipoi che Hercole tornando co’ bcfliami di Ge- 
tione, e per l’Italia paflàndo , perfitafe ai pofleri di cofloro, che do- 
«effero quei lagrifìzrj infaufli , in altri faerifìzijfaufli e felici mutare, 
con offerire a T>ite,non piu le ielle degrimomini, ma l’effigie d’t fio 
lefle alla fomiglianza d’effe ritratte , come piccoli volti , acciochc la 
carte feruiilè pel tuttoie che adornallèro gl’alrari di Saturrio,non con 
liiteminì quiui occffi,ma con ceri accefì perche la parola Greca Fho* 
fion (blamente fìgnifìca huomo, ma anche lume . Quindi adunque 
hebbe comindaniencola conluctudioe,dvc oc* Saturnali fr mandar- 
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fero per offerta recti, c che ì figlili , cioè le piàiole'imàgthitdlf volti 
fi rapprefcntaflcrorOfi n^tteficro<^uiuia vcndcrc;ic quali poi gl’hiio 
niiui per loro e per loro fàgrifizi ofFcriflero a Dite & » Sacuroo.Que 
fti cola preJicenno in cerco modo inoltri Iagrifizijic6.iofìacor3,.obb 
ancor noi in tal guifa vfìamodi faceofH'cnai.ictnpij di quelli uiedeli . 
mi riicatti,cieè di certe picciole iinagini,e di forme di vili: pcicioche 
■4>gni‘«ohaicHeegh'^adiuiène, cBe.cjualchc patRrdelncftro corpo vùii 
g»o£refa,come farebbe a dire vna inano,vnpiede>jb vna inàmeiialut^ 
to.ucorriamo a far voti a lijoA& a i.uói'òia.ti,ai quali poi ricuperata la. 
faiTÌtà facciamo oficrtadi cj^uclla mai30,.di quel piede c di quella ma- 
mella fornvaiadìccra*. Ef è crefeiuta dìfi fatta tunuicra qfla cól'uetudi 
k)C pfìooaiiora,chcqftitairiirauiv£cimagÌDÌfjbn dagÈhuoniinip.tf 
ietti a agl'altri animali .<'ricpca, 'che chiara colà c clic tra lioi fìcofluira 
<1{ pfehtafe ai tcpij,in qfLo ifteflò modorimagini c pel fitte pel Ca»- 
Wito,c pJa pecora ancora. L'vfb polcia dei lumi,che lì tfgtmo appefi, 
h purccomo 'vutdc Ceraio de’ lumi>cioò delle Lucerne,o delle iàp .ne^ 
che cosi aiiclie fi dicuno,fi pace che fta;diriuacO'da quelle lucerne,che 
MofchaueaorJinaco,chenel tabernacolo flellèro acccle..Che poi noi 
appicchiamo le tauolctce nei Tépij nelle quali fon notau ianìjucoli» 
accioche-eilì habbiano a ellcr pianociaipo(lcri,è velo venuto da'Gre 
ai, tra iqualhcomefàdicio teftimonio Strabene nell'ottaco libro dd 
fofua Geogtfìa, fugiaccllunicdiappcdcrene' tépiodi qllo Dio, cita 
liAUcfle potcoJ’àiuto fuo,e partìcolacméro di Efciilapio ,..il.qualc era 
nvolto nobile&:fegnalato in Epidauto.le tauolcuc nelle qpaii«ranó 
notatti nomi di coloro icjuali erano deli'infìrniità loro cilanati.Et ìa> 

' tal'guilà fu prcfodi’ Romani che cosi i.Sacccdottiicoiuc anche i Pro« 
fani,nc‘giorntfcftiui.fàcaano bachetei a.gli amici-loro,e oó eó tre fb^ 
li'è^purcó fei,ma fc folle poiribile,có vèti-forti ancoia di viuade. Aa 
zi che egli c venuto vn’vlo t,ile,che nò fi pare,cbc vn gioioo fìa fcfliua 
e folcnc-,fr egli no c anche da vn ricco c lontuofbcóuico accópagna- 
ao.E venuto òche di’medefìmi GctiHÌ’vfo,chc i ufi Sacerdoti qii pri 
Biieramérc celebrano il fà,>nfìz.io,cioè chC^c' celebrano la prima ioro> 
mcfla^nVetrino a parto «li altri Sacerdoti egl’amicii & che facciano* 
qnel giorno religiofamcte honore nó-meno,chea qllp-fì facc{.-mo del 
]oronatnle,comc qib*,che nella buun.’horaaJt'cctata Sacerdotale fi só> 
meill^'& ùtero che quella cola c da loromcricameme fatta , per.que- 
ftocheda qucllo-li trahe la vita rolamcntCj,e da quello la-vcra c Sita. 
vfta.Ecosìapprcllb gl’anrichi quel;medelimo giorno nel quaio l'hutv 
mo a gl'ordini fagri entraua,fì chiamaua il giotno-naule de’ làgramfi 
li , &. Wànafi di celebrarlo con vna tcligiolb colatione..Pa. ddl'vna e. 
4eÌrahra di quelle due cofe tertimoniiza. A puleioncll’X I..iibr.o del 
fuib Aliao>d’oa> cofofcriuea4q..-Do£o qpcRo. celebrai ilfcrtiniilìmoi 
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Natale de* SagràmentI y & i cibi fumo molto fòau* , & { paftl dì face 
tic ripieni y ch’il terzo giorno ancora facon pari cerimonie di rifo ce 
lebrato,e conlareligioiacoletione/Etoltr’accio i nodri ancora co- 
minciarono per fin già da principio che vfauano di far banchetti ne* 
tempi) il giorno delia cena del Signore; fa di ciò fède Tertulliano, il 
4]uale nello Apologetico, e nel fecondo libro alla moglie, dice de* 
Gentili . £ chi farà «juelli j che lafcerà ire Tua conforce alconuico del 
Signore } 


J>onde fìa tra nofirt muto tl coHume di gettare ì Danari tra'lpopolo , di 
dar da mangiaretdt darlamanctat di guidarei ballttdi rapprefentare 
« ; ; li jpettacoU , di andar fuori nelle Fiìle il primo giorno di Mag- 
• - ' g io, &xorrere il pròno di MarT^o pe‘ campi con fiaccole 

accefe , e ne' tempi del nafeimento del Signore yfkr 
i che qualche yno fia Signore y e del fare le 

1 ■ i • , mafeare auanti , che vengano i digiuni 

. delia Quarefìma. C AT. II, 

C Ltra Quelle cofe,Ie quali habbiamo pur'hora narrate , è dall’t- 
ftedb fonte di funiuofità de’ Gentili diriuato,che quando s’in 
corona il Pontefice Romano , l'Imperatore , il Re,o pure an- 
che ad altri principi, fi faccia qualche notabile honore, ècofiume di 
-gettare al popolo (pargendo,non vcdi,ne vnguenti , la qual cofa ha 
ucr fatta i Romani Imperatori nel padàto capitolo habbiamo dimo- 
■ftrato,ma si bene monete d’argento, ò d*oro,accioche fubito appari- 
Tea così facendo vn iegno della iua ^tura liberalità fino nel Ilio co- 
-minCiainéto. Sogliono etiàdio fiire banchetti e publici conuiti a’ Ck 
cadini , e malTìmamente nelle nozze , la qual cola gl'antichi, c mallt- 
-tnamente i Romani ò ne’ Trionfi , ò ne’ giochi ì> ne’ mortori) alle le 
polture, fecondo y che le fitculià comportauano , erano vfaii di fa- 
re. luuenale. 

Onde poffi banchetto fàreà cento , "Pittagorei . 

•E Tranquillo per tulio fa di-qiicfta còfà tedimonianza.E venuto aH 
-che lenza dubbio veruno da gfidedì l’vfo del dare la mancia , cioi 
-quel prefente,che fi da nel principio de l’anno per la bene entrata, e 
che bacon buonaausfurio : poiché l’iftedo Tranquillo Icriue, che 
Caualieri Romani erano vfati , di portar la mancia il primo giorno 
-di Gcnato ogn’aono à Celare Augufto nel Campidoglio, quantun- 
que egli folle ailènte y quello, che per fino a hoggi sndetua tra noi 
per tutto y ma con modo nondimeno diuerlb. Tra gl' Italiani gl’huo 
«nini grandi,e graduaci donano àgl'infimij ma in Inghilterra, gl’ini 
^(cziori porunola mancid a’ fuperiori « e tutti i principali al Re , il 

K. 5 qual 


DiPcdfdoro’VTfgino 

^uale nondJnrenofa Yn dono anch’c^li4i^fjucJli,ch< l.rdànoo,eqB€t 
Itaaccìo-chela liberahrà £omé drbuonoaitgurioan-nunciatricc fìvéf 
ga tra loro- (^ambicublmétcaVompahirei^lìcnchc fenzodarprcicmc 
aitunoancora fl-càiné èra vranza degl^At) ribivi , par quanto aSbrrat 
^iim'o in q^uel primó-giocnb dcil’anno,.^hoicOit«ìn6i'a>vnaino con lie 
ri (aiuti e pregili di futuro- bdne in qUeU nanoia darci l’vn Talcro fea 
bienoinieme qua(tc(ì«ruttkfclici annunci) dà benc«.-Viùimocriandio 
d’iniitare,e con diligenza inuero, erti Anrichi ncll’ir cantando efab 
landò, concioiia cola che eglino in cctte ferie determinate vfauano di 
tosi fare ; fà d'iViofedt Vlà^ilIb.^ AV.;'.' i, 'fV' .r -/ i 

Tartemetiiin le dati-:^it^n,epàrte, Cantano verp. Eriftellu. 

Seni^ piùricordurft fetoh bMtil noflrì. DiccLiuÌ 9 >chci'vfbdclfà» 
re i balli di quella (brtc pafsbda’ Toicani a' Romani. Ma latte que- 
fte cofe inlìetne afferma il Pótefice Zaccaria, & anche ie.ptohibifce. 
Se farà alcuno, che lìaacditodi celebrare Jc Calende di Gcnaio (ecó> 
do rvfo de' Geritili , ò di far di piu cofa alcuna di nouità per cagione 
del nuouo anno,ò di prep.urare in.cafa le tauole co’ liimi,ò banchetti» 
& ir cantando per le rtradc, e per le pinzze,e Facendo billi,lia ('comi» 
liicato-c rhdlàdetro. Trotterai qùefba prohib'itroncfcritra nc’Pfctcu 
Canoniche ciò per quella cagione la quale habbiamo piu adietro ih 
eofa fomigliantcaddòtt 2 .Ma quanto ciò A venga bene ollcriiando, fi 
può da quello giudicare » che horailgiorno de Icfc&c non per altra 
rtagione alcuna c cosi graco alla gieuentu,. quanto che per houcre 
tio ecommodità di fareiballr» e queUofopra tutto tra gl’ Italiani». 
Vfiamoancora »li come era degl’antichicoiluroe^ di far dclli fpetta«> 
coli al popolo , Ct come fono giochi , caccie ^giochi di lotta , di pu^ 
gna, giochi di correr lancie, di fàccorteccaualli al palio» recitar Có^ 
inedie , e parimente di fare ne' tempi) le rapprefentationi delle vitc^ 
e de’ martori de’ Santi, ne’ quali accio che ognuno v’habbia eguale 
mente piacere » quelli , che tediano vlàno folaniente la lingua voi» 
gare . E cosi anche già tra’Romani parricolarmcnreA rccitauano.ne* 
Thcatri i poemi de.’ Poeti, ènegl' Anficeatri ATkppLrcfentauanogio» 
ohi ecaede di bellie e di Giadiatori»e' per la cìttà' diuerfè (orti «fi 
giochi nel veder de’ quali la Plebe haueflò dilettaùóne E.mcdeAr 
mamenie vlànza , che nelle Calende di Maggio Ixgioucntu mefeor 
latamente di mafehi e dàfèmine tutti- dlegraitiente.oicQn’ fuori alic 
ville , e cantando di poi fene cornano portando in mano verdi rami, 
d’alberi ,e gli pongonoiuan ci alle porte deOecafe ,e finalmente eia» 
feuna perfbna itvquelgiorno vfa dljmrtare ò-qualche px>codi ramo-» 
(cello verde , e di nerba, c chi non fa qucRo v’è la pena ,c tra gl’Ita» 
iìani martimamcnce,d’c(Ièr bagnato. E tutte qucft'e cofe fi pare, che fi. 
fianoda' RoinauixìccuutC'^traì:quali b DoaPiocaìjt'l^ca.diicrmeje; 
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fbrt* ()e* fhinl^Iionòrauacoti fomiglianti (orti dì la/cìuìe del mele 
-«K Mapeio , fi come c ftato già piu adierroda noi moftrato^ ò vera- 
mente lon venute dagli A teniefi, percioclic eglino vfauano (cofa in 
nero infimie)di porre nel tempio Delfico rirefionc , cioè vn ramo di 
Oliua , onero di Lauro pieno di variati frutti . 6'criue ciò Hcrodo-. 
to . £ cosi anche noi allhora quando in queiriftefta llagióne de l’an 
no verdeggiano le colè tutte cipronoib'chiamo quali , che in quello 
modo medefimo dei frutti rabbondanza,e preghiamo, che ci venga» 
Ilo bene.E medefimamente nell’Vmbria fopra tutto, regione notab* 
le d’Italiafdonde habbiamo noi hauuta l’origine noftra,viè vn’vfan» 
ta,che ogn’anno il gromo davanti alle Calcdedi Marzo, cioè quella 
notte,chc va dauanti al giorno primo di Marzo, fi facciano per tutto 
^elli fuochi, ■& i fanciulli có fiaccole acce(è,che perlopiù fi Annodi 
èane già iècche,vàno corredo pe' capi a guifàdiporgéti preghi per la 
f^ódità delle terre, allhora che h Terra io quel tòpo comincia a vo 
lerci Tuoi pani màdar fuori. Et ancor quello dirò iucche fiallato pio 
da c(Ti Romani,! quali come le quafi có le mani ci hauellero porti co 
«ìfetti fagrifizlj.ó vcroceicbtationi^ò folènità Se oflcruationi, a noi 
rhano datc-cócrofia cofa , che eglino come piu adietro è llvtto da noi 
mollrato cclebràdo i Cereali,fagrifizij di Cerere , correuano la notte 
có le fiaccole, p qllo.chc ella Cerere habbia il gouerno del far ^durre 
ifruttheome vuol Cicerone , e che noi habbiamo inaltro luogo mo- 
ftratojc fia detta quafi,chegeréte^E mcdeCmaméte pallàta da loro ne' 
pofteri vn’altra cofa p la quale bota nel tepo della natiuità del Signo 
re i noftri MinifirihanoauctoritàlóprajSignoriepadronilofoèche 
■Irnodi loro crea Signore alqirale tutti. i doiucllici lafciuamere e tutti 
allegri lédano-vbidtéza inficmeco’padroni,cioè co’padri difamiglia. 
E cèrta colà è,chcappreflò a’ Romani i fcruitori haueanoqlla liber- 
tà, comc.fi legge nell’Epitome di GiullinD,ncl tcpo,che fi cclebraua- 
no'lcfcftèSafurnali.E c^ilo talelllituto fi cófèruaparticolarmcretra 
gl’lngtèfi.Ma il nome de fcrui fugiadVh'sItra lòtte tra igérni.fl qua 
le era fiato dàlie leggi delle guerre portato qn s’erà fatti de prigioni: 
ma noi altri,mercè della oòmgn ita di Dio,e della jpuideza fua, uamo 
quafi uitti Uberie fràtdlrpcrgtatià fattaci djt Cr iSroje fiamo d'vna 
(ola città di Diocittadinijépqftoquclli, che teni.amop gilnifirinel 
le cafe noftre,debbono piu rollo fratclli,che lèrui cfict chiamati. E q 
ilo dono della libenà debbiamo dalla loia Religió Crifiiana ricpno 
(ccrc.Pafsò tra noi dopo qfto vo’aliro gioco di lalciuia parircódofia 
cofa,chccome qlli ne’QuIquattij minori,e nelMegaltfi andauarvo p 
4a città malcherati (cherzado e giocàdo,cofi anche i nofiri olTeruano 
il cofiumc del malchcrarfi, non vn giorno ò due folamcnre , ne me- 
no per cagione de' lagti£zi),ma per bruuaedishonefi.iincentione 
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due mefì tal volta aunnti ài con3Ìna*hmcmo> della ’QùJttefiihi cotti 
fciocchczza inuero ben grande. £ nel córto di quedo tempo perla.i 
già tanto inuecchiata licenza d’imptìzzarc^&nnolci ceto .cattiue opc-. 
re; molto poco coniìderando come noi' fiainixlemprc avmnodù.m& 
dcHino a Dio palelle (coperti; il qualemiónoèdie benilìimo noa 
fappiacflciegiufto giudice delle colè cosi bene come anche malfai, 
te o dette ; 6c if quale (èmpre con pene i rei Kuomini punilcc, e pre- 
mia i buoni .. Vna lòia fra turte falere parti del Mondo ringbilterra. 
non bapcrancoia mai queltèbclliè malcheratc veduto^ne mcnoaiii 
chora per colà certa le vuol vcdercrpcrciocbetragl’Inglelifin que- 
fta cola a tutti gl’altri di laniera lùperiori) vi ha vna legge , che ii% 
corra pena della vita fc alcuno ardirà divcllirlliamalchcra Eperche 
{btto’I medelìmo tempo quel digiuno di giórni quaranta lèi ci. viene 
ogni anno comandato, c percio.ogn’annoper tutti ìiuogiu della no^ 
lira Cridianirà , con. molto maggior cura dcLfob'co v.làno^lc perfone • 
di màgiarcìbìdaghrottr,eli truouaoaanchc molti adai bene,! quali 
hanno-particolarcura della gola lopraogn’altra codi,.che s’cmpioncy 
tanto.cnc quali fon forzati di vomitare ^comc le haueilino à.laiiarà 
per cagione dcirhauerc à mangiarpoco per rauuenirci.dbue nondi- 
meno l’adinenza loro debb’cderc lenza temperamento, e|inoderatia. 
ne : perche quantunque lì adcnganodalmangiàre il pane, c la carne^ 
attendono à impirlì d’altre lòtte di cibi, & il pane azimo iavccc dc^ 
fermentato diuorando, livanno poigloriando,. che fanno>iLdigicu 
no . Et in tal guifa vengonopec piu drade ipeccatiaccumulaado,a& 
Ciocheapprellandollla Pafqiia noavadino votilo indarno-auanti 
Sacerdoti loto,daiqualicol mezo dclla.confèlEonchàno à edere dei 
pefo deì'coramedì malelìzi fgrauaci.E tutte quede colè dirò,chc da?- 
no dalle fede Baccanali de’ Romani diriuatc.. 

Donde fta diriuato V vfo deWvngere i Sacerdoti y eil{ey & anche i ' 
Battenti y cioè quelli y che fi debbono confermareye quelle per. * 

Joneyche fi truouano inferme con pericolo di morte,. 

C. UT,. Il U 

Q V’andò Mosè frana il Tabernacolò edificando , glL fu col- 
mandato da Dioiche egli douede comporre vn’vngucntoi 
lagrojco’l quale li potedcravngcre,,& ella opera inlìemeco^ 
vafi,& anche có cdi i Saccrdotii&. i. Re ,.i quaU douedèto &alSacer; 
dotio,&al. Regno ederc eletti.Eàtro-cpucfto, crebbe dipoi rvlò,chc co. 

me a gl’ ImpcratoriRomanicra.l’habito dèlia porpoca va’habito, che- 

dimofrraua la dignità egrandezza fua.reale dacdi prelàe ccunincia^ 
ta,così'anche agìi.Hcbrci rvnn’onc dt l’vnguento. làgccLapporiauft: 
nome & auttorità reale. Silegge «jucdo in.Laiunuoi..Eer la qual co> 
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£rAaron6»é<Tein) ìfigliuolìpritnieraroenteda Mofè^e dipoi Saul* 
primo re degli Hcbrei da Samuele profeta fu vnro.Scriuc ci* Giuicp 
pe nel fedo bbio deirantichiià . E mentre Saulo hauea fatto andare 
auantl vni'uoPag^ioiil Profèta(parla dì Samuele) prendendo vn va- 
Ca d’olio > (opra la tefta del giouane la rparic, quindi l’abbracciò , e 
li dille . Sia tu re da Dìo eletto c confermato, e quello che lègue . £c 
in tal guila venAeaintroJurltl’vfb ,che dipoi tanto i Re,quanto i 
Sacccdoti,in quella moda medefimo lì conlagtBderOyi quali fblTèror 
poiper quello daognuno hauutfin rfuerenza grande-, come piu ca> 
rie piu grati a Dio, ell'endo llato dal Signore (Tetto nel Salmo CHIÙ 
son vogliate taccarcfCrilH miei, e non vogL’ate contra i Profeti 
miei etiecmalig^nì.Chiama Criftiquelli, che fono'llatì vnrijcioèi 
ELc, Se LSacerdotr,.Ciprranamonra il millero dfquellacofa,diccta 
do; Anxicamcnte ìSacerdoti & ÌRe con quell’òlio ITconfagrauano; 

& anche per le pietre dé^lì Altari così onti,voleanoche s’intendedè 
che ne mi Rieri Ugri folle Ynacertalpirrtuale gtall^zzaje come l’olitr 
a> tutte l’altre cole lìquide & fcorrentìdc humide fta dilbpra,cosi ahi 
che L'eccellenza della Sacerdoule c della Regìa dignità, che lècondd 
lahormadìPioedì C R.IS T o fottodi lefaltcecofetutcecaiitieDéi. 
ottiene il reggrroenco,elafòrtezzatantordelL’auiuaquanto delaconté 
platina vitate quello che lègue. Quello modo così&tto dìconfagrare 
i Re & 1 Sacerdoti pafsò poi ne’'poReri, i quali bora tra noìll vngo 
Do ncU’iHeilomodocon l'olia della Crelìma, benché con- molte altre 
diRèrentìcetihioitic>ncL moda,che.da’Padri è ftatagisordìnato-.Co» 
simedelìmamente ìCriRianìniltìcpundtrllbattezano, cosi le Chic- 
fc quando lì confagrano , ihliemèco’ Calici s’vngono con L’olio tTcU 
l'a.Creliroa,la qual cofa fia primieramente da Silueftro,,come fa di eia 
fcdclnnoccntio terzo nelle fue lettere decrctaff,perdecretoi fermata: 
dbuetlliàre- Ma veniamo homai all*vntione dì Cristo. Suolfi 
dalli Rudiolì cercare in qual modo G(j b sv folle vntu,e da cliite poi 
che qucRa cofa è Rata da Eufebia neUafua hiRorià non niencr vcra^ 
che dottamente dichiarata-, pcr|qùcRo mi c parfo bene di recare Ih- 
qiicRo luogo.d’cflb lcpafolc,a finc,chc ft debba dare a ciò fede rao^- 
gìorc;le quali lon quelle. In qual modo C r r t r ofollè onro-, nc 
lcRimoiuanz»Dauideqaaododice.HaìamatolkginRiTÌa, & hauu- 
«D ia odio riniquirà, e perciò) ti ha ynto Dio-, il tuo Dio con Follo' 
della Ictitia fopra gL’altri tuoicoafortLColTcglimoRra.chcDiofof*- 
fevntodaDionon già cotrrolió* comune', ma- con l’oliodell’alle- 
gtezza,c noacbmc i confortìe partecipi fnol',.ciòcqùelli, che erano- 
in imagìne Rauauantima-foprai participi fuoi; Pcrl’òljo della leti-^ 
lancile fagrc lettere- con mìRico fenfo s’intcndc Lo Spirito fanto*. 
fiellHO Pontificato poi 1’iRcllo .Oaaidc iavn!altralaogovlì^ifiòà'. 
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con (l'grcte pMole vn'altra volta vna cofa tale cornec]uelh)}die quaft 
in pedona del padre così dice del iìgliook) . Del vcntcc,dice, auanti 
che Lucifero ti no generaco.il Signore ha gnirato^e non iène pentità« 
tu ièi Sacerdote in eterno iccondo l’ordine di Melchifedecco. E fi dì 
ce che quello Melchifedecco fii già Sacerdote dell’nltidìmo Dio, ma 
perche non fu orto dell'olio comune>ne meno per fuccelTìone di fan 
gue hauea il Sacerdotio otienuco,fi come era tra gli Hebrci coftumc» 
per quedo fi dice, che Ck isto douea fecondo l’ordine d’efibcllèr Sa • 
cerdóte,che doùefle non con l'olio del liquore, ma con la virtù dello ; 

Spirito fanto eficc confàgrato. Quelle fon tutte parole di Eufcbio.Ec; 
anche Girolamo fanto, dilcorrcndo intorno a quel luogo del Salmo,’ 

Non vogliate i miei CrilH toccare,da noi piu adietro citato , rintcro’ 
di quella idcllà benillìmo dimo(lra,dicendo.Hora arrofifeanfi i Giii 
dei,i quali dicono,che fé vno non è vnto ddl’vnguento regale , noiv 
può ellèr chiamato Cridotpchc eglino dicono cosi p dite,che il 
nro Signore non è Grido perche non è vnto con l’vnguento reale.' 

Ecco clic auanti alia legge i Patriarchi non vnti con l’vttguento rea-i 
le , fon detti Cridi.E cridi fon quelli,che dello Spirito lanto fon vn 
ti . Il nodro Signore adunque vien giudamente detto Grido, e quei 
lo che fègue . Anche Origene tratta largamente di queda vmione dì 
Cristo nella dodicefima Homelia Ibpra’l Leuitico. Ecco adun- 
que come chiaramente appàrifee dichiarato quello, che habbiamo < 

promeflb purhoradidouermodrare. GnTma è voce Greca, evalo 
quel medefimo che nella lingua Latina vnguento, dalla parola Gre- | ì 

ca GTÌfcos,cbe vuol dire vmione . Faceafi qucd’vngucnto di Mirra 
cletta,d’Ireo,di Ginamomo,e di Calamo,leqiiaicofé tutce,come ader i 

na Plinio.nafconoodorate neirArabia,nell’India,e ncllaSiria ; e in ^ 
qde bene ificme mefeoiate c pede fi mettea dcH’olio deiroliue*, & in ! 

tal guifà fi cóponca vh’vnguento fòauidìmo,co’l quale Mofe vagen- 
do i Sacerdoti , Ac il taberaacolo,glirefe purgati. Scriuequedo Gin 
ièppe nel teezoi librò de l’ Antichità . Ma i nodri fiinno Ponto della 
Crefima d’olio,c d’opobalfàmo,che,come adermaridefiti Plinio nel 
•X 1 1. libro è il dicco di quell’arbufceUo che produce il Baifàmo, la 
qual cofafii da Fabiano Pontefice diierminato, che ogn 'anno nella 
cena del Signore fi dòaeflc rInoùare,cchc’l vecchio fi’doucfle bruccia 
re. Geni, che fcriuohp di quedecofe fenza fapcte interamente il ve* 
to,non s’accorgono di qucduerrore,giudicando ch’il Baifàmo fià vn 
fuccojC non vn’arbore,il quale tutti gl’odorlauanza d’odore,a vn fb! 
paefe del n>ondo,chc c la Giudea concedo . Diofcoridc adcrma , che 
egli nafee nell’Egitto ancora. Et il legno del Balfamo fi chiama Silo- 
bai fimo. Quanto poi a quello , che i Vcfcoui vngono dipoi con l’o- 
lio della GtefimaiBattezati,d Colà ordinata da CkisTOjficomc fov 
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iio ancora graltriHigramétKEjdiqfto’V^c il pcettodìClcmctc Primo, 
SI quale banca comidato , che i fanciullini lubito dopo’l batteflmo U 
idoucdcro cólermarcjgiudicadovchc quehi nó fbllè pfctco Cridiano 
^ quale p tracuraggine e nó cótra’l voler ilio q do iagraméto la(cia« 
flè da parte. E quedo fi fà per qucda cagione, che per kiBipofitioi» 
delle maniache il Sacerdote fà (opra la Aia teda , lo Spirito (anto piu 
ampiamente fi venga inedb infondendoila qual co(à,come ne fii lede 
Luca negl’atti fu dagl’ApodoU cominciata a&rfi; douecgli Ariue di 
queda maniera.HorahauédoinceAi gl‘Apodoli,i qualiin Gierufalé 
ine fi ritTouauano,come Samaria hauea la parola' di Dio accettata, ma 
darono da loro. Pietro e Giouani,i qualréome ui A furò cixfo.tti fece 
to peredì orationeaccioebe ticencuèro lo Spirito fiinto,perciochce« 
gli nó era peraheota in alcuno d’cllì diicefó,ma.crano Ailamétc batte 
zati nel nome del Signor nodco> Cripto Giesv. Et allora poneano 
iopra edi k mani, e riceucano lo Spirito finto ..Equedo fu’l princi» 
- iò dclta Cófcrmatipne,la quale dai Ycfcóuo fola fi amminidca in q 
:0 Modo;' La prima cofà domidaq'ualfià idei fanclulio ii nome,' e di* 
di gli fa co’l dito gcoflo.nciUfrór^ ilTegno della.Csocey vngéviò con 
_’olio della Crcfima,c dicedo addo modo,vcrbigratia. PaoTo,ò vero 
Pacla^tl fegno co’l fcgbo della Ctoce>ctrConfètrooc6là Crefimadof 
la fallite in nome del padre,dcliìgliuoJo,&.dello Spirito fàntofacci» 
che ti>végadi eflb Spirito fanto ripienOi& che tu habbiala vit^ eter- 
na. Amó.E.dipoi toccai leggierm.étc.có la mano l'vba delle guade del 
£inciulio:do uc.fè pure è di maggiore eta,io percere vn poco piu gra- 
ueméte,accioche egli h.abbta a tenefiepecpeuiaméte diqucl mideri» 
memoria,diccdoiLapacc fia ;eao. Etia tal guifa raedefimamcntc per 
ordine di Cristo véne dai medefimi Apodoli l’vfo ddl’viigcrc quel 
le perfbne.chc fi truouario inferme có pericolo di morre,pcncdiccr- 
Euàgelida Marco,qn c’ ragiona dei difccpoli. Vfeiti fuori andaua pdt 
^'do,che Adoueflc-face pchitéza,e fèacciàùaao molti demonijiC 
elio vngéuano molti Ifcrmiye gli fanauano.’Q^tdi aduqvapparifcc qf 
l«qàato,chcho^gi còl/'olù) tioue nó.fia l’opobalfàmomcfcit^to Avn 
gakio,qlli,che piagrauezeadcll'tfirhiStà Actquano nell’vLtìmo della 
trita,<iclla qual cola- fa mcijóne anche racop».Satito nella AjaBidola. 
jtelcominciamctòdctmtdnmoHió Sacerdotale tra ^'Hebni. CUP. ìiii^ 
Vedo luogo richiede , che auanti ^ che noi padiamo aragioiia- 
ce d’altre cole diciamo a propofito akuni particolari dintotw 
oóal comiBdaoicntQ ,chc hebbe il Matrimonio S.'tccrdotaki 
plora a doi venendo diciamo-,. che gli Hcbrei haUeano fopra. cutt* 
da prima . nuoltal’incention loco^dri'ivoiye accrefeenda e inok^ 
plicando l’humano genere , a efFcttofoflèichfil Mondo, clic dopo’l 
jiì JàLtin A trGuaiia-void «Lhabiutoru jfigokflc.'d’iuiiocninixiemprtc» . 
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Reftù pofcìa quella curarne* pofterì ancora,pcrlàqttdcora«eoiDe 
ce Agoltino parlando del bene, che viene dal Matrimonio , era loro 
promeflodi naucre piu mogli. Fa di ciò medclimamentc argomento 
quello, che il datore dellalegge loro Mosè, concede a curri loro egoal 
mente di poterli inliemc per martimonio congiungere,^ a edì Saccc 
xioti ancora, accio che trouandolì del congiungimento naturale delle 
JDonna,priui non hauedero a cadere Iconueneuolmcnte in cole iole ■ 
cite e non permedè . La onde fe egli auuenia,che vi hauedè qualche 
Donne la quale non facede dgliuoli ; fi hauea per brutta c mala co- 
fa.Di che hauendo dolore Anna moglie d’Helcana,come d legge nel 
principio del primo libro de i Re onerfe in voto a Dio Samuue luo 
£gliuolo,au.'inti,che ella l’hauedè concepuio. Ma bora ritorno a Mo 
ic.Q^fti per quanto fcriue nel terzo lioro dell’antichità Giulèppe 
alCap.X 1 1 1 1. fermò per legge , che i Sacerdoti douedèro pigliar 
moglie, & anche le Don ne vedoue le quali non fodero fchiaue ne 
fanti, ne meno per qual’altra lì voglia cagione per ilditioriio ditto^ 
da* primi loro mariri repudiate;^ ben vero,che egli volle, che'al fora* 
mo Pontefice d douede dare vna V ergine per moglie. 

In che modo da principio il Matrimonio foffe tra gl'huomini contrattOyC dc9 
tro a che gradi di parentela tantogia appreffo loro , quanto anche di-^ 
poi appreso a noi : e quiut anco fe egli è nato mai per 
alcun tempo dtdle leggi permejfo ad alcuno di battere piu 

mogli in vnmedejimo tempo j e che Tanttontà del ' .t i 
matrimonio deifigliuolifia in potere dei padri, - . i 

e d’ onde fia venuto l’yfo, che le Don-» -..n 1 

ne,cbe hanno partorito fi purghi- - i 

no, C T. y, ] 

S I come piu adietro fi è ragionato dintorno ài matrimonio d^; 
Saccrdoti,e non fuori di propolito yécamente,cosl anche fi do^ 
ueràin quello luogo acconciamente di quello de gl’altri Cri» 
ftiani , è del modo nel quale fi debbe con trarre, venir trattando , a fi« 
ne, che nel prender le mogli fi vegga qual grado di parentela fia legic 
timo per tal fatto, e quando parimente fu prohibito il prendere & hat. 
ner in vn medelìmo tempo piu d’vna moglie. Egli non ha dubbio a« 
dunque che già lino al cominciamento del Mondo, cominciarono i 
fratelli e le lorelle aconglungerfi inlìeme tra loro. poiché non hauea» 
no altri attinenti piu di grado lontani co’ quali lipotedèro congiuri^ 
gere. Donde fucccdc,che Adamo,checravn folo huomo fodè in vi» 
medelìmo tempo,e fuociero e padre : &anche Eua di Ini moglie nel-* 
i’iftcda guilà fodè cosi all’vao come all’aluo fedo de* funi figi inoli , o 
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Madrc.E qwfto modo di congiungimento durJS tra gli He- 
hrei per fino à canto^che la Carità a poco a poco le., che griiuoiuìni 
} quali haueano Ix concordia à core , co’ iìgami di diuerle parenccle» 
inlìeine s’viMllcro^cciochc non auu«nillè, che vn'huomo n’haueilè 
«i’vn paremadomedefimo molte, ma che ciafeuna d’edè fi diuideC* 
le fi che ciaicuno n’hauefle vna fola, c che in tal guifa per fóce, 
che la comunanza della vita delle perlòne con pùicura fi venifie» 
tjftrignerc ', piu parentele piu huoniihi ;;bbraeciafi'cro. Si diicefc 
|>er ciò finalmenre alle conlobrioe,-& alle nipoti. Si alle altre ,.che 
»>on folTero cosà di (angue fttette^ E cosi- Àbramo prefr per tua Don- 
na Sara fua nipote nata di Aramo fuofiratello per quanto afièrman» 
alcuni : e cosi anche Giacubbo prefè Liae Rachele figliuole di Laba 
no (uo materno zio:e così anche altri huoniini pierò altre Dóne viti 
manicte le quali nò gl'erano in à.'cù grado di (àngue cógiute.E nódi- 
sneno tennero queftaauuertcnzo,! onte oc là fede AgoftinoncH’Xl- 
libro della città d - Dioiche &iipetco che la parentela porgl’ordini del 
le ptbpaginàttoni a poco a poco fi venuta diuidtndb troppo (cefian- 
dofi, non veniifi* a non edèr più poi parenRrla,nó edendo ancor trop 
po a lùgo-fcodacafi, di miouo co’l lìgame del matrimonio fi racco (laf 
(rft di richiamare in vn certo modo,chéfugge,accio che così Scendo 
le ricchezze in vnafàmiglia , ò vero Tribù perpctiramentc ferme & 
ximanedero. £.da quefta ca;:ione modo ordinò Mofe che i pari co- 
sì huomini come fi:mmine della fux diepe fi congiungedèro'iniianiCi. 
dicendo . Tutti gli huomini menino moglie della Tribù e parente^ 
la loro , e tutte IcTcmmine delia medefitna tribù prendino i mariti 
acciochc I hcrcdità fi conlctuc nelle fiimiglit . Quello fi truoua leg- 
gendo (cristo nel libro de’ Numeri . Ma e’ non fu maipermedo d’ha- 
uere in vnoiftbdo- tempo piu mogli, edendo ciò vietato dal Signore^ 
che didc a Adamo primo noftro padre , ab quale egli congiun- 
ik Eua per moglie . ^ ciò ih uomo abbandonerà il padre e- 
la madre t Ss accodcrailc alla fua conforte e (àrànno- due jtt 
vna fiala carne . £ cosi Dio volle, ehe per vn paro d*huomi- 
bì , cJuc del mafehie c de la fémmina (i fàcede il congiungi- 
mento» raatriraonialé ► Egli c ben vero, che ctwnc per mancamene 
•o dì Donne venne lu cagione per la quale i fratelli' mquel prin- 
cipio fir prendeano le- forelle pec mogli loro così anche /r 
pare , die- fia auueniito- , che ri/pctro» all’cdcr di popolo man- 
canza , alcuni de gli Hcbrei per di/iderio cPaccreiccre c molw 
ciplicace le fàmiglie hebbero alcuna volta piu cTvna moglie 
A* vn tetirpo' medefimo , e che Lamccche fbdc il primo che n i- 
*ede ardire diviolarequellaleggc; il quale come nel libro del Gene» 
J'iLtnKUU.foristabcbbc dut^dóncin voeiftedb. tempo aedi) in. ua» 
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«nmonio congiunte •, c molti e molti dipoi fuicmo qu‘ell!>clie in ^qe 
tìo rimitaiono. E qfto tal mis&tto Agoftino fanto in qfta guifa dilen 
de efcufa.intorno accio difcorrendo.Si timprouera a Giacobbo, che 
egli haueilc quattro mogli i perche cosi fì coftumaua,quefto non era 

{ leccato ne crrore.Sicome i Patriarchi fi congiungeanoxon le inoglia 
e quali riceueano il Teme loro, non perche fodero modi da concupì 
feenza di adempire il piacer loro, ma fi bene da ptouidenza 4U maatt 
tierc,e moltiplicare la generationercofi gli Apodoli ancora prendea- 
ijo diletto insieme con grauditori lotosi quali ftauano deila dottrina 
loro ammirati, non perche fodero tirati dall’auidità deiracquidacne 
lode ,mafi bene dalla carità del venire il Teme della verità feminado. 
Tutto quefto dice egli . E Tertulliano nel primo libro a fua moglie 
dice,che ciò fu fatte accio che vi fode qualctie co fa , che dalla nuoua 
leg^e fodè tolta via.E Crifbftimo nell’Omilia cinquantefitna quinta 
iopra’l Genefi , dintorno a queda cofa , cofi ferme . Conciofiacofa » 
cEe allhora perche erano delle cofe i prindpij.fu permedb.che l’huo 
ano potede con due, ì> con tre , ò piu mogli ancora congiungerfi, ac* 
«iocne l’humana generatione fi moltiplicade,e che la religione in tal 
guifa ventde accrefeimento prendendo Ma C r 1 s t o venendo can« 
celiò e tolfc interamente via quell’aotica confuetudine .Tu vedi co- 
me non fa di bifogno d’allegare la confuetudine, ma fi bene di cerca 
fe di quanto è giudo e oonucneuole,e quello che fegue . E da queda 
fagioneuolmcnte fi dee credere, che quedo rito padadc pof ne’ Bar- 
bari,i quali fi comeda noi piu adietro è dato dimodrato, vfàuano dì 
prenderedue , ò piu mogli per ciafeuno fecondo che le facoltà loia 
cóportauano,Ìa qual cofa hoggi i Saracini per difpofitione della leg- 
ge di Macometto dirbonedaraenté ofleruano. Ma torniamo al propo 
btonodro. Vltimamente Mofe per moderare la cofa delle nozze , fé 
vna diterminatione,che non fode alcuno , che prendedè per moglie 
alcuna donna, la quale ò nel primo, ò nel fecondo grado di parcnteii 
gli fodè congiunta, a fine, che quella drettezza di fangue non haucfi« 
iè a edere dada libidine del congiungerfi infiemecarnalmente mac- 
chiata, la quale inuero dai Gentili era grandemente contaminata: 
concicfiacola che i Medi,gl' Arabi,e molti e molt’altri,come nel pri- 
mo volume di qd’opera è dato da noi dimodrato , quido habbiamo 
deirorigine del matrimonio tratuto , vlauano di prender p mogli le 
forclle conle madri.Eti Romani all’vltimo prendeano le nipoti per 
lor donne.e di tal cofa il cominciamento è podi da Plutarco ne’ Pro 
blemi,così fcriuendo . Pcrcioche nc’ tempi adietro quelli, che fi tro- 
fiaiiano di qualche drettezza di parentela congiunti non vfauano di 
prenderle per loro mogli,fi come ne anche bora per dire il vero fi 
dono le forellc. Ma non c multo tempo , ch’eli c fhcccflb che egli 2 

ftaio 


4 


DaVrbino.' 171 

Ae 5 ptcaJcflcfo per mogli le nipoti . Vn cert’huo» 
-Ino poucro inucro^ma nelrcftante buono c dabene,e grato ibpra tue 
•o al pop. Io hauendo prefa-per moglie Utvipetc, alia «pule viva dorè 
molto-grande era (lata laicuta,ne di uenne perciò ricco, e mo'lto'cob 
piolo di roba tacculàto per cagione di tal fatto , fu per giuditio della 
moltitudine de' popobri alloluto. Fu dipoi btta dal popolo vna Icg. 
ge,che nel prendere le mogli folle permcUò dillenderu per lino alle 
•ipoti, dcogn'altro grado di parentela da indi in fu fu prohibito.Ma- 
m’ nollrilagiulfitiae bota dei quali lècódo'l precetto di Cristo pio. 
«li quelb de‘Farilèi,»óche degt'altri nuti,sépre ha douutoallargarlr,. 
£i data vna regola & vn modo dì cótrarre i matrimoni^ molto piu luy 
Hello di gran uinga,acciochc col mezo d’ellè Dónc c d’honorce d’ail 
•ocltà venillèco accrefeeado , doue & vedellè , che elH molti attinenti 
• molti dalUparte delle Donne loro lì trouaUcro d'hauere,c come ef 
£ non hauclkro piti mogH all’vfanza de’ Barbari,pcr cialcuno,ò che 
Ibnz’hauere alcé riTpetcoalla'llrcttezza del fangue,con quali! voglia 
Ibrcc di Dotvne in matnmonio lì congiugeflcro,c acciocne medeutn^e 
mente da Kbidine per auuentusa acceli non viobllèto le bnciulle, 
•on fperanaa di matrimonio al commettcK ló ftupeo allettate, e che 
poi venutiall’inrento loro,hauendo fcnza,che vi folTero altre perfo» 
»e Hate prelènti dato loro la fede volendo fraudarle di qpanto cllè- 
CvHèro diHderolè,di ftar forti aHermato-patto-, ii’che bene fpeUòfe-' 
mic,non-ticufaflero. Fu adunque il primo i’^ollola, che prohibiì 
jplvauere piumogli,rcriucndoai Corintbi-Pcrfi^girnondimcnogl^ 
ILupri haobia cialcuno la fua moglte,e ciafeuna L^ona habbìa il fuo 
■aarito.E dipoi Fabiano, come ne fa'telHmonianza<iratiano,o}treav' 
«lue gradi, primo cioè e fecondo,da Mofe vietati, fii il ptimo,che pto- 
kibi ai noftri itcongiungerlì nel terzo ,e nel quarto, accioche da indi' 
innanzi nonfoUè permelload alcuno di congiungerlì con ligame di' 
Éoatrimonio donna veruna, che gli foUè congiura di affinità dal quin 
ào grado in qua , per quelloxhe noi habbiame in noi naturalmente 
m certo che di vergogna ripoftovonde bcilmente vlìamo di abhorrii 
K di congiungerci con parenti a noi di quella maniemper fangue 
•ongiunti,per douerci con lè perlbne hi tal guilà congiuogere inlie» 
Hve.Ma dipoi Giulio p> 'mettete ai Cn'ftiani apoco apoco i tevraini de'' 
•oftumi piu ftretti,fe vna prohibitione ,-che non lì bcelleroi matrf» 
monij tra quelle perlbne, che foUèro dentro allcttimo grado congió* 
mtefupoi quella ptohibifione dal diuino Gregorio confermata' »■ 
Ma dipoi'vltimamcntc perche quelb cosi fatta leuerità de’ Padti,cni. 
mgtonc che nó viliauea piualcunu,che ritrouaUè nella fua città Od 
mi dà potcrfì'Con erta per matrimonio congfiingcrc,onde per quello' 
•caao- gli huominL'Coftrcxa b di dbinondiurlé alle città vicine, o dn 
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darle loro d’onde bene Tpedb ne feguluach^’bérediti In diaetlè pàr 
tifi diuidcanojlnnocentio lereo fi tifoluette di provedere oppoiiiw 
nan'.cnteallecommodità& vtilcdelpopolo CciftUno. Perciocheo- 
gli rimettendo fu il decreto di Fabiano già molto prima Iellato via,Cè 
vna dctcrminatione , che ne’tetnpi avcnkefoQc permeilo a ognuno 
perpetuamente diprenderpec mogli-qiicllcfemmine,chcgliioflcro 
congiunte di patemcla dal primo Iccódo tetzoe quatto grado in filo 
ri;lac]uaIooraper tino a hoggi puntalmctc iì oilerua. £ quello decre 
(o nei quarto libro delle Pillole decretali, in quel capìtolo il cui pria 
cipio c.Non debet. Vi è anche vna regola tra quelli, che i'on congiuo 
cidi quella parentela,che fi dice lpiriruale,<be fu ordinata da Teoda 
to PonicÌìcc,il quale fu il primo, che fe vna dererminau*one,ohe non 
ibHè alcuno,chc prcndelTc per moglie quella fanciulla che lòlJè Hata 
da (no padre leuata dalla fonte dclbattelimo.E ftatodipoimedeltma 
mence per certa boneAà diliberatoda Gregorio ,edopoIuida AleCi 
Fandro terzo, che vn fratello non potellè prendere per ifpolà la fpolà 
cedara di fuo fratello, accioche non lì parelle,che ciufùHe a imiratto* 
ne degli Hebrci,apprcllb ai quali era pennellò, che vn fratello pren- 
dellè per moglie la Donna data di fuo fratello morto lènza bgliuolt 
per hauere d'edafgUuol^e per venire in tal gutlà la famiglia perpe- 
cuando. Emeddìroameute Euariftoprkno&rmò per decreto, che 
quel congiungimento, che folTe feguito al quale non folle intrauena 
co il Sacerdote, e che nó gli hauelle prima confegratl,e fe la fanciulla 
non foflè data da fuoi genitori con vfò folennc all’huomo fpolata , 
folfeiDcedo. Alcuniattribuifeono quello fatto a Scierò. E così Tarbì 
trio delle Nozze fin già da principio per honedà e non per aecedìti 
fii in potere de’ padri'pcrche Mole d’intorno a quella colà hauea co- 
sì per legge lcrmatD,comeneirEdòdo quando dilIe.Se alcuno Ingan 
nera vna Vergine , che non lìa ancora fpolàiae con clTa dormirà , la 
àoKih/: Sballerà per fua mogliere lei padte della Vergine non la vor 
fà dare, renderà! danari lècondo l’vfo della dote la quale le Vergini 
fon folired’hauere.Et in tal guifa il figliuolo di Tobia Saranodande 
gnene Raguele padre della ^ctulla,ia prclè per moglic.Erano que- 
de colè tali da’ Gentili ancora oflèruatc,fi come ne fa fède Terentto » 
il quale nella fua A ndria,fà che Simonc padre di Panfilo prouede 
per le nozze del f gliuolo con tra ogni voler dt luL Af&rma il medefl- 
*mo Apuleio il quale nel fedo libro de l' Alino fa che anche Venere» 
afTcrmauachc le nozze tra Cupido,e fiche non pareano legittime,ri« 
fpetto alla difaguaglianza della dirpe,che rra loro era; e per chela 09 
fa era feguita di nafeofo e furtiuamcnte,fenza tedimoni, e fènza fàpa 
la del padre. Ma Catullo molto gentilmente invero ne’ fuoi verfì nuc 
tiali dimodraqda ifteda legge «Ila Natura alla quale fi ha a vbidire. 

iÌ4 




-DaVrbmo. ; 17I 

t* àtatu noti eontraiiry ergine a tale , 

Marito, che contender non conuiene 

età dal padrefitffod fiata data. ' t* . . ,j 

Effo padre, e la madre à cui meSìun , ,, 

f ad' rbidir, che noni tutta tua •' 

Quefla virginità, de’ genitori , 

T^iparte; chelamadren‘halater^4t -j/j ' _ 
i Itil padre anco n ha la ter:^ parte, ■; i. j 

la terga fola i tua-, non voler contra 
Opporti à due, eh’ infieme con la dote 
rigenero dat'ha» le lor ragioni , 

Perla qual cofa fì debbono mcritaraeote vergognare gi'huomfn^ 
che hanno di Criiliani il nome^i quali Centi tenere alcun conto cosi 
delle noftre, come delle leggi de gli Antichi &nno tutto di Ipoiàli^ 
ti) di nafeofto, onde [ier ciò non li marauiglino punto> (e quelli coli 
fatti matrimoni) non hanno poi profperi auuenimenti . E quelli 
Aiofaliti) dipoi co'l conrentimentod’ainmendue dello fpolb, e della 
fpofa lì veniuano i confermare. Quello ancorali pare» cheli Ha 
hauuto da gli Hcbrei *, percioche ncT medefimo modo Rebecca el^ 
fèndo domandata per moglie d’ilkcco figliuolo di Abramo » fu da 
Batuelc Tuo padre domandata» Ce volea eller data iedb Ilàccopec 
moglie. Cosi anche tra noi hora li ricerca del conlcntimento 
nel conchludere il matrimonio; perche molto ben fi fa» che Cristo 
iniornn à quello fatto non rinouò coC^ veruna , hauendó detto ia 
5an Matteo. Queilocheda Dìo è flato congiunto, non fi lepari da 
Thiiomo. Hora egli non è vna medefima la forma delle parole» che li 
co fiumane di dire in quelli cosi fatti- confentinienti ; conciofia colà^ 
che tra gli Italiani vn’huomo.chefiad’ctàgraue domanda Cosil'h uo- 
mo come la donna Ce vogliono infieme l’vn l’altro maritarli . App2^ 
gli Inglefi fiinno per loro fteOì il patto : che l’huomo dice in quefta 
guifa , per vfare hora le parole loro . lo prendo te per mia conforte» 
Etella rifponde. Et io te per mìo marito. Fatto quello prendendoli 
infieme l’vn l'altro la man delira, fi baciano Icambieuolmentc tra lo- 
ro, & l’huomo mette nel dito vicino al dito picciolo della man delira 
della donna vno anello pregiato, come tcllimooe di quanto tra loro 
è leguiro , e come vn pegno di congiungimento . E coli l'vna come 
l’altra di quelle due maniere c tra noi diriuata da grAntii hi , i quali 
auanti,che cominciane la nollra Relìgicnc,vfauano quello rito me- 
defimo, fi come ria noi c flato piu adietrj nel primo libro dimoflra- 
to , per quanto fi afferma Terruliano , il quale nel libro de) velar le 
Vergini fcriue in quello modo . E fc pure elle lì velano nello ifpo- 
farfi, perche c col corpose có lo fpiiìto u vengono col raafchio à eoo- ■ 
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giungere pe’I bacio , c per le dcftré . E ncllo^ Apologetico ()Dàiido ci 
parla della continenza perduta'Hclle donne Romane , dice . £ .vera- 
mente quanto alle femine , fon andati per terra'anohe quelli inUituii 
de gl’ Antichi, che haiieano d%lfd modeAta , & della lobrietà^ pro- 
tettione , quando nluna ve n’haued, che lapcAè , che cola lolle 1 oro, 
fuorché però in vn (bl diro, il qualclo rpofo hauca prelo conoc pe- 
gno con l’anello , che n’cra«AatomczarK>. QucAe ìbnfuepatolc . 
Che pofciale donne fi purghino dopbche fonovfciic del parto , fi è 
prelb ciò da gli Hcbrcitconciljfia cola-, che trouiamo Icggendodcrlt- 
to nel Leuiticu . Se la donna poi che harà riceuuto il Teme partorirà 
niafchio , farà per ifpatio di lette giorni immonda j e i'ottauo giorno 
SI clrcCWiciderà II pkefedo Aliante , & ciTa fi Aarà trentacre giorni nCt 
langue della ftia purificaiione : doue fé pure harà partorito (emina 
farà per doe (ettimane immonda , e per ilpatio di giorni ièllàntafci 
(ibne Aarà nel fangue della fua pm-gatione . £ come faran compiti» 
giorni della Aia purgacione pel figliuolp,ò vero per la iògliaolapot-» 
tcrà per u^rire vn’agnello d’vn’anno , & vn pipplone ò vero vna 
tórtora pel- Tuo peccato ;<e quello che legue. Ora tra noi non edi- 
term-inato queAo tempo à douerA purgare, acctoche non fi paia, che 
c5n qnoAo tardare , conne dice Innocentio ; la pena che portano nel 
partorìre, fi conuerca incolpa. Ylanonon dimeno hoggi perho- 
ireAà purgarli non prima cIk fia paAàto vomefe intero, lequali poi, 
ih compagnia d* alcune Marrone lene vanno al tempio & in luogo 
d£ll’agncllo , dellacolomba , c delta tortora , portano à oAerire vna 
candela di cera , e st in altri Inoghi come anche in Inghilterra quel 
pàn nò- li no, ò- lenzuolo ancora col quale il picciolo bambino s’inuol. 
ac quando è lettalo dai Pagro Ibme del battefimo , che fi chiama vol- 
gartneme CriltnaBoro,aceioche có elio si neui la crefima,con la qua- 
le è Aaroonto il bambino} che fe per fòrte elio viene à morte auanti> 
che fia paifato il giorno della purgatuonc in quello iAellb panno ioui 
luppatofi manda a ^rrcpeUic . 

pri principwdelte Cafè /agre , i TogUameiire Chiefe , e doue /là illuog^ 
f articolare da fare oratione fedelcomnciameHtodegi'^ltari,e de 
Cimiterif, cattando fo/fe , che fi cominciaffe primieramente ad 
battere in b§nore,&ventratione la Croce, C^P. VI, 

P Er fiiroàquf s’cda no? ngionarodc! tempio Spiritaale, légur 
hom,che di quello, che c fnbricaro di materia fi venga trattando . 
Fu rcJifìcatere di qoello’CR'sro il quale tranci inlegnòilmo; 
rfoncl quale doiicf»imocó lo fpirito adorare DIo,diccndoiie l’Apo-' 
Éolo . Orerò cólo lpirkq,e ecatò.có la niente, iàlmeggccò cólo Ipi-i 
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riro,6 fàlmeggìcrò có la niente. E perche Io Spìrito nollro c Jctitio al 
colpo noftro contenuto, quindic nato,ibc‘l corpo, die contiene fÌ4 
4ecto tempio . Ammendiie qucfte.cnfè ventuno dall’ Apoftoioffterr 
mate, quanto ecli fcrÌHca’ (uoi Corinthi di que (la maniera. Hor nói 
iapcte voi come voi fìate tempio di Dio, e che lo fpitirodi Dio habita 
in voif *i^eftoco(ì fatto tempio compofto di carnc.*e d oda fu da c do 
Dio di tutte le cole fattore primieramente fnhricat(>,ecompoftu Edò 
hi Adamo primo noflro padre,dcomc habbiamo piuadietromoAra 
(o . Moie pofeia fu’l primo , che fabricò di materia il Tabernacolo à 
honuredi Dio , doue (t douedèroa edo rendere i prieghi, & i voti 
dalle diuote pecione, & in elio fu fatta l’Arca, nella quale furono ta-r 
uole di pietra ripoAc nelle quali erano intagliate le leggi. Edificò pò 
feia Salomone in Gierul^emme vn tempio con apparato di magni* 
ficenza veramente grandidìma . QueAa fu la materia della Sinagoga 
(come fi dice dal volgo) il Signore la chiama Spiritu^ilc, quando egli 
didè inqueAa euilàaMole. Prenderai Aaronc,cd'e{Io i figliuoli, q 
£1 radunate iofierae tuttala Sinagoga, & quello che (egue , Oca Sa-^ 
lomonc per ordine hauuto da Dio , il quale hauea vietato à Dàuido 
d'elio padre il far queiropcra,,e gli hauea commedò , che doucdc la«t 
iifiarlaà douerlì fare dal figliuolo; fèquel lanto, e religiulb tetn >7 
pio, e ccinfagrolio a cdb Dio con vna odena d'vn numero quafi 
infinito di vittime, al quale il Signore apparue la notte, e gli pat'4 
lò in qucAaguila. lo ho vdito le tue preghiere , & hbelecioque- 
fto luogo- per mia cafada farmifi fagrifitio: le ip . riferrerò- il Cic* 
lo , e non caderà giù la pioggia, e comanderò alle LocuAe,che 
diuorino la terra, c manderò lòpra’l mio popolo la pcAc(Ccheili 
mio popolo con ucrtitolì , Ibpra’l quale c dato il mìo nome imtoca^. 
to , mi ,'orgerà preghi , c li lari ridotto a penitenza , io l’cdaudiròi 
fu dal Ciclo, c farò fiiuorcuolca i peccati loro, e tornerò Tana la, 
terra loro. Et oltre acciò gl’occhi mici /aranno apertile l’orcc* 
Ghie mie intente a i preghi di coliti , che in qiieAo luogo &rà or.i»: 
tione. Tutto qiicAoli trac dal. fecondo libro di Parallppomeni,i 
che lignificai qliedo, equcAo vuol diro, chc tutti gl’huoniini làp-, 
piano, e'conofcano, che il luogo da porger preghi à Dioc fupra; 
tutto il tempio a elio Dio dedicato; la qual colà è da Cristi, 
in làn Matteo confermata al cap. xxj. che prelc quello, che dif-; 
feElàia. La mia cala farà chiamata la cala da i preghi. Et nel 
cap. xxxuj. aficrma il mcdcluno, riprendendo l’ailariiia, '& im»; 
pietà de Farilci , i quali tCneano piu .conto de l'oro, che del Hh 
grò Tanto Tempio , quando ci dille. Guai i voi, perche vol> 
dite ; chi giurerà, pel Tempio non è nulla ; ma chi giurerà- 
per l’oro del Tempro farà colpcoòle ; O Aohi, e ciechi, equai: 
, S X dique- 
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quelli due è maggiore, ò l’oro» o’I Tcpio, che làntifìca Tofo ) E p(U 
Icia Ibcgiunge . Q^uclli adunque » xhe giurerà perdo Tempio, giD« 
ra per quello , e per colui ancora che habita in cOo . Dopo che hi 
diuoUata la dottrina Euangelica crìi le nanoni der Mondo il luogo 
doue folFc edificala la prima Chiefa di Oioi, non ardirò di dirlo , ne 
di affermare intorno àcio cola veruna di certo , accioche non fi dica, 
ch’io voglia piu rollo indouinar,chealia verità della colà accollarmi: 
ma in vna cola della quale fi ha poca notiria lì può congietturando 
procedere.. Chiara cola è che i 'Giudei cominciarono Aibito dal* 
rarcenfìonc di Giusto in iCicItxa perfeguitare con ogni Iòne di cru- 
delrài Liilliani: c dipoi J^leroDe Impcradore,edopò lui Domitiano, 
e dipoi gl altri, & vhimamenteDiocletiann, r Matlimino crndeliili* 
mamrnte gli tormentarono Onde in quali tatto quello corlo di tem 
po non (oLmente non era da’ nolVri GriHiani alcun Tempio di nuo 
no rdifìcatOsma etiandio gli haueano tutti occulti, & cnino piu toHo 
picciole chieficiuolc,r quelle erano nafcofle.c la maggior parte lotto 
terra più tofto,^chc fi Facellcro in luoghi publici «caperti. £ fi può 
non dimeno ragìoncuolmente credere, che io certi luoghi rimoti dd 
ne non così ageuolmente fi flendea cot.il furiofà pazzia d’elli Tiran* 
Iti, che da gli Apofloli vi fu fièro, ò di nuouofabricati alcuni tempi), 
ò pure, che di quelli , che per adictro erano flati de demoni foflcro à 
Gris io dedicati -, perche eglino per tutte le parti del Mondo hauea- 
no con tutte le forze loro cercato continuamente d’accrefcercla Re- 
Hgione : la qual cofa crederò io , & dirò anche , che folle bitta , e da 
ìdatteo nell Ethiupia, ò nell India più à noi vicina da Bartolomeo,ò 
da Andrea nella Scitia; perche col mezo del predicar loro la luce 
della C rilliana religione fi feoperfe à quefle nauoni. Ne meno oltre 
acciò fi feofta dal creder noflro,anzi che verifimil cofa è, che fofJè in 
quel principio edificata qualche Chiefà in honor di Dio dedicata da 
Iacopo in Gicnifalcmme, il quale fu il primo ,che fermò quiuila 
fna refidenza, c fu anche il primo che cominciòà fer quiui la celebra 
lione dei diiiini fagrifizij (ècondo'l rito de gl’ Apofloli . Scriue-toito 
quello Euf^bio . Ne debbe arrecare ad alcuno maraiiiglia fe quelle 
taicofè, ò molt’alire à quelle lomiglianti non fono Ilare fcciite., per- 
che tutto ciò dal mancamento delli fcrittori è proceduto.. Io non 
truotio per cjtianto io fo , che in Roma fede edìhcato , ò dedicato à 
Dio altro piu antico tempio , ò che pare folle airvl'o fagro conucrti- 
to , e ridotto , che quello delle Terme di Nouaro nella llrada Patriti^ 
lequaii il Pótefìce Pio mollo da’ prieghi di PralTède femmina di fan- 
titaellìmiaconfècròà Tanta Pudentiana d’efià lorclla; e fu quello in^ 
torno all'anno c i da quello, che fù’l primo dcH’humana f'alute» 
£ ben vero non dimeno,che Iginio il quale era ftato auaatiche fòlle 
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^Jo fìi y che ordini prìmentmentc , che > tempij , con cerimo- 
nie fagrehdeJica^Icro, fì come it dirà piu ampiamente in vn’altro 
luogo, c^uando (ì tratterà della cclcbratione de’ giorni delle Felle : la 
qual cola viene a lar lède y che già molto prima Fodero dati alcuni 
luoghi a Dio dedicati , ma in che luogo particolarmente fode dato 
ciò Fatto,non Tene ha chiarezza veruna certa . Ne vicorfe dipoi mol- 
to tempo y che Calido poi che già Iodio de’ Tiranni lì cominciaua a 
poco a poco a ahbad'are y Fehibricarea honoredella beata Vergine 
vna Chiefa in Tradeuerc , c Fé anche a fuo nome fibricare vn Cimi- 
tiero nella via Appiay dotte erano le ceneri di molti Martiri ripo- 
de. Si veggono noggi in quedi dedì luoghi alcune picciolLehie- 
icticy nelle quali quelli antichi cultori della religione raceano nalco- 
famente i diuini lagritìzijFper quanto li dice) perche lì come habbia- 
mo già dimodrato,non era il Farlo publicaméte permedo . L'vibdel 
Bbricare i Cimiteri lì attribtiifce à Aabramo il quale come lì legge 
appb Giiifeppey fi dice hauer comprato da Efronc Etheo figliuolo di 
Sacre vna Ipelunca doppia co’l terreno y che ad edàera d'intorno^ 
quattro cento Sicli, vicino a Hebrone,& haucrc in edà data leptiltu- 
raa Sara luamogliey e di poi edere dato anch’egli ncH’idedb luogo 
ripodo. Del modo uariato pofeia dei Fepelire i morti vFato tra diuem 
(è narioni già ne gl'antichi tempi fé n’c altrotie al fuo luogo ragiona- 
to . Fù Noè il primo , che fi: l’altare per quanto lì legge nel Gene- 
li, Se od'eric Fopra quello il lagrifizio al Signore . E quedo indituto 
anche oggi lì olfcrua. E Bonifiizio terzo Fu quelli, che Fu'l pri- 
mo, che ordinadè, che gli Altari lì copridcro di panni bianchi, e 
di panni lini . Eragiàla croce il fupplitio di coloro, ch’erano colpe- 
uoli, & era quella per dire il vero vn l'upplitio inFame: & iiSahiator 
nodro volle quedo lopportare come quelli, che come era man Fueto 
tra noi venuto >e perdqucre, & alle baile, & humili , & alledibi lì 
perFone edere in aiuto e per apportare a tutti di Falutc Fpcranza ogni 
fiora, che eglino hauedèro veduto come non gl’cra cola veruna nella 
morte auncnuta,cheFoOc da qucUe,che a graltri occorrono didcren- 
te . Egli adunque hebbe a rìcciicrc q'iclia Forte di morte , che i vili,’ 
& infimi huomini Ibglion litcuere, acciochc niuno vi hauellè in 
fatti, che non lopotcllc imitate. Diiiennc poFcia quelli c«»Gi honora- 
la. Eulebio nel nono libro dciriiidorìa Ecclehadica Fcr/tic come 
Codantino Imperatore in quelgiorno nel quale egli venne có Maf- 
Icntio vicino a Ponte Miluio a giornata, eflcndo il Cielo lereno,c pu 
ro, vide Fu in edò vna croce. Se ella honorò, e clic Fu vdìra d alto vna 
voce,cliedilTè.CodanrInoc-onqncdoFegnoharai virt-'tla. Non mà- 
cò di anuenire quanto gl’cra dato predetto ; Se ottenne lì contra quel 
nimico honorata vittoria, & lì anche ncll’altre guerre le quali egli 
.. ' *• ^ } hebbe 
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2)W prmòi& atitìcbifsìmo rito del fare i fagrifixjjt che era apprejfo gli tìe- 
brei ,t della o/Peruatione de giorni delle feììe, e dell' inhiMo 
del dedicare i Tentpij , e del minierò del 
fuoco. cU'P. FU. 

A Damo primo no Aro padre hebbe d’Eua due Agliuoli Caino,& 
AhellorqucAì fu della Religione oAcruatore, e quelli d’eAà di 
fprezzatore: queAi Ai pa Aore, quelli Ai coltiuatore della terra: 
<)tieAi fe primieramente con l’oAèrta del latte puro fagtiAzio,e quelli 
oAèrfe à Dio le primitic de biadi. EAcndo dopò queAe colè in Ai- 
tuito il '«acerdotio Aarone inAeme co’ Tuoi Agliuoli , & altri anche 
dopò loro con varie fortidi cerimonie vfarono di fare i (agri fi zi| lo- 
ro. Le quali tutte quali da Giufeppo pre(è,Sc inAeme raccolte,hogiu 
dìcato fra me Aedo , che Aa molto ben fatto con quella breuìtà mag- 
giore,che mi farà pollibile raccontare . Vfarono da principio gli He 
brei tre forti di fagrifizij ; l’vna delle quali fu da loro detta Holocau- 
fto , che era quando i principali di quella natione faceano offerta > ò 
d’vn Bue, ò d’vno Agnello, o pure di qualche altro animale pur che 
foAe d’vn’anno, e folle mafehio : &allhora il Sacerdote fpargea la 
faccia de l’altare co'l fangue dell'animale offerto, e dipoiardeano fb- 
pra riAclIo altare eda vittima offètta, ridotta da loro primieramente 
in più pezzi, con tagliarla tutta à membro per membro . L’altra A>r- 
te poicrade’ Plebei, e faceaA per rendimento di gratie , nel quale A 
oderiuano animali, che padadèro l’anno, c poi, che s’era fparfb 
d’efsi fopra l'altare il fangue, poneano fopra le dammele reni, il 
grado, c le reti didentro', & i petti, c le gambe dedre A dauano a 
Sacerdoti : tutte quelle cofe poi , che vi reAjuano le yfàiiano di. 
prendere per cibi loro tutti Aa due giorni coloro i quali cilb Aigri-, 
Azio ficcano . I poueri ficcano oAerta delle colombe , ò di due tor« 
tore, l’vna delle quali fcn’andaua uell holocauAo , l’altra fé l’ha- 
ueano in Airtc i Sacerdoti . La terza (ore era. ad un modo medefi- 
mn a tutti gl’h nomini cnmmune , c oueAo era chiamato il fatirifiziO; 
dcll.alode , nel Salmo 1 1 RompeAt i miei ligami , io ti oficrirò il 
Aigrifizio della HoAia della lode. E nella P dola a gli Hebrei. 
Per edo adunque offeriamo fempre a Dio l’hoAia della lode, cioè 
il frutto dede labbra, che A con Aliano di elio al nome. Si purga, 
uano pofeia de peccati in queAa manieri ; quelli, che per impru- 
Henzi hauedè il delitto commedb facea oAerta dell’agnello, n pu- 
re del capretto d’vn’anno: e quelli, che fapea in fc medeAmo il 
Alo peccato, che era occulto ficea di bifbgno , che con l’ofttri- 
re il montone nel f grifizioA purjradc. Et in tutti i Aigrihzij A 
aggiungea farina, che fodc purìfsìma: e parimente ui A ag^^iun^ 
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«a dcirolio , che Ci fpargea ne* fagrifizij . L’agoèlla lìoffcrfa, é 
13 mattina ) e lacera: ne SabbatI poi 1 hoilie radoppiate /ì condu~ 
ccano a gl'altari . NcH’entrare del mele iì vfaua di ammazzare in 
nome di fagrifizio due buoi con vn montone, vn capretto, ciètie 
agnelli d’vn’anno . Et ogni vojta , che egli entraua il fettinio mete 
ofteriuano ne fagrifizij vntoro, vn montone, e fetteagnelle con 
vn capretto ancora. Vi fi aggiungeano pofeia due capretti, l’vno 
dei quali mandato fuor dei confini loro era per purgatone del 
Dopolo , e l’altro s’ardea con tutta la Tua lana nelle terre fuor del- 
le mura della città; & il Pontefice daua in quel fagrifizio vn to- 
ro, & vn montone per offerta, c quello che feguc. E tutte que- 
lle cofe Giufeppe appieno racconta. Eglino oltre accio haiica- 
no certi giorni di fella diterminati , i quali fecondo’l medefirao 
Giufeppe , & anche Origene fopra’l libro de’ Numeri , fi of- 
feruatiano in quella guifa. Jl primo era lolcnne di Dio, il qua- 
le fi chiama indefinentc ; percioche fi daua di quelle cofe pre- 
cetto, le quali fenza interrompimento alcuno fi offeriuano inte- 
ramente ne lagrifizij della mattina , & in quelli parimente dcla 
fera ; perche Thiiomo di giullitia , e di bontà dotato , debbe 
fempre il giorno della fella ollcruare , cioè Ilare in oratione. 
L’altro era quello del Sabbato nel qual giorno non era permef- 
fo di fare cola veruna . Il terzo era della Neomenia delle trom- 
be il primo giorno de! fettimomefe , nel quale fi facca dcirhollia 
ancora l’offerta . E dicefi Neomenia la Luna nuoua ; era adun- 
que quello giorno , giorno di fcfta quando la Luna lornaua 
nuoua. Nel quarto luogo poi nel mefe Santico, dal quale l'an- 
no prendea il Aio comincinciaraento nel giorno , che la Luna 
«ra piena , cioè d’intorno a giorni quattordeci della Luna , al- 
Hiora , che il Sole entra nell’Ariete , percioche in quelli giorni 
era aunenuto , che era Hata 1 vfeita dell’Egitto , ammazzauanoi 
l’apello millico, eli dicea Pafea, cioè palTaggio. Et in quello 
primo mefe altra- era la folennità della Pafqua, come s’è già det- 
to , & altra quella de grAzimi: e quantunque fi pareflc, chela 
folennità della Pafqua , e fuoi fagtamenti follerò con quelle de 
gl’Azimi congiunte , il principio non dimeno de gl’Azimi fola- 
mente col fine della Pafqua era congiunto . E quel giorno Iblo 
^ chiamaua Pafqua nel quale s’ammazzaual’agnello; gl’altri gior- 
ni poi fi diceano i giorni de grAzimi ; & quella folennità fice- 
Icbraua fette giorni continui . 11 giorno pofeia , che feguia fii- 
ceano offerta delle primitie de' biadi , & chiamaualì perciò ce- 
Jebrationc de’ nuoui, e quello giorno di fella fi tenea , che fof- 
ttil fclloper ordine. E dipoi dopo fette fctiimanc della Pafqua, 
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ti PcnWcofte • & rn detto qucflo tempo Afàrca, cìoc cìnqnan- 
ccGma , 6c allhora H fàcea Tofferta dei pane fermentato . Scguia> 
no dipoi i fagrifizij folenni de’ Settimi 5 percioche fi come tr* 
i giorni ogni /cttimo giorno era feftiuo,e Sabbato, cosi tra’mc- 
fi ancora, ognJ fettimo mefe era Sabbato; c qucfti cosi fatti fa- 
grifizij i Sabbati de’ Sabbati . Dopò quefio , nel mefi; fèttimo 
fi olleruauano altri giorni di fcfta . Percioche quando il tempo 
andana vcrlb’l Verno nel giorno quindicefimo, fi faceano i Ta- 
bernacoli , c quefto giorno era con greca parola detto Sccnopc- 
gia ; perche fi ftauano lette giorni lotto le frafeate a mangiare i 
cibi preparati per quefto che gl’antichi loro tornando delPEgit- 
to verfo la Patria haueano per la ftrada vfati i Tabernacoli, cioè 
tende , e padiglioni. Et il decimo giorno era la folcnnità della 
repropitiatione ; & in quello giorno Iblo il Pontefice fi mettea 
indollb tutti gl’habiti fuoi Pontificali; Se allhora entraua in San- 
tìa Sandorum . Scriuc quefto Origene lopra’l Lenitico . Il gior- 
no quindicefimo di Dicembre celebrauano gl'Encenij , cioè i gior- 
ni ai fella initiali , cioè della Dedication del Tempio , perche 
allhora il Tempio di Gierufidemme da Antioco macchiato , fu 
vltimamente da Giuda Machabeo purgato , e di nuouo anche 
.conlcgrato. Concio folle cofa , che già prima Salomone intor- 
no al decimo giorno del lèttimo mele , cioè di Settembre hauea 
ciò fatto', in quel medefimo tempo , che egli l’hauea edificato; 
c dipoi da’ Giudei, da quelli cioè, che l’haucano reftaurato, fu 
di nuouo intorno al dodicefimo giorno deh primo mele conlè- 
grato,cioè da quelli, che come ben fi sà ellendo Ilari dalla ler- 
uitù Babilonica liberati , furono per Efdra nelle ledi loro reftì- 
tuiti . E cefi poi quel giorno delì’vltima purgatione , e dcdica- 
tionc era fiato Tempre lolennc tra i pofteri. L’ordine oltre ac- 
cio del dedicare è ordine veramente antichillimo , poi che fin 
già da principio il Tabernacolo da Mosè fitto fu in quella gui- 
la dedicato; quando egli da principio poi che l’hebbe ridotto al- 
la fua perfettione, cominciò a fcriiirlcne; perche come dice Cri- 
foftomo fopra la Piftola di Paolo a gli Hebrei , il dedicare, nien- 
te altro è, che il dar principio a ferairlene. £ quefto fu nllho* 
ra il rito de fagrifizij de Giudei , i quali fi leruiano in ciò lo- 
lamente de gli animali nati a douere ne’ conuiti lèruire. Il fuo- 
co poi come nel Leuitico c fcritto ardea Tempre Topra l’altare, 
ic il Sacerdote Io mantenea , e Tenza quefto non era permeilo 
dì fare alcun Tagrifizio. Così adunque nel fuoco lòpra tutti gl’al- 
ui clementi confifteano i fagrifizij , per quefto credo io , che 
quello elemento è piu prollìmo al Cielo ; perche Dip parlò la 
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prima volra a Mole in fpetic di fuoco*, c perche egli haueapre* 
io gli liulocaudi dal Ciclo ticeuuti . £ ira noi mede(ìmamenTCs 
con niiia altra Ibrte di^honorc lìhonotano gli habitatori del Ciclo» 
che con le candele di cera quanto a gli honori,che fi fanno elle* 
ziormcnte. E per quella medellma ragione flccondo l’opcnioa 
mia) li conlcruaiia il fuoco perpetuo dalle Vergini Vellali , e 
dauanti a gflmperacori Romani li vfaua di portare: e perche fi* 
iialmente il nollro Dio è vn fuoco ardente , e per quello fi tic* 
ne meritamente per lagro. Così anche! Perliani(per quanto af- 
ferma Herodoto) llimaiiano , che il fuoco lia Dio: doue d’altra 
parte gli Egitti), lo chiamauano belila animata; perche egli tur* 
te le colè diuora. Et oltre accio in tutti i fagrifizi) per ordine da 
^losè dato , s'agi^iungea il Tale, per quello , che il lìde è (opra cutto^ 
qucllo,che difcacciaogni corrottione. 

Come ijwifi tutu le mtioni vfauano già di offerire ne' fagrifii^ij a i rei De» 
tnonif botile humane^e quiui anebe^ che i ofa [offe la prtmauera fa- 
grata, e ijuando fofie, che gl' oracoli loro primeramen- 
te ammutolirono , e del primo vfo de l'acm 
qua, che fi dice jtequa pinta . 

C,A T. Vili. 

M a veniamo ìntato a ragionare de* Dei delle Nationi, e de’ là— 
grilìzijjemillieri loro i quali non dimeno non Iblamenre nó 
erano Dei, ma cciandió di ellcre maligni Demoni li dimollra* 
uano,enon voleanocon altra forte di fagrifizi), ellcr placati, che eoa 
l’olFerta dell’hollie humane, come fe quando erano di fangue fiuma- 
no fati), & ripieni allhora finalmente fi rendeano làuorcuoli , quan* 
do che eglino haurflèro fatto altrui quanto folle pollìbile del ma- 
le . O pazzia de gl huomini , ò vita infelice . £ chi erano, a dire il 
vero, quelli Dei,i quali con farli torla vita tra loro fiaccano in tal 
guìfa i loro adoratori rellare di peccati macchiati, & à tutti gene- 
ralmente fiiceano del male ? Il padre ^cea deli’vnico figliuolo , & la 
madre della diletta lua fi.:liuola (ammazzandola ) come vn’animaJe 
a Demoni offerta. 1 (jiudei , che fenza tener cura della legge era- 
no in errore caduti, come afferma Girolamo, nella valle de' fi- 
gliuoli di Hennone, che da Cristo c chiamata Gchenna in 
San Matteo , vfauano di permettere in voto , & di far fagrifi- 
*io al demonio Moloch de figliuoli nel fuoco bruciari. I Ro- 
diani offeriano fii>;rificando a Saturrogl hiiomini. NcH’l^bladi Sa- 
lamina fi collumaua di ammazzare a honore di Agraualc figliuola di 
Cecropc , vn’huomo» Nel Tempio di .Palladc fi fiacca ol^ta a 
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jDìòfticdCjIa quale era, & adclFo Diomede ,& anchcfad Agrauale 
comraune,d’vn’huomo, il quale fatto girare da’giouanetti tre vol- 
•cc intorno all’altare, pcrcolTo alla fine dal Sacerdote convn'hafta,e 
meflò fu'l rogoquiui s’ardea . Teucro tra i popoli di Cipro fé 
nel iàgrifizio offerta a Giotie dcll’hoflia Humana , e falciò que- 
fta forte di fagrifizio ai pofteri, il quale fii poi tolto via nel tem- 
po, che cenca l’Imperio Hadriano. Era vna legge tra i Tauri na- 
tione inhumana, c fiera, che nel Iàgrifizio, chea Diana faccano, 
fiofferiflèro i forcfticri, che tra loro capitanano. I Francefi vfa- 
uano di placate col languc liumano Hefo^S: Tentate . E per cio'diP- 
fe Lucano. 

CociciTeutatetl fero col crudele 

Sangue, ne' crudi altari,e l' borrendo Hefo fi placa . 

Et apprcflò i popoli di Chio fi fagrificaua a Dionigi detto Omadfd 
.arn’huorao con molta crudeltà sbranato . E apprclfb gli Egitti} fi co- 
ftumauadiammazzarein Hcliopoli per offerire a Giunone, tre h uo- 
mini pergiorno, i quali fi ricercauano le folfero netti, e mondi. Scri- 
ue mcdcfimamentc Apollodoro , che i Lacedemoni ancora vfauano 
di oficrire a Marte nel fagrifizio vn’huomo . I Fenici trouandofi tra- 
uagliati dalle calamità delle guerre , e della pelle , folcano offerire a 
Marte , fagrificando, gf’h uomini, che erano amicillìmi . Scriue Hi- 
ftroil qu^c Icriflcde’ Cretefi Ihifforia, che i Cureti popoli, fo- 
lcano gii fare i fagrifizij loro a Saturno, con farli de' fanciulli l’ot 
fétte . In Laodicea , che c città della Siria fi offériua nel fagrifizio 
aPalladc vnafanciulla vergine. Etapprelfo gli Arabi ciafcun’an- 
no fi fépelia fotto l’altare \p fanciullo nel fagrifizio offèrto. E 
medefimamente i Traci, i Scithi , i Cartaginefi , e quali tutti ì 
Greci vfauano , c malfimamcnte allhora, che egli haueanoa vfeir 
fuori per fer guerra, con ammazzare vn’huomo, far fagrifizio. Fu 
parimcntccoflume ofléruato tra Francefi, che quelli, che fi trouaua- 
no da infermità graui tormentati , e quelli che fi trouauano nelle! 
battaglie, e ne pericoli, òvcramentefàcellcro fagrificando de gl’huo- 
mini offerta ; o pure fi auuotillcro di fare offerta di loro medefimi * 
Et anche a grhuomini della Germania era permeilo di ftr fagrifizio 
a Mercurio in certi giorni ditcrminati, con offerire in eflògl’huo- 
mini per vittime . Trouafi do fermo, e da Ccfarc, e da Tacito . Ma 
che, o non fàceano eglino quello iftcflb tutti communemenre i po- 
poli Barbari ì Ma i Romani i quali fempre haueano procurato d ac- 
quiflarfi della manfuetudinc,c dcH’humanità la gloria, non fi truoua’ 
egli, che nel fare i medefimi fagrifizij , erano anchepiu crudeli? Pcr- 
ciochc egli non ha dubbio veruno , che nel Latto fi lacca a Saturno 
con vna coli fatta forte di fagrifizio honore , non già per dire il vero, 
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che aH'alcir dVlTo fi faceflc dVn’huomo TofFcrta , ma, che egli dì Tal 
pome Jetro Miliiio fi gcttallcgiù nel Tcuere,la qual cofa (criuc Var« 
ronecflerfi fatta per vna rifpofia daU’otacolo hauuta , della qual ci<> 
fpolla l’vltimo verfo era quello. 

E le tesìe all' Inferno, e al padre il Itane t Mandate. 

Cioè rhuomo . E ben vero che quella forte di fagrifizio fh di poi di 
Hercolc rimolIb,e cambiato, che ordinò, che in luogo de i veri huo- 
mini fi gettallèro giu imagini fatte di giunchi fi come da noi fi è pia 
adictro già detto ,• quello, che fu da Ouidio ne’ Falli a pieno mollta- 
to . Fu già vn’vlo così tra gl’ Italiani,come tra Romaniche qualhora 
c fi auuedeano,chc le cofe loro fodero in pericolo ridotte, fàceano voi 
to di douere far fagrifizio di tutti quelli ammali, che nella primaucra 
a venire doucano nafcereloro; e per quello quella primauera da lord 
era chiamata l'agra Liuiu nel quarto libro della terza Deca. Era l'an« 
ro dauàti data la primauera fagra, e perche P. Licinio Póteficc hauca 
fatto fapercjcome ella nò era data ben celebrata, fu da Senatori giudi 
cato,che di rìuouo interamente fi douciTè celebrare, e doueflelì vede- 
requelli animali, che rra le Calende di M.irzo,egridi di Maggio lòfi, 
(èro nati. E Fedo Icriuendo, che tra gli animali detti erano auuotiti 
i fanciulli ancora didc. Ma perche fi parea,che fodc crudel colà il prf 
uar della vita i fanciullini,e le fancìulline innocenti, vlàuano di co- 
prire con vn velo quelli, ch’erano all’età dcU’adolefccnza peruenuti, 
& in tal gitila fuori de' confini loro gli mandauano. E fe bene quedo 
coli filtro indituto perdonau.t al fangue humano,non padana perciò 
fenza crudeltà : che a dire il vero qual cofa può giudicarli piu crude- 
]e,che priuare della patria grhuomini,che lono in tutto innocéti,che 
non è colà, che fia piu di queda agl'liuomini cara ? Ecco adunque co 
me percagionedelli Dei fi lacca cola parimente crudele, & empia. 
Adèrma Filone il quale fetide de Fenici f hidoria , edèrc dato tra gli 
antichi vn codume,che ne' graui pericoli il principe dede come qua- 
li per vn premio di ricatto al Demonio vendicatore quello de proprij 
fuoi figliuoli che gl’era fopra gl’altri carifsimo,c coli conlegnato mi- 
(licamente lo fcannallè. Non erano oltre accio contenti i rei, &: per- 
uerfi demoni delle tante, c variate foni d’ammazzamenti d’huo- 
mini, le non hauedero parimente procurato, che inquanto era 
loro potlìbile il farlo , le^uldèro delle donne ancora gli ftupri. 
Chiara cofa è., che in Aled.andria la datua di Saturno rcligio- 
lìdimamente fi honoraiu,il cui Sacerdote, che fi dicea Tiranno,con- 
ducea d manti a quella im.igine quelle matrone della città le quali 
\eniann da luiclctte,quafi come qniui da quello Dio chiamate, in 
tempo di notre,e quiul i lumi in vn liibito Imorzati, con ede fi gia- 
cca. Et ia tal guilà Tiranno communc Adultero la libidine fus 
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fitìaaa, fingendo fàlfàmentcla perfbna dello Dio. Fa di ciò teflimo* 
DÌO RuÉnoncl 1 1. libro dcU’liiltoria Eccldìaftica. £ mcdctimamcna 
te apptcllo i Nalàn'.oni, come habbiainugiàpìu adictto iiu. Arato, 1^ 
doue A c'da noi trartatO ddl'or gine del cungiungitncnio matrìtno» 
nialc,cra que Ao coAume che la <po(a la prima m ttc con tutti i cóui- 
tati fi congiungrAc, per amore della Dea Venere. Et olire accio le fofi> 
leauuenuto, che griiuomini come di lauiczza dotati fi foAero da 
qucAc cofi fatte oAerce crudclillìme , e viiuperolìllìme aAenuti pure 
VD poco incendo che moArò-imo qual premio ne hnrebbono coniè* 
guito , anzi piu toAo qu-il pena i e qual l upplicio farebbono Aati co« 
Urctti di patire. Afferma Dionigi H.ili({arnalèo nel primo delTAntU 
chitàfche Gioue, & Apollo, perche nò era Aara Ratta loro ne’ fagrifìzi 
delie decime degl huomini l uAcrta, mandarono calamità non piccio 
le Topra gl'italiani, che furono tali , che non vi hauea frutto alcuno 
d’alcuna forte, che fi conleruaAc tanto, che veniAé maturo; anzi che 
cadeanoin terra auantiche fi potcflcro maturare, le donne fi Icon* 
cùluano auanti al debito tempo partorendo, parte delle fontane era* 
no tali, che non fi pcteanobere, e parte fi feccauano, e cosi gl’h no- 
mini come tutti graltri animali di qual fi voglia forte ventano per 
tutto per malattie diiterfe mancando, fino a tanto che la decima foAe 
Knduta. Afferma ctiandio Diodoro, chei Cartaginefi, come s e già 
detto erano fcliti di offerire l’ho Aie humane ne fagrihzi),& all’hora» 
che eglino da Agatocle Re de Siciliani eran reAati vinti , cadde loro 
nel penfiero , che lo DiofoAe fdegnato contra lotose per viare mag- 
gior diligenza nel fiierificare per placarlo , offérfero ih fagrifizio do- 
gento figliuoli de ('rhuomini della nobiltà, con eflèmpio crudeliAi- 
mofopea quant’altri ne fono da che gl’h uomini vennero in qucAo 
Biondo , anchor che ciò à nome della Republica folle fàtio . 

Di queite cosi fittte opere federate erano (tate già per adietro nel 
Salmo io {.fatte le preditioni . E fagriheheranno ai Demoni i fi- 
glinoli loro,elcloro figliuole. Potreianchc addurre molti altri eAèm 
pi| di cosi grane fceleratezze, ma per eAcr breue mi piace di laiciar- 
gli da banda, ingannauano euandio. grhuomini queAi cofi fatti 
Demoni con parole ambigue, dubbioiic; e rtfpoAe che fi porrano iti 
diiicrfi modi pigliare, doc tali, e fi ambigue, che fi poieanocosì nel^ 
l’voa parte come nell'altra tirare. E perciò dific V irgilio . 

Contairifpo!ìtlaCnmeaSibilla ’ 1 ■ ■ . ’ 

i ■ H orrendi dubbi da fegreto luogo. • . r. • i ; - ; , 

0 . . Cantale uelUfpebtncafuarmbombàz ii'ir v» - • ’ , 

1 > l'contofcure,irerécofèinuolue. /’ .1. - ; 

ComequellachediVde Apolloà Pirfo'R'cdegliEpirocj. 
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Tot et vìncere. Et à Crc(ò Kc de LlSi»'’ 

Intrepido ft CrcfolHalìfÌMnc . i fi 

Va(ietà l grande luipero,& tlfiiperhoB^gno perderà. i 

Fiiron vitui ambidiic', qiicftì da Ciro Re de Perfiani>e quelli da Ro* 
mani, e pure per le rilpoRc dcirqracolo l’vno , e l alcro erano in Ipe* 
tanza di douer rc Rarc liiperiori . Filippo Re de Macedoni liaucaba.- 
liuto dall'oracolo rifpotta , come e^li portaua pericolo di ricencrU 
morte per cagion di carrozze da quattro caiialli : onde perciò ordU 
nò , che tutti i carri , e carrette di tutto 1 iuo Regno ìi ftaccutlcro , Se 
con ogni diligenza fi guardaua da vn luogo della Bcotia , che di tal 
nome era chiamato : ma nel pome della ipada con la quale Paulània 
gli tolte la vita « vi sì trouò leolpito vna carretta rirau da quattro 
caualli. Daiìda boiìRa haueadagl iftctlì MaeftrihamjtavnanTpo* 
Ra,che e’ douea auuenire , che fatto cader giù d vn cauallo douea ve* 
nire della vita al fine; eflendo flato* dal Re Attalo contrai quale 
egli hauea molte cofe ingiuriofàmente fparlato, per ordine d’eilò 
Re , fu precipitato giù d'vn fallo y che di cauallo hauea il nome . Di 
quelle così fatte rifpofle vane, & inganneuoli di'que’ tallì Dei ve* 
n’erano lènza numero , con le quali elio perpetuo nimico del gcnea 
re humanogl’huomini Tchernia da i quali egli era adorato. Ma chi 
tolfe poi via allatto quelli Dei catti raaligni,che Eiceano coli alla do< 
(ncllica coloro i quali gli adorauano morire del Mondo tutto, le non 
ài Saluator nollro ì Manifella cola c, che egli in San Giouannial 
Cap. XII. dille. Fiora farà Icacciato fuori il prencipe di quello 
Mondo. Perciochc il Dianolo inuero nuanci a quello tempo ha- 
uea vn’auttorità grandillìma fopra gl’huomini. Sparirono adun* 
que dopò la venuu l'uà le tenebre deiraniichità,c quelle , che era* 
no dalle ligure ricorperce In diuina lèncenza dilcnperlè . Condoliti 
colà che mentre che egli inlieme eoo Giulèppo, e con la madie fd 
in Egitto, in quello fpatio di tempo, le llatuc delli Dei, i quali in 
quel tempo da la gente llolta i e di tutti gli errori madie erano ado- 
rati, li dice , che per lè mcdelirae caddcco per terra . E di pioi cencp^ 
do l'Imperio Hadriano-^ tutti finalmente allhora i;pcrniri 0 li , & ne<^ 
Émdì fagrilizij per tutte le parti dei Mondo furon '^euati via ; e 
coli di Apollo Delfico, come di Ammone,ed6 gl 'al tri vani Dei 
gli Oracoli. rellarono in tutto muu : perciochc afferma Cicerod 
ne nel fecondoiibro dcirindouinaiionc,che molto tempo prima ha- 
ucan cominciato a poco a poco a tacere , di maniera, che allcti 
iua, che villè poco auanti airauuenimento di Cristo erano 
in tutto ammutoliti. £ allhoraiinalmentc la potenza de Demoni 
giacque rotta, e Coóculcau: della qual^ofa Potfftio f come die# 
Eufebioj dei nome Criftiano in rutto aìiuìco , iti quel.. (pò li- 
; bro il 
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4>ró il q^OliTe 'egU derìde contra la nuftra Religione , ne fa in tal 
■gutla lemmónianza J £1 horafì prendono maratiiglia (dice) fc per 
ifpdtio di tanti anni la città viene dalla pcftc trauagliara , poiché, 
*& E Tenia pio:, c'gl'^tri Dei lì truoiianoda eflk lontani, perche da- 
•pOi che si adora GiEsv , non pa lliamo piu riccuere dalli Dei vtile, 
4> boneaicuno . Queile Tono' di eilò parole . Cristo Giesv 
adunque òdi molnv maggior potere , che quelli Deinonlbno:& in 
talguifa finalmente egli e leguito quello che il Signore appo Zac- 
caria profèta hanea gran tempo prima predetto , & annunriato do- 
ucre auuenire , dicendo . TorrÒ via del Mondo i nomi de gUldoli, 
'« non fé ne harà piu memòria ne tempi, che verranno . Ecco vn’ar- 
^omento grande della vera Religione, ecco vna vera teftimonian- 
-za della verità, ecco la renduta liberti a tutto’l genere humano,5C 
•al Mondo vn riTplendentillìmo lume ; le quai coTc voleflè Dio, che 
'da quelle, genti leqoali Tono a poco a poco nelle tenebre licadutev 
fbneto conofeiute accioche non haueilèroa ire perpetuamente er- 
rando :*conciofiacoTa, che non celiano mai i nollri oracoli, è Dio 
con eflb noi Tempre mentre che noi facciamo bene . Gli (piritati, 
'come da noi fi fbgliun dire,fc alcuni rene ha, da’ noflri Sacerdoti col 
nome di Giesv vengono liberati, i Demoni li Tcacciano da noi 
•lontano, col fido TparginKnto ancora del’acqua Tagrata . Fu già ne 
gl’ancichi tempi io vfo, che fi Tpargea l’acqua da purgare nel con- 
iagrare i LcuitI , perche cofi banca comandato il Signore a Mosèco- 
jne egli è Tcrirto nel libro de Numeri all’ V II I. Cap. Prendi i Leniti 
del mezo de* figliuoli d’iTraelle , e gli purificherai , fecondo quello 
Tito <> Gettifill l'opra lori> dell’acqua da purgarli , c radinfì tutti i pe<- 
4i delia carne loro. £ quindi auuenne, che Aleflàndro Romano 
Pontefice fu quelli che ordinò, che quella cosi fatta acqua da rende- 
re altrui puco,e mondo fi confagrafle , c fi coufcruallè nel tempio , « 
nelle cale per difcacciace i Dcniooi % 

Chifo^e il primo che infegn òit modo del fare oratione , e qual fa la cagìo» 
' ^ ne che orando iUàmo volti verfo Leuante , e d'onde fìaarenuto l’vfo 
del predicare , e del perfetto modo del predicare, & appref 

fot quando fofe ordinato il fagramento deli Eu~ ^ ^ 

^ carifiia , e del pranero vfo d’efo , 

^ C U 'P,* l X, 
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Eg«ehcrracIicdcImo<fo,e ordine delle noftre cerrmonrectr- 
-O triamo a> ragionare, lequali in veto non ricercano il Tangue 
rfegranimali, DOB gl'anunazzaniciui de- gl’hiiotBini , ma fi bene 
; la fln- 


i 


i88 Di Polidoro Virgilio 

la fincera fede, e la tncnte pura . £ perche Dio per quella cagione flu 
pra tutto ci fc , come egli è (lato da noi già moitrato , che lo doucdl* 
mo (ubfto nati adorare t c perche , come afferma Crifòftimo nelU 
zxiij. Homilia fopra Matteo» hauelsimoàconfeguirci beni eternile 
che quelli folamentene preghi noftri douefsimo domandare* per 
quefto adunque dal perfetto modo del fare oratione daremo al no- 
Itro ragionamento principio . Due fon quelle cole per quello * che 
afferma Lattantio, che da noi fi debbono à Dio offerire*ii Oono,& il 
Sagrifizio', il Dono in perpetuo * & il Sagrifizio à tempo ; Di quefto 
ne ragioneremo quindi à poco . Il Dono è la lìncerità * e Tintegrità 
de l’animo : percioche poi che Dio non fi vede * li debbe con quelle 
cofe adorare, che non fi veggono * fi come fono le virtù de l’animo, é • 
la giuftitia alla quale come tieneCicerone nel libro delle leggi deb- 
biamo lènza dubbio conofeere d’ellcre natL 11 vero, e prìncipal mo- 
do adunque dello adorare Dio è vna laude , che venendo dalla bocca 
d‘vn!huomogiu(loliaa Dio indrizzata : la quale non dimeno a celo 
chea Dio fia accetta * fa di medierò che liacon latpsnfuctudioe* co*i 
timore, e con diuotione grandifsima accompagnati . Quelloche Ib- 
pra tutto quelli antichi Hebrei , li come è dato da nofpiu adictro, e 
non in vn luogo folo.dimodraio* vfarcnodifftre; e che il Saluator 
nodro Cristo fu’l primo.che ordinb,che da noi douelle fard quan- 
do e* diffè . Siate adunque perfètti in quel modo * che'l Padre voftro . 
celede è perfetto. £ dipoi (oggiunfe . E tu quando fai oratione* entra 
nella tua camera, e ferrata la tua porta* fa oratione à tuo padre * che i 
in lato occulto, & il padre tuo,che in occulto vcde,ti tenderà. £ qua- 
do fate oratione ni n vogliate effèr molto lunghi nel dire * d come 
fanno i Gentili, perche tengono open ione per il lungo dir loro d'efl 
lère effàuditi. £ poi foggiunge. L’oration vodra adunque da in que- 
lla guìfa > Padre nodro * che fei ne Cieli , da làntidcato il tuo nome. 
Venga todo il tuo regno. Sia fatto il voler tuo d come in CieIo,&in 
terra'. Dannehoggiil pan nodro quotidiano. E rimetti à noi i nodri 
debiti, d come anche noi gli cimetiiamoa’ nodri deh. tori. Et non vo 
lere indurci in tentacione, ma liberaci dalmate . Amen . Tutto que- 
llo è prefo daH’Euangelida Matteo, apprcflb al quale Girolamo leg- 
ge pane, non quotidiano, ma lècondo l’openione di Cipriano fbpra- 
’follltuiale . Er oltr’accio Cipriano legge non dimitte , ma remine à 
noi i nodri debiti , d come noi anchora gli rimettiamo . Ho voluto ' 
darui di queda cofa auucrtcnza,accioche voi conofciatc,i he l'vna,& 
l’altra di quede Icttioni , non fono di qurdihuomini moderni. Ci- 
priano nella dichìarationc di queda oratione delSignoT , ammonì- *] 
lce,^c in vero con lagionc alcuni,! quali volendo dimodtarc di fapc- j 
te più di quello, che fa di bifbgnoj non vlàno di Icruitd di queda co* 
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me (}ì volgare. Se a tutti comronne : il quale cuC dice . E qu;Ie ora* 
{ione a dire il vero può elTere piu fpidtuale,che quella > che da Cri- 
tTO ci è (lata data? dal quale ci c (lato anche naand aco io Spirito San • 
to ? £ qual priego-é piu vero apprellb al padre > che quello che dal (ir 
gliuolo ilquale èeila verità è (lato con la propria bocca proferito} 
di maniera, che il fare oratione in altro modo che in quello, che egli 
ha infegnatq non Tohmentec vn’ignoranza,ma anche vna colpa po- 
(cia,che egli ha ordinato, e detto . Ributtate il mandato da Dio fatto- 
ui,per (ermare qucllo,che da voi medehmi c (lato diterminato . Fac- 
ciamo adùque dilettiilimi fratelli oratione in quel modo, che da Dio 
.nodro maedro n’c dato infegnato. Tutto quedo dice egli. 11 modo, 
poi nel quale (ì debbe fare oratione edb Cr isto lo modrain Saa 
Giouanni, dicendo . Lo fpirito è Dio, e coloro i quali edb adorano 
con lo fpirito, o con la verità fa dimedieto di adorare . Et anche Ci- 
priano modra come per precetto del Signore (ì debbe in (egreto (are 
oratione; percioche Dio è del core , e non della voce vditorc: e non fi 
debbe auuertire cpn le grida colui-, che vede i penderi. Qiieda cofa (L 
fiicon l’ellempio d'Anna chiaro, fi come nel primo de Regni fi lcgge»> 
la quale fauellaua dentro al cor i'uo , e le lue labbra fi moueano , e la 
voce Tua non s’vdia , e (u edaudita dal Signore. £ ne’ Salmi ancora 
habbiamo letto . Dite ne’ vodri cori, e ne’ letti vodri, e fiate trafitti, 
t compunti . £ medefirnamente Geremia dandone (opra ciò ammo- 
niiione, dille. Egli ùcon^iene di. adorare Dio ne’ tuoi (éntimcnti. 
Etoltre accio afine,che potessimo con elio Dio trattare, quante voi- 
tcegli adluenillè, che da noi rotationedcl Signóre con la falutatione 
Angelica yenidè recitata,vi ha vn modo dioraré, vltimamentc ritro- 
uato,con ballottine di legno-(pcr dir cosi) che dal volgo (bn dette ho 
iiacoc<)nCs^ hora patet nodri. Qiiede edendu di numero cinquàta- 
cjnque,(bnO in tal guil'a per ordine . dift:inte,che dopo ogni dieci fene 
infilza vna vn poco maggiore con vn filo,pcrche fon forare nel mez- 
zo, e quante (bn quede , tante volte si tedia l’oration del Signore , e 
quante fon l’altre tante vqltc fiieciia la lìilutatione Angcl;ca,tre vol- 
te quel numero replicando, e tre volte anche v’aggiungono il Credo 
picciolo. E quedo fi dice il Salterio della Vergine madre di Dio.Di- 
cefi edere dato di queda colà l’auttorc Pietro Remico, huomo di na- 
lione Francelè cittadino Ambianefc, il quale fon già quattrocc^t ttc- 
l’anni, ciocd’intorno a gl’anni delia (àlute fiumana m x c. (u di gran 
fama di (àntità,c fefi có Vrhano Pontefice Romano, che i nodri pre- 
(èro alare la guerra deli’ Alia, perla quale fegui poi il racquidodt 
Gierufalcmnie- Hoggi c venuto in tanto a crefeere rhonere,chc fi (à 
aquede corone,che non (biamcntedi legno,d'ambrn^edì corallo, ma 
fi fanno anche d’oro, e d argento, c fciuono alle donne non alirimctì, 
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che Ci facciàln qualche ornamento . Vi è oltre accio vn coftume^ che> 
nel fare oratione , c nel (alatare Dio l'huomo ilia volto verib douc ib 
Sole li lidia. L'vnOjC l’altro di quelli coHumi il ollèniauano apprcllbi 
erantichijcome lì vede detto da Apuleio nel fecódo. Et allhora verlb' 
P Oriente flandu riuoho,ò graccrefeimenti del Sole d’Agofto prega-' 
do,e quello che Icgue. Et è propria quella cola del vero oratore tratta 
dalla raiUica religionej perche Cristo è Sole di giuHitia come fa di 
cio'tellimonianza Girolamo lànto fopra Ezechiele . Egli non era già' 
lecito tra gli Hebrei il làr quello a’ qualiil Signore hauea per mero 
di Mofe comandato nel Deuteronomio, che non douellero &re on- 
rione a Dio volti alla guilà,che loglionoTaltre nationicontra TOrié-i 
tc, ma verfo.qual li voglia parte guardando vcrfo'l Tempio, accio nó 
fi patelle che eglino adoradèro il Sole nel modo , che gl adoratori de 
glidoli vfauanodi làre.E diciofa l'illellb Girolamo tellimonio.On- 
dehabhiamo letto che Daniele nell’illetlaguifa le tra’ Babilonijora- 
«ione. E perche medelimamente leggiamo in fan Marco al cap.xj» 
Bquando voi farete férmi a fere oratione, perdonate, e quello che fé- 
gue . Vedcli come egli era collume di coloro ancora i quali cómettea- 
no i peccati di llar fermi mentre faceano oratione , perciochc quellù 
che llanno fermi con molto m.-mgior diligcza tengono l’animo inté-’ 
to a quella cofa la quale eglino fanno . Eridellb ^luator nodroco '• 
mandò , che i precetti della legge diuina dati da Dio, per lo mezo di' 
Mofe al popolo Hebreo,li douelléro da noi ancora oHéruare, quando 
egli dille . Se vuoi entrare alla vita, ollcrua i precetti: de’ quali quelli 
fono i capi. Adorerai vno Dio Iblo . Non adorerai l’effigie di alcuno 
animale.Nó giurerai inuano per lo nome di Dio. Celebrerai rcttaraó 
te, e có ditiotione i giorni delle fede.Habbia in veneratione il padre, 
e la madre.Non tot la vita a h uomo alciino. Fuggi l'adulterio. Nófàp 
farro . Non defìderar cofa alcuna d’altri. Non far mai tellimonianza' 
f*lfa . Quella fii adunque la materia delle prediche, d’onde è venuto 
l’tvfo del ptcdicare.Cóc/oliacofa che Mole dipoi fu il primo,chc fatto 
Tn ragionametoal popolo,d’intorno a quelli coli fatti precetci,& al-* 
la legge di Dio,gli venne ammaeftràdo,& con quelli inlégnòloro il 
modo del douer viuer bene, e beatamente. Et oltre accio Gio. Battilla 
predicò ne’ luoghi diferti della Giudea predicò medelimamcte il Sai-' 
uatornoflro, e diede agl’Apolloli fuoi il carico di quello medclimo* 
negotio, dicendo loro. Ahdate per tutte le parti del Mondo,e predica 
tea tutt’huomo il Vagiclo. Ma veniamo homai a porre vn modo bre 
uillimo quanto lia a dire poflibile di predicare.il predicatore il quale 
inlegna quelle cole lequali alla Religione appartcgono,che infegna-' 
do debbe tenere vn modo mediante il quale col parIare,con la voce,^ 
CÓ gelli venga piu ageoolméte gl’vditori ammacrtràdo,e quello ilici-' 
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(b>chf Tòratore delle caufè nel foro, dal quale fa di méiliVro, che egH 
•f prenda l’arte del dire>(e vorrà,chei ragionaméti Tuoi Hano ben faCf 
tjj& ornati, Egli fa adunque dibi(bgno,che nel nolho predicatore vi 
fiarelocutioncyla memoriale la pronuntia.La elocutione è vno accór 
modare bcneall’inuctioncle parole tdoneei&apropoiìto.La memo-r 
(ia c vn riceuimcco fermo nciranimo della difpolìtione delle parole* 
c delle cole. La pronuntiatione,e vna modcratione della voce>dcl voi 
to>ede’gc(li.Hora il predicatore, che fata in talguifapreparato,aiiiti 
liogn’altracofe debbe trouare,cioc penfare neiranimo tuo colè, che 
(ìano vere,o pure al vero fomiglianti. Quefto ritrouamento li diuide 
in piu patti: comecadire,elIbrdio,narratione,djuinone,cófèrmatioT 
nejcóciulìone, e confiitatione . L’eilordio c il principio de l’orationc 
cu'l quale lì prepara l'animo de l'vditore a Ilare a vdirc. La nariatiooe 
i quella con la quale la cofa lì racconta e’ dimollra, della quale lì ha i 
ragionare, accioche rvditore lì faccia bcDcuolo,docile,& attento. Le 
dluìlìone, ò veto difpolìtionc è vna dillributione , & vn’ordine delle 
folè,che ne modra qual cola lì debba in qual lì voglia luogo porre, c 
accomodate. £ le colè fi diuidono in due, o di piu in tre parti . £ coQ 
prcondo l’ordine rorationc ha quelli due , ò vero tre luoghi a’ quali 
con l’andare auanti lìa indirizzata, e lì llcnda,che fe elTa fata fpinta in 
cotfo lenza quelli non potrà Icrmarlì in luogo Veruno, e per do lati 
pel collo fuo tanto fpello impcditObquanto l’animo de l’vditore lì ve( 
rà a intricare , ne reiterrà alla memoria le cufe le quale hautà vdite. 
Per la qual cofa il predicatore debbe fare quello partiméto,a hne ch< 
(enza fatica veruna lì polla ricordare qual cofa, in qual luogo egli h^ 
meOb: & anche l’vditore douetà^reil medelìmo il quale darà al Tua 
luogo afpettando quello,che egli delìdera di l'apere.'Ì.a confermatioc 
pe è il prouare g)’argoméu',cioè modrarc con le pruoue la materia, b 
^cro colà della quale lì tratta con aflìrmarla per corta. La conchiulìo^ 
oc è quando con breuità lì raccoglie , c fi torna a dire di quai colè & 
lìa ragionato; accio che l’vditore le egli alla memoria fe l’haura melV 
(è , li riduca a quel medelìmo diche egli lì ricorda . Ma egli c bene da 
guardarli, che laconchiulìone non li torni a ripigliare daU'elprdio, b 
vero dalla narratione,pcrche quedo farebbe fuor di propoliioiil pria 
cipio adunque del raccontamento, e della repetitìone coli fitta li dee 
fare dalla diuilione . Egli li debbe ctinndio haucrc qned’ altra auucrr 
tenza,che nello fpariimcnto non li lafci adictro coG veruna di quelle 
che alla cola,che lì tratta appartengono, nc che meno d’altra parte vi 
/ia colà alcuna,che lia fouerchia; e’ farà inuero louerchio, fè egli au- 
uerrà ch’c’ li metta qualche cofa in vna parte, laquale lia in vn’altré 
Cpmprcfa, come per edempio lè porrai in quedaguifa. Dirò prime» 
pamentc dell’origine delmatpmQQÌp,e dipoi l' A ultore di edb.iujtr 
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trìmonlo . Vedi quella parte vlcima v'c fbucrchioj perche ella fi co*- 
tiene in quella prima: percioche quelli che fu il primo che ordini- 
il matrimonio > fu di elio l’a littore . £ medefimamente con vitio fé 
la propofitione fi farà in quello modo. Io niollrcròcome non ho 
fatto quello, mollreròcomc non harei potuto, le bene battelli volu- 
to , cheprouateil primo, l’altro v'é poi dauaiito. La partitone 
adunque deN^eflèr chiara , aperta, breue, non Ibllentatada niu- 
na forte d’auiluppamenti , ò da parole, che vi fiano di luuerchio.. 
£t oltre acciò le egli atterrà , che fi tratti , orando della verità della 
Religione contra gli Hcretid, c cheli diuidano ìdiuerfi loroerro- 
xi in piu parti, all bora tale partitione larà implicata : la onde fa» 
tendoladiiiilione bifognerà, che le generali folamcme fi abbraci- 
Ito . Laconfutatione è il difcioglimento de’ luoghi contrari), c qiie- 
Aa ècal volta vfata da nollri Teologi fu i pergami mentre fanno le 

{ ifcdiche loro piu tollopcr vna oAcntationc di dottrina, che per vti- 
e , e per mollrarc il vero ; i quali bene fpello a bello Audio mettono 
certe cole limili in difpute , & in contelè così fitte ; ^ Diofiacaulà 
id.'l peccato ò nò : e’confermano talhora con tanti argomenti da pri- 
ma , e vi allegano li gagliarde n-iginni quello , che è al vero contrarie» 
che fi pare, che non loìamente DeH'orecchie degl’vditori i’infonda* 
no , ma che ne gl’animi d’elli ancora le Icolpilcano, sì che poi non è 
Così ageuole il poterle quindi leuare . Laonde non lolaraente non 
«bene, ne vtile il recare aitanti cosi fatte difputeper le quali bene 
Ipcllbadiuiene , chegl'huomini di piu rozi ingegni Ibn in errore 
Condotti, & in elfo poi a lungo fi ntruouano immerlr. Fa dopò 
ciò di bilbgno alnoftro predicatore della pronuntiatione, laqua- 
je li diuide in figura di voce , & in mouimento di corpo. Nel 

f rincipio adunque de l’orationela vocedebbe ellcre piaceuole,e 
umile-, conciona cofa, che le ella folle acuta offenderebbe le fauci, e 
t-crrebbe a aflàticar troppo piu del bifogno le ftellà . Nella narrano* 
Ite fi dee vfare di variare la voce,accioche in quel modo nel quale vna 
«gualche cofac fiata gotternata,fatta,e lcritta,neirifiellb fi vegga eflcr 
narrata; laonde bora fi debbono perdo vfare parole graui, & ho» 
ra chiare , & aperte, accio che in tal guilà i fentimcnti delle perlbne 
lune, c così anche gl’animi fi vengano a efprimere. Nella diuilio- 
ne fa.di mefiiero di leruirli d’vnavoce chiarillima quanto fia poi» 
Abile , acciochc l’uditore polla chiaramente intendere , a che ct>» 
fa egli ha ad applicare rintentione . Nella confèrmanone dello ar- 
gomento li conuiene di vfare il fuoho della voce mezzanamente 
accrelciuto, Sc alzato, e quelle cofe,che vogliamo fircnuamente prò» 
uando,vfcrcmodi parlare quando piu alpramentc,c quando piupò- 
ce uolmccc. Nella conchiuiionc k voce vuole cllcrcpoca,e còtinente> 
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itccìoclie poflà recare aiuto alla voce già fianca . Debbe oltre accio il^ 
Predicatore efortare ; e queflo debbe farlo con le fauci piene , e con' 
voce, quanto far fi polla cleraeniiilìma: e nicdefiraamente riprendere 
con voce piu afpre , con interualli rari , con vn modo di gridare , che 
non habbia punto del feminile, ma del virile , accio polla in tal guila 
apportare all’uditore terrore. £ parimente conlblare con voce la- 
roenteuole : & anche condolerli con piaceuoiezza di voce , accioche 
in tal guifa induca l’animo dcH’vditore a milcricordia: c tal volta an- 
cora burlare con voce faceta,con vna certa poca dimollratione di ri- 
fo,per ricreare gl’animi,che fono flati per certo tempo a vdire inten- 
ti. E quella così fatta figura di voce debb’ellcreda’mouimcnii del 
corpo accompagnata , e quelli fono gelli moderati , con certa mode- - 
ratione anche diui(b,la quale a vn predicatore mentre, che egli predi 
ca fi conuiene, eia che quelle cole, cheli pronuntiano diuengono 
molto piu probabili . Se adunque la predica farà nel fuo principio» 
fi debbe Ilare fermo dotte li truouacon gl'occhi balli,con la tella drit-' 
ta: fe nella narratione con lieue mouimcnto della man delira , e col 
collo alquanto abbndàto, fé nella partitione col braccio, c con le dita 
poni con predezza inanzi ; fe nella confermatione co’l volto grane, 
C£on gelli fermi : fe nella conclufione con afpetto fermo fenza pun- ■ 
to muouerfi: le nell’ellòrtatione con gedi alquanto piu veloci; le nel > 
riprendere con volto piu alpro , e con fpelli fcuotinricnri di teda ; le ■ 
nella confoiationc con volto medo ; le nel condolerli con faccia me-' 
lla,e rraiiagiiata: Ce nel burlare con vifo piu allegro, fi come dalla Na- 
tura ci è dato dato, che noi aiutadimu quede così fatte nodre attieni 
con la voce, e con i mouimenti parimente della perlbna. Oraqueda < 
così eccellente arte della natura fi conuiene fopra tutto al predicato- 
re di tutti noi padrone vero della Religione , che là quello tale vffi- 
CKi per inferire ne gl’animi de gli vditoti la diiiotione , la carità , la 
giud!iia,e parimente per ritirarli tutti con apportarli terrore, da’ vi- 
ti^, e per toc via da-loxo tutti gli aderti cattiui; a cui in vero fa dibilb- 
cno le egli vuol muouere, che bora nel fuo dire fia grane, afpro, 
oreue , e temperato fecondo che la qualità della cofa richiede . Ora 
farà egli, che polla fare tutte quede colè quel predicatore il quale nel 
fuo dire non narra alcuna di quelle cole le quali ho propodo , ninna 
ne pruou3,niunane concliiudei perche non ha dittilo in alcune parti 
ìl-fuo ragionamento, non muouc pure vn poco gi’animi de gl'vditori, 
nó gli della, non gli piega; perche có vno idelìo fuono di voce lènza' 
mouimcnto alcuno della perfona vfa parlare continuato di maniera, 
che fi può giudicare piu rodo vn metallo rifonanie, che vn'huomo? 
E ben vero, che egli fii quedo mcdcfimovfficio in cafa molto bene, e 
con diligenza: perche fccgli adiuiene, che vn qualche minidrolàc- 
... T } eia 
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«!a vn poco dì errore, lo guarda con vifo acerbo , Se con atrocìlKiM* 
voce io riprende , lo correge , & ammoniTce per ritrarlo in tal guila 
dall’errarc . Ora cu mi pocreiti pecanuentura dire . Egli non fi rruo- 
na in alcun luogo del Mondo piire vno tra tutti gl'huomini, che pre- 
dichi di quefta maniera . Anzi che quella è cola veriisima , che non 
folamente tra l’altre nationi, ma tra i noflri Inglefi ancora alcuni mi 
nuti Teologi non fanno in altra maniera f ragionamenti loro anche 
ncU’honoracc congregationi de gl’huomini , i quali nó vo'cnda fare ' 
cótra’l cofturcc dell’antico rozo lèccio d’ellì, c cétra l’vfb inuecchia- 
to ftimano,c tégono per fermo,che nó Ila loro lecito di vfare la Reto 
rjea benché fiano in eflà indrutti. O Dio buono , quanto, che nei 
pulpito s’adaticano, fudano, combattono, quando che aU’improuilb- 
vnacofa d’vn’altra cattando , & aggiungendo, efsi medelimi non al- 
crinienti,chc(ogliono gl’vcccllettijche vanno girando, non lànno do 
ne nel corlb del ragionar loro fi debbano peruenire-Puolsi da quello 
veramente conofeere, quanto egli fìa altrui commoda colà, e di 
quant’vtile, e di quanto frutto fìa aH’vditore le da quella parola (ver- 
bi gratta) dei Vangielo . Vfei fuori quelli, che faceala Temente a fe« 
minare il fuo Teme, lì prenderà l’argomenco del ragionamento, che Ir 
dee fare,e che lì diuida pofeia in parti , e di poi le parti propolle lì di- 
chiarino bene,e con ordine,e con fottigliezza fi confermino,& aper- 
tamente fi fpIeghino,e che alla fine d conchiuda , cioè breuementc fi 
venga riandando quanto d’intorno a quelle cotai parti s'è infegnato. 
£ con fare a quello modo lì farà con tanta facilità la lèmente del Tuo 
ngionamento, quanto che con grandifsima commoditàgl’vditori 
d’eflò ne prenderanno il frutto . Ora accioche ogni parte deU’ora- 
lione fìa compolla del Tuo genere, a’ noflri Crilliani Predicatori fa 
dimilliero difapere molto bene principalmente queflo,comc tre fo- 
no i generi delle caule, demoflratiuo,dcliberariuo,e giuditiale} e coti 
come culi debbe i due primi apprendere , così anche non debbe nel 
terzo ellcre in alcun modo eficrcitato. Perche il demoflratiuo è quel- 
lo che ò in Iode,ò in biafìmo di qualche cofa lì attribuifee . Di que- 
llo fi ferue il predicatore quando, per modo di dire,egli mollra qua- 
le fin grande la Maiellàdi Dio, quanto la potenza, quanto lagiufli- 
tia, quanto la mifcricordia, accioche ninno entri in diffidenza delle 
fue promeflc.che nelTuno vi habbia,che flimi,ò fperi di potere le pe- 
ne meritate fuggire •, e che nelluno venga priuo di fperanza fc torne- 
fà in buona mente: o veramente quando egli vuole a peccatori arre- 
care fpauento con riprenderli della colpa loro , e vituperare le o>fè 
da efsi fatte. Et oltre accio da quello fonte del genere dimollratiuo 
deriua tutta la fòrza dcli’oration funebre la quale c hoggi in vfò poi 
che ella confifle tutta nella lode della perfona , che c morta . Il deli- ' 

bcratì- 
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becatiuo poi che conG fte nel determinare ha in fé la perfaanone,eJa 
dilluafìone: in quedo genere G Ferma il predicatore quando egli e(- 
(btta il popolo a viuere bene > e beaumente ; pcrcioche allhora pec<. 
fuade , e parimente diiluade > (quando egli riprende , e bialima i viti). 
In quelli due generi di dire G e mantenuto Paolo Apoftolo in quel- 
Totàtione la quale egli» come G legge ne gl’atti de gl’ ApoGoli al cap. 
xiij. Fe alla Plebe , nella quale egli loda primeramente Dio , e mollra 
d ello la potenza dicendo . Dio di quello popolo elcllc i padri no* 
ftri,& inalzò il popolo,roentre che eglino erano ad habitarc nel pae* 
fe dcU'EgittOiC con rccccllb Tuo braccio quindi gli traile . Dipoi vi* 
tuperagiauttori della morte di G i e s v> quando e‘ dice . I princl* 

{ tali d'elisi fcnz’hauer trouato caufa alcuna della motte» richielero Pi* 
ato, che io Gicclle morire . £ di poi perfuade» che e’ debban credere 
a CRiSTO»quando e’ dice. Siatiiadunque noto,òFraielli»che pecco* 
fluì bora vi G annuncia la remillìonc de’ noGri peccati ; e che per cGÒ 
Ogn’huomo il quale crede » G viene a giuGiGcare di tutte quelle cole» 
dalle quali per la legge di Mosè nò hauete potuto ellere giudiGcati. 
£t vhimamente dilltiade dà prerrori ne* quali per fino a quel tempo 
erano fiati , douc egli dice . Vedete adunque » che a voi non Ibpra*» 
giunga quello, che c detto ne Profitti . Guardate a i dtFprezzatoti»s 
prendetene marauiglia,e rucniteuene.perche io ne’ vofiri giorni ope* 
ro opera la quale voi non crederete le vi Farà da qualche perfona naC 
rata . E quello che legue . Ora die nel dire lì debba vlarc la figura 
della voce, & il inouimcnto;della perlbha lo dimofira elio Cristo 
in piu luoghi dei Vaugiclo : ma accio non lìa cofa lunga ; egli ciò fé 
allhora, che egli rirulciiò Lazzaro morto . CnncioGacol'a » che pri- 
meramente alzando gl’occhi verFo'i Cielo dille . Padre io vi rendo 
gratic,cl^(p'hauete ell’audito . Dipoi con alta voce chiamò. Lazaro 
yien Fuor-a.CoG adunque egli, e con la vocc,cco‘gefii le quell’opera. 
Quello c quanto m’coccorro di dire d’intorno al modo del bea 
predicare . V eniamo bora al fagribzio.. Il.Saluator nofiro il quale 
abeterno lapea tutte quelle^colè le quali haueano a venire , poiché 
egli hauea veduto auuicinarG quel tempo nel quale coniienia» cho 
egli douelTc patire, e per la morte fnn,lupcrato colui, che hauea Ibpro 
la morte l’ Imperio, douca tornare vincitore al padre ; tutto di glorio 
ripieno parlò a fuoi Dilcepnli i qtnli fi hauea eletti per tefiimonij di 
tutto quel mifiicro, i quali haucllero polcia tutte quelle cole le quali 
fòlIèrolègiiite Fra tutte le nationi, condiuote prediche a diuolgare» 

£ gli fi farà (dille) di’cttillìmi miei , pallati due giorni, la Parqna»co* 
me voi rapetc,& hoimi con quello debbe l'ucccdcre anche, che io da* 
to nelle mani de’ Giudei.habbia a patire: bora in defidero, cheauan* 
ti , che ciò l'egua , io la celebri iblcnnemente con cllb voi . £ gli dillè 
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queftc parole, e hell'ideffò momento^ mando due de' {vi6iDi(ccpbU 
in Gcrufalemmcyì quali doueUè il luogo prouedere; ncvicoriè poi 
molto che egli inllcmc con gralcri fct'uicando , fen andò alia cittì. 
<!^iui rodo che lì furon mellì a tauoia prclc il pane , c poi che c^li 
hebbe refolegratie, lofpezzòy c lo diede a Tuoi dil'cepoli , e dille. 
Prendete, e mangiate, quello è il corpo mio . Prendendo poi il calice, 
tefe grailc , e lo diede loco, dicendo . Beuete di quello tutti , perche 
cjuello è'I mio fangue del nuouo tedamento, che lì fpargea p>er molti 
in rcmillione de' peccati. Così adunque l'otto la fpetie del pane , e 
<lcl vino porfe il Tuo corpo , & il Tuo fangue à ciafeun delh , che lo 
prende Aero, dando inucro, ferme elle fpetie, ma per diuina virtù mu 
tandoli con quelle parole della confegratione la lodanza del pane nel 
vero corpo,e del vino nel pretiolo langue fuo; e commife allhora,6he 
così.fettofagrifiziofi douedèdipoi lemprein memoria d’ellócele- 
l)tare . Et dipoi Alcllandro, che fu dopo Pietro il fettirao Pontefice 
^l’I primo , che douendo confegrare mefcolò de l’acqua nel vino, Sc 
ordinò, che quella odcrta lì facedè di paneaziino, e non fermentato 
li come s’era codumato fempre ne’ tempi adietro', e quedoa fine,che 
la materia folTe piu pura,ò veramente per quedo, che Cristo hauea 
con l’azimo cenfegrato , ò pure perche il Signore hauea per mezodi 
Mofe comandato , che ogni olFerta , che lì fecea G douedè fare lenza 
fermento-, ò lì veramente per quedo, che mentre che egli daua fu la 
croce pendendo , vici dal fuo codaro fangue, 6c acqua . Ma San Ci« 
priano nel fecondo libro delle pidole mette vn’altra ragione per la 
quale fi codumaquedacofa. Percioche habbiarao letto neH’Apo» 
calidc: Tacque le quali hauetc vedure,lbpra le quali lìede la Meretri> 
ce del popolo , e quello che fegue . Da quedo viene , che nelle lagre 
Ictfere fi diccjchc bene fpcd'o per Tacque fi lignifica il popolo,e per- 
ciò dipoi dice . Così nel fare il fagrifizio nel calice del Signore non 
6 può dell’acqua fola fare Toderta, come all’incontro ne meno del vi 
no folo fi può fare : percioche fe egli làrà alcuno , chefàccia del vino 
foloToffcrta, il fangue di Cristo comincia a edere lènza noiidoue- 
d'altra parte feegli adiuiene, che l’acqua lia fola, la Plebe comincia a 
edere lenza Cristo : ma quando Tvno con l'altra li mefcola, allhora 
fi viene alare il fagramento (piriruale c ccledc in perfcttionc. Co- 
minciarono i Cridiania prendere il làgramento delTEiicariftia fio 

f ;ià da principio la mattina,c’ digiuni, della qual colà fa fede Tertol- 
iano nel fecondo libro a fua conlbrte, ragionando d’vna donna Cri- 
diana maritata a vn gentile. Non faprà, dice egli, il marito quello, 
che tu fegretamentc prendi aitanti al cielo? ma perche la mattina, c 
non la fera appiedo noi lì faccia il fagrifizio , poi che come egli è ha- 
ftcuolmcnte noto , che Cristo dopo la ccaaelfcrlc il calice nailHco,- 
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*|bcfta'c ^cagione, che come j^rma IVftcflo TertulHano, facca di 
óncfticto^chc Cristo flebile intorno alla fera di quel giorno l'offèt'- 
■ca,acciòcheiin qtiell'horamoft^aile rocciffodcl fagrifizio.e la fera dèi 
iMondo -, fi come fi legge ferino nel Salmo . L’aìzamenio delle mie 
«inani , il fagrifizio della fera . Ma noi pofeia celebriamo la refurrer- 
-rione del Signore la manina periqucfto , che in tutti i fagrifizij coni 

<reruiarao)7tincipalincmc della pàlIìónc>d’felk>(Uirfemofia« ' 

i , '1 ' ,i . y.jk I' l'L • .<;f" 1 . .1 ’■ (io . ''-l 

£bift^<»^ùdopa CiÀ.iiraifrimi\ che cominàiàr<mo a fagriflciirt'fecin^ 
c . . quel rit»i ^Mìuìihafiatooi/ej^atot^ 'quelli che dipoia^ittHf^ ’ 
alla maniera dell' offerire Ufagrifi-^io, che da noi fi chiama Mef^ 
y2r,e del bacio della pace bienne fi celebrano ifitv ramenti, 
e quando nonfia lecito di do fare , e della bene^ 

* I diuioHe del Sacerdote dopo l/agr^^o. . ’ jV 

„!' onr.i : C I. ,Si! •' "i Jfv ; • u r.jl -T 
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f^Ofamanifcfta è che Sau Pietro auantiad ogn^alrt'huòmo, cà- 
^.me prìncipe dcgPApoltelipòpure rnfiemecóh graltri Apói. 
- • ftoli » edebrb i diurni fagrifizi con qufcllo fftcflb’titp', cheegK 
hauea da Cristo hauuto,vfando fempire diaggiirhgere dopo la con- 
fegratione l’oratione del Signore. Accrebbe d/pbi^Déft'i miftìeri lai 
copo Vefcouo di Gicr»falcmme , gli accrebbe anche Bafilio ; & altri 
dipoi ne initituironoi de glalcri. Comè Celefiinb f entrata della 
Mcna^ilcuÉcomincjam'enco è il Salmo. <3iudicaini tn Dio . Damalb 
laxonfefsionc la quale fi fa dal Sacerdote auanti , ‘dhé*egli'falga all’ali 
tare: è ben vero, che fono alcuni , che queAo à Pontiano attribuifeoi 
no ..Gregorio T Antifona, che viene dopò lentrata , e perciò fi chia- 
ria dal volgo di quello ifteflò nome : & okreaccih, che nouevolrc fi 
dicefie Chirie, el’Antilona, che&gne dopò la Pifiola, il Vangclo,e 
IaCommunione.TclcsfororHinno,GlórJai'nie»cerfis Deo. Oelafio 
^imol'ólàtiòni^^ioèlbdauruLe 'delIe preghiérecòrnè tì fuol dfrév 
Cirolamo la Pillola e’I Vangelo : chef quando «gli fi leggea tutti/ ché 
fi trouauano prefCnti al fagrifizio ilcflero tlìinati, & con vchcratio-i 
ne, a fine che fteilcro più pronti » Se iaordine a douere il Vangelo, e 
fila ditcrmiuationc difèndere , ò pure hauer cura defio, daféalla 
ydienzad’eflbintentionc; fiche foglione fare piu ròfio fian^dc^in 
plcdi,chca fcdcrejfii priraeramente per Anaftafio:ordinatò. A|icluid 
e fiata iraportaia da Gierufalemmc. 11 cantare il credo fu dittrtfiinaJ 
llòne di Marco primo Pontefice, il quale ordinò^ che ne giom ì fèftiV 
gli fi douefiè dopò’l 'Vangclacanure',. &rdiedal popolo , che fi croi 
aiaiia al fagrifizio prefinte fi douefie rècitaid.Fu dipoi renouaro que4 
fio dcczcto da Daóufo. Gclafiq &£ Anci&óa^ chc.vien detta dal^a 
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go tratto, ^at1phe^rhtnt)i> & compofe parinienHrie‘pteGiironl,chè* 
Vanno auantì il Canonc.pon canto, epatole.in.vcro.eleganti le quali* 
come alFftina l^elagio, Ibn noue i fic- Vrbaiux vaggiunfc poicia il do. 
cimo in honore della Vergine Madre di Dio é Che all’Altare fi dia 
l'cdore deirincenfo fu ciò primcramenie fatto da Aarone , hauendo 
detto il Signorea Mole. Porcai 1! Altare aU’iaconcco del velo,&l‘in- 
eenfo daràfopra d’cllbacdendorodoreroaue pec Aarone in elio poi» 
fato : lì come è fcritto nell’Elodo. £ dipoi Liune terzo ordinò tra 
noi, che fi douellèfare il mcckfimo, la qual cofa da* Gentili ancora fi 
ollccuaua. Onde perciò Virgilio parlando di. Venere nel primo 
dell Eneide, dille. .'V 

Doue dfitoTembiOye cento aùar fon eddi . 

Ter l'twenfo S abeo ^ 

Vedelì parimenxe , che l’vlb del lauarfi le mani è venuto dal vecchio 
Tellamento,percioche,cò'hiefi dice, ilGiudei erano vfàtididarprin» 
cipio co’l lauarfi le mani non folamente nel metterli a celebrare i fà.> 
^rihzij , maetiandio i conuiti, coroequcllù che tdnéano o^nrone^ 
chefbnècofainlecira il mangiarci! pane iènzliaucrfi lauate primd 
le mani, dejUqual cò/à incoi pattano elfi i OircepQJi>del.Signore . 

0 pureficprelb ciò da’ Gentili tea i quali coloro i'qualicclubrauanò 

1 fagrifizij fi lauanqauanci adogri’altra colà lemsniflìcome fi è da noi 
nel terzo libro al4ap v. dimofirito : eper guanto afferma. Hclìodo 
era vietato, che npn fbHèaicuod, cheguftaHo lamatuna tl Vino a ho* 
noce di Gioue con le iTlart! non>lauate.; aodoche honfimacchiallè 
de’ fagrifizi la politezza,! quailivfaaano etiandio di cotniaciaccl 
Conuiti loro,con haueclì lauato prima le mani. V irgilio. 

Cia'l padre Bneai^àigiouatiiTroiam 

Siractolgonojejòprit^il diBei’<^o iii.> . i 

Si mettono a nmt>£Ì<t^C',e’ fermtori. ,) t: . ij • , 

l>annoi'a£iifUa KHetnoni, 1 .Ij,., ! 

Siilo primo fu qttelli*, che ordinò, che nelle prefiirioni ff can rafie 
San^us Sandu$ Sangui Dóminus Deus Sabaoth , la qual cofafa 
prelà.da Elaia profeta. Il Tc igitur, che dipoi cominciò a ellèr prin* 
cipio, cheèpartedcl Canone , fiidato da Gelafio : fi come Sirido 
atlanti a lui, dlcdda parolai communicantes, che bora fi mette nel 
terzo luogo * Dalla qual colàficonofce , che ellb Canone non fu da 
yn Ibloiniefamcnte, nc meno in quella fi>rma accommodato nella 
quale hoggi fi truqua: fa di ciò fcde.che Alellandro primo il quale fii 
molto tcmpaauanri, che fbfièro Gelafio, e Sirido,per memoria della 
Pallìone di C r i s t O vi mifc,Je parole, Qui pridie qtiam parerctur* 
per fino a quelle parole Hoc eli corpus meum. La onde egli aliai be* 
nc fi vede, come* quello alUtoraccaìl principio dei Canone, poiché^ 

come 
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•omé è (lato da noi detto . Gelalo tenne la Sedia intorno a trecento 
(cflant'aont « c piu ancora dopò la morte di Alcilàndro . V‘aggiun(e 
dipoi Liooe Je parole . Hancigitucobladonem , per fino a placatus 
accipias. Gregorio vi Togginnle tre domande ò preghi . Diesque no- 
ftros in tua pace diiponas, acque ab acternadamnationc nos-eripi > & 
in ele^rum tnorum iubéas. nos grcge numerarL. £ mcdclìmamente 
dérifteifio Lióiie primo . Sandknm racrifiuumthnmacuiatam hodia. 
E così altri v’agaiunlero altre cole. Fornito il Canone fi dice, Pa* 
Domini : & allhora fi da il bacio della pace tra’ Sacerdoti feambit- 
uolmcnte,che fu inuentione d’Innocenzo pnmo ; fi come fu di Lioo 
fecondo , che tra le cerimonie del ^grifizio fi portafic incorno al po- 
polo .chcqniui fi truoua prefènti j . £ l’ina , c l'altra di qnede cofea 
imitationc del Saluatore il quale viaua particoiarmenci i fuoi Oifee- 
poli quando fi partiuano,ò quando da luXtornauano'baciare, la qual 
cola fu da Giuda traditore piu apertamente dimofirata, il quale co- 
me ne* Vangicli fi lègge tradì cól bacio Grìstoìuo precettore , Ma 
quando fi celebra la Meflape’ morti, cip non fifa altrimenti, per 
quella cagione, che noi non habbùuno a cororounicate il bacio della 
pace con coloro , i quali non Ceppiamo ancora, per certo, che fiano 
nella gratia di Dio. La onde i corpi ancora de’ morti fon prohibiti 
drèntrate,e di ferraarfi ne’ tempi) fino a'iSto che flcélcbrano le MelTiS’ 
Eeggefi quello nel lettimo libro de’rdiuini vfficij di Gi^IielmO’Du4 
rami. Sogliono ciiandio i nodn* Sacerdoti, quando chic eglino han- 
fornito il fagrifizio berfedireilpopòlo ?còn k man delira' Tcrfo' 
loro dillera,eaguifadicrocegirandola, quello chefoglion fitte i Ve- 
fcoiM nel celebrare i fagraraenti , &i Pontefici Romani, &graltri 
Vefcoui grandi mentre, che’ vanno andando ancora ; la qual cofa fi è 
prefadagrHcbrd. Peteioche habbiamoleuo nel Leuiticu,che Aaro 
ne dopo , che egli bnuea i fagHfizij celebrato , era folico di llender la 
mano vetfo’l popolo.e dar loro k l^neditione . Fu quello rito olTer- 
nato da Cristo ancora , il quale come dice Luca, auanci che folle i» 
Ciclo ntoroato,lcuando in alto le mani diede a^fitoi difoepoli k be-> 
fieditione. Mora torniamo aU’ordinet e raodode diuini fagfifizii' 
Dicefi , che i Greci aggiunfcro airaltrc Antifone , & i Rrfponforij, 
che con nuouo voca^lo in tal guifa fon detd,furon trouati primera- 
mcnte da gritaliani . Sono anchora'certi'cbe chiamano il relponfo.^ 
rio Graduale,pcr quello, che apprèllòa’ gradi rfc’ pulpiti fi Tool can- 
tare. Ritrouarono oltre aedo molceotétiooif-cioepreghi Gelafio,e 
Gregorio , & aggiuhfcto alle letifoni , AJ a’ Vi»ngicll,i'Refpohróri),» 
ciocgl’Oftèrtorìj,chc cosi fon detti; oltoeia didelfo Gregorio fé qua- 
fi che interamente il modo del celcbrdreil dtuino fagrifizio. Fu mc- 
defitnamcQtc kteo da Ambrogio A^cicouodlMilano. Per la qual co- 
la fac> 
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fafattania congre||(attÓDe dcVcfcouifu dùermihàto, che Tordlné^ i 
comporto per Ambrogio folle ortèruato dalla congregatìone de Sa-: ' 

orrdoci Milanelt folamentc v il come etiche hoggi ù ollèriia , e chè> i 

gl’altri doocrtero quanto cxa ftatò da Gregorio trouato , & ordinato : < 

ortèruarc. Manifdlacolà.cmederimamentC|Chequelio,chefi coftu^> 
ma , che il Sacerdotefi volti fpeflo mentrec all'alure Teiib’l popolo: 
dicendo, Dominus vobifeum, è rtato prelb dalie cerimonie de gU> 
Hebrci, il Sacerdote de’ quali mentre iagrifìcaua ù voltaiia intorno! 
Intorno fpargendo del fangue dell’animale offerto nel fagrilìzio } il 
che per tertimonianza di Ruth al cap.i. appare , che lìgniffea l'aiuta, 
rione, per querto , che Booz con querte parole Dominus vobifeutn 
haueai Metiiòti fuoifalutari : n come le parole Bcnédicamus Dò-- 
mino-6 pare; che dal medelìmo luogo fiano rtatc prclè, perche eglino' 

K elio rilpolcro Benadicartibi Dominus. . ' ~,i 

• iTr.1 • • 

Donde fia nato il coflume, che dopo, che /i é celebratala Meffa , il Ùiacon»> 

dice Ite mifìaefi, e d'onde fìarenuto il dire Meffa, e le cerimo- 
nie dette , e del primi vfo del pigliare il fagramento 

deU'Eucarinia,. C T, XI. , , 

. . i. : ■ i t 

F ornito il fagriiìzio della Meffa y il Diacono’volto verfo’l popolo • 

Aiole dice Ite railTa ert. Conueneiiol colà c a querto propolito,' ’ 
che l’origine di querto nome Mcllà dichiariamo^ aftinc che niu- 
ao porta come brutto, c forefticro ributtarlo? poi ché molti lino a qui, 
hauendo fotto forza di andarcelo ricercando hanno lafciara la cofa 
in pendente, & indubbio; perche in vero erti non hanno mortrato 

donde fia nato , che hauendo giàprefo il calice ; cioè hauendo comw' 
pito il fagriffzio li delTe in tal modo licentiaa coloro i quali voleffè- 
SD, di potcriènc andare, ma d’intorno alla forza di quella parola MeC. 
iaauuolgendofi.s’hohno certe fciocchczzc fognato, fenza hauere ali-' 
uertenza, che inortrì Sacerdoti hanno ciò prclò dagl’vli, & inrtitutr 
de gi:Antichi,li oocnc anche'molte,& molr’altre cofc,come è ftaro gii 
da noi accuratamehremortrato. Hora perche non s’habbia a dire,che 
%nchor noi habbiamo piu torto voluto qualche cofa^'ndouinare, che 
alcuna cofa di certo recare auan ti, metreremo nel mezo il teftimonio. 
d’ Apuleio da ertcrc veramente da ogn’huomo approuatb, d’onde li 
potrà ftu:ilmente l’origme di quello cortume a pi^no cauarc . Con* 
ciolìa colà, che quelli nel fuo libro xj. del' Alino d’oro,qunndo e’ di- 
ce d’cirerli a’IàgCifizij dcllx Dea Ilide ritrouato , dichiara in tal guìli' 
kcofa . E poi che noi fummogià ad elio Tempio pecnenuti.il Sacer- 
dote MalEmo ,e quelli appreflo chclediuine imaginiauant/porta* 

■ano,e quelli, che aUc venerande oofe fegretc etano ilari già ordinav 
* ti,ncn- 
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iI;^ntro alla camera della Dea pallàti, poHtuano per órdine le fpiran 
tiftatuc. Et allhora va di loro, che da timi era detto Gramateo» 
che cosi chiamano i Greci vno che ferine, fèrmatoii auaiiti alla porta, 
chiamata qua(i,chc alla predica la congregatione de' Pa(lofori,che ta« 
le è del i^grofanio Collegio il nome, quiuidifopra vn’alto pulpito 
porgendo prima felici voti del libro, e delle lettere, al gran Prencipc 
al Senato, & al Caualiere, Se a tutto’l popolo Romano,alle nauicne . 
nauigano, & a tutte quelle cofe le quali fotto l'Imperio del iioUro 
Mondo (ì gouernano con parole, & vfo Greco annuntia a’ popoli in 
«al guiia \*}it la mitlione . £ le grida, che (èguiano del popolo 
•diedero legno , che tal voce douedè di felice auuenimento ellerc ad 
©gn’vno. E dipoi le genti tutte d’allegrezza ripiene portando Tali, 
^erbene,e Coroncine,bafciati i piedi della Dea la quale formatad'ac 
^ento, era (opra certi gradi pofaia , alle cafe loro fc ne ritornauano , e 
quello , che lègue . Quelle due parole Greche lìgnihcano la licenza 
a’ popoli di poterlene andare, e lun parole dette all'vlu de’ Greci, e 
nella lingua loro,e erano coli da* Greci vlàte come da* Latini parimc* 
te dopò che ali odèrte de loro lagrilìzi; bauenno interamente dato fi- 
ne, che li dicedè a’ popoli la mitlione, cioè, ò li da, ò pure è, accioche 
allhora finalmente foiic a tutti lecito di partird . Il mededmo codu- 
nie adunque li odètua da' nollri ancora , che finita la celebratione lì 
dica dal Diacono . Itemidaed. Cheè quel medeiimo , che'direilì- 
cct,cioc,è lecito d’andarfene . Non è fuor de l’vlò , che li dica Millà,e 
non Millio poiché gli Auttori della nodra Religione, comeaderma 
Cipriano hanno vfato di dire fenza làmi didcrenza,e Midà,e Mifsio, 
il quale fcriuc rimeda de’ peccati,e mob’altre cofe fomiglianti,e bene 
4pcdb, come a Fortunato dell’edortarione del martore . Nel Batteli- 
. mode l’acqua f dice egli J li riceue la rìmedà de’ peccati. Quindi 
adunque tutto'l fagrinzio ancora è detto Meda. Il qual vocabolo 
Giouanni Reuchiino huomo per harion Germano,e che nella feten- 
za delle lettere Hebraicheè molto ludrutto, nellècondo libro deU 
Tammaedramento delle lettere Hebraichemodta,chequedodireè 
liebraico, in tal guila Icriuendo . Quindi viene per aggiungeruili la 
lettera He nel line ros midàh , cioc^latione, la quale li fit al Signo- 
re luperiore per il douuto prelente perlònale. Nd Deuteronomio 
al xvj. L’odcrta volontaria della tua mano,la quale tuodèrirai fecon- 
do la beneditione del tuo Dio . Il qual nome noi Crìdiani,podoal 
nodro fagrifizio, riteniamo per fino a quedo tempo; fiche danni 
.vien detto Medà,quello,che i Greci chiamano Liturgia. Notaadun- 
qoe,che la Meda non è ne Greco nome, ne Latino, ma Hebraico piti 
lodo, (^ede lon fue parole. Ma io quato a me tengo migliore quel- 
la prima ragione come piu accommodaia . Così piacque a Romani 

tutte 
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tutte le lotti Hel culto diuino chiamare Cerimonìejdal nome de* Ceit 
ti popoli dellaTòfcana.Cócioria cofa^che quefti tali eflendo (lata pre» 
là la città di Roma da Scnoni popoli della Franciaj riceuettcro molto 
cofefagre de’ Romani tra loro dalle Vergini Vedali portate, & ap* 

! >reflb loro le conferuarono per fino a tanto, che la patria fii da Camii 
o ricuperata , fi come pienamente dimodra Liuio nel fecondo libro 
dalla edification di Roma. Onde! Romani di quedo benefizio ci» 
cordeuoli da indi innanzi chiamarono col nome di Cerimonie tutte 
quelle cofe le quali al culto della Religione apparteneano . Leggefi 
tutto qnedo in Valerio Mailìmo; quantunque fiano alcuni, che vo» 
glino, che piu todo fiano cosi dette dalla parola Carendo . Che fi là» 
grifìcaflè vna fola volta il giorno , Fu per decreto di Aleflàndro primo 
per quanto viene affermato da Gnàtiano : fi come.flt Telesfbio quelli 
che ordinò, che nel giorno della natiuità del Signore il Sacerdote cc» 
lebri tre volte la Meda, e la prima a meza notte quando C r i s t o fu 
nato *, l’altra poi nel cominciare la luce dell' Aurora , quando i poderi 
andarono a vifitarlo \ l’vltima quando la prima luce all’humana gene 
ratione il Tuo Fplendore fcoper(e,doue prima non era permeflo ad aU 
cuno di offerire il fagrifizio auanti alla terz’hora del giorno. Arrogefi 
a qucdoVn’altro fènfo midico, che con quedo modo di làgrificarc tre 
volte fi vengano i tre dati degl’huomini a lignificare : il primoche Fu 
fenza la legge quando le colè tutte erano d i tenebre fpatfe, e conFulà» 

' mente ricoperte: l’altro participaua in vn medefimo tempo, e di luce^ 
c di tenebre , quando dopo la data legge vi fu qualche cognition ded 
giorno, ma non ancora perfètta: il terzo è della gratia al quale il Sole, 
cioè la luce della verità diede il Tuo fplendore. Et oltre accio Felice pr»« 
mo diterminò,che la Melfa non fi douelTè mai celebrare in alcun luò^ 
co , fenon in luoghi fagri , quando per necelfità folle permedb , & da 
' nuomini fagri alla celebratione di cdàordinati, perche da princi)> 
pio l’auttorità del celebrare a gli Apodoli folamente, cioè a Sacerdoti 
era data da Cristo conceduta . Et anche Anacleto hauendo a queda 
cufa l’animo intento, volle che il Sacerdote non potelTc il fagrifizio cd- 
Jebrare,che non vi fbllèro prelènti almeno due, ciò, credo io, perche 
nel podere i preghi non haueflè a dire in vano,Dominus vobifeum, 
'fe egli FoHe,chetr.enodi due perlbne fi trouallero al fagrifizio ptelèil» 
ti . Onde non fanno bene quelli , die lènza hauerui le pcifbne pred- 
ienti celebrano della Meda il fagrifizio . Gratiano attritiuilce queda 
diterminatione a Sotero,il quale per anuentura la rinouò; perche el- 
la non era molto bene, anzi poco odcruata . Veniamo hora aH’Euea. 
ridiala quale i nodri antichi folcano ogni giorno pigliare , come diee 
Luca ne gl’atti de gl’ Apodoli, quando dice. Et erano pcrlcueraiAì 
nella dottrina dclli Apodoli, cco'l coramunicarefccalromperch’l 

pane. 
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pane. falutìfèro ìnfticuco fu di poi da Anacleto auantìad 

ogn’alcri per Tuo decreto dnouato,il quale ordinò, che qtielii,che non 
Toleano CIO fare, come perfone empie douelTero delle Chiefe fagre 
edere fcacciati: come volle anche V ittore, che coloro i quali haueilè- 
(o a prendere quel (agramento, fc per hauere qualche ingiuria riceuii- 
ta,ò per odio vecchio haucllcto prima ricufàco di rapacincarfì, fodcrot 
prohibiii da' fagramenti . Ma r^'reddandod poi a poco a poco de 
gl’huomini la diuocione, queda colà non è data altrimenti odèruaia/ 
Perla qual cofa Zeiirino, che AiccelTe intorno a cent’anni dopò Ana- 
cleto, fe vna diterminatióne, che tutti i Cridiani , che fodero arriua- 
ci a gl’anni della pubertà,vna volta per lo meno cialcun’anno nel gioì 
no della Parquadouedcroprcndcreedblàgramento. Ma Fabiano poi 
ordinò,che ciò li douedé fare tre volte . Ma’l decreto di ZefìrÌDO,co- 
mepiii ageuoic a metterli ad ed'eito è dato piu odèruato ; il quale ft^ 
polci.i per Innocenzo terzo con rauttorità lua confermato « Illàgra- 
Olente deli’Eucaridia lì conferua continuamente ne’ tempi) per com- 
naodità de grinfermi, accioche e’ non li partano lènza la prouilione dj 
quedo Tanto cibo, come li legge alla prima didiniione della Conle^ 
gratione. £ quedo decreto fu di poi , e da Innocenzo terzo, e da Ho^ 
Borio terzo ancora confermato , 

ilkol fta la cagione , che nella Mtffa fi rfino alcuni vocaboli tanto Hebraicf 
quanto Creci,o vero Siriache quiui anche della lorofiigni- [ 

ficatione, C %A T, XI I. 

• ■ I 

H Abbiamo oltre accio giudicato, che lia bene di non padàre con 
lilcntio vnacofa che faa propolitb per hauer di alcune parole 
contezza le quali come forediere mentre lì celebra della Meda 
il lagridzio da molti, e molti Sacerdoti vengono vlàte piu todo , che 
intefe . Percioche alcune parole Ibno Hebraichc , alcune G reche , q 
Siriache . L’Hcbraiche , e quelle della Siria , per quanto afièrma Gi- 
rolamo fcriuendo a Marcella, li redarono da prima lenza eder mutate 
per quedo,che o gTinterpreti,© pure gli Apodoli non lène curarono» 
accioche , perche la Religione hauea priincramente appiedo a’ Giu* 
dei hauuto il Tuo cominciamento , li come piu adietro li è per noi di* 
modrato,noq innouadèro colà alcuna, che coloro 1 quali credeano ne 
venidèro oded , ma fede loro data in quel modo nel quale l'haueanq 
dalla fenciullezza loro prefa: ma poi,che gli ferirti Euangelici , e la fa* 
era euangelica dottrina li fu per tutte le parti del mondo rparlà,come 
fidedo afferma, non fu pofsibile poi quello, che vna volta era Ihito io 
vn modo accettato, in vn’altro mutarli . Della qual colà Origene an- 
cora reudendo la ragion^, afferma , che tilpeau alla lingua vtdgare di 

ciafcuua 
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éiafcuna natione , tìoii è {^orsibìle moire , e molte parole habbie a^ 
preflo graltri quel fuono,e quella lignìfìcatione, che hanno tra i lotot 
e che per quedoegli è molto meglio di mettete quelle parole>che non 
(iano in altra lingua traportate, che con rinterpretacione d'eflc la for- 
ca loro diminuire . E veramente che egli fi può credere, che molli da 
quella ragione i Greci da principio mel'colallcro con i loro que’ vo- 
caboli Hebraicijcome quclli,che non haiieano fperanca di potere con 
la lingua loro rendere il fentimento chiaro, 6c alTòluto , e coli anche i 
nollri non hebbero dipoi ardire di fare piu di quello, che eglino fi ha- 
uellcro fatto-, e per ciò hauere petmeflb, che le parole, & Hebraiche,e 
Greche forme fi rellall'ero . E fono alcuni, che llimano', che ciò folle 
fetto por volere coli fare, e con qualche confideratione, tifpetto al vo- 
lere fare per imitatione di quel titolo , che Ibpra la croce del Salnatote 
era flato pollo, che la Mcllafolle di tre lingue compolla; e quello co- 
me dice l’Euangelilla Giouanni,erafcritto Greco,Hebraico,e Latino. 
Ma veniamo horamai aH’interpreratione di elle parole, Iesvs nome 
de gli Hebrei,come ne dimollra Girolamo, appo noi lignifica Salua- 
rore . Cmsto fi dice, perche fu vnto della millica Crenma, il quale {’ 
Giudei chiamano Mclsia . E rillcllo fu detto Narareodo^ Santo , ^ 
vogliam dire confegrato; o pure dal nome di Nazarette cittadella Ga 
lilea nella quale egli fu generato, e nodrito . Et anche Emanuel che è 

} >arola Hebrea,e lignifica, il Signore con elio noi . Rabbi è quel mc<lé 
imo che Signore, ò Maellro,ò vero Precettore; conciofia colà, che ap- 
prelTo gli Hebrei dalla moltitudine delle fcienzcM} detta tal voce . Po- 
meleto è parola Greca, cioè , e vale quello che apprellb noi 

•uuocato , e Dottore , confortatore, e confolatore . Così il Saluaror6 
promife di mandare il Paracleto, cioè lo Spirito della verità il eguale 
douelTè a’ Difcepoli infegnare . Hora torno a que’ primi. Pafea c vo- 
cabolo Hebreo,e non Greco,come afferma Girolarao,e vuol dire paf^ 
faggio,perche i Giudei all’hora erano tornati dell'Egitto nella Patria. 
Epifania è parola Greca, & apprcllo a noi lignifica appatirione,ò di- 
mollratione, e quello per quella cagione, che in quel giorno il Salua* 
tore fii dalla Stella dimollrato: c nell'anno trentefinao poi no.n ellèn- 
do ancora dal Mondo conolciuto , venuto da Giouanni per douere il 
battefimo riceuere , fuallhoraconofciuto, intonando il Padre fu dal 
cielo . Quelli è il mio figliuolo, e quello, che lèguc . Et oltre accio la 
Peniecoflc parola Greca , che apprelTo noi vuol dire , cinquaniefima, 
per quello che dalla Refurrettione del Signore per fino a quello gior 
nofolennevi corrono in mezo cinquanta giorni, come piu auaoti 
molto piu largamente dimollreremo . Scenopegia è voce cumpolla,c 
cosi dettadal farei Tabernacoli perche quelli antichi Hebrei vfaut* 
no di farli nel difetto , &c era giorno fclliuo , 1 nollri v'aggiungono 
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Iliór di propoRto rarpìratìone . B anche Enceniafraiìog'dfni dì (è- 
fta,che inicìaliyCioè delia Ocdicacion del Tempio. Kirie eleifon,è pa- 
rola compofta di Chirie, che fignihca Signore, Se cleifon , che vuol 
dire , haboi mifeticordia . Alleluia medefimaraente fon due parole^ 
& fono Hebraiche , e fon ouel medelìmo, che dire, Lodare Dio. Per- 
che la , come alTerma Girolamo è vno di que* dieci nomi co* quali fi 
chiama Dio appo gl’Hebrci. Antifona è parola tra Greci reciproca, 

r trcioche viene a vicende cantata . Homilia è Greca, e nella lingua 
atina vuol dire coiioquio,e ragionamento . Canone è parola Greca, 
fignifica regola. Hos anna nella lingua Hebraica vale quello, che tra 
noi . O lignote Fammi laluo. Sabaoth, c anch’elTavoce Hebraica,& è 

a uello iftcllb , che tra Latini , Signore omnipotente , ò vero Signore 
elle virtù , o degli ellerciri . Encariftia apprellb i Greci lignifica rin- 
gratiamento,li come Euangelio buona nuoua. Paradilo è voce Grecai 
C vuol dire giardino, cioè horto pieno di pomi . Parabola è voce Gre« 
ca , che nella Latina vale quello, che comparatione, o fomiglianza. 
Simbolo vuol dire accozzamento; perche gli Apolloli, o Padri radu- 
narono infieme quciropenicni, che ciafciino di loro haueadi Dio. 
Pietro apprellò a’ Greci vuol dire Sallo , fi come Cefas in lingua So- 
riana vuol dire Saldezza, perche Pietro era fiato faldo nella confclfio- 
ne dei vero . Filatterio c parola Greca, Cc in Latino vuol dire cufto- 
dia , per quefio , che in eiTi fi conferua della legge memoria : fi come 
appo noi fi hanno le regole di ragione. Sinagoga tra’ nofiri fi dice con 
gregatione, c noi ancora con voce Greca diciamo Chiefa. Mammona 
come ptuoua Girolamo, è voce Soriana di numero (ingoiare, di gene> 
re Malcolino, & apprellb noi lignifica ricchezze . Etnico è voce Gre- 
ca, & in Latino vuol dire huomo d’vn'alira fetta . Ptofelito è parola 
Greca, e vale .quello che tra noi huomo forefiiero, che in tal guilà era 
detto da gl’Hcorei quell’huomo il quale elicndo di narione firaniera 
era da loro nel eonfortio della lor le^c riceuuto . Scandalizare è pa- 
rola Greca , che in Latino vuol dire offendere: fi come angariare è 
Pcrfiann,e lignifica afiringere, far forza. Golgota è parola Soriana,e 
non Hebraica , e Girolamo ditnofira lignificare luogo di Caluo , o di 
Caluaria. In tal guifà è chiamato vn luoco in Gictu(alen\pie dalla 
parte Settentrionale del monte Sion, perche in ellb fi gettauano le te- 
fie de gl’huomini condennati . Corbona, che medefimameme fi dice 
peraltro nome Gazofìlacio, è nome compo fio parte di lingua Perfia- 
na, e parte di Grcca,c fignifica l’Arca nella quale fi conlèruauano i da 
nari del Tempio , o ucro quei prefenti , ch’erano a feruigio de' mini- 
ftri: perciochc Corban , come afferma Giulèppe , come da noi c fiato 
nel paflàto libro allegato , quando (i ragiono del rader della tefia de* 
Nazarei, apprcflo gli Hcbiei lignifica dono , c quindi fi pare , che lia 

V detta 
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detta Coebona • Eletnoitnl^chc è quello» che fidi acoloco i quUiid 
JbiTogno Ci (ruouanoy é voce Greca, e hgniiìca-inilèricordia. Gcbeoiui 
ccavn luogo nella valle del figliuolo dfEnnone nella fotte della tri- 
Jbudi Beniamino dune ifigliuoli di Ifraelte hanendo dirizzali gl’aU 
tari t'aceano i loro fagrifizi), & ofièriuano fn voto» & in làgrifizio i fi-» 

S 'liuolico’l fuoco quiui bruciati a Moloch demonio, la quale, come fi 
egge rpprcllo Gictemia fu da Dio minacciato,chefarcbbc da luidi 
niorti corpi ripiena re tra noi fi.piglia per luogo Infernale » Diauolo 
f vocabolo Greco, c vuol dire accul'atore, o fpia , o pure calunniatore* 
feelzebub, moftra Girolamo eficrevna medefima cofaBel , Becl>fi( 
Baal , & apptcllogli Hebrei vuol dire Idolo , & zebub vuol dir Mor 
fca ; quali che a dire Idolo della Molca ; perche Idolun in Greco vuol 
dire limulacro, onde per quello nome apparilce quello cUcre fiato 
*n’ (dolofporcillìmo . AbilTo èvocc Greca, 6c in Latino Inona vota* 
l^ine. Fantalma apprellò a Greci c vna vilìonc, che infogno fi vegga,e 
da Latini lì dice. Spettri. Ma perche non lì paia, che col troppo rc-m 
nirC allungando intorno a qnefie voci ftraniere,che anchor noi vedia 
ano qualche vifionc , farà bene, che veniamo hormai al fine . Amen è 
voce Htbrea,& in Latino, comedichiara Aquila, vuol dire veramen- 
te, o pure felicemente.o vero Ila fatto, come afferma Girolamo loprat 
Salmidouee*^ dice* fiat fiat, da gli Hebrei fi leg^e Amen Amen. Era 
aaturalcjc proprio, e limile a grinftituti de gli Hebrei nella religione 
de gl’ Antichi felicemente , Jaquafcolapiu adietro dal leggete Aptt- 
liiò apparifee, & qui Amen con la qual parola lì dinioftra,che quelle 
«•fc,chclì fono peradictro veramentedette,!? confermano* Vi halb- 
fca quella cofa vna breue Pillola di Girolamo a Marcella . Ho ■ 

' voluto quelle poche colette dichiarare.acciochecialcuno^ 

che hà a celebrare della Mrflà il lagrifiziopotcf» * 

/' fc lapcrc di quelle coli fàrce paro- *■ '*• 

le il lignificato * -m.i ' 

•’ , r 

JtFmeiet S^mtùLihr^^ 
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Li'szo sesto: ‘ 

SIimI fia la publica confinone , e quiui delle tre forti di purgai 
tione de' yefcoM. C %/l T. l, 

Abbiamo nel paflato libro dinioftrato il princ7« 
pio della Crilliaoa Religione, con l'ontione di 
Cristo, e de’ Re, & appreflo, l’origine, & i} Ene 
del congiungimento, e matrimonio de Saccrdotiy 
& il modo nel quale lì contrattaua , & anche il rito 
del fagrifìcare, che fì coRnmaua cqsì tra gli Hebrei» 
come tra noRri, & parimente del lare oratione; e di 
quanto gran giouamento ella Cri (liana Tcligtune a gl’huomini lìa (la 
tà: veniamo adunque hotamai a trattare d altre cofe , che all’opera da. 
noi dileguata ap|>artcngono. Il Àaluator noftro perlàrci interamente 
della immortalit.1 il dono, ci predò auanti vltimamentc la bcuanda, 
della falute , & il eelelle pado , dicendo : I^erchc la mia carne c vera, 
mente il cibo, & il mio (àngue cveiamentcbeuanda« Chi mangiala 
mia carne, c bee il mio fangue (ì da in me , & io in luì . £ poi fcgue. 
Chi mangia que do pane, viueràlnetefno. Ma percbte egli non era 
con uen lente colà che alcuno, che non foircnetto,e mondo hauede ar- 
dimento di prendere vn così puro nettare, &, vn* AmbroEa coli falu- 
tare, per quedo l’Apodolo inlcgno in ebe modo (ì douede andare a 
prenderla,dicendo. Così adunque ciafeuno, chemangerà quedo pa- 
ne, o betierà indegnamente il Calice del Signore, farà reo del corpo,«. 
4cl Sangue dd Signore- Edamini adunque 1 duomo Cc Aedo, e cod 
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mangi d’eiTd pailt, e bea' del Càlice : conefòfia cdfsVcl^cchìItie nala^ 
^’a^o tic bee indegnamente» mangia e bee il giudizio contra èc (Icdò^ 
qìicllo che fegue . Ma in che mòdo esaminerà l’huorao iè medefiroò^ 
poi ch&niunp vi ha ebe podà edèsie coti prudcnte»e-tanto fagaoc» che 
nó irc^puc(k.qualchejreltalLLa (^al cofa fapéndoDio ottimo»e gran 
dillimo per fua benignità ci apcrle » e modro il porto della (alute, per 
fouucnire a qae(l3 dodra, ti.ecenikà alibi quale la fragilità della carne 
oodra è (bttopoda,con la medicina della penitenza, che cosi viene da 
noi detta . 'Conciolìa ooftt-i ebocgli mandb<acanti a le il precudbre 
Gio. BattiitajchaandàuagiidartdOii-Fatc^enitenza. Auuertite,cheLin 
quedo luogo lì tratta della pcpitenza Ipirituaie, percl^tuttalavita 
nodra non dc'bbe e'dère'àìtro » che (bla pehitèntia, la quale opera» 
me dice T Apodolo , che l’huomo perla rinouatione della propria Tua 
mente fì trasformi» & a fé medelìmo ritorni » hauendo pentimento, e 
dolore del proprio Tuo peccato •, perche dice il Saluatore . <-^elli che 
in quedo mopdcMKliala propria fua vIta,lacoi)(èriu nella vita eter- 
na. E quedà e'vna ^enitenzaintéfna » e chiatftalì penftenzà EuangcU» 
ca,e d’eda il frutto è ederiore,e fadì queda con dare afHittione al pro- 
prio corpo,e con hauere in difprezzo i piaceri: e cosi come quefta ap- 
parifee nnu come d vede ne gl’Hippocriti , in quella non può edere 
fé non vera. Horail modo del pentirli è» che Thuomo dia principio 
aH'hauer pentimento daU’amòre della virtù, o verame'ne dall’odio del 
Vitio . Come per edèmpio fa di edere amatore della cadità,e che in 
edà ti quieti, c allhora lubito poi per fe Ifedb nafeerà in te l’odio della 
dishoneda intemperanza . £ quedo coli ^tto modo di hauere penti- 
mento è comandato nel Salmo quatantelirao quarto. Hai amato la 
giuditia^& hai hauuto in odio l’iniquità. E quedo è yn lanto comin- 
ciamento di penitenza. Laonde volendo Cristo modrare a* fuoi 
Dìfccpoli vn v'ro edèmpio di bontà, vlàua di arrecare in mezzo vn 
fànciullino,che '^-.de innocentillimo, comandando loto» che e’ doue£>' 
fero farli limili a quello » le elTì erano d’entrare nel Régno del Cielo 
diliderolì,accioche con la (apprefentatione della virtù, che loro facea^ 
ageuolmente al fare penitenza , c menare vita beata grinducede . Se 
adunque alcuno o dalla cupidigia del vitto, o dalla libidirtc fpinto,o 
da errore ingannato, o da forza codrctto farà in errore , & ingiuditia 
caduto, non venga percio in Jifpcratione ; perche egli può pcrqiiefta 
eia ridurli, e liberarli , (begli auuerrà» che egli habbia di quanto per 
adietto ha fatto, pentimento , e voltandoli a miglior vita , ludisfàrà a 
Rio,e tornerà in tanta fauiezza, che li penta de gli errori Cuoi, e punì-’ 
feafemedcfimo della propria Aia doltitia, c con fermerà l’animo Aio a 
doucre miglior vita tenere : perciochc cornea vn’huoino, che len^ 
aula yita^ none di giouameuto alcuno la bontà della vita dei tempv 
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-balTato , perche la fbprauenenre nequìtia i fatti della gìaftitia i e della 
Dontà cancella ; così anche i vecchi peccati non fono di nocumento 
alcuno a còlui,che pel fagramento de la penitenza c purgato, e corret- 
to-, percioche la fòprauenence giuftitiala macchia dalla pallau vita 
netta , e in tutto lieua via . Amendue quelle colè ci fa fapcre con le 
Aie parole il Signore per bocca di Ezechiele, quando dice . Sel’huo- 
mo empio farà di tutte l’iniquità Tua penitenza, non me ne ricorderò 
altrimenti. Ma lerhuomogiuHofi torta indietro dallagiullitia Tua, e 
commetterà Tiniquità, non lì terrà memoria alcuna di tutte l'opere di 
gitillitia, lequali laranno Aate da lui per l’adieti^o bitte . Ecco dunque 
come l’vltime no Are atrioni,ci fono o a bene,ò a male attribuite. Ma 
perche l’hauere la confeienza richiufa dentro a noi non giouaacofà 
veruna, poiché Dio ci vede tutti benilsimo apertamente,e per queAo 
«iopò, che noi haremo de gl‘errori da noi commelA fatta baAeuole pe 
nitenza , fa dimeAierodi piu di&r manifeAo l’animo noAro, e il no- 
cumento de’ noAri viti} a colui,che ne può dare la medicina,e la verzf 
c perpetua fanità reAituire. E queAa medicina fi debbe da cialcuno 
bramare per queAo , che l’anima noAra Aà a pericolo molto piu che 
non iAà il corpo. Et perchc’l Saluator noAro,in quel modo nel quale 
vcAitolì l’umana perlbna , non volle eAer con elio noi per tutto pre- 
iènte, e per lungo l'patio di tempo, per que Ao egli deputò fnoi vicari! 
buomini mortaJi,cio^ grApoAoli, e Dilcepoli ììioi principalmente,a* 
quali egli diAè. A tutti quelli che da voi faranno da’ peccati loioaAo- 
liiti , faranno rimellì loro ; e faranno a coloro ritenuti, a’ quali voi gli 
riterrete : Accio che noi confèflàlEmo loro rutti i delitti noAri cornea 
veri giudici , e che da elA eAendo in qualche pena incotA , douellìmo 
per grafia diuina ottenere la remillione . Auanti aU’auuenimento di 
Cristo baAaua di confeAare nelLi propria mente a Dio le colè cotn- 
melIè,Acome folea efclamare il Profeta . Io dilli confeAerò l’ingiu Ai- 
tia mia contra me AeAò al Signore , e cu m’hai rimellu rimpietà del 
lóto peccato. Ma da poi che eAb Dio per cagione della falute no Ara A 
Al &it’huomo, fu neceAario , che l'huorao , che tiene in terra d’ellb il 
luogo doueAe aprire il petro.ecol mezo della confellìonc tuttala vita 
Aia difpogliare,con la voce della conlcienza, accioche otteniamo quel 
perdono,del quale Giesv Cristo ci hà perla pallìon Tua fatti par- 
tecipi. Et qucAo fii’l primo inAituto della confetlione, al quale u di- 
ce , che volle alludere il beato Iacopo , quando e’ dille . ConfcAate 
Aambieuolmente i delitti l’vno aH’altro , fic porgete Icambieuolmen- 
te preghi l’vno per l’altro, a fine d’hauerc a elleie rilanati . In tal gui- 
fa volle egli , clic noi fullìmo a Dio riconciHari,pcr quanto fi vede, ac- 
cioche haucndoci tra noi rimellè rolFelc l’vno all’altro} hauellìmo po 
£ciz a viuere piu amichcuolmcnce . Fu quella confelsioae veràmence, 
.. V } laqua- 
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la quale Ci dice publìca» che dipoi come afTermanò alcuni il cui pafito' 
filila piu'l (àpore , che il cor loro non fà , (ì pare che folle a grantichi 
Padri vn’cfsépio d’inftìtuirne vn’altra piu fegreta,la quale, iralafciata- 
ii la prima è hora in vlb,moIco nel vero neceilarias poi :hc per lo me-t 
20 d’cllà trouandoci da viti) coll dei corpo , come de i’animu brutta- 
mente macchiati, ci veniamo c vnai e vn’alira, de piu volte a Dio a ri- 
conciliare. Io ardirò non dimeno di aftcrmarc, che di quella confef- 
f one piu fegrcta Ila ftato l’auttorc elio Cristo , il quale , lì come egli 
èftato da noi piu adietro dimoHrato, diede agli Apo Itoli auttorità,e 
dirimcttcre,e di ritenere gl’altrui peccati . E come (a direil vero) ha- 
icbbon potuto quella cosi fatta auttorità vfare, fé non f (le llato,che 
glàgrhuomini del Mondo per tino a quc*tem pi,hauclIcro comincia- 
to a confcHàr loro i loro peccati? Chiara cofa c, che folo Dio c quelli, 
che vede de gl’huomini il core, da cui procedono quali tutti que' ma- 
li,che fi fanno da vno ad vn’altro huomo. La qual cofa edere llata fat- 
ta afierma Lucane’fattidegl’Apollolì alcap.xix. Il quale poi, che 
egli hebbe dimollrato come i figliuoli di Sceua Giudeo, principe de^ 
Sacerdoti , haucano hauuto ardire d’inuocare il nome del Signore 
Giesv fopra di (doloro i quali haueano addollo i mali fpiriti , fi come 
ficea Paolo, & che per ciò erano flati da vn’huomo fpiritato firriti,dr- 
ce. Fu quella cofa manifcfta a tutti i Giudei infieme,& a Greci i quali 
ìnEfefofi trouauano ad habitare , & entrò a tutti loro addo llb gran 
paura, e fi magnifìcaua il nome di G iesv , e molti di coloro i quali 
eredeano,vcniano,cioè a Paolo,confèlIànd^, e publicandole colè fat- 
te da loro. Equcllafu la vera confèfsione,c delia confefsione il co- 
minciamento. Laonde cola da huomo poco.prudcntc in vero c per 
Bon dire da huomo,chedi Tuo proprio volere erri, il credere altrimea- 
ti,o vero altrimenti affermare; polcia, che con caie argomento di colà 
fi fatta fi mollra,come non ci è colà piu di quella probabile.Ma vi lòa 
bene di quelli che lcriuono,chc quella cotal confefsione era publica, 
c quelli tali,o bifogna che intendano, che que’ tali huomini u confiti^ 
(allèro delle cofe da loro manifellamentc fatte , colè che non ricerca- 
vano confefsione ; o che veramente non làppianociochc fi dicanoe 
percioche fe fi follerò di delitti occulti publicamcnte confèfiati, ha- 
rebbonogià dato occafione a' nimici loro di poter loro le colè da lo- 
to mal fatte rimprouerarc con molta loro vergogna, il che fi debbe da 
vn'lìuomo fauio piu che la morte fiiggire ; e quindi fi può conofeete, 
che la confefsione non fòlle altrimenti publica. Hor.'i accioche lì mo- 
firi a ciafeuno qual folle il modo della prima confèfsione degl’anti- 
chi,mettcro in quello luogo le parole di Tertulliano il quale aliai be- 
ne , e chiaramente di quella cofa ragiona in quel libro , il quale egli 
étlia penitenza fccillcile quali Ibn di quella maniera. C^ellVto,(£e 
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molto meglio con vocabolo Greco fì efprìme,e H frequenta, che c £x« 
ttamologcfis, per laquale il noftro peccato al Signore confellìamo, 
non già come a quello, chenouhaboia d’eilò noticia , ma lì bene in 

2 uanio , che con la confèdìone lì viene alla IbdisFattione, dalla confef> 
onc nafee la penitenza, e con la penitenza lì mitiga Dio. Cosi adun 
que la confefsione è vna dilciplina del gettarli giu,& humiliarlì l'huo 
mo,Ia quale impone altrui vna cèrta conuerfatione , che è della milè- 
ricordia attrattrice . £ di elio habito,e vitto ancora, dello llarli nel fac 
co, e nella cenere a giacere, rendere il corpo con le bruttezze ofeuro* 
del lottoporre alle mellitie Tanimo, e con mali trattamenti mutate 
quelle parti le quali hanno il peccato coromeflb . £t oltre accio pren» 
acre i cibi,e’l bere puri, cioè non per cagione del ventre, ma lì bene de 
l’animo. £tappreflo nutrire le preghiere, e l'orationi con digiuni, 
darli al pianto,allc lagrime,e continuamente il giorno, e la notte llri- 
dere verlb Dio tuo Signore, llarli intorno a* Preti, Scalli Altari d2 
Dio Ilare inginocchioni , imponete a tutti i fratelli, che porgaho“prr- 
ghia Dio per lui. Tutto quello dice Tertulliano . £ di pòi anche lè« 
guc. Accioche fodis^cciarao a Dio: il cheli hi quando per comanda* 
mento di quel Sacerdote al quale ci Hanio confedati de’ peccati com^ 
mefsi,fàcciamo quei frutti,come folca fare predicando Gioiunni,che 
alla penitenza li conuengono; percioche, come dice Cipriano, quelli 
fa penitenza il quale dando a’ di.uini precetti humile, e patientc, & a* 
Sacerdoti di Dio rendendoli vi}idiente,con il Tuo lcruire,c con Pope* 
le Tue buone, e giude s’acquida la gratia dèi Signore . Innocenzo ter* 
zo poi fc vna ditcrminationcjche quegl'huomini i quali erano già di- 
uenuti del male capaci, le don cosi Ipcllb, almeno vna volta l’anno lì 
cófèllallero de’ loro peccarla quei Sacerdoti,chehauelIcro del’anime 
loro la cut:a.. .£ quedo eli modo della vera purga rione, che di tutti 
qué’ peccaujche noi,o co’ldire, o co’lfernodro commettiamo digiot 
no in giorno con la pura voce della conlcicnza,e con religioli fatti, dC 
opere ci veniamo a purgare , e non Iccondo’l rito de’ Giudei co’l làn- 
gue del raontone.o pure con la fÌ3ccola,co’l Iblfo, e con l’acqua, come 
codumauanogl’antichi . In quali tutti i làgrilizij dcH’altre lette que- 
lle cotali putgationi erano di tre maniere, percioche ò vciamcntcfi 
purgauano con la fiaccoIa,e co’l folfo; ò lì lauauano con Tacqua; ò pu 
re li fueniolauano con l’aria. Di tre lòtti di purgatone ragiona Oui« 
dio in que’ vetli. 

Con la fiamma tre "volte., tre con f acqua , 

, Eco’lfolfotre volle anco fi purga. E Virgilio, r 

r E Tiileffo tre volte ifiuoi compagni ; 

Tonò per la pur’ onda, e con leggiera 
* ^S,i<idafiparfej e del felice OUtta 
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Tt&gò gthuùtnin eoi ramo . ■ '? . v • ’ ’ ■ ut: Jet 

Et anche vfano in do fare Tuono . Giouenale. , 

Seconcent’uoHa,mond0uon/ifofie. '>n 

Et in talguifa fàceano in quefto cafo delle fcioccheize, pcrdoche 
non il corpojina Taninao bifogna, che fi purghi, poicia che lenza’l vo-« 
Jere,e’l tornate a coll volere di eflo niuno vi ha, che diuenga nocente^. 

« 

Chi f afferò quelli , che furono i primi a ordinare l'bore.canoniche , e che di* 

, terminajffero y che nel coro fi cantaffero altematimanente i Salmi > 
qUantopocofruttiferofiiailcantotroppomoUe^edeltcatonel- 
1 la cbiejd di Dio; enei medefimo luogo dell' origine .a. 

•_ delcoro; e cbifianofiatiquelliycheban- 

'(• no fcritto le vite de' Sancii . I 

. C II. . . 


D Tcefijche Girolamo fu il primo che ordìnb i pr^hi de Thotei ò 
vogliamo dire Thore Canoniche,che coli fi loglton dire,a Ea> 
febio Creraonefe , & a molti altri,i quali haueano infieme-cot^ 
elio menatoiavita loro, acciochein elle le diuine lodine’ Tempi; fi 
camaficro, come nella fagrahiftoria fi Ic^e, le quali furono dipoi da^ 
Padri ticeuute , a imitatione di quel verfo di Dauidc . Sette volte U 
giorno hb cantate le tue lodi . V i fon bene di quelli, che afièrmano,e 

S articolacincntc Cipriano, che l’vlò del celebrare la ptinia, teiza,re> 
:a , e nona bore fu prefo da Daniello ; perche egli viaua tre volte il 
giorno pofate le ginocchia in terra , cioè la mattina, alla Ic-fia , & alla 
nona bota fccondo’l patrio rito porgere i fuoi preghi a Dio . Ecco 
adunque come tre fono i tempi del rare oratione per quanto il diui- 
no Girolamo aflcrraa,la nuttina,cioè alla tecz’hora, quando gl' Apo« 
fio]! furono dallo Spirito Tanto fpirati ; e alla Tefi'hora quando, chs 
fi dee andare a prendere ii cibo. Che in talguifa l’Apofiolo Pietro vo 
lendo meitcrfi a cibarli fall d'intorno alla IclFhoca nel cenacolo per 
fare oratione. Airh"ranona,ch’allhoraTiftcflb Pietro, c (eco Giouà» 
ni andarono nel tempio per cagione di porgerei preghi loro a Dio» 
Fu medefimamentc ciò ordine de gl’ Antichi , perche tra loro ancora 
fi facea in tal guifii oratione per tcÀimonianza di Apuleio il quale nel 
fecondo libro fcriuc di quella maniera. Eflendofi già compite eoit 
ordine buono le cofe i Rcllgiofi la prima bora con le falutationi del- 
la cominciata luce del gloroo,cantando annuntiaoano . I preghi Jet- 
la mattina chiama Apuleio con eleganza in vero falutationi in quello 
luogo , e moftin come il modo dell’orareera diuifo in bore legittime 
ne’ fagrifizij . Fu dipoi, come ben fi fa, da Pela iio fccondaordinato» 
che quelle feit’hore canoniche fi douelieto da' Sacerdoti recitare ogni 
f dì,co» 
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a 32 , cotóe/è'haudOfeto douuc’eflere vn premènte rimedio alla imbecil« 
.li(à Humana, acciochc in quel modo, che rhuonio eiufto fette volte ti 
giorno come dice Salomone ncLlibrode’ Prouerbi al cap.xxìiij.per 
.jpoca auuertcza cader in errore, cosi per la cura del fare oratione altre 
tante volte lì rihabbia,e ritorni /ano. Et a ciafeunadi dette bore Gre- 
.gorio diede perprclàtione il principio del Salmo di Dauide . Dio tim 
jiolgiti all’aiuto roio,Signorc lìa prello a porgermi aiuto: c (ì aggiu»> 
ic poi>queirhinno Gloria al padre , al figliuolo, & allo Spirito lanto^ 
.delia iqual ragioneceino in vn’altro luogo. Ec V rbano fecòdo nel coi».' 
{Ciiitv, che, fe celebrare nelle pareLdcltaiFcancia>in Ghiaram’òme ordi> 
mò>ohe alucttanteihore lì douedcroiogni di recitare in honore della 
..Vergine Madredi DiOiGirolamo poi riebie Itone da Damalo milc in- 
■Hcme quello, che lì chiama Sai ccrio,cioò il libro de’ Salmi ih fette par 
-ti /ècondo’loumeco de giorni d’vna (èttimana,accioche ciafeuogios- 
nohauellè vn certo numero di Salmi,che li doiicflcro cantare: il qua- 
le hoggiin:tal giiifa diftinto per decreto di Damalo in tutte le Chieie 
dì legge. Dice lì medclimamente, che l’ifteflo Papa atlanti ad’bgn'aiiro 
4ggiuofeairvltia>o di ciafeun Salmo l’hinno Gloria ai padre^dc ailiU 
<gliuolo,& allo Spirito lanto,e quello che fegue, e que/lofu. compollo 
igià prima nel concilio Niceno lì come fi legge . E fu medelimamcnce 
^ primo, che ordinò, che nel coro i Salmi dreroatiuamente fì.cantaf» 
.fero,auuenga,che lìanp^alcuni,chc a.^rmino, che quell’ordine eia Aa 
to già pr»u\a fatto da.Ignatio Vefeouo .d’Antrochk, per qucAo ,.cbe 
dormendo hauea vdito gl’ Angeli cantare Icatnkkuolmenteui quella 
manierai Salmi', laqualcolao l’voo,' ò pur l’altro di coAoro lì pare» 
che ciò prcndellc da Dauide , il quale come adètm'a nel feturao del- 
i’antichità Giuleppe , li dice che hauea ordinati lette chori , c che egli 
.andaua lèguitando dietro a coloro,! quali gli cantaiuno, & andauano 
auanii mcntrc,che l’arca lì porraua io Gicrulalemmme .. O vero imi- 
. taro no in far quello AfalFo , il quale come, piu adictro s’è detto fu ap- 
. prelIbgi’Hebrei auttore deU’ordine di coloro, che douclTcro cantarci 
.Salmi . Egli non ha dubbio veruno, che fin già da principio fu coAi- 
.me de’ noilri il dir cantando , quando lì faceano delle cole làgre le ce- 
, Icbrationi, perche dice Tertulliano alla moglie . Echecofacaniau&a 
, quella ilfuo marito? ò pure,checantaua ella a fuo marito? Hoggi que- 
Aa cofa fi ofierua particolaimcnte tra’ GetmaniiMa il diuino Ago Aì- 
■ no nel nono libro delle conféllìoni dice , che Ambrogio Vclcouo di 
hiilanofii il primo che inftituillè tra’ popoli Occidentali queA’v^b 
del caiitaregl’hinni,& i Salmi; Se iuuero,chc qucAacola nion s'allon 
tana molto dali'openionc di coloro, che cio'a DamafoatiribuilcouQ: 
perciochepcr eflerc ambiduc Aatiaviv medclìmo tempo, c pcrthe 
qnello.chc dall’ vno di loro era ^^to coRv‘nciato,-facea di meli icro.che 
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fodc dairaltro feguitovn pofTono a ragione anche tutti doe^ qneila 
cofa dice auttori. Ora quanto poi quello coG hitto ordine cominciai^ 
fe a cllère d'vclle , c di giouamento cagione rifteUb Agoftino (amo 1 q 
dimoftea chiarirsimamente nel decimo libro delle lue confèfsioni; 
.poi che egli domanda perdono a Dio per hauere con piu diligenza 
-dato attentione al canto, che all'im portanza di quelle fagre parole . 
Jda oggi per dice il vero lì vede elTec molto meno di gran lunga, e fi co 
nofee dalla Rebuplica nollra polcia,che i noftri Cantatori in tal ma> 
-niera vfano di ilridere nelle Chiefe , che niente, ò almeno poco s’in- 
•tende dalle voci infuori ; e quelli, che vi fi tcouano prefenti (e vi (bn 
^cefenti quanti la città noftra ne caplfce) contenti del concento di 
•quelle grida delle quali l'orccchie loro fopra tutto tengon conto, del- 
la forza delle parole non fi curano . Onde la cofa è riatta a tale , che 
-«pprello al volgo quali che interamente il modo del vero culto diui- 
nofi pare che ua ripollo in quelli cosìfàtti Cantori . Di maniera, che 
jfareboe molto bene,& vtilc perla religione, di moderar quella colà,ò 
pure ordinarli di fi fatto modo , che coloro i quali cantaoo recitallcro 
•gl’hinni piu tolloaguifadi leggenti,che come fanno llridendo,e gri- 
dando: ilchehaucr fatto Atanafio fanto già Vefcouo Alellàndrinp 
■nella Tua Diocefi afferma Agollino nel già ricordato libro , e di dogli 
•da non picciolalode . Il Choro ha in fe molte voci di molte pcrlbne, 
di. maniera, che di molti lene feccia vnalbla , e che delle dilcordanti 
nel Tuono fi feccia il cócento. Affèrmàno quello Seneca, & Macro- 
bio. Tiene openion Platone, che il Choro lìa detto dalla parola Gre- 
ca Carà , cioè letitia, come fi legge nel fecondo libro delle leggi . Io 
quanto a medirei , che quelli modi di canti fiano in buona parte ve- 
nuti tra le nollre cerimonie da quelle de gl’antichi, apprellb a’ quali a 
iuono di Simfbnia i lagrifizii fi celebrauano i come fe di ciò telliroo- 
nio Liuio nel nono lìbio dalla edificatione di Roma, doue egli dice, 
come i Ibnatoridi Piftèfi erano Ibliti di fonare auantiailacelroratio- 
•nc de’ fagrifìzij. Benché quello vien piu chiaramente dimollrato dal- 
- lo Spondeo piede così chiamato per quello,che quelli,che ne’ fàgrifi- 
zij vfeuano rofferte,vfeuano quello lopra tutto: perche i Greci chia- 
mano que’gullamenti,che ne’ fagrifìzij fi fanno fpondei. Numa Pom 
-piliochiamò quello piede pontifìcio, perche conia melodia dello 
•fpondeo , cioè col canto placaua i patri) Dei femiliari . Et oltre accio 
ardendo gl’incenfi nclli altari, feceano cantare al Sonatore de’ Pifferi 
lo fpondeo, con due confonanze lunghe, quali come fe con due dop- 
pie,e pari voci lì venille a fermare profpera la volontà dclli Dei In tal 
guifa Icriue Cicerone,che vna donna publica, elTendo che alcuni in- 
aienti giouani le rompeano la porta,fe lì, che vna Sonattice di piffa- 
KOcanuOeìvcrfi fpondei: & hauendo ciò fetto dalla lunghezza del 
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- «nro,e dalla grauìtì della cantatrice,fi fermò di coloro il furore. Ra- 
giona di quella cofa Quintiliano ancora nel primo libro della Infti- 
tutione Oratoria . Ma torniamo a Damalo . Egli medclìmamente or- 
dinò,che in ciafcuna de Thorc Canoniche G douclTc recitare, con baf- 
fa voce non dimeno, il Simbolo, ciocil Credo ilxjuale a differenza di 
quello, che fu fermato nel Concilio Niceno lì chiama volgarmente il 
Crcdopiccolo.òdegrApoftoli. Vitaliano poi ritrouò vn modo di 
cantare cortuenientifsimo veramente,, col quale fi douellero gl’hihql 
fagri cantare.quatunque alcuni ciò attribuifcono a Gelalìo,& a Gre- 
gorio auanti a lui, & hi quelli, che ui fe gl’organi accommodarc . Di 
quello cosi fatto ftrumento mplìco, habbiamo a pieno ragionato piu 
adierro nel pruno libro al cap.x,v« quado lì c da noi trattato degli Uru— 
menti mulìci. Le vite de’ Santi, che li chiamano lettioni furono drit- 
te da Paolo Diacono, e da Ifiiardo Monaco intorno allanno nccc, 
dell humana fai uK a preghi di Carlo Magno. E perche & in altri tcm 
pi, & particolarmente nel tempo, che tenea iTmperio Diocleriana 
Damalo,& Eufebio affermano, che intomoadicefctte mila Crillianì 
nel corfofolamente di giorni trenta, furono per diucrfe prouincie 
con tormenti intimorire, difiicilcolàcradipoteredicialcnn dclfi 
particolarmente le vite defcriucrc, ò vero allcgnare a ciafcuno il fuo 
giorno di fella; e per quella cagione edi compolcro quelle che noi 
chiamiamo lettioni,|chc follerò conuenienti a piU martiri, & a quelli^ 
che lì dicono ConfèUori, ò veramente alle Vergini ; c quelle furono 
poi da’ Padri per lèmenza del Concilio approuare ; de ordinarono, 
che in certi giorni diterminati , che folTero a que’ Santi coufegrati , li 
doueffero mentre li celebrano ThoréCanobiche recitare. Furono do- 
pò ciò da alcuni ordinate altre lotti diorationi,hauendo prefo alcune 
cole da quelle canon iche,le qualta dilliotioncdcllc fue,Rómanefiii|. 
ron chiamate: perciochd Benedetto diedcaluoi monaci vn certo mo^ 
do di fare oratione,e Bernardo a’ fuoi,e Domenico anche egli a’ fuoù 
Anzi che cialcun Velcouo dicialcuna prouincia fece il medefìmo, li 
^ t che hoggi chi v aggiunge vna forte,echi vn’altra d’orationr,&è u 

ftato ciò fitto co’lconfenumentodc”Pontcfici Romani i r 

quali non hanno vólùto ributtare alcuna di quelle 
cole , che al culto diuino dellèro i ’ ■ 
acctefeimento*. ' ' i ,i 
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Di Polidoro Virgilio 

Del prineipìo del digiuno, e delprhnvfo della elemofina , e nelt iBeffb iMOgt 
fual jta il vero digiuno, e di ij^uel digiuno, che fi dice deW^uuento, 
e del vario principio della Q^refima', e d'onde fia cosi ■ 

I, detta, e deWinflituto della quarta feria deUe 

. Ceneri, e de’ quattro Tempi. / . 

' C .A T, Ut. "■■■■■> 

I L dìulno Agòftìno moftra nel cinquanrelìmo nono de’ fuoi (èr>> 
moni doue tratta del tempo a' fratelli} come alle preghiere} delle 
quali habbiamo già piu adietro bafteuolmente ragionato , fi deb> 
bono congiungerc ancora due ale di piu } il digiuno , e l'elemofìna i 
cioèfeome fì luol dire) quellO}Che per mifericordia lì da a vno che ùu 
bifognofo} acciochc con maggior preftezza poilano volare fu nel cic- 
10}CÌoè molto pina Dio accene anzi accettilume di venire : percioche 
buoni dtuengono quei preghi, come fì legge in Tobia, che dai digiu- 
no, e dalla elemofìna vengono accompagnati . Ilcominciamentodel 
digiuno fu &tto per fino a quel tempo nel quale fu creato il Mondo, 
allora quando a que’ primi nofiri padri, i quali fì ritrouauano in vna 
parte del Mondo ameniifima, che con Greca voce Paradiib era detta, 
» vietato Tarbore della quale douefìèro attenerfì,accioche in tal gai- 
ià tempcrandofì, douefìèro menare vna vita beatifsima , e libera da 
tutte le fòrti de’ mali , producendo loro la terra per fe medefìma tutte 
le colè, e che con multo maggiore ageuolczza potefìèro adornare , & 
honorare Dio loro creatore con lo fpirito, come manco carico, de im- 
pedito dalla machina del terreno corpo . Anzi chccome dice Ambro- 
gio , il prim’vlò del Mondo hebbe principio dal digiuno ; cosi icri- 
nendo nel libro fuo del digiuno. Il quinto giornoracqueproduflèro 
gl’animali che vanno trafcinandofì,e gl’vcclli,che vanno ioprala tet- 
ta vo1ando,& ofìeruauafì ancora il digiono.il (èfìo giorno furon crea 
te le befìie, & infìcme con le befìie nacque anco il potere prendere il 
cibo , e l’vlb delle colè da mangiare : fu pofeia fattala legge del digiu- 
no^ e mefìa la pena contra chi la violaua. Cosi adunque Diohon 
prohibì all'huomo alcun’altea cola auanti a quella, dalla quale fì do- 
uefìè afìenere . £ quella fu l’origine del digiuno. Néfu l’nltinenza 
lunga: non vi corlè poi-molto, che efìi caddero in errore,per fiir pruo- 
na credo io dell’altr’ala: la onde mentre che parca loro di ritrouarfì la 
in Cielo , di quella habitatione amenifsima , c di quella llanza Ibpta 
modo beata Icacciati, fì ritrouarono in vn liibito di efìèrc nudi , eche 
allhora primèramente erano dell’altrui cofe bilngnofì ; hebberoda 
Dio i vcllimenti di pelli, co’ quali fì potefìcro ricoprire ; quindi tro- 
oandofì di hauere di tutte le colè dibilogno,fì diedero con molta fati- 
ca a lauorat la tcru , & menando la vita loro con (udore , Se (lento, 
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‘ COtittenlua loro di ftare afpectando i fratti della terra, la quale eiicndtf 
già impedita non producea piu per fe mede/ima cofa veruna. Venne- 
ro poi Al l'infirmità, cominciarono a &rfi fentirc i freddi, e i grauifsi- 
ini caldi da i corpi loro non piu a fentirli vfati, A come era (fato pre- 
<Jetto dalloracolo , che eisi farebbono incorfi/n quelli incomniodi 
della vita.fe noti haueilero alla diuina Jegge vbidito . Et da quefto co- 
minciò in vno iftelFo tempo l’vfo delle limofine, che ne’ tempi che Ce 
gnirono poidi fi frtta maniera tra tutte le nationi venne crciècndoi 
quanto piu la pouertafempre fi fcmacgiorc. Manonficoniiienc di 
mifurar quella con vna forte fola d'huraanità, ò vero di liberalità j 
perciochcqiial fi veglia vftìcio di charità.chcl'vno fr all altr'huomoi 

S ucllocelimofinaw ■ HoraMoscfii il primo che introdulTe l’vfo del 
are l’elimofina, quando e’ dilfc, come fi legge nel Deuteronomio. 
Non mancheranno poiieri nella terra della tua habitationc , c perciò 
ti fo comandamento , che tu debbi aprir la mano al tuo fratello bifo- 
OTofo , c pouero il quale fi ritruoua lopra la terra teco . Iji qnal colà 
Fu approuata da Cristo ancora, quando egli diflc . Date Tclimofinai 
& ecco, che le voftrc cofe tutte fon monde . Et anche in vn’altroluo^ 
go. Vedete quello,chc voi polTedetc.c date laclimofina. £ grande ve- 
ramente la forza dcHelimofina, ooicheil Saluator noftrocosi bene 
vnolc , che in ella fiano tutti i noltri beni riporti . Ma a quai forti di 
perfonc ella fi debba darc.odi vn poco il diuino Girolamo mentre in- 
fierae col Saluatore dice . Va, c vendi tutte le cofe tue, e da a’ poucrii 
Pouero per dire il vero non è colui il quale di mendicanza,c di fqual- 
lorc fi vede coperto, c che non fi feorta non dimeno da’ viiij,ma quel- 
li,che è di bontà dotato . Quefte fon parole di Girolamo . E Salomo- 
ne. Da al mifrricordiofo e non guardare al peccatore. A coloro adun 
que , come atFerma Ambrogio ancora, i quali fappiamo, che per pol- 
troneria piu torto, che per necefsirà vanno a v/cio a vfeio domandan- 
ido damangiare,debbiamo dar configlio, che vogUano frr bene, c con 
dir loro villania ammonirgli, che c’ vogliano da quella vita infingati 
da leuandofi,col fudore del proprio volto andarfi procacciando il viw 
*o,e mangiare il pan loro,si come comanda la diuina giurtitia.E que- 
lla come piu, c piu falutare, elimofina fpirituale vien detta. E’ fi deb • 
bc non dimeno dare la elimofina communemente a tutti i bilognofo 
pcrciocliequerta^nonfolo a coloro i quali la riceuono , ma a quelli 
ancora i quali la danno di giouamento cggione . Ma veniamo horaai 
a trattare del digiuno. Pafsò dipoi quel modo di digiuno anche tra co 
loro i quali pofeia fucceflcro ; percioche l’vfo della carne , e del vino 
dal tempo di Adamo perfino a quello di Noe non fu in contezza, 
Moscs’artenne quaranta giorni dal prendere il cibo ; s’aftenne anche 
lidia} & vlùmamente il Saluator aorteos’artenne altrettanto tempo 
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anch’egli . E medefimamentc le genti di I^niue per opera i!i Gioita 
piofcca,& a Tuoi conForci,& enbrtaiioni facendo penitenza col «ligio- 
no otienncro dclfcllcr loro perdonato la gratia. Et in talguila i Giu- 
dici vfauano di ailcnerit ogni volca,chc e’ voleuano ricorrere a Dio do 
mandando aiuto nelle loro calamità, ò placarlo quando era contra lo- 
ro in ira, ò domandare gratia di qualche cofa neccHària per l’vlb della 
vita loro,ò celebrare la memoria de’ riceuuti benefìzi j,ò pure i giorni 
fcftiui. Et in fbmma Cristo ordinò, che fi doucllè digiunare, & an- 
che il modo del digiuno, quando e’ dilfe in fan Matteo al cap. vj. E 
quando tu digiuni vngeti la tefta,c lauati il volto,accio chegrhuorai- 
|ii non veggano ,che tu digiuni , ma che lo vegga tuo padre , il quale 
tiòniì vede, e tuo padre il quale è in luogo ripodo, ti ricribuirà in pu 
blìco. Al digiuno come appare fu dato quedo nome da vnodegl’in* 
Ceflini del corpo humano, che fi chiama ieiunio; perche come fileggi 
in Cornelio Celio nel quarto libro, quedo non ritiene in le mai le co 
le le quali elfo r!ceue,ma le manda fubito alle parti piu bade del ven- 
tre: e ciò per quedo, che noi nel medefìmo modo, che rintedinodet* 
to digiuno non ci carichiamo dicibi, quando da ciTì ci adeniamo, il 
che è proprio della continenza . Bene è vero,che odcrua il perfètto «li 
gìuno,non quelli, che fi adiene dalle carni, e dal cenare, che dal vol- 
go fi dima , che fìa il vero digiunare, ma fi bene quelli, che in quello 
ideffo tempo pon qualche freno agli affetti , fi che non fi iafei corno 
luole vincer dall’ira, non dalla fuperbia , non dalle cupidità , non da.' 
piaceri, e che con patienza fopporti , fc occorre, che alcuna colà coni 
traria gli auuenga . Tutte quede cofè furono benifsimo raccolte iti 
due fole parolcda Epitteto Filofofu Sto!co,Ie quali egli vfaua fpedìf» 
fimc volle . Scdicni & adicnti . Et Origene dille anch’egli nell'idcflà 
lentenza. Vuoi,didè, ch’io ti modri qual fìa quei digiuno il quale fà 
dibifogno, che tu faccia? digiuna da tutti i peccati, non prendere al- 
cun cibo di tnalitia , non prendere viuanda alcuna di piaceri , non ti 
tifcaldarc con alcun cibo di malicia non prendere vinanda alcuna di 
piaceri, non tirifcaldare con alcuna forte di vino di lufTurìa , digiuna 
dalle cattine attioni , adicnti dalli caniui ragionamenti ,TÌcicnci dalle 
pcfsime cogitatiohi,non ti mettere a toccare de panifùrtìui della per- 
juerfa dottrina *, non hauec difìderio de’ fallaci cibidella Filofofia, che 
con inganno ti tolgano dal vero; e quedo tal digiuno piace a DtOb 
Aedoche noi adunque a queda mietitura di tanto premio dcfsiroe 
tutta volta vigilanti, echepiu fpcflb al girdo dei celcdi honorr d 
gfbrzallimo di condurci, gli Àpoddli volendo, che i Chridiani foUe- 
ropcrdouercradlnenzadrl Saluatore imitare, orditrarono il dtgni- 
Xio da douerfi per quaranta giorniauantialla Pafqua oficruarc. £ (he 
queda cola da vera ne fa tcàitnonianza Girolamo fanto nella Pidolfi 
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kilircellacontrt Montano, il qualeandaua dicendo, che fi doueano 
,plu quarcfime ollètuare; quando egli fcriuc. Noi vfiamodi digiuna- 
isevna quaieftma fecondo Tordine dalli Apofioli data nel tempo a 
noi comtcnicnte,ellì fanno tre quarcfime l’anno, come fc tre fodero i 
Saleatori , che hauefièro patito , non già perche in tutto l’anno fuor» 
-che nel tempo della Pentccnllc non fia lecito digiunare; ma per que- 
llo che altra colà è il fare l’oflcrta del dono per ncccfsità,&: altra il lar- 
ia per volontà.* c quello, che Icgue. Anziché fc noi diamo lede a Cii- 
follimoifi parc,che fia di efib Cristo inllituto,che nella decima Ho- 
inilia fopra’l Gcnefi, icriue di tal cofa in quella gnifa . L onciofia colà 
<hc fi come nelle ftradc publichc vi lbno,c gl’alberghi, e le ftradcrcU 
le nelle quali i viandanti llracchi ripigliano fiato, c li ripofano,per pc» 
terpofeia piu prontamente lègnirc il viaggio loro : c fi come nel Ma- 
re lono i porti ; perche i nauiganti fi pollano .n cisi ritirale per fino à 
tantoché l’impeto'de ventili fermi, c coli lèguano di nauigarc; in 

S adl’iilcUb modo , & bora a coloro i qnalihannodi quello di^iitncr 
élla Quarefima prefo ilcorfo, il Signore ha latto dono quali d albeir 
ghi,e di ritirare di llradetts, c diporti dellaquiete, e del ripolbdidu^ 
giorni di.ciafcuna fettiroana, acciochc pollano alleggerir alcorpd 
qualche poco delle fatiche dei digiuno ; 6c pailati que’ due giorni le- 
guitino per coli honorato viaggio da loro cominciato con maggior 
prontezza. Vi ha bene alcuni, che ciò attribuilcono primcramentea 
Tclesforo,ma fallàmcnte per dire il vero; percioche Telcsloro piu tw 
fio accrebbe il numero de’ giorni, che folle egli quelli, che folle l'aur-à 
core di coli fatto inllituto,chc fi dice ch’eglibrdinò che per fette lèttf- 
nane auantt alia Pafqua fi douellc il digiuno olieruàre . Si computar- 
&o in quello fpatio di tempo cinquanta giorni ne quali fi douea (em- 
pre lenza lafciainc pure vno digiunare: percioche per lo decreto df 
li4elchiade chiaramente fi vede come che allhora ne meno alcuno de' 
giorni della Pomcnica pallàua libero dal digiuno : perche egli molto 
tempo dipoi fermò per decreto, che non fi douellc ne la Domenica 
ne meno il quinto giorno della fcciimana il digiuno celebrare, per 
qucllo,chc qucllidue giomigli adoratori de gl’idoli come giorni là- 
grihonorauano,c guardauano* Ma quella coià dipoi a poco a poco 
«enne a mancare . Ma quello di prima già prima che Mclchiade hilTc 
tra in vfb , percioche Tei tulliano nel libro della corona del ‘ oldato, 
dice. Noi teniamo jche’l digiuno nel giorno della Domenica fia di- 
fconnenenoler e l’iftellà efentìone godiamo dal giorno della Pafqua 
perfinoalla Pentecofle,c quello che legue. Ma egli atiuenne per aa- 
ve nturacosi,chc rinlliturogiàrralafciato,fb(le da Mclchiade rinoua» 
to. Laonde fi pare che Crilbllimo, come habbiamo piu adictro di- 
jnofiiatoa&imafié molto benc>n vero, che qucfiicosi fatti giorni 
.... . folTcro 
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fodero coftccdmì dal Signor noftro recreatione de’ corpi de gli 
huomini Ecco aduu<)uc come Tclcsrbro non ordinò la quatefìma ia 
quedo modo , ma ad ella aggiunic bene vna (ertimana , nella qualei 
Sacerdoti folamente) oltre a gli altri fi doueffero aftenere, -acciochc 
qnellijche debbono ellér piu fanti che gl’altri nó fono, in quefta cosi 
(anta ofieruatio ne qualche poco piu graltri nel fare aftinenra veniC» 
Ceco ad auanzare . Dicefi che di poi Gregorio fcrillc a Agoftino V e- 
feouo d’Inghilterra, che douede procurare, chegl’Inglefi Sacetdoci 
ancora douedero il digiuno fecondo la diterminatione da Tcicsfbro 
latta odèruare. E quel corfo di tempo vien detto Quinquagefima co- 
me a pieno tutto apparifee de’ decreti Canonici doue ii tratta del di- 
giuno: c quefto inftituto fu dipoi per auttorità del Concilio Aurelia- 
nefe tolto via. Hora egli non fi fa veramente d'onde fia ptoceduto,che 
fi dica Quadragefima , e qual fbdc il principio, che ella hebbe. Con- 
ciofia cola, che egli c già grandidimo tempo padàto, che fi c coftuma- 
to , che la quadragefima adblutamente fi metta per quello fpatio di 
quaranta giorni , i quali fono pel digiuno conlegrati; manonlb già 
quanto do latinamente (perdite il vero) fi faccia , fe già non u dicede 

J >cr quefto che lècondu l’ordine è il quarantefimo giorno del digiuno 
3gro,e fine di cdo; e che perciò fi chiami cosi,che fia l’vltiroo de’ qu»- 
zanta giorni,!! come lecondoè l’vlumo di due . Sono ftati medefima- 
mente alcuni che dauano la parte di quefto tempo al digiuno fagro, 
come decima di tutto l'anno : percioche per eder l’anno vno fpatio di 
tempo contenente in fe trecento (èdànca cinque giorni, e hore lèi, la 
decima parte d’edo è di giorni trentafei, e non fo quante hore : e pect 
che dipoi vi furono aggiunte quattro giorni , come piu auanti fi dirà 
da quefto,fè bene adài (cioccamente , compofero quefto nome, che fi 
chiamade quadragefima quafi come a dire quattro , e decima . Hora 
accioche non fia alcuno,che ftimi che quefto fia vn fogno,edèndo in 
vero cofa,che lo fomiglia fi truoua da chi Iegge,lcrirto nel vj. libro de* 
diuini vffici. Hora alcuni dauano alla Quarefima principio fin già 
quando ella hebbe il luo cominciamento, in quel giorno che hoggi è 
il primo giorno della Domenica della quarefima, onde per do conte- 
ceain le quarantadue giorni *, altri pokiala cominciauano dalla fe- 
conda feria della padata lettimana , la qual cola viene hoggi odcruata 
da’ noftri Monaci,e da' popoli delta Gallia Narbonelè. Ma perche in 
cdb numero di quaranta due dì ci venianoaedèr dentro lèi giorni 
di Domenica , ne’ quali per la diterminatione di Melchiade non era 
lecito di digiunare, per quefto ildiuino Gregorio come fi vede nel li- 
bro medefimo, per voler ridurre la Quarefima a giorni quaranta dedi 
cati al digiuDO,aggiunlè a quello ifte^ numero giorni quattro,e vol- 
le, che la quarta ieria padatafodc il capo della Q^ccfima,la quale egli 
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ìÉHhòn con molte (agre cerimonie fé ftnta, e celebré . Percfodie prr*. 
meramente li legge nella Meda quel fecÓdo capo di loel profèta, nel 
quale fi tratta d^a penitenxa: e dipoi vn’altro di Matteo Vangclìda* 
nel quale (ì prefcriue il vero modo del digiuno.'Maauanti, che fi dia 
alla Meda principio,d cófagrano le ceneri con le quali dcbbe afper- 
-gere il popolo : perdoche a dèrma Giecemia bel cap. txv. che in tal 
ìguifa erano foliti di fpargerd i Giudei qualhora e* voleano fare peni 
cenza. 11 Sacerdote poi pone di quella cenere (opra la cima della teda 
di ciafcuno dicendo. Ricordati huomo, che (èi poluere, echein poi« 
nere ritornerai . Etappredòccrt’altridice. Ricordati huomo, che t« 
fei cenere, 6c in cenere tornerai, nel nome del Padre, del Figliuolo,e 
dello Spirito fanto,amen . £ per quella cagione quel giorno fi chia« 
ma la feria quaru delle Ceneri . Ecco come a tutu' gl’huomini gene« 
ralmcnte vna volta l’anno per lo meno fi riduce a memoria la morte; 
la qual cola c cagione,che piu drittamente viuiamo, fapendo per com 
iàccrtacome noi habbiamo a morire. In queda maniera il Signor no 
dro ammoni Adamo dapoi che egli haueacommedb il peccato, SC 
caduto nella necefsità della morte, lì come c fcritto nel libro del Ge<^ 
ned al ^.cap.della fragilità,e debolezza del corpo deirhuomo,quan« 
do gli dide. Nel fudore del tuo volto mangerai il tuo pane,per fino a 
unto, che titotni in terra della quale tu fei dato ptelospercioche tu 
lèi poluere,,&: in poluei:e ritornerai. Et vltimamente a nne,che il pot 
polo non hauelle a correre a prendere il delinare prima di quello»- 
che il digiuno richiedea, fu ordinato, che rutti i fàgrili^ij lì tcnefleca 
in lungo per fino alla nona bora , rcciundofi anche in quel temp<» 
Thore canoniche dette vefpero . £ chiara colà c che quedc cosi fatte 
cerimonie, e làgrifizij furono ordinati parte per opera del diuino 
Gregorio,e per 1 auttorita Aia ; e parte per decrecoiermato nel Con*, 
cilio Cau^Iionclè. Caballio,ò Cabellio,ò Cabillio, cioè Cauaglio«- 
ce,che colTdiuerfàmcte appredògrantichi auttori fi legge per quita 
dice Tolomeo, è città famofa^e pobilc nella Gallia Luddoncfè nella 
quale fu quello coli gran Cócilio celebrato. Hota torno al propofito ; 
nodro.Fu anche decreto de gridelli Apodoli.che tre Icttimanc aua- - 
ti al giorno della natiuità del Signore fi douedero come folcnni ce^ 
|cbrare,& a quelle aggiunfero il digiuno, che per certo (patio di cena 
; ■ po fu per quanto fi dice,publicamente odèruato. Diedero mc« » 
, dcfimamence gl’ Apodolii digiuni de’ quauco 

~ tempi , come adcrmano Cali- , 

do primo , e Lioa ^ 

niii primo. ' • ■ . , 
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'^andofoPetheleFi‘gitie.fagrefuronò in digimomutatétenelt^^oliiÈm 
1 go come iptgr$\ij ^tturtìì furon fempre dannati appreffoglt anticbip 
‘ t defforiiòiekel digiuno dei-quarto.» edei/e^Oi giorno, del* . > 

l-:b ',1 >1 fi ■ i .1 

'In dal.ptinclpiò-della creicchte religione. In > che per hauqr 
1'jvrdiitoil.ÌQluatornóftn) Curstbnaibccdi noar,i Sacerdoti nel 
telnpodèllArrarfeii doiurilerolemre, e i’hore canoniche douci^ 
£}ro;cantaDCJ. .Farciti inonidKza di qne ito Tertulliano, che Ieri uea Tua 
aaoglic-; Starai tn ntifeoilla quando fa notte tutilieuiàfare orationel 
£lice medrfilnemenrcltì ircdainofànto il quale dice , ò egli pure chi & 
ibflcrkurare.{ipefche:(apl^:Coiaè4n dubbio/ nel icrmone deli’oller* 
«;nza delle vigilie Qutfte & al tre cosi fatte ooic tante, e coli per que*' 
fto que’ Saliti cantarono', e lafciarono (critte , accioche noi , che 
RIO dopo loro, ventiti, con elTèmpiparì douetlÌTno'deftarci a doueré 
anchené' 'tèmpi delle notti celebrare le vegghie, eie guardie della fa» 
Iute noftra. La qual cofafifttceain vero per commiilione» & ordine 
del Signor noitro, che hauea detto a’ fuoi Difcepoli. Cosi adunque 
ROn hauete potuto vegghiare vn bora con eflo me ? State vigilanci,e 
iiife oratione accioche non entriate in tentationc! lo fpiritoè pronto, 
Hlà locarne è inferma, e debole. Etil Profeta con Icparole-fueìl mede» 
ftoiò dimodra ^ Io mi leuaua fu a nteza notte perconfeilarmi a te fbr 
pta I giudizi) della gluftitia tua . Dico medeiimamente PApoftolo* 
Attendete a efler vigilanti facendo oratiOrte . E per qiìcfto il popolo 
afneura imitando quei paftori i quali d’intorno a Betteicmme, & al 
Wgge loto ficendo la notte le guardie -, meritarono d’eflère i primi a 
lapcrc il nafeimento del Signore ; vfana quella notte, che era auantìà 
qual lì voglia giornb folcnne , dare ne’? rem pi j tutta notte vicino allé 
fepulture de’ Martiri, facendo oratione, & hinni fagTÌcanùdo<E que^ 
llòvien confermato dal tedimonio di C. Plinio, il quale hauendo del» 
li prouincia di Blthinia il gouerno, tnodófì a compaiTìene rifpciro al 
irtmero grande di qoc’ Cridiani, che erano dati.lmmazz8ri, fcrillèa 
Traiano, per commilììonc del quale quella crudeki era proceduta ìik? 
nanzi ,comc molte migliaia d'huomini d veniarru tutto di amma»-? 
Kmdo,rc’ quali, per dire il vero non fi ritrouaua leeleratezzu vcrima, 
fc non thè quedo folo, che eglino vftuano in certi giórni diti? rniiqati 
di radunarifituatni al giorno, r di cantare verfì a hòtiore di Cristo, 
come a vn Dio . Ma'per dire H \’eroqnal Cofà.fcome dice Horaii<>/ i 
quella, che non fia dal dannofo giorno ftelnara ? Pcrcioche quella 
cotal pietà poi a poco a poco cominciòia voltarli in impietà;qurgl’hia 
ni fagri in oilìoluti canti j quelle preehierc in procaci adetti : roncio- 
iia cpfa , che in quelle radunanze della notte i Uncinili , c le fanciulle 


comm- 


s 


^ ^ \ V ^ «Ir 1 1 1 t « £ i I 


r 


•* T 


Eb 


'Da VrBidìò; f 515 

•thMciaroilo mI a voltare Ipenneri loro licentiofàmènte »gli amo- 
ri * ì giouani4ilia feopena procuraoano gli ihiprij i vecchi faceaao i 
ruttiancitmi} & le marrone non lì vergognauanp pomo di lalciariia 
hbra per hora corrompere. Onde ciò prcicritendo Vigilanrio il qua- 
le fu biro iUalciò neirhereiìa cadere, quali chehauellctrouato vna 
occaliodc a propolito per dare imputatione i cominciò a ellèrc a que- 
fie vegghiatarc (òpra modo contrario & a bia^màrlc fpublicaracntc 
quanto piuibllè pollibile. -Girolamo-tPaitrà patteil quale Iblpetuua» 
ebe non loliè cola., che da cotale hnomo , che (iaud tale impatatione 
potellc venire fc non In mala parte , grauemente li opponca , con al- 
leare, che la colpa di pochi ynon douea alla rei igionccflcrc di donno 
cagione ; perciochc coloro i quali vegghlandoncllccbiciè peccauano 
pòteano anche lare il medelimo nelle proprie^ torcale j ^ in quelle 
d'altri ancora; e contea lui piaccuolmente Ichcraando, vlaua di ditq» 
Egli quello cootca’l proprio Ino nome , che Vi^lanlio cerchi, 4ì 
dormire . XjosI adiinqueellèndelìià •còla tad altro. tempo rilcruaiav 
accrebbe di li fatta maniera quella cóntagirnéi chela cala di Dio e» 
liomai fatta (come diiléia.boicàdellaveritàa’ Giudei) iv^ralpcloiv- 
ca di ladronii, pioèdt Anpeatori, Ondedied Padri rotto, cIh: li fu- 
rono di tal cofa accorti, acciò'che^queAoìtnatle'iion fi venillc più 
al largando ,'pnt finàlmonrc ondlnarcmov^hm ih >vécc dr.qucUc ve^ 
ghiature .Irtomandnllè ilxki^wp\t>goi,giotaùi ,'tche..pteccdellc al 
giorno di qual li voglia fella > qùando> perù fotte gÌQUVO'.fh* fella 
celebre , t pKincipalc.'; che non dimenfoq.Saceedoti. doueiìèro a 
fecaza- noncrJeiiacli ,e ierJard- hptei c^leHrati^'peroiocliC'timn: drce 
Cariano f preghi» che li fanno dopo^l fàtto'dififiuho’.'lQOO.d i pu 
cmcacciai;S£mamcnnc pdi irnomcdoJlenifigilic^cioc dcirvlhcfo 
aqnello di^uhoiche lixillcrua non meno, chcj'l digiunoideliaqrwrep 
£iùi. .Talcinmedio adilnrqitcfu'dató axiaello male, còccoli crclòcado- 
pb’l tempo inueto di Girolamo Cui tù»lqnaie.tndfìmquoiranno, che 
tadnli’human»làlateccccxxi:t.meiitre'cha:ièdcà-hcl BgiotilicatQ hù 
hihicioFapapamo. Ecbsi pee'(|uandupliè'rma’ Herodótoigii Egi'tiii 
vlauano il digiundlolenne il giocr/odadanci ai giòrnodclia fcila.Hoe 
vengano a quello tiroconitderamio'coloro i quali in quelli coiai gioc 
hi fanno ma.volentieriallincnzlr;e da quello imparino, che nel culto 
dèi vero Dio,& de’ fuoì Santi non debbo loro parer grauc l' vfare eoa 
dftincn za quella regola, e quel 'modo,'che nói legando trouiamo,che 
da gli Egitti) nelle lolennira loro era olTcriiato . Morà'al prdpolitono- 
firo.Cecrxcdlaévcbeilàgrilìzij notturni limo Aatt leni predi molte 
liteleiagginncagione ; e quello fu, che all’vltimo dà Romana lèueriti, 
èome nè & Liiiiah:dr,tolle via dannandoli, i giochi fiaccatali poi che 
(Òtto nome di fcligioae,etah cominciatiahtffi Aupridi fanciulli, c di 
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■fcminc ffltffiirfataméntCjé fcnza diftcrczà vcru'na,e tnttc le Toh! (felt» 
‘cóffttttcle: e Diagùda Tebano (come aftcrma Cicerone nel libro del- 
le Iegf>i) tolfe via in perpetuo tra’ Greci per quefta medefuna cagiono 
tutti que’ fagrifizì i quali di notte lì vfauano di fàre,con vna Icg^ dà 
lui' fatta. Comàdarono oltre accioi Padri,cheii doueflc ilquario, e il 
fedo giorno della fettiraana digiunare, per qftacaeione,che Cristo 
tn. dato in qdo giorno melLo in Croce,& in quello Giuda hauea di 
regnata nell’animo fuo di tradirlo; c quedoera dato in talguiiàgiu- 
tfìcato’da A pollonìofemolojC nobile oratore, fi come fi legge nc’ De- 
creti Canonici, il quale nel tempo, che tcnea rimperio Lucio Com- 
Vnodo-, fu fole qnelliichcin quel tepo ticeuette il martore, folo per- 
che egli hauea fatta delle lodi della rcligión Cridiana (fiche era aU 
Ihora pena capitale) vna oratione. Fa medefimaméte teftimonio del- 
f ofleruanza di quedo digiuno Origene quado egli cosi fcriue fopra 
91 Ìeuitico.Habbramo il quarto, & il lèdo giorno della lèttiroana ne 
’^uali noi folenneraente digiuniamo . Quedo cosi fatto digiuno del 
^do giorno è hoggi da gT’lnglelì fantillln)amcnte olleruato popoli 
•meramente rcligiòfiflimi fopra tutti graltri, fi come da noi èftàtolac- 
Igàmente neirhidoria nodta dell’Angiia raccontato, la quale cpoi 
ifiora con l’aiuto de’ Santi venuta fuori. ■ 

</»»■ fefiero i primi , che mutarono i nomi He giorni del S ole Hi Satnnum 
Domenicale in SahbatOy e graltri giorni della fettimana d^ infero in» . 
» ferie, e nelTiftefo luogo da chifqfferoi nomi delle flelieerrantt 

a queBi giorni primeramente attribuiti. C^T, V. 

S oggiungerò bora molto per appuro in che raodoacialcunodd^ 
giorni della lènimana fia dato dato di lèrie il nome. Chiara co* 
fa è che Siluedro primo Pontefice Romano;perche egli abhor- 
Ylna de* vani Dei la memoria fe vn decrero.che i giorni della Icttima- 
Tia i quali erano prima a’ nomi del Solc,della Luna,di Mane,di Mer 
Curio,di Gione,di Vcnere,e di Saturno dedicati,fbflèroanumerodi 
ferie didind, e fi chiamallèro, prima» feconda, terza, quarta, quinta, 
« feda feria, in quel modo quali, che tra gPHcbrei erano ftau co*' 
komi de* fabbati didinti . Et volle ch’il giorno di Saturno fi chia- 
tnadè con l’antico vocabolo della legge fabbato , che fignifica tipo- 
fo ;e la prima feria , che era data polla in luogo del Soie fi chiamaci 
le Domenica come giorno fagraio al Signore : e quedo fé (per quel- 
lo che fi dice^ a richieda di Cudantino Imperatore. Quantunque gli 
-Apodoli haucflcro quedo giorno al Signore già prima dedicato per 

3 nedo,cbe il Saluator nodroera in quel giorno rifufeitato, e rodo 
el fabbato , cioè l’odo , come vuole Origene > daH’operare *1 
'peccato, haneano cfsi riuolto nel medefimo che apprcHo noi fède d 
kioino della Domenica , che era dato il (abbaco àppeedò gli Hebreh 
..i : .. E che 
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che fia vero H può da quello ritrarre , che li dicè « che Piò Papa 
molto prima, che foiiè SiIucftro,òCoilantino diterminò, come da noi 
piu auanti fi rooftrerà, che la Pafqua lì douedè io giorno di Domeni> 
ca celebrare, e Tertulliano chiama quello giorno Domenica , come 
nel capitolo auanti a quello è dato da noi modrato . Perla qual cola 
quedo cosi fatto iiidituto , che per auucntura non era in quel tempo 
molto ollèruatu fu da Siluedro come li dice rinouato . Hora quedo 
podo de’ giorni lì ollcrua hoggi nelle colè diuine Iblamentc, polche 
appena il giorno della Domenica co'l fabaro ancora mantenendo il 
luogo loro , e ciò credo io , perche così permette il Sole , e Saturno, 
gl’alcri giorni tutti hanno il ptidinolornome ricuperato. Onde et 
debbiamo veramente a vergogna recare , e prenderne anchedolore, 
che per tino a hora non lìano dati dati a quedi giorni nomi Cridia- 
ni , accio che i Dei de’ Gentili non hauellero tra noi vna coli degna 
memoria di loro . Le ferite apprcllo graniichi erano que’ giorni net 
quali non era permeilo di fare opera veruna d’alcuna forte , & erano 
coli dette dal ferire le vittime le quali ne* fagrifìzij li olTeriuano: o ve- 
ro a ferendis apulis,cioc dal portare le viuande le quali allhora parti- 
colarmente li dauano. Ma di ciò tratteremo piu alungo nel lèguente 
capitolo , quando il nodro ragionamento Tara d’intorno alla materia 
de’ giorni delle fede . Che poi lia dato mello in vl'o, che i giorni li at-, 
tribuifeono alle fette dolle,che fon dette pianeti, li dima, che lia data 
de gr£giuij inuentione , per quanto adeema di do ragionando Dio- 
qehìdorico. ■ t; -! . 

Della regola defaflinertT^ Crifliana nel prendere ì cibi, quando egli è il di* 

. gjamo folennctC d'onde fia nato tra noi Ivfodel benedire le tauol e, e 
i di leggere mentre fi mangia , laficrittura fagra , e del f 

ringratianientochefi fadopo tfhefi/òn 
ì prefiicibi, CjiV. VI. 

Valhora egli fi fa il digiuno la prima cofa li debbe adenere dalla v* 
carne, e da qual’altra fi voglia forte di cibi, che habbia fapore di • 
carne,li come fono il latte.il caciò, e l’uoua,li come egli c dato : 
dir Gregorio affermato. Ma Tvlb dtll.i carne (come nc fa fede Ctiibdi- ■ 
mo) era dato vietato molto tempo prima a coloro che digiunando lì j 
aftengono j che fu pure piu di dugento anni auanti a GregoriO', nel- » 
l’horailia terza al popolo concra i Dctraitoti. £ che vtile (dice) è qua» • 
do ci adeniamo da grvcelli.e da’ pefci,e che murdiamo,c mangiamo i . 
nodri fratelli J E queda legge fu meda fin d.i principio quando Dio > 
(come li legge nel Genefi) dille . Ecco che io vi ho datoogni lorte^ 
^’iicrba feminance il Icme, la quale è ncUa fupctf eie d’ogni terra . £c •. 
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cgni forte dtarbócehella quale c frutto d’arbore feminanté iricme Vi- 
■facà per fcruire per voftro tìbo . Ecco, che' come afferma Origene , il 
primo ciboj ebe hauellè rhuomaiu d’hecbaggi, e di frutti d’aiWri pe( 
fìnoaqud tempo che fu poi Noè. Et è'adki chiaro» die queAamcde<* 
fima legge fi reftò neldigiunOr pófciache<eila è (lata Tempre da colorò 
Lquali fon di poi iuccedutijodèru.'ita.jSr ‘dee i’huomo oltre accio aflea 
nere dal. ceruire ancora v poi ohe diceJGirolamo ,co"<iefi legge ne’ de.i 
creci. Fa che ni vfi ildigióno d'ogniigiorno,& vna ricreatione di cibi, 
che non vi iìa la farìetà: concioliacofa, che egli non ti giouerà a nicn* 
te di andare due giorni , o tre col ventre vuoto , iè di poi parimente fi 
ziempie . £ pofeiafò^giunge-. Siano i tuoi digiuni puri, continui,». 
Qioderati,cioc,fa che tu hnbbta ogni di fame,e che ogni giorno tu de- 
fini,eq(ie!lo'che fegue . G irolamo ci infogna, che vfiamodi prendere 
il cibo vna fòla volta il giorno,e quello intorno *1 mezu del di,la qual 
parte del tempo fi è meilb in vfogia,cheal defìnare fia data . E quello' 
medefimoigiè gran tempo fa era flato per decreto del Concilio di Ca<^ 
aaglione dircrminato, per lo quale fi eccettua, che niuno auanti,che' 
fiano compiti i figrifizijdel mezo dì, vadaadefinarc * nel qual luogo' 
non fi fa mentione alcuna della cera . Dille Girolamo, e la refettione, 
cioè qiiell’attionedel prendere il cibo,fngga la fatietàre fèegli haoeflè 
del definare, e della cena intefi>,harcbbe detto refettiom in numero» 

J lurale . Q^uefta grata temperanza, che fi vfàua ritcntie gi’antichi no* 
ri in quella fòrte di digiuno con grandiTsitno loro' piacere : qucfla- 
c'infegnadi hauereogni giorno fame quando egli adiuiene, che da' 
noi fi lafcilacenadapartc;c di douereogni giorno definare. Certa 
colà c , che fc egli folle lecito di cibarli nel digiuno due volte , c che' 
modo di aflinenza.ò che forte farebbe quella ? Fercioche di poca ùn-* 
portanza òdi qual forte di cibo l’iiuom mangia , fèegli auuieoe, che 
per fino all’intiero fi fati) . Scrino Scruìo,che già tra’ Romani il dcfì« 
nare non era molto in vfòi Fa diciò'tefllmonianza Gelilo ancora cosi 
feriuendo.. La parfimonia apprefloa’ Romani antichi, e la fottiglicz- 
e parcitàde) vitto , e delle cene, fu tra loro, non folo perdoméllìc* 
ollcruanza mantenuta , e perche coli etano duinefticamente ammac-'^ 
flraii,maetiandio per publica pcna.chc v’era,c perla difpofitionean- 
cora di molte leggi (òpra ciò fatte. Le fémmine Romanc,conie da nof’ 
c flato in altro luogo detto, non hatieano deH'vfòdel vino alcuna có> ■ 
iczza. Gli Hebrci quando laccano il digitino foienne,mangiauanoli: 
(èra fòlamente,fi come fi legge nel libro de* Giudici al cap.xx.e nel fe- 
cóndo de’ Rè. Si p.ire, che queflti coftume folle tra’ nuflri anche alle > 
volte oflcruato per qucllo,chc accenna Crifoflimoncirhòmiliaxxxvj. : 
Tòpra Matteo quando c' dice vicino al fine. Vcngacf,prcgo,in mente, 
^ualhora nel tempo del djgìiino-, eikodu la tauola la fera apprc fiatai,.» 
^ ^ .1 fei 
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tu mlniftfò chiamato ^venlile vii poco tardi » c.^udjo che Segue 
pare adunque, chc.ooida coftoto nabbiamp.iJlinodQ^elaformadel 
digiunare apprefa, ma bene con altra regola di moderanza : quelli 
vlauano di prendere col cibo alla mezza dcUanotie riftoro , noi lUnr 
doci della merenda contenti, vHamo di padàcoe tutto’l rimanente del 
giorno lenza mangiare alcuna cofa.Qwllo modpdi diigiiinare,quanf> 
tunque Ha dato daogn'vno tccenato, Ceche tra tutte le genti del moa 
do (ì venga con ordine ollèruindo-; habbiatno non di meno d'edo 

{ )iu largamente , che io non volea, e non ièuza pcopodio in quello 
uogo ragibnacó: perdoohe‘lbnoalcuhi,che.banoo^come dicei'ApOr 
ftolo) il ventre per loro dio, i quali!come le fodero nati per confuma<« 
re tutti que’ frutti , che la tetra produce , non tengono alcun conto di 
qual lì voglia cofa, rìfpetto a quello, che fanno delle funttiodllìme vi» 
uànde . tacili come ngliuoli abòrtiui,cioc fconciaiure, come d fiio) 
dire della religione, adcrmaan,' che quaindo ù digiuna d ha a cenarej 
purché l'huombdal mangiarctla ca'nie fi afteoga^ lA qucdo cosigral^ 
Ib aj^pcrito, ea quella fame diaiga’habb 7 aj!nonoà;vdkò,vna volta tra 
gflnglefi vn certo Predicatore Vfollkthiióc di Sari Francefeu in Lon-r 
dra hauervolmocon abbbtvd 3 Uza‘dLCibipcom;dero,anzi(per dirine<4 
glio^allentaM allacrìIlianahtè{iienzarii£cen(\r:onadcrmarc,ciie niii-f 
no inootrena irt peccata, tnornalélvioiatidolilidigióno dtlia quaic(i<« 
ma, poiché da' comandàtnqntlxlcllq-ltggcrìomccad’in tomo a tal colÀ 
fanaalcunaditcriniaatronq oprohilb'tidoé.ùijtfcitiwarao . In tal guifà 

3 * aeirhuotho poch^ dell'allinenza>anDucO'andaùa >ti(;eccuido y che del 
igiono vi- hauedeà edere il precetto di Cristo.-,! pec<qucdo ( pec 
quanto io mi credo^ che e’ voieuaal proprio Tuo ventre ben largo, 
eh» di li.pifoiofo,bieggierdbo(nonilljaua contento! piahonednmen- 
cé 4 bidirel Ma Comraponendo^ e dicendo tutto il contrario Ricardo 
Vefebuo di quel luogo bd lo pcoAma predica,ccimO quelli^chf cerca-4 
Md di giouacé i egli di fuoipcopiiQ volere rkhiamò a fo le. parole daluù 
incauiamenccmandatefuoril. pk'oie,-ufac inivoronon;erdnaadalco«; 
nodi bene in alcuna'panecagronrinCoiietQlìi cofo,:cheil digiuno ^ 
veramente cosi al corpo, come ailahirao vtilillimo , e fopramodo oe> 
ccflariojpcrciocbcYcbme dice Origene^ pèrche in che maniera d man. 
tien tra loro la cadità incorrotca fc ella non è da llrciuTsimi aiuti della 
continenza follcntata ? Coine pbtranno atteodere ailefcritiure t Itv 
qual modo' potranno edere alli lludìj'deUa Ytpicuza , o dèlia fcicuz» 
intenii? non diremo noi che do fl-foccia mediante raftincbza del ven 
trb,e della goiaè Come cadrà er’lli’buomol le niedelìnto ber amoccdel 
régno de’.Gfcli yfc non co’i rifecatc l'abbondóza de’ cibi,c.fonon co 
l*hànercl’alHnenza , chegli lìarninidra-t iC^cllac adunque pe’ Cri» 
ftlantla'rcgoladcl digiunare. Tanto. dice egli . Egli adunque nou cl 
. 1 / X 4 buono 
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tuono per noli di promettete fune^pulpìtia coioro iqbali {^boàt4 
trìmenti di qnanto la rempeEanitarichiede,e la legge comanda, che no 
fcftcranno impvniti, coti che iciripre è cagione dLdare al 6r male at-i 
dire, e prontezza. Quantunque io in vero non mi recherei così fàciW 
tncnte a concedere ahrui , che ciò poirafarii lenza colpa mortale, poi 
^»iene a violarli l’i'nftituro dcprApoftolhanzi-diclIb Cristo come da 
me pili adietro nel terzo cap.>o(latu.gia raoftratot& in tal.guifa fi vie^ 
Ite a Iptvrzare raoTioriti de padri,* cosi in iòmma non il tien conto di 
kfia relig'one,e tnal]ÌR»aiT^Devche quel tempo c’tépo fagrato del quale 
ilmcdehmo Oricene ditlé. Habbiamo i giorni della Quarefima cófe.^ 
grati dMigluqr * Ecco come egli'è baftcuolmentechùiro quatofia peC 
ceto il dare allc perfpne dilloluce larghezza di peccare,& ritirare il po 
pòlo religiofo dal pietofo vfhcio della continenza , e il rimuouere dai 
petto loro Hcafto loro timore. Noi habbiamo oltre accio fuor di di- 
giuno legittimo anche due giorni della feedmana, cioè la fcAa feria, dC 
il Sabbaio ne’ quali non è lecito di mangiar carne, nel modo che fin 
già da principio era (lato dalla Chiefà accettato, ordinato , e deterniH 
nato . Ma ne gl’altri giorni fi difeonuiene aU’huomo Criiliano di ri- 
fiutare alcuno di que’ cibi! quali vfanograltri huominl dimangia- 
re, edi ributtarlo corre naturalmente cattiuoi elTèndòche il Sàluaio^ 
re lo comanda, così dicendo a’ iboi dìfcepoli , In qualunche città voi 
<«trerete,c farcir raccertati, man^iaté di quelle cole, che vi fon mcllè 
dauanti. Et anche rApoilold diede commiilionca Thimotco,che 
^oucilè predicare , come c’ non fi douea ributiaré alcuno di quc’cibi 
5 quali gVhuomini vfano di mangiare, pcrcioche (per vfare horad’ef-, 
fó le parole ) tutte quelle cofe che da Dio fono (late creare fon buone, 
fé con ringratiarne lui clic fi prendono , perche per la parola di Dio, e, 
pe’ noflri preghi,’ fi fantifìcano . Et egli fteflò dice anche a’ Corintfatx 
Certo che'l cibo nó ci commenda appreflo Dio , ne le noi mangiamo 
ci fbprauanza cofa veruna, ne meno,fe non mangiamo, ci manca colar 
alcuna. V olle non dimeno, che e^ fbflè da allenerfi done, che egli ao-t 
nenilTè che quella facultà dei-mangiare apponallc alle volte alle pes- 
fòne troppo deboli nocumento. Laonde Eleuterio a lor via le vane 
oficruationi de gl’huomini intento , fe concia gli Heretici SeiierianL 
vna dcterminatioiie che non lode Criiliano alcuno,che s’aileneilèda; 
veruna fortedi cibi , che fodero (oliti di mangiarli da gl’huomini pcL 
viuer loro. E quella cofa c centra i Giudei ancora, i quali per dìternu-, 
naiione della lor legge non mangiano carne di porco , ne mcnoan-i 
Cora di certi altri animali, la qual cola molto largamente nel Lcuìch 
coli vede . Ecco quanto foaue fin II giogo della Cridiana temperan- 
za, c quanto fia leggiero il pefò : perla qual colà chiaramente appi* 
^cc quanto facciano empiamente quelle pecione le quali fi sforzano; 

. , . " i- diti- 
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f£tìbu(tarro,e maflìraamenteche ^i{ apparisce mahifèftatnence} co- 
ditele gemi dcll’altre lette Thanno Tempre molto piu graue , che que- 
non c portato volentieri , la qual coia c Hata da noi dimoftrata 
•nel terzo volume di qucH’opra al quinto capitolo, si che coloro i qua- 
•li vorranno quelle cole tutte laperc le pollano quindi cauare . lo vi 
Aggiungerò quello non dimeno. Habbiam letto nel Teilamento vcc- 
Anio , che a que’ Sacerdoti | quali amminillrano nel tempio di Dio è 
.vietato il bere il vino, e la lìcera , acciochc i cori loro non vengano 
<bilavbriachezzagrauati ,ieche'llentimcnu>loro dia Tempre vigow 
roTo,< lì. mantenga nella Tua.Tottigliczza . Non vlàuano ne’ tempi an- 
cichi, ne meno di mangiar carne , ne anche offeriuano ne’ Tagrifizij 
a Dio animali } ma Tolo icliiacciate , e frutti , & altri cosi fatti ugrifi- 
.zi) pure 'erano quelli, che da loro alli Dei veniuano offèrti: con- 
£ÌorolIe coTa , che folle giudicata cola empia (come dice nel fèllo del- 
le leggi Platone^ il mangiare le carni , & il macchiare col làngue del* 
li Dei gTaltari . A coloro i qqali voleano elTere a’ làgrifizfj ordinati 
ìl'imponca il digiuno.di diecigiorni, perche nel lècùndo libro d’ Apit 
leioiì l«ggc. Et alla prelènza di tutti mi fc comandamento ,cfao 
«pet quei dieci di che doueano allhora venire continui doùellì al 
piacere de’, cibi por freno , che jo non douellì mangiare alcuno 
animale, e ch’io ffelh digiuno, ‘Racconta Plinio di vna Madre» 
che douea fare ordinare il, figliuolo alle ftffe Baccanali, come fi- 
cea di melliero , che per dicci di continui lì llcllè coffa. La on- 
de Giroramodiccverillìmamente, quando dice . li ventre e le pacw 
ti genitali fon traforo vicini, onde dalla vicinità delle membra s’in- 
icndc la confèderationc de’ viti) . Et anche Cipriano > ^Pe; digiuni fi 
Lecca de’ vitij la lèntina, la sfacciatezza s’immarcilce, la concupiTcen- 
tia diuien languida,& i^fugitiuipiaccri lè ne vanno. Veggano vn po- 
co adunque coloro i quali vTgno maluolcntieri raffincza,ò pure qucl- 
4i che per ToperHftionf li,affengono, ma quàdo polda vengono i gi^ 
jqì delie felle s’empiono tanto,chc induce quali loro il vomito,quàtò, 
,btutia cola lìaa vn Ctilliano il non allcnerTi,ò pure il raoffrare.altrSt 
smodi polEbili come e’ non c da douerlì affenere ,* e maflìmameotc^ 
che il viuere lènz'alcuna temperanza non è (come dice vn Saùio) 
tanto mal viuere , quanto , che vn lungamente morire . Hann* 
«tiandio i noffciqueffocoffumc, di bent^r la tauóh quando eU’d 
;già mclTà in ordine con alcune parole làgre auanti che cllì cov 
.mincino a.raangiare ; e quello lìfaa imitatione di Cristo, pen- 
cicche lì dice, che egli offeruò cosiEuto rito, quando nel dilètv 
'to confegrò-cinqnc pani , e quando anche vicino a Emaus egli 
la menfa benedille alla prefenzadi que’ due Tuoi difcepoli. Sìcóh 
(ftmnaoltte accio di tender gtatie a Dio dopo che li è fornito 
c. .a delìna- 
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dcfinare , o pmè U ccna ,* la quài cofa mcdefìmamente lì (a c(&re'(^iliÉ 
da lui vGita di fare ; e fi fi pare anche ciò clTcrc (lato dall’ ApoUoIo or- 
dinato > il quale , come poco piu adietro habbiam raodrato , dice che 
qualunque forte di cibo è buono (è auuiene, che con rendere a Dio 
gratie (I prenda . SI può mededmamente giudicare, che ciò dallato 
f telo dalli Hebrei per quedo che eglino vfauano di mangiare i cibi, 
che ne’ fagrifizij veniuano offerti. Che c’ da pofeia vna confuetudine, 
che mentre d mangia d leggano (crftti fagri qucd’vfb è dato antichif- 
■£mo, come ne Fa tedimonianza il diuino Agodihó in quel librétéo 
della commune vita de’ Sacerdoti,doue egli dice . Quando voi^anda» 
te alla menfa,per fino a tanto, che quindi non vi leuate attendete a vdi 
ce lenza tumulto alcuno , e fenza contefa , quello , che (ècondo cheè 
^confuetudine vi d legge , d che non lùlamente le fauci vodre prenda- 
no per voi il cibo -, ma l’otecchie ancora habbiano appetito della pa- 
rola di Dio . Turro quedo dice Agodino . Io direi che ciò da daH’ln» 
fiituto del Saluatornodro proceduto : pcrciochc egli oltre a che eri 
vlàto, efpeflod’infcgnare mentre d mangiaua, dualmente mentre fi 
cenaua modrò a’ Difccpoli , che mangiauano , come quad tuttii rai- 
fticri della religione cranoadempiti,come ne viene da Matteo a pienp 
diraodrato al cap. xxvj. Laonde i padri per frequentare di cosi faliif 
lare inditnto la memoria, d pare,| che quello codume del leggere alla 
cauola la fcflttura fagra per fino già da principio introducedero. 

' il .Mt’nrici i.. i. . 5 ' , 

J)eU' origine del modo de giorfli'detle fe/fe appreffo i I{omani , ^ / nofitiìe 
'• perche e' ftano fiati deputati , c come a Dio pilo p dee fare ptgriji~ 
^Oiedelcoflumed'honorare ilgiomodellanatiuitàye 
~r. j celebrare la Tafca^i e del conpgrare le can~ ' ' ■ 

• ' > ' deieVaf^uali. CjiT^ FÌI. ' '' • 

' f)f Gli c dato dan<^ piu adietro 'dimodrató cornei Gftìdci haueano 
■ j i loro (abbati, ciiue giprnidi'fè da, quando tfel'fito del fare i fiigri- 
dzij'd c da nolragionatò,^ 'Veglino vfànano di chiamar Sabbato 

S oal d voglia giorno fediiiojin qlmodo,che i Romani foleuanodirc 
srie, delle quali erano tra loro quattro forti principalmente . Le Sta- 
tine le qualierano-a ruttó’l popolo vniucriàlmerite communi, leqoaK 
in certi giopni dite#mfnàri d celcl>t3uano,*hellc qu^i particolarmente 
il fapprcfcBtananogiochijCioè i Lùpercali,gli AgÒnaI(,i Cannétali,i 
-CófualL Fedo chiama Agorlàtiqdc’ fàgriRtij,chè d fàceàno' allo Dio 
iopr.! le fàcccnde^che d fahno's^fì comé i Garmcritali (orio i fàgrifirj, 
schc d fanno a Gattnenla madre di Eilafidro,la qùaltfil tdil detta; per- 
che elTèndo donna indouina , d.iua in verd le (vie rifpode, che il pn~ 
tncrofuo nome era Nicodrata.1 Cotìfiiali erano dati òrdWiri da Rb 
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molo in honore di Coniò > che iì ftimaua che fbflè Io Dio del coniì> 
gIìo >. Faccanil nel circo mallìmoa vn’airare comeatlerma Dionigi, il 
quale era /òtto terra i ragciiìzi,& i giuochi ne* quali le vergini Sabine 
erano fiate rapìitc . Le iccìe conceuiue Id quali (i Taccono ogn’anno daj 
Mogiilracùò'vero da SaCerdqii in certi giorni deputati, ò pure in gioì 
ni . incerti, lì odine erano le Latinc,lc Seincntinc,i Paganaii,& i Com« 
pitali. l.'lmpcTatiue le quali s’imponeano.ò da’ ConToli,ò da’ Preto» 
ri ad arbitrio loto. £ le Icric'de* Paganie de’ Contadini nelle quali li 
radiinauano per i ncgotij,c per cagione delle mcrcantie. Vera il fagrù 
fizto Nouenuale Torigine del qualcfudi quella maniera. E llcn do lla-f 
to Tatto intendere a Roma nel tempo, che Tulio Hofiilio era Re , co- 
me nel munte detto Albanoerano pioimti i Tallì, fu diterminato, che 1» 
dóneflèro crlebrhrc le Tcrie nóuc giorni . E quella cosi Fatta religione 
paTsò poi in molte età; lì che quante volte egli auueniua, che folle vi> 
tal prodigio fi celebraua quello Tagrifizio Nouendiale. Scriue ciò Li- 
aio, dopo redilìcation di Roma . V’craoo poTcia le priuatr, e proprie 
delle famiglie , le quali erano da ciaTcìina Famiglia per Tua particolarò 
diuoiione ollèruate , come le Ferie Claudie, e TEmilie . Et oltre accid 
v’erano de’ particolari , come quelle dc’giorni natali , che fi diccano« 
Natalitici c purgationi, che fi/acesuio per cagione de’ Folgori , e de* 
mortori.Era già quell’ vfo rpt’ Perflani aDCora,chccialcunjooflcruaua 
il giorno nel quale era nato Fecondo, che le fàcultà Tue comportauano 
con fire molti Fagrihzij, cFuntuofì palli, d'onde per aiiucntufa paFsòf 
tra’ Romani , a quali ne’ Fagrifizi de’ Natali Folaroeme era permeila 
di darli a diuetfl piaceri per tino a quelli della laFciuia ,c della intcm«c 
peranza. Mollra ciò molto bene nella Tua Buccolica V irgilio. 

Mandami Filli, ò loia perche qu^o,e'l mio natale . ■ • 

Dotte ne gl’alcri ne palTaiianoi giorni caflaoicnte^ ^ vfàuano tanta 
nel giorno dei Tuo natalc,'quantO ne’ moftori di dar da man^iarcapa 
ucri ne’ tempi), e quiui mangiaùano . PaTsò poFciaqucfi’irillitatu tc» 
Yioi , perche come aflerma Tertulliano nel libro della corona del SoW 
’dato,i nollri in quei mcdeflmi giorni fàceano l’otleTte, c mangiaùano 
inflemenel tempio, la quale Fuperfluiià fu poi tolta via per decrcò 

to del Concilio Niccno . Era medehmamente a’ tempi d'Ambrogio il 
culto di quello tal giorno celebre , e riguardeuole , perche egli >n vna 
Aia Piftolaa Felice VcFcouodi Conio daper auucrtenza,chc’l giorno 
del nat.ile fi debba da ciafeuno honOrare non co’giochi, e con altri 

S iaceli , ma con preghi , & orarioni . M:t quello tal giorno il quale ò 
ato il primo nel quale habbiaroo veduta laluce bora tra noie venuy 
to in obliuione accioche noi Fcordatici in tutto della bruta età noflra 
dcll’inFantia in ogni tempo dipoi fèùtwc più infoienti deueniamo^ 
Furono ctiandio le ferie dette Dehicali, lequaliflhiceano qiialhor^ 
; perca- 
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per cagióne d'vn’huòrao, che fbflè morto la farmgllà fi purgiuii i pt 9 » 
che i Greci dicono vn morto Necton. Fa diqueftc fèrie mentione Co 
lumcllaconquefte parole. Noi habbiamo letto appo! Pontefici, che 
folamente nelle ferie Denicali non c permcfio di congiungere i muli» 
• ncH’altre cpcrmcflo . Et affermauano,che le ferie veniano corrotte 
iè in elle fi lacca opera veruna . E per quello fi lacca publicare per vn. 
Trombctta,che non fi douclle fare opera alcuna, e quelli, che tal pre-* 
cctto tracuraua ne venia condennato . E da quelle ferie, i giorni delle 
ièlle fon detti fcrintij perche in ellì le ferie fi celebrauano: fi come i di 
profelli fon così detti dalla parola prò , che in quello cafo è priua- 
tiua, e tanto è a dire quanto non felli ; e quelli Ibn quei giorni i quali 
erano a gl’huomini per fare le faccende loro,ò priuare.ò publichcicó,. 
ceduti . Erano i giorni Falli ancora , ne’ quali era a’ Pretori permeila 
di parlare .Tutte quelle cofe racconta Ouidio a pieno ne’ luci Falli» 
e Liuio,& Dionigi ne fecero acconciamente mentione , & anche Fc- 
fto . E per quello i Padri , perche la legge de gl’Mcbrci fu vn’ombra 
de’ futuri beni ordinarono i giorni delle felle , ne’ qual, lalciati i prò-, 
feni negoti) da parte , attcndellero alle cole diuine, imparallero la fa-. 
gra fcrittura, vdillero le fante prediche, & rendellcro a Dio il douuto 
nonore fagrifìcando.facendo oratione,e fiicendo del bene, e che pari • 
mente la memoria de' Santi in que’ giorni, che a loro Ibn dedicati ccn 
kbrallèto : pcrcioche a Dio folamente fi debbe fare fagrifizio , cornei 
fanno di ciò Barnaba,e Paolo tellimonianza.Conciofia cofa,che que-n 
fii , hauendo comandato a vnò ch’era nato zoppo , che andalle corno 
ne gl’atti fi racconta , & ellcndo quelli in vn fubito andato fenz’ellco 
piu impedito de’ piedi, c volendo la moltitudine, & a lui. Se Barnaba 
per quel miracolo &r lagrifizio , ammendue llracciatefi le tonache li 
milcro tra que’ popoli gridando, e dicendo . Olà, e perche fate voi 

3 uelloi noi ancora fiamo huomini mortali in quello illcllb modo» 
àe voi , che vi facciamo intendere, che da quelli vani vogliate a Diu 
viuoconnertirui,e quello,che feguc. Si debbe a’ Santi fare honore pc j 
quello che feome dice l’Apollolo) fon fatti figliuoli,^ heredidi 
Cristo» accio, che eglino preghino per noi, e per quello fi dedicano 
loro tempii , & altari accioche in vn medefimo tempo , Se ellì, e parw 
mente Dio con la veneratìone, che fi conuiene honoriamo, & adoria* 
mo. E perciò nel Salmo 1 48. fi dice. Lodare il Signore ne’ lènti fuoù 
Hora torno al propofito nollro.Fu primeramente Jagl’Apolloli auir 
ti ad ogn'altro, e di poi anche da’ Padri dato il modo de’ giorni delle 
fèlle, come nel feguente capitolo fi verrà con maggior Ibttigliczza di- 
fputandu, e della Palca Ibpra tutto ; percioche quindi tutti della 
ligione i millieri hanno hauuto i principi) loro, polcia che Pio primo 
Oidinò , che li doucllè il giorno della Domenica celebrare . Eiicndo 

dipoi 
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a tal cofa dKccnfìone i VìttOK H ^oale comin* 
cio a h’federe nel Pontificato l’anno della nariuità del Saluatoc no- 
ftro imornoaicxcvi. fermò fecQndo’l parere di Eleuterìo al qual9 
egli nel Ponrìficdco ruccenòi;^} chela Pafqaa fi doueflein ogtlj 
modo nel giorno della Domenica celebrare dalla Lunaquartadcci* 
maallaventiduefima del primo mele, accioche il mòdo de Criftia- 
ninonfcdlèa qOellò de’ Giudei conforme, i quali haueano in coir 
Aume di celebrare qnefia fetcjiniiàatqUanto.prima . Fatono.alcuni 
Vcrcòuifiranicri^rqualiinquclptincipiò quello Cofifatto decrèr 
to'rifiucaróno i perche giudicauano di far bene pòrche non fi fcoAaF 
uanipuDtb'dàll’inAiluco di Giouanhtil quale era' fiato icdrirsimo« 
Ca r»t:oVc molto betv^i iàpea , che egli mentre Che in quéfia vita 
èra fiato^' banca il tciòpo della PaTqua fecondo che vfàiianoi Gìu4ì 
dei oflcruato. Policrate Vefcouòdi Efèfb di quella cofa fcrluen* 
do.Moifdifre^cckbriamQinuiolabiiequei giotilo fenz’aggiungciy 
kicòk veruna, cièoeafcemiirhe. Ettnralt gnifaiUe fu di^utatm* 
iioflri'fincib untcft.'cheegb fifu fiualoiente «Uicrminato>chcquefi» 
fòleoriitlidoùenccetcbcarfi in quel raudo^ehe nochoggi ofierHìamtìb 
•iVqUalmDdoaDCoianoalodatOidC'appcouatòda cert’vni. Pafca;fi ct> 
me egli sfiato daiooà.piuadictro.niofirato è rocabolo Hebraico.ifi 
fighifica paflageiotè quefto ellcr verò accenna r£uangelifta,jdicendo 
'quando la PaAa fi celebcauà dai ^Signore coafuoi Dirccpoli . Ori 
«aandalgromodellaieAatdclkPafcafciSapendoGitsvIcome l’hoùi 
^ era venuta,drjfloiierffiKr fi pAfli^gio da quefio moodo^^ Padre,e 
r|uello che fegnew Ix candele di ocra della^ Pafea j ’che .dotieOero hdl 
Sabbatoauaou* alla Domenica della Rerunttlionc bcòcdiifiper tufr* 
tele chiefc,fu ordine dato daZotunoi i "i om’ì , or r . ri nrh 
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id umpo ié '^t^pufioU fo^ 'giorno di fe}ia \ e d* onde fia “penuto il / 
•V ,( cofiutney^be colorai quali neUàreìigìonCfiflianap fon ■ 
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Gli^ Aatoda noi pidadietro dimofirato cornei’ Apoflolo S.Gio 
* darmixeléb’rò la Pafiii ,la qnalcofii da grairri Apoftoli ancora 
' fu fàtt»; & eglino per quato Viene afiermatojfiirono anttortyche 

' tutti quei giorni ne’qualiilSdluàtorhòflro ha'uèfle qualche miilie- 
t^ìroa 0 oftrafalntc,& anoficoàhmacftcam'eacDfaperato, doucficro 
^ fcT giórni (acri ; de affine, cfaelilaiibciftèlr.Fonrro in ma^ior Vé> 
-’neratione hauut4 eglino &tomqiadltt fi idm fitrotm iipdmiadfiQno> 
o.:; l tatgli 
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ricrK rtli'giojfafceMr^Vr {ano ^nrl'iènjpo, «e eflcfiiròHo.'ii 
rltaa E.qiicfti!ebùi eìornlfiirono cotrtea dire I piotili della|Dafroe« 
ftfea idcll’aucninicriro dcJiSig^Dotey il giorno del fiio-naule» quello 
acllà&a'Circoncifionè/rE^ifaniaj la Purificatlorie della 'Vergine, 
«Jie così vico detta,! giorni della Quarefima,la Domenica delle Pai-, 
■nic,la Ccnadd Sonore, quando dopò che egli hebbe il (àgraniento 
dellEucariftiabrainato Jaoò i piedi a’difc^poli, ilP^ralcenei la Paif4 
òua,r Afeenfiónedi Crmto fn^CieloiC-la Petnecofle. IblciH 

tótà da princirrfo fu da gl’Elebrei yfawcdcbrarfi, pcTÓmclboiychc irà 
4otto)dopOi,'ch8'dc l’agnello i’era fatto il fagrifiriapaflati poti din 
fi nauta gior«* fidata a Mofclà l»ge ferina col dito di Dica Qua^ 
Cristo a gullad’ma pècora ra da i Giudei condótro» doucttcU 
4èreln fàgtlfifclo<i!ferto,c fu da loro morto, fin la nbftra Pifqo^è do* 
■pòcindudnta giorni I Difcepoli riccuenVro lo. Spirito fanto. Andor, 
•dieci riatto aldi nUqualtarten«ano,cbe’l giorhò d!elI*'IVotecofl» 
«on era gioroòdi fcfta,e’l tempo dcgPApoftoHsrtiachoegtiiio in (4 
«ofa non vegganoTOolM) ben lunwejfeid itil^noìmbarbagliaii^lb mo» 
lira Lncane gf Attial capw %x. fcriuepdò di qucUtoirflmiefauàPorflHf 
4>adlo s’haiieatne^o' in animo df..wlc're hauigsoidopoflarein 
fo, per non jftarfilconfumandolftcmpóin Afix-yorcioeWicgH fitUer 
«itaua fc foiTcpoflìbile il.fyriOif dlpoiolf» trtìwapea fàrqilgiproo deb 
tx Pentecoikin Gchifidci*n»t'i,dc^bctkfcHe'^tìc;:AiAc.fincPaoW 
itiarcbbc: fòllecimtodiifr'fidta manieili tìi'ilt^oàladfitróff 

t ioroo ; fé egli non ftlKo apptbflpi iPoftrlvnl^anioaK fcfta cé- 

(bratifsimó? •Litrasfigùmrioneanóóra come aflctmaOrigbie Venr 
■ttcdaprIndpioda’Gliidetypcr qdeftacagioiné'cHfc Cristo Volle, 
che in quel modo , che la Becca di Wosè^ènèrc'ftato aipirlamei^ 
to con effb DIo,cra per communicaiionc diuenuta glorfofa, cofi cgH 
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e modb'À qMèftT 

Criftiana Wcpmmiid?mèm farita prc^Kà fippien? radunare, 

& alla cclcnra'tionc cujtp diiìi^o,Vattofi in Lione 

vn Concilio di Vcf(WÒi , fu tra loro pcf decreto fermato , che quei 
ciorni li doucllcro guardare , & honorarc , & molt’altri ancora oltra 
Cnftf'brtilhB’TnBr- 



quali folk ftatoq^ialcdie IbitaaiB fiuta nella Rdljgidnci 
. giorni fórioguqtltAi ShBriidedfuati.'A Stefano primo n1idirc,agno 
. noocDci’i 3 !Siìaeftrpi,(a; Giotufl BactiAa y a’ dodici Af 6 Aoli'',.aPao»® 
-Dottóre dcllogeml,aIlai VtegiricMa<kcy't.Lorenaq,à;Mi(l)ele,a Mpr 
cino,^ a tutti iSaonV<i<Màm^*fc*ipiitc, rfo qqcAjà;Dcciwo di, Bom- 
. Fano 
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frtk), quarto , J*«r c!o che qucfti , penncttendo do Foca Imperatore, 
a’ dodici gJorai di Maggio dedicò il. Pan icone antica &brica diJtL, 
Agtfpffl.aUadtuina Maria Vicigine , & a tuttii-Santi, e tolto qùàucfl 
dc\<^tth>i^ejt)ontU culto ki(k‘ quali vcrano quìui moJtrilaiuc, Ò6 
imagiiM i.pwtgò ti«l luogo .. Uioefi che di poiiGrcgorio quarto f« 
quell», che JOrdioò; che di uUconlè^atione U celchralic la fcftait pxi^ 
mo;dldi JSlpuemhx^^' Fwdtiandiddato il giorno- (bienne alla C'toco 
aitllaqiwlc eraftai*igià;p«hdcDtclanoftrafalure; & oltre accio di 
V (bado quarto fu ' dedicato , & attribuirò vn giorno al (agratuentQ 
dtiriucaridia ^fu^anchearichieftadi Coftantino Imperatore ordi^ 
nato yoIgiQrno itKiuxxa iàh Piotrq. Apoftolo per memoria idi quei 
U>rmeiiriii,qu 0 liegli fwrannioEddla.Religionehauea; (apportati;, da 
Sjlucftxó.v'cbc (il diccrad Vlipcolaf,' coine (ì contiene in;VJiceijtoli« 

hrcito delia prìgonia di fan P«uop il quale a (an GitoIamo’,jma.cótt 
poca veritàjèattribuitó. iSòndipoi alttigiómiadaltri,cfe(lcodalu 
^ aggiuntele pei piedòle cagioni, cofa che per dire il vero noti 
lappiamo, (è egli (ìa dato ben latto, ò nò; c marsimameme pot’cbc^ 
a;cdc come » coAumi de' Criltìam’ fon ridotu hoggi a tale, che quan«« 
cCrgiàera buqnaco^per Ia»iigione di qnd^ fimil cod dedinarn 
unto piu hoggiKì paté cht£a bene diitorieivUipo^ coni bqc>Bà|Uitco 
de gl’huomini danfaraanovquell’otio de’giomjùdclltfcfie , no^già 
jiclÉiteoiatione » non«cUbfun4aie»jTdiiciafijlra Icritturafpctfca* 
^òh dclk quai cofe egliièAa^conacdutot'nia.p in todo io àccrclcbi 
icerc tutte le Cpcti delle oocàprtcle» drfjhuqncoAumi,.& ogni^ibrnd 
•peggio i e ienz alcuna vergogna yotiedenimemo veruno, con andai 
poi dicendo, che lo (anno per ricrearione dell’ap(mo , quali córaeiè 
-in do concortcflcro,neiropcnionc,di Platotlc, il quale folca dire che 
.Dio hauea quelle cntaL&ttcpiMcpMAa'raedehìba cagione cudinatd. 
-Doueglantichi no^Lndnlòli^ineDt^nbn fecero qneAo giompi^mh 
'Vtiandio cdn molto aild Me. « dxoano a gl’ii uomini dcli’altte fciK 
impmaitone, co(Xied{LcioifadJerroc piena come ne£i tdAimoniau. 

• xa Tertulliano nello ApologqiicDiJjaanclo egllyien parbndo dcli^ 
-grifizij deglTmpcra»ori;,douciSi4ic8c PecqucAò’ adnnqnc (onoj'li 

-CriAiani publid nemici, c^e non vc^iono>cen(iercagl‘Inipcrarofi 

honoii vani,.tic fàlfi, ac témedri^ì E yctaméiwe vagmndcvAìcid 
j rnoArare in publka SiocbhedbòDiraangiatè per le Acadc, ibibtattar 
(laciiitàicDn ridurlaa gui(àd*Muchka,aca«iàbBcoi>finoJifiiiig 
ircBc^gdtiahujc aluui ingiiiTÌa,»ftr:cofe’da pieAintoofi^clsfacdat/, 

agliàlieoamcmi dcHa.l*faidioc.'dafl(iin.ptrdai la tdgoKÓJadunl 
.'que rlnapUhlic» allegrczfcà arélpnineiicòdiwii.pnbltoò >dcupeam? 

~ O noi vemnenté degni d'cAsfidànnaubfl perche r voti,'«rallegréÌ 2 e 
dcgrimperamci, c.caAi>c lbbiij,b btumicancelliamò ; cqueiìo,che 
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tceuc. Non hebbcx^niooc Tertulliano, che dtmeffjliutieAÌre , chà 
tempo nel quale tutte quefte cofe doueflerb fópra I noftri Cri^ 
ftiani cadere, che in qucfto luogo rcherniire i Gcnciti, 6c è noA lUma 
Ao venuto il tempo, che noi più toi^ que’ foléni riti de^ Ceiàrl^he 
di Cristo cclcbciamo . Ma torniamba-ragionàre d’inrocno a quanà 
«o ne tetta a dite. Felice primo procurando la gloria de’ Manirijbrdl 
nb per decreto , che in memoria deOi fi douellc c«a’anno celebrare 
di loro le fette, fi come dipoi Gregorio volle mcdefimamente,cbe fo^ 
ora i corpi loro fi douefle il iàgrihaio cclcbrare,la qual cofa V igilan- 
rio giudicaua,che fotte da douerfi a ogni modo ribuiure, fi come pia 
à pieno fi moftrerà quando,che egli fi ragionerà d’intorno alla mat&i 
sb delle reliquie de’ Santi . Dicefi non dimeno Anacleto ertere fiato 
il primo auttore di tal cola. La onde egli nc feguc,che fiacolà conuc- 
■ienie, che di poi Felice formafle per decreto, che fi celebraffero i dii 
«ini fa’grifizi per memoria de Martiri. E riftctto Felice come nclif 
lettere de gl’antichi fi lcggc,fu quclli,chc ordinò, che ini qqel giomò 
■futtele perfone avilla per villa douettero fec ferie In quel giorno nel 
quale fotte qualche Chicfaconlegràta: c volle anco che e’ non fi fai 
pelle nulla della confcgraiionc, come farebbe a dire rlfpcuo aU’antii 
chità, la quale è quella, che le memorie cancella, fi donettè dì nuouo 
tornare allaconfcgrarionc j, con aficrmare , che non douea dirli tepli*. 

cara vna cofa la quale noafriàpettcichcfollc altre volte fiata fattfc 

• Ma dopò do Felice termo ordinò , che le Chiefe fi doùellcrb da’. Ve* 

icouifobmcntcconfccrarc^e chéqùcl giomo foflè ogn’anno fcfiii. 

E fe quello a imitationc de gli Hebrci, i quali come habbiamo col te 
ftimonio di Giufeppe piu diletto moftrato celcbtauano quel giorno 
ancora come fcftiuo . Ora'e’ mi pare di doucre a propofito dare ques- 
Eo auueriiraento , che c’ li chiama giorno di fetta di qualche Santo, 
ic a quello c confegraro nel quale egli fi è di quella vita partito , & 
andato in Cielo : perciochc in quel modo, che li dice, ohe vno nafoe 
quando egli viene dal ventre della madre in quella luce, rosi anche 
Acll’ittetto modo; fi può meritamente giudicare nato, quando l'anima 
iua da’ ligami della carne difdolta,iène ritorna alla luéeeterna. On« 
de ne è nato vn coftume,chc i giorni di quelli SantLfi liano chiama- 
ti gl’ virimi natali della vita^ c i làgrifizij loro folenni', non fnnebii, 
tna natali . Il giorno della nariuiiidel Saluator nollto, c quello delU 
natiuitàdi GiouaimLdi Zacariafolamentc è gionió fagto, e Ibleonè, 
per quello,che l'vno,- ^ l’altro di loro era fiato nel venite della madre 
tatto fanto, come afferma lanto Agoftino . E fiato tenuto giorno Ik- 
gro quello della natiuità della Vergine Madre ancora . Ora che que- 
gli huomini i quali li fon portati Wnc nella viu loro , e ne fon de- 
^ifiano fiati mettlnel numero delli DcUcofiume de Gentili lamo 
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jMttìco,clie non vi c qua(ì cofa,rhc Ha piu antica di quefta, pofcia che 
rantichità viàua di Dei 6n da principio i Tuoi Re , Se nitri ancora 

fi percagionedi benefici da cllìiriceuutiy e fi anche rilpcttoalle vir. 
cù: fi come nel primo libro di queft’opcra habbianio in piu luoghi 
inofirato. Mai Romani quella colà con molte cerimonie fàceano, 
della qual cofa habbiamo piu adiccro nel terzo jibco ragionato . I no 
-ilei Pontefici fi pare in veto che lenza dubbio veruno habbiano mol 
co miglior regola intorno accio feguita, c tenuta. Conciofia colà^che 
i’haucre,e Pelicele Gregorio ordinato, che fi douellcro celebrare ogni 
anno le felle per memoria de’ Martiri, nó fu altro perdite il vero, che 
vn diterminare, che que’ Martiri follerò Santi . Égli è ben vero, che 
vltimaroenteacdoche non haucllè'cialcuno a fuo proprio volere a te 
fiere,& honorare per lànto,o quello, o quell’altru huomo, che piu gli 
folle in piacere, Àledandro terzo lècmò per decreto, che non fi do» 
nelle ad alcun huomo del mondo lèdere honoti publici cornea buo» 
mini lànu , ediuinilènon a quelli, che fodero Itati prima per Apo- 
fiolica diterminatipue nel c^talogode’ Santi Icritti, e riceuuti . Tro» 
uafi quello decreto fetitto tra le Pipolc Decretali nel titolo delle celi» . 
quic de’ Santi . 

Xhì fodero iprìmì^che tra noi ordinarono,che/ì facefiero pe' morti gf -vffici 
‘ anniialiy e anco il fecondo giom o di 7{pueinbre, e nellifieffoduogo dd ' 

- tempo legittimo del piangere i morti, e deli'bahito di coloro, che 

fanno il pianto,e de' vedimenii della perfona loro, e quan- 
' do fifcemaffe il pianto , e per qual cagione le Ideine ' 

• • di Francia quando fon vedouevfmo di portare ‘ 

ireflimenti bianchi. cliT. IX. ? 

D Ieefi, che Pelagio Romano Pontefice fu il primo , che ordinò, 
che fifacelfcro l’edequiea morti: la qual cofa c attribuita da 
Ifidoroagli A po doli, & egli fu quelli , che accrebbe il modo 
deU’edcquie, che hoggi fi fanno. Ambrogio tiene opcnione , che 
queft’vfo padade tra’ nodrl da gli Hcbrci , i quali piahlèro quarah» 
ca giorni continui la morte di Giacobbe, e quella di Mole treh» 
<a: percioche cotale fpatio di tempo è airhuomo di fàpienza dò» 
iato badeuole per ilpargerc piangendo le lagrime. Hebbero àn» 
^hei Romani ivlbloro, & il modo dei piangere. Se il tempo di» 
germinato; certa colàè,che Numa v’aggiunlèi fagrifizi da fard alt 
li Dei infernali conl’altare In honore di Libicina, oche quella fol- 
le Proferpina (lì come molti fi hanno per fuaduto^ oche pure ella 
fodc Venere. Vietò cgll,chel» morte d’vn finciullo di minore età di 
tre anni non fi douedè piangere; e che medefimaraente d’vno di piu 
.età non fi ptotefiè piangere feoon tanti meli , enon piu , quanti anni 
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foffè ftato in qocfta vìm. Il tempo del pìaDgcrr lungamente la mone 
della moglie, o del marito volfe,cKc u ftcndiflepcr fino a dieci meli 
•1 piu , non già > che egli voleflc, che le temine tanto tempo doullcFO 
piangere , ma che non douefle paflàrc qnefto termine , come Seneca 
dice nel fettimo libro delie Piftole . Fa diquefio medefimo tcfiiino*- 
nianza Gnidio il quale nel primo de’ Falli dillè cosù 
Ter altretantimefi dalla morte 
Del Conforte JlaDonnain^ijegm 
'ideila vedouafHacafamantiene, 

E lèperauuentnra alcuna donna fi tbllé rimaritata ananrichepallàll 
fero i dieci meli dalla morte del marito era notata d'infamia , come ft 
Ifgge nel libro del Codice > e fecondo la difpofitione del Decreto di 
Numa>comc dice Plutarco ofieriua nel fagrifiziovna vacca pregna. 
Et in vcrov che quello così fatto inllituto le hoggi lì olTerualIe, c nel- . 
l’ altre parti del mondo , e nella nollra Inghilterra, haremmo certa^. 
mente dalli armenti nollri rari vitelli, poi che buona parte delle don* 
se vedoue non afpettano altrimenti , che dai tempo della morte 
de’ mariti loro trapaflì quel tempo. Et oltre accio nel tempo del 
corrotto bruno > che dir vogliamo, le donne polàuanoda oands 
la porpora, c Foro velliuanlì divelli bianche, come l’illello Plu- 
tarco afferma ne’ luci problemi, e volfero, che i parenti ancora 
faceflero il medelìmo, accioche ancb’cllì coprill'ero te perfone lo- 
ro di bianco , nel modo , che quella del morto lì copriua . Et ria- 
ttano di vellire il corpo morto di velie bianca per quella cagione,i 
che folo il color bianco c lineerò, e puro , e non macchiato punto , c 
perciò accommodaiifsimo pc’ morti. Di quella maniera li legge 
nel Vangielo,che’Ico^o del Signornollrofu rihuoltonel Sindo- 
ne, col qual vocabolo Il lignifica vn velo bianco. Erfubito poi paf- 
fato il tempo del lutto ripigliauano la medefima porpora, e Toro. 
Scrine ciò Liuio . E cjuindi ftimo io , che fin nato» chehoggilc Rei- 
ut della Francia dopo la morte de’ Re loro mariti fi vellano velli- 
mrnti bianchi folamcnte, e fe alcuna c vedona , fi chiama volgar- 
mente la Reina bianca. Il tutto tra Giudei fi fbrniua in cren- 
tagiorni , e qucft’vfo tra gl’Ingleli ancora li olTerna . Etolire accio 
le perfone del Unto fi veftianodi Tacco, & in talcnilà Giacebbo 
pianfc GÌHreppc,eDaoideconlatella copena AlfaTone. Fa dicio 
icllìmonianza Girolamo . Si radetrano etiandiola reltar,ela barba , 
Efaia . In mite le tette duella il CaÌurtio,& ogni barba lì raderà. 
Donc Jnoftr» all’incontro portano la barba lunga . Gl’anrichi ol- 
tre accio vlàuano per Io pio di veftirfi nel tempo del lutto dr vettf- 
mentineri. Amicelo negrettn c detto da Varrone ilveftimcnte In- 
«nbte, che Hchiamana Anuocino, perche Aatra in lingua Greca 
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fi ^icc il Carbone . La onde Apuleio nel Tuo AHno nel /econdo li> 
brodice. Modrò vna cameretta ombrofa, & vna matrona pian- 
gente di neri vedimenti coperta. E che okre accio (ì dracciauai 
capelli ) (ì laceraua con rongnie la fàccia , fi battea a palma j e d bat- 
cca con le mani la teda^ e fecondo*! rito de* Giudei fi fpaigea la ce- 
nere per la periòna, e tutta s’imbrattaua . Come ridedo Apuleio 
dice nel nono libro . Le dracciate chiome meze canute , c per la ce- 
nere fbpra fparlaui imbranate. Da qued’vltima colàinfùori l’altre 
tutte. I nodri Italiani principalmente ne* cafì delle morti, pazza- 
mente in veroodcruano, tolte, come homai chiaramente è a ogn’vno 
nianifèdo , da edì antichi lenza dubbio veruno . E quede vedi lu- 
gubri fono vfate di portarli da tutte quali le perlbne della nodra 
Cridìanità per yn’anno intero ; e tal volta non dimeno auanri , che 
quedo fpatio di tempo padi le lalciano per cagione di vna publica 
allegrezza , ò rifpeno all’honore di qualche magidrato , nel qua- 
le li habbia a entrare, è li veramente per cagione di nozze, che lì 
debbano fare. In tal guifa già tra* Romani li feemaua il lutto qual- 
Ihora vn voto publicamente fatto fi adempiua , ò d conlègranatt 
no tempi), ò pure li chiudeua il ludro: e tra gl'huomini priua- 
ti quallhura li promcitea vna hmctulla per ifpola, quando veni>t 
ua vn*honore nella famiglia , quando vno , ch'era prigione ricu- 
perata la libertà , tornaua a cala ; ò qumdo fode nato nella pa-* 
tentela vno pia attinente, che non era la perfona di chi fi por- 
taua duolo. E venuto mededmamente dal codume loro l'vfov 
che i corpi de’ morti tra noi d lanino, e che tal volta s’vngano, 
cmaldmamente quelli delle perdane nobili. Della qual coladid». 
fè Ennio. 

. Elauò'l corpo dtTài(jMno,&v>^ ' v. i 

Vna femmina buona . 

Et Anna parimente didè in Virgilio . 

Date df Squalo piaghe, lauerolle . 

E quedo codiano vfhcio d vlàua feome anch’hoggi d fa) di fard dà* 
piu dreni parenti. Che hoggi d celebrino il fecondo giorno dì 
Nouembre gl'vIEci de* morti ogn’anno (per quanto d dice , e che 
Pieno Damiano adermaj fii di tal colà inuentore , e autrore Odibo- 
ne. Qued’huomo edendo Abbate generale de* Monaci Cluniacefi 
vdendo fpellb Ipedb in Sicilia nel tempo , che le dea nel Pontidcato' 
Giouanni xvii). Romano Pontefice, intorno al monte d'Etna que' 
lamenti, quelle grida, che per quanto aldtrma Tropo, pane ri- 
fpetto al fremere dcH'onde , e Budb , e rifludu del mare , parre d* 
quei vapori di fuoco , che getta fuori il monte d’Etna quando’l 
Tento piu furiolo fi gira per quelle caueme , quiui contìnuamente d 

Y a fanno 
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fanno, •hebbcopenioncjche i catcìui rpìrìn* làcellcro <juc* lamenti pei* 
quello che l’animc de’ morti per lo mezo de’ preghi , oracioiii , c ht- 
gritìzijdc Criftiani daquc'iiipplid venillèro liberate: pcrciochcell'è' 
ferma opcnione del Tolgo che vicino ai monte d'Etna^ doer egliè 
già tanti Iccoli l’incendio perpetuamente graue lèguito , a vi ha ren-t 
irata da ire ali’inftrno,’ o che in quella infoc^a-Toragine l*aDÌmc deU 
le perfi ne peccarrid lì purghino . Egli aduncpic fabitafnenee (è tan^*) 
IO con i (uoi monaci , che porche ilprimo giorno di Nouembreha*' 
uellcro ahonore diturti rSanri i fagrifizi celebrato, coli anche neh 
giorno rrguétr,a benchziodi tutti i moni gl’vfiici celebraflcro.E qflo. 
cesi fallo inllitmo ,eome pieno di religiola diuotione,flt po(ciad»‘> 
padri accettato . Fu quella colà intornoa mille vn'annodaH’humanai 
falute. Ma molto prima ira gl’anticiTi s era onèninto qucll'vlb di lare 
alle fepulturel eflequie, e di ciò ne da inditio M. Tullio neHa priinai 
Filippica, doue egli dice. Efàcckilì perluì publìcamentc l'upplica»' 
lionc, come per quello , del quale non è in alcun luogo la rrpnlturar 
doue le gli pohàno fare l'cllcquie . £ ncll’oratione in fauor di FiaccOk 
Sacrilìchianao adunque alli Deiper LentoJo, facciamo a Cerego l'elà 
fèquie . Et in talguilàhcelebtananoogn’anno l’eflèquir, cioèlìoiro^ 
riuano ogn'anno i fagtifizi) a honcre de’’ morti ; la qual colà fu roew 
delìmanicnte, eda Macrobio, e da Catone ahermaia, quando e& 
fcriuono come Laurcntia era ftata fatta degna deirdlèqatc annaalw 
£ così ancor noi quello medefimo inllituto perla falute de* morti 
olTcruiamo. £ quindi lì pare in vero, che lia proceduto,. che cadelTe' 
in animo a Odilone, quella religione di celebrare ogn’aDDO>ditutiii 
morti IcHèquie > 

Dell'origine del fagrifi':^io 7{ouenirale , e Settendnde , e del cqflrane iifitrt 
( offerte pe' mortile del non fare per cjji il pianto^ & appreso d’Tm fa- 
uio ihflituto de' Traci , e deLmodo yfato dagl'antuhi d'mtorn» ' ■ 
al portare alle fepulture i dorpidt morti, e del principe ' 

V della pompa funebre, e della forma del fabricarei M 

fepolcri, e della religione delta giuridittio- ■ '■'< 

uedieffi, C ^ T, 3L, 

S I facea' il làgrifiziorpe’ morti il nono giorno dopò , che rhuoiw# 
era flato ripollo nella lepultura, &cra detto quello fagrlfizid> 
Nouendiale. Horaiio nell’Epodo). ' 

- Sparger le polstereT^ouendiaìi. 

Et anche quei giochi i quali in honore de’ morti fi ceIebraaano,fidr^ 
ceano Nouendiali. Fadiclo reftimonio Seiiuo foptail quinto deh) 
f £jKÌde>dicbiarando quei verii « . . .. 

Sepoi 
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Ita:: SepoiUtioaa^yroral'alm» giorno . ft’’ j ' 
i jr> ^ Mondo fcoprtrà. , . . .*>, 

Doue egli dìce.che apptcllb el’ Antichi v’era vn mo<lo,che doue, che 
qnalche hiiomo follè morto, rade riportato a cala fu3> Tottauo giorno 
rollò incefu ,& il nono poi folle Icpolto. Et anche Donato nel co- 
mento foprala Comedia detta Formione, che nel mortorio il nono 
giorno ha la xinouationé del voto . £ quindi c nato, che hoggi tra 
noi lìcofluraadihtiercilèqtiie de’ morti il lèitimO' giorno dopò la 
morte,lcuatonc via que’ due giorni di quello, «he vuuanogli Anti« 
chi;c perciò ne’ Decreti Canonici alla quarantèiima quarta diilin« 
tionck» comandadi quella maniera. Non ardilca ptete alcuno chia>« 
maio a celebrare gl’vdìci fettendiali a vn morto d’vbricarli in mo* 
do alcuno : per quello, che allhorà ù fanno palli mólto funtolìg 
e.quigidargamente fi mangia .nTra gl’ Ingleli quella coTa fi fa in 
capo a’ xxix. giotni dopò , cheli mono éitipolio. nclla*lèpajtura4 
Noàylìamo come fi vedé il fertimo giorno dt&ke.pe’ molti il fitgri-r 
fiaiQ'j'ficomegilàpprellò gl’ Aniichi lì facCa.liel lètf imo giorno M 
sinioaatione del voto { acciochcin t)ual mòdo, che id quello;giori 
no ecacelebceil còminciarhenco dell'accrefitercla geiierauoae', cosi 
anche in quello iilello giorno luhdnClTè diqualunche Iblcnnità iL 
fine .rFuctiandio collume difare ròfièrte pc morti, poi che Tertul>s 
kanodicc nel libro della Corona dót Soldato» Noi htcciamo l’ollèttq 
pc’ morrì, epcr le natiuitàdeU’Illeiilò giorQeogn’anno. Eccp aduo-^ 
quecomo'daquello fi vedeellereafiaibch ohiarotche hn già dai prini 
Qpto che. fu'l nafcimcnto del V angelioifi l'parlc per le mòti de ?! nui>; 
mini vna tifolutioóe molto inuero Tanta, che à mocti fi giouallc adài, 
coir tnezo>dell^pie,ereligiolè opere de.’ viuenti. Ora di quanto gioita; 
ihchto fiaicoloscoi quali (db già pàfiati diquella vita que llo coli far«, 
to vfiicio;dijcharità,lo nioAra, Ago (lino i come ne fal'Enchiridio Tuo; 
fede^quandnegli cosi fcriue . Ne (ì. debbo negare, che l'aninw di co-{ 
loro £ quali lbn motti non .venghido dalla'reiigiolà pietà de’ viui al-r 
leggctite,’ciblleuatequando , chccgli a 4 i 0 ienc,iche per amor loro fi; 
o^rifcn.illàgrlfizia, ò pute lifàcciano-l’eietnolìnc nella Chiclh. Ma 
quelle cole fono a coloro di gtouadiéto i quali mentre che lì trouaua»^ 
no in qucAa vita meritarono, che q Ac doocll'cro loro dipoi giounre. 
Egli vi ha vn ccrto.modó diViuctc , che non è li buono , che non ri- 
chiegga queAc cofe dopò la morte imciirKlnoli rto.,che Ic.mcdclime 
non gli liano dopò.la rriocte digA{umento,E'per far piu chiar^que- 
lUco{a;.lègiK di dice . E;i coloro a^qu^^i «Ile gioiianoafòigipuftupaf 
queAo , che ne fegua vna piena temìAìonc , p pure per colà-certa j, 
che efia dannacione fi faccia loro piu lollcrabde . Ora perche: 
noi non. lappiamo ià che modo pttifiao k co/è loro nell’altrq^ 
ci.oi) ‘ Y } vita. 
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vita , e per ciò egli fi dee fare orationc a vn modo medefi^O pèr rotti 
quelli, che fono in Cristo renati, accioche ii.beoefìzii»,oheda noi 
viene pfè tntlaibrcrfbpc^iànzl, che cgb‘ maorbi - EgH non fi dee all 
l’tncontro fare i piaoti; perche dice Cipriano . Egli è fiato a noi an^ 
cora rcuciato , ch’io doucfsi firrraamentedndardicendo , che i hoftri 
fratclii noti debbono eficr pianti i, pdichc chiamaci dal Signore fono 
Alti dal fecole, HbcratiV pòfóa ^h’ioib-ióoltobene che e' non fi per» 
donq^-bia fi bene fi ihaadà'nb alianti, e vanno anami nel partir loro ; 
£ Giiolamoicribcndoa Pao|a.ddl dormite di filefdla dice , con dace 
inficine ainM^rtenzavcheegii lion fu alcuno , che fi debba muouére 
cort rcftèm'pio'dcgli'Hebrcà’dcio fitte ^ ipofciachceglino piangra- 
no perquefib i morti loro, die auanti aU'auucnimento di Cristo 
fapeano molto bene come eglino haueanoa ire giù nell’infcmo. 
£ per quello fbggìunge Mifeoì^chc dì Cristocì vefiiamo , e qhe 
h6bbianae(fperanzaeertacli donetclfu nel Cielo ritornare non deb^ 
fclàmó in alcun modo' per cagione de' morti nofiri attriftarci, e queU 

10 chcicgueii Eqiiefiofàceanogià con diligenza! Matfiliefi popoli 
della Gallia^ 1 quali fomiuano il giorno del rnortorio fenza fax la- 
menti, lènza piangete, eoli fàre vn fàgriiìzio domefi>co,econ vn bau* 
^etto a parenri,& amici ftretti; La qual colà è hoggi molto bene tra. 
gringlefioflèraataìaccorgendofi (per quanto io ciedo^chcegli noo: 
é punto a propofito in tal cafo il laf'ciarfi vincere dai dolore^ quali co 
me fé fcioccamente ci dolefiimoche Dio non habbia voluto fàrea, 
jfoi patte della fua immonalitji ; e mafiìmamenteche quando noive<4 
Diamo a morte lafciamo le fatiche di quello mondo, c que’ pericoli, 
che fubitOjChe fiamo nati ci vengon fopra. Onde i Traci di tutto ciò 
ricordandoli vlàuano (come habbiamo al rrone narrato^ dicelebrazcj 
piangendo , e con lameml i grorni ne' quali era quiui de gEbuomitii 

11 nafiimento,e refiequìecon allegtezzavècio in vero merìtameme. : 
Mora a quelle aggiungerò acconciamente vn'altra colà, che fecondo: 
l’vfo de gl’antichi andaua inanzi-fl morto, e di poi feguiano gl’boo- 
mini, non altrimenti quali , che le eilì follerò per douerc do^ elio 
morto morire , e lui feguitarc : 6c vfanafi di dire da cofioro 1 wtitna ' 
parola. Addio, noi ti feguiremo . Virgilio. 

O grandiffimo Valla, & ante eterno ‘ 

* Salue,& eterno addio. £ dì Polidoro. 

® EnellafepdtMralalmahtAbiamo ' • > 

^^efta,e con ^ran voce chiiWteremo , Vrltmo. ^ 

E quindi filma DonSto , che reflequie fiano dette raccontando quel : 
detto Terentiano. Il morto iniamo va innanzi , noi feguitiamo.' 
Ma a quello tcmpod’oggi grhilomini nella pompa fùncbrecon ordì • 
■c contrario vanno innanzi ^ & il corpo del motto leguc loro die^ 
« ' t * tcu.la 
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IRH la' quale aU’ctlL dì Gitolamo ancora fi &cea il quale (criuCndo del 
dormire di Blcfilla a Paola , moftra come l'otdine della pompa fune-, 
tale era viàca di andare auanti al corpo del morto > £c oltre accio pec 

3 uanto aflèrma Scruio , per hooorare il mortorio * C malUmameniQ, 
e* Re,e delle petfone nobili>andaua innanzi il popolo portando fa* 
coleacceic. Virgilio di Fallante i . > 

Luce la ihrada per le tante fiamme 
Del lungo orditi' de jl'buomini^e per buoné 
Spatio i terreni fi feorgono diSìinti . 

E quindi fenza dubbio veruno c nato, che tra noi nella morte di qual 
fi voglia peribna fi ollcruail medefimo. Et oltre accio aicttcanoilec*^ 
ti. Li Hello Virgilio nel fello parlando di Marcello . 

Tiberino., ò l'e/f rquie che vedrai 
T^eipafiardalLtnuouafepuUura, 

Si porcauano oltre accio i morti a fuon di tromba . L'illellb Virgilio* 

^ De gl’ buomini le gridala delie trombe . u 

llfitono al del s'di^uMo. . £ Perfio mette tutte quefte cole, . 

Siuim la trombate le candele, e al fine 

Il ricco foprvn'alto letto acconcio, '■ ^ 

£ medcfimaracnie inficme con le trombe ncil’cl&qùie fi tnetteano I 
piliari ancora, &c i timpani, e lutte.quede colè fi Oceano a quello ef* 
retto, che-gl'animi dicoloro,che de motti loto fàceano il pianjco diue 
nuti languidi, da cosi fatti tuoni loilcuati, venillèto a lèiuire meno il 
dolore, perche con lomiglianti dilettetiooi fiigliOnoallai rihauetli,e 
ritirarli da’ primi penficci- .Scriuccio Alellandro Afrodilèo ne’ Tuoi 
problemi. Et per fare , che rcllèquic fbllècopiu honorate vfauanodi 
piQ«ariiifiaOene inlleme l’imagini degl’aniidii , fi fiicearìo giochi, Se 
altre colè , Ic.quali come alièrma Cicerone , che egli k per Milone^ 
mancarono a Clodio . Clodio (dice egli) fèoz'miagini, fenza canto/ 
lènza giochi,fenza lamcnti,fenz’cllcqutci:fenzaoratione in fua lodc« 
arfo,fugcttafo,via. Platone ancora nel Zi). delle, leggi mette in fuo or- 
dine della pompa funerale neH'elIcquie de' capi della città, che era dì. 
quella maniera . Tutti i veHimcnti bianchi , e fenza pianto veruno. 
Due chori disautori , vno di fàndulle di numero xv. e l’altro d'altrL 
tanti fanciulli,i.quali Hauano intorno al feretro mentre, che i Sacer- 
doti con ordine Icambjeuolc raccontauano del .molto le iodi, e per. 
tuuo'l tempo d’vn giornoicantauano d'elfo la felicità, li fcgueuce 
giorno poi di bonifsim’hora igiouanciti portauaoo la bacadla fepui 
tura.e di loro andauano auanti i Caualieri fenzamogliecpo i canal* 
li,& i fanti a piede con Tatmii e di poi i fanciiit]i,chc cant^uano hiu.* 
ni all’vfo della patria , e quelli eran Icguiti dalle fiincìulle, che hauea- 
«Éocon elTo loro donne le quali haucano già partorito . Era poi la fc- 
- , Y 4. p altura 


P^ylidóro iVTrgilio 

pliltura fólto terrajfic èra vna volta fatta di pieti^V c quello che fégue»' 
(^leda cosi fatta forte di fèpulcuxe vfano per lo piu gl’italiani hug-l< 
gi di fare , e-toli «dhe fìanocoraniuoluionimenti dellc famiplie . Mai 
quelloè (nolcOpiuin vib, che ^tncilo fono terra il.coilpo delì^huomo>> 
che fiadiqu^chefopto, fì cicoprequelLi ictria con vna tauola di- pie-u 
tra, nella quale lì cótenga fu fcolpiro il nome; & altre cole-in lode del' 
morto . E parimente i Greci, & i Kontani-andehi come atfecmancl 
fecondo libro delle leggi Cicerone fèrmauano fopra'l fcpolcroUi vna 
tauola , ancb’cllì, ò vero vna colonnetta , che non palIàlTe l’altezza di 
tte (juUiti'Cón qnègroinamen’ti di lode, che a morti s'appartenca, St«' 
cctvdé del- nome d’ctlLbooorata memoria. V’era oltre accio vnalcgge». 
che victaiia, che non fodè alcuno, che ^ fcpulturacancellalie, c che 
ninno mettere in cllàcofa (Iraniera, c d'altre perlone , & in tal guilà 
con molte cerimonie lì culcruaua da loro come religiolàla legge, eia 
nigróné oTone fepiiund : cola che tra noi ancora it oilèrua , con l’vlb' 
ancora di mettete intorno alle icpulture farmi , c l ìnfègnc militali 
come xrofei di honori bellici, c di valore. 


J)el primvfo del fare i voti a Dio tedi celebrare i fagriftT^i 'h^jtdipedali , e 
I ehi fvfiero'qaèllit òhe trouaronpròneramente le Litanie, e qual fiala I 
cagione ,che noi preghiamo bene a coloro i quali flarnutano ,e 
- ■ ■ perchequelliche sbadigliano, òche fimettono a fare qual- 

lit- . che cofa fi fanno ilfegno della Croce, e dell' origi. • i, » 

3, ne della pompa delie noftre oaatione. 

i C U V. X l. 

J , . 

E Gli è folito noftro di ricorrere a Dio domadando aiuto allhoca 
fopra tutto,che ci ricrouiamo in qualche trauaglio,c-necellìtàf ò 
• che veramente in cofa di pericolo , & cho fìa da douere hauer : 
pauraciritrouiamo, eche non polEamo conhumane forze a noftri : 
mali , ò con humani configli rimediare : e ciò hicciamo , e con voti, • 
e con preghiere colmezo delle quai colè elio Dio lì viene a placa- 
K. E per cicli legge nel libro de’ Numeri. Se alcun’huomo fiirà 
Voto al Signore , ò ftringerà con giuramento le (fello, non farà 
vana la fua parola , ma adempirà tutto quello, che egli ha pro-. 
rhello.- Et il Profeta Afaffo nel Salmo Ixxv. Auotateoi, & reti- < 
dete al Signore Dio vuffro . E quindi fì ptirè , che fìa deriua-' 
to l’vfo del fare i voti : la quai cofa fi fa quando tacitamente ci 
botiamo, oveto quando promettendo qualche colà, come fareb- 
be a dire vn’imagìnc d’argento, ò candele di cera a Dio, chiamia- 
mo ciò voti , la qual cofa gl’antichi ancora vfàiiano tenendo openio- 
DCiche gli Ueipe' votì,c|pc’ preghi fi doucfìcto-xcndcre placati. E cosi • 

viene 
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viene ammonito Enea da Heleno appreilb Virgilio. 

“Pria de r altra Ctunon con preghi adora 
• >La Deitade , eSr a Giunone t -voti Tergerai lieto , 

Etl’vna f e l'altra di quefle cotai cofe lì olTerua da noi qualhora ci ri- 
tvouiamone* prticdli . Egliii fameddìmamente, che i Giudei per 
quelt'iftelta cagione ordinarono i (agriiìzi Nudipedali , i quali come 
idferma Ginfeppe nel iccondo libro della guerra de* Giudei erano> 
(K quella maniera . Che coloro i quali li trovauano in trattagli , ò di 
mafatic ) ò d’altre calamità intrigati vfauano di lare primeramente 
trenta giorni oratione , e di afteneriì del vino , e di radcriì i capclli>e 
dipoi andare al tempio a piedi nudi ^ e quiui fare dcll’huftjc loflerta. 
A&re quella ione di ^agrifizi lì ricorlc tra loro piu volte in altri 
tempii ma particolarmente in quello quando tenendo l’Imperio 
Nerone » Floro della Giudea gouernatorc trattaua malillimoy & ia 
modi veramente degni di compallionc quella Prouincia . ondei 
per la tirannide di collui quella nationc fu finalmente collrctta 
a prender l’armi contrai Romani, per la qual guerra alla fine la 
mefehma rellò quali che interamente disfiitta . Ora perche i Giu- 
dei voleano far pruoua di tutte le cofe così htiraane , come di- 
uine j prima, che volellèro la guerra tentare, poiché ne con pre- 
ghi , ne con prezzo fu loro pollibilc di fermare di Floro la crudel- 
rà, percioche egli acciochclc roalignità,e cattiui fuoi portamen- 
ti non fi haucllero a Roma a difeoprire co’l mezo dell’acculc lo- 
to, (limolaua con atte clli Giudei di douer niuouere la guerra;, 
fecero voto di celebrare i fagrifizi Nudipedali. La onde quando 
fu venuto il giorno a' fagrifizi deputato, Bernice Ibrclla del Re. 
Agrippa (come afièrma Ègelippo^ per amore della loro religione- 
Venne in Gierufalcmme anch'ella al tempio>eco’ piedi nudi fi fermò 
luanti al T ribunale pòrgendo preghi a Floro: e non dimeno non fo- 
ktmente non fu da Floro elTàudita , ma hebbe anche del proprio pe- 
ricolo di fe medefima paura . Fa di quella cotai religione Giuuenale 
tnentione nella vj. Satira. 

Dou anche i He lefefiea nudo piede 

Ofieruano de' S abbati. Scritte oltre accio Girolamo con- 

tra Giouiniano , fi come è flato da noi detto piu adietro nel quar- 
to libro, l’Apoftolo Paolo celebrò i fagrifizi Nudipedali in Ccn- 
cteo , che è vn porto de’ Corinthi nella Grecia , come habbia- 
Vnogià detto. Cosi ancor noi qualhora ci rirroniamo in qualche 
x^alamità vfiarao difitr voti , e di adempirli pofeia a piedi nudi, 
eome era coflume de’ Giudei , facendo fra quello mezo fempli- 
cemente oratione : conciofia colà , che fi di mefliero fopra tut- 
to co* preghi aiutarli: onde perche il popolo vien do continua- 
, mente 
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niente faccrndo >j Sacerdoti , i quali hanno ac gl’alùi tacura mdlo^r 
maj’giocmcntc debbon farlo. Et in tal guifa Molè» in tal gui(à Aato- 
ne,in tal guifagl’ Apolloli ancora, Se in tal gui(à in fomniai fanti Pa- 
difi cercauano di placare la giuda ira di Dio veribloro co*l porgete; 
de’ preghi , e di cor via dal popolo quel fupplicio dei quale pc’ delitti - 
da loro commeili erano degni. La qual cola rtferuandolì molto bencr 
in mente Manierco V efeouo di V ienna in tempo di certi fpetlì terre-, 
moti trouandon nel Pontificato Lion primo fu’l primo y che ordinik . 
le preci, ò vogliamo dire le rogationi,le quali fon chiamate da* nodrt 
fieguendo in ciò la lingua Greca ) Litanie , che dal volgo fi dicono 
Precelltoniy per quedo che andando aitanti due in coppia con lungor 
órdine vanno gl’altri a coppia a coppia dietro « Se da vn luogo ad vn 
altro andando , e con alta voce pregni porgendo . Si chiamano que-i 
de le minori, le quali non vi coffe poi molto, che Agapeio Pontefice. 
(yet quanto fi dice) fu ilprimo , che ordinò, che ciaicuna Domcniot 
li douederojò nelle chiefe,ò intorno ad elle celebrare i Se hoggi fi ot- 
lerua ciò tra quali tutte le nationi. Alcuni non dimeno vogliono,che. 
piu todo fi dicano Procellioni,per quedo,che quella pumpadi fagri- 
ncio va publicamcntc procedendo. Ma che qued'vfo fi fatto delle Li^ 
tanie folle trai no drihn già da principio ne là tedimonianza Ter- 
tulliano nel Iccondo libro alla moglie , che per auuencura per ellère. 
dato tralafciato fu da Mamerco rinouato . Gregorio di poi ordinò le 
maggiori, le quali follerò dai popolo di tutti gl’ordini cantate, andari 
do a lètte a fette. Se alternatinamente cantando; cllendo che in quel 
tempo erano le genti trauagliate da vna certa fòrte d’infirmità , per la 
quale enfiandoli in vn momento ranguinaglie,molte, e moire pecio- 
ne veniano al fine della vita loro. l>ellaqual pede Paolo Monaco 
di Monte calino, il quale (crille de’ Longobardi rhidoria al&rma In 
cagione eller venuta da vn prodigiolo accrelcimento delfacqucdei 
Tenere , perche ricrouando/ì polcia Tonde s’era fparlo per la città vn 
numero gcandiifimo.di lècpu , Se hatiea di fi fatta maniera l’aria cor- 
rotta, che venendo a gThuomini certe enfiature nella nguinaglia pe< 
tutto fi veniano a morire . Onde Pelagio nel luogo del quale fu poi 
mello Gregorio cercando di far con Torationi , che quedo mak cefi* 
iadè, comandò il digiuno, e le Litanie , ma rra gl’altnVche morirono 
(il anch’egli. Nacque dipoi vn’altra fpetie di pedo , che era yche ogni 
voltaychevnohauclle alquante volte dernutato, cadeua fubito mor- 
to: e quindi, come vogliono alcuni, venne Tvfo, che coloro i quali 
(èntiano dernutare vno, diceano fubito , Dio t’aiuti, la qual cola aitr 
che hoggi fi oderua. Fu medefimamente mortai cofa lo sbadigliare, 
onde per ciò fu medu inviò di farli fubiro il fegno della Croce , fi 
quello anche hoggi vfimo di fare coloro i quali sbadigliano . Ma.egU 

fi pare. 
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A riare;che qucfte cole non dimeno fiano per vna certa filìca ragione 
ollccuate : concioiìacofa, che tre fono le parti principdi del noftro 
«orpo.la retta » il petto , il ventre ; e come il fiato è la refpirationcdcl 
ventre,e fuo fuaporamento, e’I rutto dello ftomaco,cosi lo ftcrnuto é 
della tetta, per cagion del quale tuttala pei léna quali fi diftende, c 
perciò non lolaracntc c legno , che la tetta, ma tutte anche 1 altre fuc 
parti ttanno bene. E quindi auuiene, che tra noi fi coftnmaallc vol- 
teidi far riIcntireton!fcok da tare ttcrnutare coloro i quali Hanno pe? 
jnorire,corae (c non potendo ciò farli, non vifia pili Iperanra alcuni 
di falmciE pcccioit|>atc, che Ariftotilc nel primo libro della Nacu-- 
ta dcgl’animali rcriucttè intorno a quella raateria,di quetta maniera^ 
Falsi lo ftemutamento aticota nella mcdclima parte , perche egli c vn, 
rompimento di tutto’l fiato,e légno augurale , & vno Spirito lknto,o 
kgrato tra tutte le forti delli fpiriti . E quindi c venuto il coftume„ 
che lo flernuto * come fegrto dioiottratiiio di buona lanità , è tcnuiQ 
coffa fagea., c per ciò falutiaroo coloro , che ftcrnutano , e pteghiamq 
loro bene*, la qual coffa fi dice hauer fatto Tiberio Imperatore huq 
rto fempre di triftezza ripieno , mentre chefitrouaua nelcocchiQ, 
Egltfi k medefimamente per vna certa ofléruanza di rcligiolfa paura, 
che quelli^chesbadigliano temono di non Co che, perche lo sbadiglia 
re pK>cede,ò da tonno, ò da tedio, e in qlli che patono di febbre,c in^ 
ditiojb che ella fra per venire, ò piu tolto, pcrchelafebbre fu inacerft 
feimcnto . Et oltre aedo fin da prindpio fi milé quello in vfo^ enei 
fioftri Criftifanikmpre nel volere mctterfi a fiir qualche colà le daua 
no col feeno della Croce principio, ecio vien benittìmo dimollrato 
da TcriuìUano nel libro della Corona del Soldato , quando egli coft 
ferine . A ogni progrettb, e proponimento, a ognientrata,& aogt^ 
vfcita,al vcftitc,i6i al calzare, al lauarli, &c falle menfc, a’ lumiu’ 
alle feggiole,tìainó in qual fi vogl ià conttcrfatione,Q clIcrciiio,ci faC* 
clamo U fegno della Croce nella fronte. Hora di quelle, e d’altre cori 
fette dUéipline, fc alcuno ccijchcrà qual fia la legge delle fcritturc, né 
gli farà metta innitìzi alcuna legge , che d intorno a do fia tiara f«t^ 
ma n’é Hata la confuctudinc l'auutice , & il comindamento; ella n è 
fetta la conferuatricc, e della fede ofléruatrice , e quello che fegue. 
Torniamo hora a cafa. Et allhora Gregorio ordinò,che quello modo 
di Littanie lì douelTe per tuttele parti del Mondo olleraarc r hoggi i 
^cerdoti cofturoano di cant.irle ogn’hora.che v’é timore di mali, che 
-fopralliano , feguitando loro dietro moltitudine grande di popolo 
•cantando, & infigme con etti preghi porgendo . Etanéhe in auueni* 
imenti di cofe liete è vfanza bene fpeflodi fitte ptrblicamente oratió- 
•ftc,comc quelli, che prima có preghi haiKuamo fatto i voti per timo 
Ite de’ fopraftanù mali, hateendo ottanulo quanto dcfidcrauamo di* 
* ucnuti 
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nutì fccurt , e d’allegrezza pieni in tal guìfa rcndrimo po! gritle i 
Dio. £ quedo medelìmo vfauano di fare i Gentili ancora, per ciò d^ 
ce V irgilio, ragionando di Didone la quale li rallegtaua per l’impcib* 
fato arriuo de’ T roiani . 

Coftdice,(ifiufieme Enea conduce > 

Tifile regie f te cafe,efa pe'T empi -j 

Delli DeiyComandar publici bonari . ■> 

Cioc,coine dice Scruto, comandò , che li lacedèro le rupplìcatìoni •> 
Cosi vfauano di fare i Romani, e quali tutte l'altro nacioni, dalle 
quali fenza dubbio veruno quello rito è a noi venuto; conciona co- 
fà, che nella pompa delle fupplicationi loleano andate auanti certe 
cole fìnte, come direbbe a dire vn’ordinanza di lànti a piedi, o dì geO'* 
ti a cauallo; ò pure qualche imagine arguta, parlante, ridicola, ò eoa 
guance gradi con larga apertura di bocca, e che fàcelTc co' deu tomo* 
te,fi che lode tale,che hauellc del formidololó bene;o puoe che andaC 
(ero atorno altre forti di colè burlerche da dar piacere a riguardanti 
nelle quali li fogliono rapprefentare profeti, fanciulli èó rali,che càie 
no, e vi li rappresctano cori di femine,vno rapprefenta laperlbna da 
Dauide,vn’altro qlla di Salomone, altri vegono in habito di reine,al« 
tri rapprelènfcntano cacciarori,che menano,ò lcimmie,ò altri anima 
H inheme;li che in fomma in qlle cosìfìme rapprelèn cationi li vengo 
no a recitare molte forti d'hillorie . Vi li adopranp fìicolc, o tocchi di 
cera,vi fi fanno càti,li parano,c li ricoprono i luoghi pc* quali tal p6« 
pa li porta . Et oltre accio li vietano i fànciulli,e le fanciulle dì date « 
fineltre, aballb guardando, cioè di (lare guardando in giù dalle fìne-f 
ftre . Et appredo , i Sacerdoti o pure altre perlbne rapprefentano le 
petfone de’ Santi penando d’edè rimagini,o le reliquie loco; li fpac« 
gono diiierli odori per le llrade, e per le piazze , vi u gettano de’- fio- 
che fìnalmente li deputano alcuni , i quali fanno dar la firada accio* 
che quella pompa poda lènza impedimento andare auanti. In ul guiv 
ia li conducea al tempo de gl’antichi la pompa de’, fagcifizi , comefìt 
di ciò tellimoaianza Dionigi ncl fettimo libro i Ma di quelle fìguce, 
cheli portauanodauanti,vna ridicola Catone concraM.Ceciliochia 
ina Ciceria, dicendo. Che m’occorre di dar piu in contefa con. colui 
tl quale in fomma io credo di douere eder potuto nella pompa de gip 
chi per Citeria ; £ Plauto chiama yn’altra coli fatta effigie fpauento- 
ia Manduce,quando nel Tuo Rudente egli fcrìue. E che farà quando 
ne’ giochi io mi mctu in luogo di Manduce , onde iofaccia coi bacr 
cere de’ denti remore ì Ma di quella colà fìi (opra cuttoiiellimonip 
Apuleio , il quale nel (ècondo lioro dichiara breuemente dZlcUna dà 
quelle cofe: perche quiui dice . Ecco che dauanci alla pompa grande 
vanno i foliti giochi 'benilàimo adornati dalje.voci ^ c.dalle cuce di 

ciafeu- 
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•rfafcahó. Quelli rappreièncnua vn foldato, che no haaea la coreggia 
cinta; cjucil nitro era Unto fatto vn cacciarore, con l'habito fuccin. 
co, con iecopide (fon lecopide certi coltelli lipicgaii, e ritorti) e eoa' 
altri linimenti da cacciatore. Nemeno viinancaua vno,chs rap- 
prefcntalle il mngiflrnro con faci ^ e con la porpora . V idfui vn orla, 
■tnanlucia , che con habito di matrona era in vna l'eggiola portata. Se 
ama Scimmia con vn capello icllliio in teda. Segue di poi. Già fi, 
mctteatn ordine della loipitatrice Dea ('cioè della Lunaria pompa«. 
Le donne per gi'habiti loro candidi , rifplcndenti , e tutte le pcrlbne 
perla varietà de’ portamenti loro rallegranti , con le corone de’ bori 
deliaprimaucraornate, le quali fpargeano di bori toltili da’ propri^ 
grembi le brade per le quali la &gia cóp.'ignia venia pallàndo^ £ poi 
ìcgue.E quelle ancorale quali fpageano le piazze de gl’aliri vnguen .1 
ti,e di preriolo ballàrao , che a goccia a goccia s’erarihauuto,^c fatto;, 
vfcirfuori. £ coi tre accio vn numero grande dì perfune deli'vno,o 
deli'altro fello che con lucerbcybaccole, ceri, & altre lotti di bnt£lu*i 
mi delle celebi belle la birpe andauano placando, e propitia rcnden^ 
dob. Scguiano pofeia foaui canti, c s’udiano concenti di liioni di 
zampegne , e di pifferi con modi veramente dolciilimi, e fèguialo* 
to dietro vn chocoaineno, etònu piu vago , e tirplcndcntc detta lie-^ 
tHIima gioucnni con vebi bianche , e d'ogn’intomo ferrate (iatendo 
per qnebe il Colobio,cioè vebehooeba>& a guifà di cotta da preti.): 

£ fbgginnge poco dipoi. E moltL,-cheandauan dicendo, che li dcLo 
loro la brada da potere con maggior dgcuolezza pali .ire, e qudilu che 
fegue . <!^ebi erano T rombetti i quali fbleano andar gridando , Fa-t 
te quebo. Con le quai parole auucrtiuano, che lafciatc l’altre cufe da 

f iauc , h douea de^fagrifizi fòli tener cura .^ Vfauanò di) rrcopti|e ì 
uoght d’onde hauca a pattare la pompa y fi come appcebb noi ancoia 
s’vla di ^re . Mobra di ciò la cagione Vertio Fiacco il quale (criue > 
quando il popolo RooiAno ù ttouaua dalla pebe trauat'liato , & ha- 
vendo hauuto rifpoba, che tal cofa auucnia per quebo, che i Dei 
(latirtàroente parlando^' derpiceremur, la città ne baùd tràuaglfaRii;e 
dbrpefa, perche le parole de l’oracolo non erario incefe i dc^cilcndo 
occorfo , che vn fanciullo il giorno de’ giochi Circenb bauà 
Al l cenacolo a guardare oue^la pompa, Se hauendo poi olla 
dre raccoBtatoron qual ornine le cofè-fegrete della caireua , hauebb 
vedutoi accomtnodate ellèndo bata qocba oofbal fenato refecitag 
allhòra fu Atta rilblatloncdi ricoprire con velamenci i luoghi nei , 
quali la pompa b douea fopra portare . Onde edèndo perciò la pe-, 
be fermata, ilAncIullo, cbfc hauea il dubbio della rilpoba dichia-i 
tato, ottCDDC ia premio di potere la preteba postare. He ih 
•3 . • . . , , dubbio ■ 
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dubbio della rirpolb dell’oracolo era in quella parola » Deiplceren» 
tur . Perdoche tra loro veoiua interpretau > cne volcHc dice * che i 
Deì,e le cerimonie lì diibrezzalZèro; douc l’oracolo volea, che s’intea 
delle , che i Dei lì doueitcro all’ingiù guardare y la qual cola era colà 
nelanda,& al macchiare i ragrifizi appartenea . Et oltre accio l’iftello 
Apuleio fé fede, come i medeiìmi antichi vlàuano di porure l’imagt- 
ni delli Dei y quando egli dice. Il lécondo limile quanto all'habitOy 
ma con ammendue le mani porraua gl'alarì,doc gl’aiuti, a’quali die 
de il nome proprio la pcouidenza aiuutcice della prima , e prtncipal 
Dea . Quindi ancora è nato, che nelle pompe de' lagcifizi ì nollri via 
DO di portare imagini di Saittl,ò reliquie ancora. E^i èancomanifè- 
fto per la teftimonianzi daU’iftcllb bttane > che gl’antlchi vlàuano di 
tappceièntare dell! Dei la pedona , perche egli cosi Icriue . E fubito 
efeon fuori caminando co’ piedi humani dello Dio (àteo degno di 
quello honore . In tal guila diUè argutamente , e con £iceto parlare 
burlando Apuleio : conciolìacofa , che diciamo andare co’ piedi hu> 
mani! Dei quando gl’huomini nelle rapprelentationi delle pompe 
de’ fagrilizi lì bttc rapprdentano le pecione , & i nomi de’ Dei de* 
quali dilIèTertulliano . Egli adiuiene bene fpello , cheperlòne coU 
peuoli lì veftono della pedona de’ nollri Dei .. Et ancor noi vlìamo 
vn rito molto a quello Ibmigliante io molte cole, ma per dire il ve- 
to con altro ammaellramcnto di verità molto di gran lunga migliore. 
Che eglino s'alFaticauano contfare quelle colè di brìi i Demoni rei b 
aoreuoli (btt’habito di Dei^; e le colè nollre tutte al culto del veto 
Dio, & all’honorc de* Santi hanno rilguardo. 

i i>eìrcrigmede ya/l ^edevefUmentiSacerdotaUtedelprimoin^ i 
tutù del conf rgrarli.,d'onde fi a nato t^vfo de’ campanelli, i 

ede’yelt,deUecortine.,decandeUeritedel- 
CJn/egne, C XIJ. 

E Gli lì fa chiaramente che i calici ne* quali lì bdel fanguedinin* 
la conlègratione furono da principio di legno, & io direi, che 
quello folle inllituro de’ poueri Apolloli . Zelìrino poi coman- 
dò,che non pia nel vaiò di legno, ma in quello di vetro lì douellè IW^ 
gtilicare . Quello Tuo decreto a poco a poco fu tolto via,e fu ordina- 
to ch’il Sacerdote non poteUe nel calice di legno fagrilìcace rifpetto 
:dreHèredi materia,che hauea in le rarità,lì cheveniaariccuete in lèi 
e fucchiare quel liquore : ne meno in vaio di vetro p diète fragileme 
meno in fatto dì metallo rifpetto al caniuo , e fpiaceuole fapore , che 

2 uel liquore qqindi prède; ma^ bene in oro,& in aigcto; ò le pur no 
poo hauece nc l'vno , ne l’altro , In vafo di llagno. T uno ero ferine 

Gra- 
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'.CratTtlKK Vi hi notitlimeooakum ,che attrìbuìlcono pthntnafte 
qncftacoiaa Vtbano primo > Il panno > che fì dice corporale fbpra'l 
■quale nel farli del làgrifiziolacelebrationejli pofàfu il corpodi Cat 
iTO> Siilo primo Poncchcc comandò, che nonlì htcelle d'altra mato> 
rr,chc di pannodi lino , e che folle purillìmo , Fu anche ordinatione 
del medeumo , che i valtlàgci non poteHèro eller maneggiati , o too 
chi da mani pro&ne,e particolarmente di Temine . Fu etiandio prclb 
dagli Hebreijche le velli de’ Sacerdoti con quelle parimente, che rif 
coprono gl’altari, e l’alice cofe le quali Iccnono alle chiefe ncceflari»- 
jncnic,lì conlègrafiero, e che qne’ li buri vertimenti li douclletocon- 
fe^narc a' Sacerdoti, & altri ordinari,! quali le te mettelfero indoHi> 
ollhora che eglino haueano a edère a celebrare ilàgrìlizi. Quelle co*> 
letta edi Hebrci, come afiènna Origene fopra'l Leuitico lihaueano 
in gran vcneratione,doueegli cosi dice. Troniamo, che i vah da i mi 
fieri làcci chiamati, & t veftiaaenti ancora ItdicotK) Santi, e non me^ 
rio anche i inoghi a' Sacerdoti adegnari. Che'l popolo s’inuiti a fuor' 
no di campanelli, e fi chiamiavdirei diurni vinci a certe horé diteiv 
minate del giornofit’dccrero di Sabiniano il quale fu di Gregorio 
fuccellore . Pafsò dipoi vn’altraditerminatione di Giouannixxij. a* 
poderi.* quedoPontehcei ordinò eh* ogni di tre volte li douellero 
all’vlhcio del vefpero fonare f campanelti,e che allhora cìafcuno do« 
nelle recitare tre voice la làluurione Angelica alla dinina Vergine la*. 
grata . Quefio inllituto li èconferaato, dtmaniera,che hoggiegli à 
tra tutte te genti in vfo,che vdito il Tuono della campana, ogn’vno dt 
prelcnte pofa le ginocchia in terra nel luogo doue n truoua,e f» qui* 
ni oratione. E di quelle campanelle Pvlb den'uò anch’egli da gli He- 
brei; conciofia aofa , che il principatc de’'Sacerdoti, li come li iruoua 
apprcìTb Giuleppe nel terzo libro deirantichità,lt metrea indodb fo- 
pra l’altre vellt vna tonaca di colore iacincino,dalle fimbrie della qua- 
le pendeano fonagli, o campanelle accio cifotiallèco quando egli <h>* 
nea entrare in San dia Sanòlorum. Ma quella cola viene acconciamcn 
leelpollada Origene lbprar£fiòdo,ilqnal dice, HabbiaetiandfÒ 
il Pontefice d’intorno aU’orlo delLilua velie i lònaglt , accio che edw 
trando nelluogoiàntorìfaoni,enon v’entri con filentio. E quelli 
(bnagli,o capane Ili, che leropce-debbon lònare,fon fècroari nell’edre* 
mira del veftimento.e per quello credo,che tu iroir tacerà mai de gl’ vi 
timi tempi, edellafine dd mondo, madre tu lèmprediquello Tuo- 
ni, di quello difptiti, e di quello làaelli, lècondo colui il quale dillè. 

, Ricordaci del tuo fine, e non peccherai. In qtrella gm’fa adunque 
rhuomo nollro interior s’adornf pontefice a Dioi, acciocheegli polTà 
entrare non folamentc ne' luoghi fimti, ma etiandio ne' Santi de’ 
SantijC quello che frgue.Gl’vfi de’ campanelli oltre accio fon feieen* 

toper 
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«o per modo dldireoltra quelli delle Chieda Dio dedicarcele qua! 
cole ho giudicatOe che ha bene di douere con hlentio ùapallàre, pe»- 
«ioche il volere ciò fare , larebbe^vn allontanarh troppo daU’intento 
-noftro . Noihabbiamo mcdehmamentedagriftellìpreib il velocal 
quale già tra loro li diuideano ì luoghi fanti, da’ Santi de' Santi r Se 
-tra noi ancora neiriftellb modo l’altar principale da quella parte del 
•tempio nella quale rilìede il choro , lì Icpara nei tempo della Quace- 
■lìma : Se oltre accio le corrine, i candelieri,& i vali de’quali ci lenii»- 
•no. Le quai cole tutte, c molt’altre cosi fatte furon primcramente ad 
-vfodel tempio,e da Mosc,e da Salomone ritrouate, h come ne’ libri, 
•c deirEllbdo,c de’ Re lì può vedere. Che lì rizzino nelle Chiefe in)- 
■corno a’ giorni Palcali l’infegncjè fatto per quella cagione.che Iblea* 
nementelì rapprelènti il trionfo di Cristo il quale gioriofamcnie 
vifulcicò dalia morte : Se anche il far quello è Rato prefo da* Gemili: 
conciolìacofa.che in quel modo nel quale eglino vfauano di portare 
■Ile’ trionfi , c di riporre tra l’altre memorie de’ benirinlègne militati 
le quali ftiperati i nimici haueano guadagnate, come fogni certi d'oi» 
tenuta vittoria*, cosi ancor noi nel tempo ^lla Pafcale lolenniiìL vfia* 
mo di portare nella pompa de’ fagrifizi i gonfioni, e di fofpenderli 
per le chicle . Percioche in quel tempo quel Re nóRro valorofidìniq 
f pezzate della morte le forze , mettendoli i tartari regni forco i piedi^ 
liberò dalle peneimilèri, e refufeitando vittoriofoda mocie, eoa 
pompa nobile fi moRrò trionfiulte . 

Del primo colto de l' mulini tra Criflianit e del modo,che fu da' P4- 
dri intorno alla veneratione d'efie ordinato , e del pra~ 
uo abufo d'effe per trarne guadagno* 

CUT. XIII, 

N oi habbiamo piu adìetro nel lèconpo libro trattato de rorigi- 
ne delle Ràtuetin queRo bora in tendo, ihc del culto d’elle trac 
damo, che non Iblamenrcda gl’huomini, che le colè della no* 
-flra religione intendono,ma etiandio, come aRèrma Girolamo erano 
da tutti quali i Santi padri anuchi dannate , rifpettoal timore ,chc 
-della idolatria haueano, della quale non è forleragginc , che pollaci- 
ifere peggiore : percioche le non vi ha huomo alcuno hauuco giamai, 
che habliia veduto Dio^, qual forma gli daremo noi ì ancorché Mole 
dica . Dio fo i’huomo , a imagine di Dio io fc ; queRo ù da £ufobie 
ncH’vndccirao libro delia preparacione euangdìca all’ Anima, eoa 
Capere non picciolo,attribuito: la qual cola in veroGiouanni Daiua> 
Cceno s’alfotica di tirar pure alla forma del corpo quandocgli tratu 
-delia cagione dei rendere a queRe imagim' hooorc . Doue che Mqsè 
• I aoaè 
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j è oofa U qaale piu abbaffi , e cacci a terra , fi come ptr molti , e 

molti luoghi tanto aell’Eilbdo, quanto del Lenitico apparifee , che 
quello , che il popolo non habbia in reneratione colà • che Ila dalle 
mani degl’huoraini ^bricata. EtH Profeta dice. Vadino in con^ 
fiilionc tutti coloro i quali adorano le cole (colpite , & i quali lì gIo« 
tiano nelle llatue loro. E fan Gregorio ancou riprende Sereno 
Vefeouo di Mallilia,corae ne’ Decreti Canonici lì legge , & egli afL 
ferma nella nona pillola nel nono delle piAole , perche egli haiiea 
rotte le ftatue,elelìgure,eloloda} perche egli hauelle prohibito 
il lar loto honore , Se adorarle . Ora perche la legge per l’ombra 
delle cole prefenti, come mollra Origene per tutti iluoghi IbpraS 
Numeri daua de’ futuri beni fegno> per ciò li legge nclT'illello li- 
bro, come Mose per ordine del Signore, fe vnlerpentedi Bronzo» 
ciò leuò in alto nell’ Eremo, accioche quelle petfone tra’l popolo le 
quali foilèro dalle ferpi oHèic , douellèro in quello guardare , e torà 
narlàne. Agollino lanto dice, che quello Icrpente fu il modello 
di Cristo ccucihllb, che non altrimenti tornano fani coloro,i qua- 
li a lui nella croce pendente rimirano, che quelli, che in elio ferpen- 
teguardauano. Ma elfo proprio Saluator nollroil medelìmo molto 
piu manifellaraente afferma. £ lì come Mose nel dilcrto ellaltò il lèc 
pente, cosi fà di mcHiero che’l figliuolo de l'huomo lìa ellàltato ac- 
cioche tutti quelli,chcctcdono in ini, non perifcano,ma,che habbia- 
nola vita crema. Non poterono gli Hebrcifardi meno, di non ha- 
nere vn così (aiutar ferpente in veneratione, perche eglino religiolà- 
mentc per fino al tempo di Ezechia Re loro, il quale polcia lo fpezzò 
afine di ridurre in tal guifaal prillino fiato il popolo già neli’ldo- 
lauia caduto , lo conferuarono . Fu dato il Icrpente di bronzo come 
vxi légno delia diuina potenza; percioche per lungo fpatio di tempo 
dipoi Cristo nofiro Saluatore, il quale era (come dice l'Apofiolo) 
imagine di Dio , e douea in luogo del Icrpente Molaico efiere alzato 
fu la croce, volle a noi in elio guardanti la fai ute partorire, & huma- 
na forma vefiirlì; e fatt’huomo fu da gl'huomini mortali veduto, e co 
Do(ciuto,la qual cofa non s’era già mai per adietro mauifefiata a’ fuoi 
difccpolijfì come egli fieflu aficrma dicendo. Beati gl’occhi,che veg- . 
gono quello,che voi vedete. Percioche io vi dico, che molti Profeti,e 
Regi hanno voluto vedere quello, che voi vedete , e non l’hanno ve- 
duto: &vdirequclle colè le quali voi vdite., c non l’hanno vdite , e 
quello che Icgue. Furono veramente felici efli Apofioli, perche co-, 
sue dice Ouidio . 

FelicHoro^he noni' imagm fole , f 

.. Itaben gH fi effi Dei veggonot* quelli , 

I. Còeyeggond’^Deipre/intiieorfi. . . ..k 
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E perche celi in quella cosi h'umil forma tacca con la pròpria virtè 
Tua miracoli, che ogni fède trapallano ;*c per ciò fu come Dio ripa, 
rato . Onde la fama di tal cofa facea , che il concorlb de popoli , che 
da lui dipertutto veniano,era rutcauolca raagaiurc,che lo l'plédorc del 
tuo volto, che naTcca da luce diuina, era da loro (ì fattamente in vero 
contemplato, Se in'vcncrationc haùutn,che allhora cominciarono a 
dipingere, o fcolptre l’efhi ic dello, ché già sera nelle menti loro ira- 
prella: fa di do trflùnoniapza Euièbio , il quale intorno all’anno 
cccx«. dcirKvimanafalutefamoltòchiaro,e di gran nome . Quelli 
nel vijclibrìdeU’hilloria Ecclefìaftica , mollrandocomc L-cfarca per 
cognome di Filippo èquella città la quale è detta da Fenici Paoeada/ 
ferme in qucfla maniera . Egli il fa che la dotuia la quale eilèndo del 
flullodel (angue inferma, fu da Ca isToiànaca , come nel Vangelo it 
legge, era di quella città cittadina, e di ella la cafa perfinoahoggi in 
ella fi moflra: & auanti alia porta di quella calala moAra vna certa 
baie fermata quiui in luogo nleuato nella quale A vede (colpita in 
bronzo di ella donna i’ima,;inecome con le ginocchia in terra pola- 
te,e che le palme diAende a guifa di fupplicante. E quiui anche vn’al 
tra Aatuadi bronzo di getto in habaod’huomo,che ha d’intorno 
vna Aola acconciaméte accummodàta , che porge la man de Ara a ellx 
donna .Ai piedi d'ella Ibtua nafee di fu la baie vna cert’hcrba dV-- 
Da nuona fpetie, la quale toAo , che ella è nata Tuoi crefeere per Ano 
alla fimbria, ò vero -orlo delia Aolladiquel ve Aimento di bronzo» 
onde fubito , che l’herba crefccndo , tocca con la Tua cima quell’or- 
lo, acquiAa virtù da ellù tale , che caccia via ogni forte d'infìrmi'* 
tà, & ogni languore di si fatta materia , che qual lì (ìa forte di ma- 
le nella vita deli’huomo, conguAare vita pochifstma quantità del 
fugo di tale herba falutifèra, Amandà via; e le lì prende auanti, 
che ella crefccndo habbia tocco con la fua cima TeAremità della fìm- 
bria di bronzo non ha in le virtù veruna . Diceualr, che qucAa Aa- 
tuaeraa fomiulianza del volto di Giesv formata, e vi A conlcrub 
per fino a no Ari tempi , lì come noi con gl’ occhi noAri propri} hab- 
biamo veduto. E non c inatauiglia veruna le coloro i quali eden- 
dò Gcntili,& hauendo creduto, peri benefìzi dal Saluator no Aro ri- 
ceuuii, lì vcdca,chcfaceanoqueAo , come per fare aedo di qualche 
dono offerta ; pofciache noi vediamo anche bora , che fi difegnano» 
Viroagini degli ApoAoli Pietro , ò Paolo, e dielTb Saluator noAro- 
& intauole fi dipingono. Efinoaquihabbiamo le parole di E ulè- 
bio recitate. Eccochegiàfi moAracomei CriAianiferono a Cristo 
la Aatua , ò mentre, chcreli come huomocrain quella vita, ò- pu- 
le fubito , che egli fene iu rifalitofu nel Ciclo . Ma (e noi voglia- 
mo prclbc fede a Giouaiuù Damafeeno egli mandò la propria. 
*■ cnigie 
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cflìgie Tua, come vna premènte memotìa di /è a Abagaro de gli Edìilò- 
ni gouernatore ( erano qucfti certi popoli di làda TEu^atc) in do- 
no. Conciona colà che Abagaro> come ferine i’iftc db Eulebio , to- 
fto) che hebbe inteib come Giesv facca miracoli lenza numero, 
perche li trouana infcrmo,gli Icrillè fupplicheuolmente pregandolo, 
che egli volcilè andare a fanatlo. Al quale il Salnator nolhu diede ti- 
fpoftaper Anania corriere, il quale hauea ponate di Abagaro lelet* 
terc , che come fbflè Aato alTunto gli harebbe mandato vno de' fuot 
Dircepolijche douefl'e l’infìrmità fua curare. E fu qiiefti Taddeo, vno 
del numero de* lèttanta : il quale fe dipoi con Abagaro queft'vffìcio* 
Dicciì,che intanto mentre, cheedb Gouernatore Àaua la nuouadeU 
la fua falute attendendo, non hauendo molto benepatienza in quel- 
lo indugio,dauacon l’animo (bfpelIb,come vuole Damafeeno, man^ 
dò vn pittore, che doucilc fare dell’effìgie d’eflb il ritrartotma perche 
il pittore non potè cio fare rifpetto allo fplendore, che da quel volto 
-veniiia , fi dice che il Signore accodò alla i'ua faccia vna vede , ò vero 
fudario, & ineflb imprcilè diuinamente la propria Tua fbmiglianza,e 
che Cubito poi la mandò ad Abagaro per apportare in tal guifà a quel 
rcligiofo Re confolatione.. Dicefì medefimamente , chcegli diede 
vn’altrofìmtl Aidarioa vna donna, mentre, che egliera condotto a 
douer morircjla quale era data da lui, come piu adietto è flato da not 
dimoflrato dal Hnllo del (angue lanata , laquak fé vogliamo a mo- 
derni dar fède, hauea di Vcronica'il nome : il qual fudario , d’onde 
iì lìa hauuto , hoggi fàntiilìmamente in Roma nel .Tempio del 
principe de gl’Apoìfloli fi conferua . Tienfì Oiedcfìmamente per 
eoflante,.che Luca il Vangeltfla pingeflè In alcune tauolette reflìgie 
della Vergine madre di Dio, nel modoa punto nel qu.ilcciiaera, le 
quali hoggi in alcuni luoghi tanto fantlllimamcntc fi confèruono, 
quanto rcligiofìlhmanicme s’honorano.. Et afferma rillcllo Eule., 
bio nel medefimo luogo che degl' Apofloliancorarimagini ritratti 
dairclTempio delle perfbne loro faron già fatte da Cri(li.ini, doue 
eglicosìdice. Maranticheloroimagini habbiamo noi vcdutecon.^ 
Icruate da certi. E quello pare a me, che fecondo la confuetudinc Je* 
Gentili fìa flato indifTerentemente oflèruato per quello, che c fblito 
loro di honorare in tal guifa coloro , i quali fon da loro giudicati de- 
gni d'cflère honorati ; percioche il conferuarfì l'imagini , & infègne 
de gl’antichi per memoria de’ poderi , è vno inditio deU’honor d’ef- 
fi, e deU’arnorc dì quelli. £ tanto dice ei:li. Quindi adunque è 
nato , che lì Ita oflèruato , e meritamente , che fi fiano , & in honore 
di cllb Saluator nodro,« de’ Cuoi Santi racflenc' Tempi) le datue, dc 
éhc fiano date hauute in vencrationc . E perche la memoria d’ellì 
$antì,come vn certo elicmpio dauanti a gl’occhi pudo , la quale que- 
■ . Za Ile ima- ' 
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fte imaginìfcosì fàttèconti’nuamentc cirapprefetrtatio,dclla/& fncj- 
(a gl’huomini alla virtù , & airimitatione d’clli ; e l'honorc de rima-» 
gine > come dice fiafilio , ù trapoita a honote di qlla peribnada quale 
ella rapprcfcDU; e da quella cagione indotti i Padri nò lòia nume ciò 
comportarono, ma con l'auctorità del Icfto Concilio il quale fu ia 
Conftaminopoli celebrato nel tempo, che tcneano l’Imperio Co» 
ftantino, e Grulliniano fecondo di cito CoftantinoHgliuolo, come 
ne’ Decreti Canonici apparilce, fu ditcrminato, ebene’ tempi) k>C* . 
(èrol’imagini fagrede’ òanti, echecon veneration grande Ibllèró 
honorate > come quelle, che a gl’huomini imperiti doucllcro fcrui» 
re in vece delle fagre lettere, in honor delle quali fecondo > che da 
Romani eia vfato, & come piu adietro nel fecondo libro al cap.xxii);. 
s'è detto s’accendono, & ardono ^l'inccnfì, e le cere. Fu queliti 
fanno della noftrafàlcite dclxxxi. o pure fecondo che tengono al- 
cuni occi 1 1. nel qual tempo tenealafèdc Romana Agatone. Con- 
ftantino Papa di poi hauendo celebrato il Sinodo confermò quello 
decrcto,e comandò, che lì dipingcflcro 1 imagini nel portico di S.Pie 
Sto, per haucre intcf'o come Filippo Imperatore l'hauca per difpregio 
delle pareti di fanta Sofha , fatte tor uia, c publicoìlo perhereticopcr 
quella cagione . £ di poi Lion terzo inlligato da maligno fpirito ,c 
da pazzo humoze léce ilnaedellmo; e Gregorio Ponteiìce fecondo 
di quello nome fcriucndogli i’ammoni, ch^elalciati andare dì cer- 
ti huomini maligni gl’crtori, & abbracciando hnalraente la vero 
Religione, non douellc piufeguire di ror via de’ Santi l’imagini. 
llicndo vUimamcBte morto Lion quarto Imperatore, Hirenc hia 
moglie con Collantino fello l'uolì^iuolo ottenne Tlropcuo, don- 
na in vero molto piu prudente del marito , & rifpeno alla beU 
kzza Aia, & alla Aia fanutà molto nobile, e fcgnalata.. Fu peo 
•pera di colici celebrato il Concilio di trecento cinquanta Ve- 
Icoui * Nkea a eSètto ,.cbe £ venillc vna volta a dìterroinarc le 
f imaglnf da’" Santi & doucano ne’ tempi; rimettere , o le pure 
«al cefa A douea per Icrapre tot via r e per cagione ancora , che 
egli fi fapea molto bene da tuui , come che Dio era flato dn 
•ri-ncipio quebi , che hauea mollrato , che A doucllcro l’imagt- 
ni rapprclentare , e che dipoi elle llatue erano fiate a honorede 
gl’huomini preclari drizzate , parte pc» cagione di confcruare 
d’cllì la memoria ; & parte per volere in tal goifa cercare d’in- 
fiammare alla virtù gl’aninii di coloro i quali elle imagini gaar- 
dalTero;|A come fi è pia adieiio nel fecondo libro al capitolo vi^i 
refimofccondo chiaramente dimollraro. E con maraufgliofocoa- 
fcmimcntodi tutti fu diterminato, che fecondo l’vlb de Romani 
fcs tutte le patti del Mondoi'iinagiuifi doucllcronc’ tempi) tenete;^ 

òc oL> 
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iè oltre accio vi fu aggiunto il modo nel quale dòueano honora^, 
che fu in due vetfì elpre(Io,a fine* che queÀa colà foflè da ogni rofpec 
todiherefiain tutto lontanai quali furono dal Greco ncUa Latina 
lingua in quella guifa tradotti. 

^<on Deus quod imago docett/èd non Deus ipfam^, 

Hanc videaSiJedmentecolasquodjiermmipfa, 

Che quello che l'imagmedmtfira ^ 

E DiOy ma non è già Dio quella; vedi 
Wmagin;ma con l’alma/a che adori 
ili^l eh' in efia rimiri . 

Chi è adunque tanto didoluto , Sc che fia hnòmo , che faabhla in fe 
cosi grande audacia,che voglia, ò poAà dubitare,ò pure vogliamo di« 
tc fognare , per non dire bora tenere openione , ò nauer penlamento 
intorno all’uonorare Timagini ; e che in Ibrama lì Icolli da quanto è 
fiato per decreto di canti fantillimi padri fermato ì ^li lì potrebbe 
oltre accio delìdcrarc , che i Sacerdoti molto piu fpetio i popoli am- 
maeftrailero , in che maniera ellì douellèro, e quefte imaginihauere 
in vencratione , & apprellò quelle i luto doni ofièrire : pcrcioche li 
truouano alcuni cozzi aUkcco , Se in vn certo modo llorditi, i qua- 
li adorano imagini fatte, òdipietra, òdilegno, òdimarmo, òdi 
bronzo, ò pure dipinte nelle pare ci, c di colori variati dilègnate,e noa 
come quelle che rapprelcntano, ma non altrimenti quali, che Ce elle- 
no haneilcro in loro qualche Ibntimento, & hanno in elle molto 
maggior confidenza che in ellò Caisio non hanno, ò ne* Santi a* 
quali elleno (bn dedicate. , 

^rfl * origitre del rifeotere le decime, le prìmìtiet & i primogeniti, e chifofìe d 
f rimo, che facefie la diterminatione/:he a’ collegij de' Sacerdoti fojje 
fermtffo di accettarei campi, & ì poderi offerti, per 
douere ejffere da loro peffeduti . 

C ^ T. XIUl. 


M Ofe foramo Profeta per quanto afferma Gìufeppc dlllribul le 
polIelTioni a gli Hcbrei ; le dillribiiì anche il liicccfTor d'elio 
Giesù. Nò fu già data parte alcuna della terra a’ Lcuiti i qua- 
li erano dalla guerra elicnti , fuor che però l’habitatione in ciafeuna 
delle Tribu,e ne’ borghi di cialcuna città, e vicino alle mura tanto di 
tampetcllo , che folle a poter gouernarei giumenti, e le pecore 
balleuole . Concio follè, che quell’ordine di Lcuiti,edi Sacerdoti 
«ttendeano alle colè della lapienza , e della feienza di Dio , a loro era 
ia legge di Dio commeffa alla quale douclleco continuamente lenza 
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ekun’altro penliero darli ftudiando; & affine, che eglino per mance^ 
«nenro di cofeda viuere non haueffino a tracurare quanto al culto di 
uinoappartcnca,o pure abbandonarlo, facea di bifogno, che elli fòA 
fero dal popolo communementc fouucnuti ; il qual popolo (comedi 
ce Origene , e bene in vcro^ fc non darà quelle cofe le quali fon loro 
nccenaric, & a’ Leuiti, & a’ Sacerdoti, ellendo poiegb'noìn taicole 
occupati,cioè nelle cure delle cofe familiari, non potrannoaltrimcnii 
attendere alla legge di Dio> Doue non cllcndouidaloroatte(o,e ooR 
adoperandoli coltoro intorno alla legge di Dio ru correrai pericolo 
di capitar male: percioche diuetrà ol'cura la luce della feienza la qua- 
le è in loro doue egli anuenga, che non lia da teminiftratorolib all* 
lucerna . Onde accioche vnacon cola così difconuencuole non fuc- 
cedellè mai per tempo alcuno, Mofe principe prudentiffimo publicò 
ima legge per la quale, come nell’ Eiludo è Ieri tto, e nel libro de Nu- 
meri , e nel Deuteronomio , & è parimente da Giul^pe diihiaratOk. 
ordinò , che li doucllero a’ Sacerdoti , & a* Leuiti offerire le primitie 
c le decime di tutti i biadi,e di tutti i beftiami,di maniera>chc cialcu- 
■o che póllèdea vna polIèllione,o vna vigna,o vero vno oliaeto,o pià 
re anche vn borro, o fé anche era qualche al tra colà ,cbe ne’ terreni^ 
cflcrcitallè, anzi fé vi hauellè branchi di pecore, douclJé quel tale o£> 
ferire a Dio di tai cofe tutte quelle , che rollerò primitie : c le decima 
ancora} cioè le douelle a’ Sacerdoti ptelcntare: percioche dice la leg-> 
ge,chc tutto quello che a Sacerdoti li dà, li offerifee a Dio. £ quefto è 
quello,che dalla legge ci viene inlègnato, che niun’huomo Iccitamca 
te,ne legittìmaméte li ferua de’ frutti dalla terra prodottane di qucl^ 
li animali,che fono ffati dalle pecore generati, fé di cialcuna di tai co- 
fe non fi dannoa Dio le primiric,e le decime -, cioè a’ Sacerdod. Et ii^ 
Bai guifa Mose anzi pUi rollo elio Dio pct ordine, e comandamento 
del quale egli tutte le cole hauca fatte, ni che ordinò, che li dcllcro le 
primitie, e le decime a’ Leuiti,& a’ Sacerdoti. Et che quella leggc,c^ 
me confermata dall’Apollolica, & Euangelicaauttocirà Origene lo- 
pra’l libro de’ Numeri pruoua , che fi debba anche fecondo la lettera 
necellariamemc oHernare , li come alcun’altre , contra coloro i quali 
solcano , che tutte le fagrc fcritturc s’interpretalTero fccondo’I titolò 
della legge, la qual cofa al tempo nollro ancora molti,c molti fiinnd» 
Bon meno lloltilli mamence che prefuntuolillimamenie a dim il vero» 
vfandodidire : Selideein fommaodèruare alcuna colà lècondola 
lettera, come li fuol dire,cioè lenza allegoria, c fenza arguta interpre>^ 
Barione; e perche non li hanno tutte a olTcruare ? Ma quelli cosi fatti 
non hanno per dire il vero hauuio auuercenza, che altra cofa è la Icg- 
ge>alira il mandaco,altra il tcllimonio. Se altra il giuditio-, le quai co- 
fe fuionoda Dio a Mofe comandate, nó c lctituira»come dice in «jol 
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InogA Origene, ciod mandato quello della Talea, ma qtiefta ^la legge 
della Tàlea, perche la legge è ombra de' futuri beni. Quando adun- 
que lì là della Talea mentione, come di quello agnello corporeo deb- 
biamo fpiritualmente intendere, perche nella Talea noftra è flato ofw 
ferto nel làgrilìeio Cristo . E neìl’illello modo debbiamo intendere 
degl’ Azimi, e dcll'altre ollèruationi de giorni delle fette , che fotto’l 
titolo delle legge vengono dinotate . Ora i precetti delia legge Iba 
quelli,che fono fecondo la lcttera;& in tal guifà volle il Saluator no- 
^ro,che follerò accettati,& oHèruati da noi, quando ei dille. Ollèrua 
i precetti, lì come fono. Non occiderai; non farai furto . Diede anche 
intorno alle nozze il prccetto,cosi dicendo. Egli è Icritto. Ter quello 
Thuomo abbandonerà il padre,e la madre Se accollerallì alla lua mo 
glie , e faranno due in vna carne . Quello adunque che Dio ha con- 
giunto, non lì debba dal’huomo lèparare. Il precetto delle primiiie^ 
delle decime lìamo medelìmamente ammaellrati di doucre olleruare; 
fecondo la lettera dalle parole del Signorc,il quale nel Vangielodice. 
Guai a voi Scribi , e Farifei Hippocriti , i quali decimate fa Menta», 
cioè date la decima della Menra,c del Cimino,c dello Aneto, e lalcia-, 
te adietro quelle colè che lon di piu importanza, della legge . Hippo-, 
criti quelle è dimelliero,che lì facciano, e che quelle non lì lafcino da 
banda. Vedi il ragionamento del Signore vuole in vcro,che in ogni 
snodo lì facciano quelle colè le quali lon le maggiori della legge , che 
nondimeno quelle minori, non lì lafcino da parte , le quali iecondo 
la lettera vengono lignificate . (ideilo , che egli vuole, che da Fatilèi 
fìa fino, molto maggiormente vuole, che iìa da’ Dilcepoli adempito» 
a* quali egli dice. Seia giu(litia,e bontà volita non lata in abbondan- . 
za piu di quella de’ Farifei, c dclli Scribi, non entrerete nel regno de* . 
Cieli . In qual modo poi egli voglia , che piu lì faccia da’ Dilcepoli, 
che da’ Farilèi lo dichiara in quello , quando egli dice . Egli è detto a 
gli antichi.Non ammazzare. Quello era da’ Farilèi ancora oHeruato.. 
Dice poi a’ Dilcepoli . Mora io vi dico ,| che fe alcuno farà fdegnata 
contra’l fuo fratello, farà reo del giuditio . Ter quelle colè adunque , 
aHai manifellamentc lì vede,chebifognache voi paghiate,e le primi- 
cie,ele decime,lè noi vogliamo, che la giullitia, e la bontà vollra non 
folamente lìa maggiore di quella delli Scribi, e de' Farilèi, ma che gli , 
fiamo nelTvlKcio Iblamente eguali , i quali non ardiuano di gufiate, 
de’ frutti delle terre loro, che e’ non hauellèrodato prima a Sacerdoti . 
Toffetta delle primitie, e le decime a’ Leniti hauellero mcllc da parte. 
E perche il prelèntc delle primitie lì ofFeriua al Signore, Enticniano 
Pontefice Romano volle, che ellì biadi fodero benedetti fu l’altare, li 
cornetta gli Hebreicon l’olio ,econ l’incenlb lì bruciauano . Odèr- 
«afi anche hoggi in alcuni luoghi il decreto di Eutichiano. Mala-* 
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Santità de’ Sacerdoti è di fi fatta n»aniera per dire fi vero inutfcchrata* 
c di tal forte rafireddaia de’ popoli b diuotionc,chc’l nome delle prL» 
tnitie infieme con l'eatrata lonó cftinci ; poiché hoggi in luogo delie 
primitie , ne’ giorni delle DoineniclTe folamente in alcuni luoghi le 
pecione di lor proprio volere fanno di alcuni pani rofferta,& altroue 
nc diano due, o tre ioli, che il Sacerdote prima gli benedica , c che ia 
piu parckclle diuilìli, al popolo li difiribuifea; onde qlia che già era 
loliio dipigliare deli’Eucarillia il fagramento per memoria di tal co» 
fa,auanti adogn’alcrocibo fi mette dicofi fano pancia bocca. E que- 
lla cofa fi b a imitatione di Cristo , il quale in tal guifa era folko dà ' 
benedir il pane auanti, che egli a Tuoi Uiicepoli, pure ad altre pet- 
Ibne il porgcflc,acciochc nc doueilcro mangiare . Eie decime ancora 
fi danno da molti fi mal volentieri, che non fairnocio (c noncolirctt^ 
a brio, con allegare, che molto piu blfognofi fon coloro, che le dan- 
no, che quelli' non lono, che le riceuono. Viha vn’altra forre di 
^decime , le quali i Sacerdoti in alcuni luoghi affermano, die fi deb- 
bono loroda quelli arcefici i quali con le mani loro lauorando fi efi> 
ferciraao , ò da coloro i quali cllercitanola mercatura, oche flatuto a 
falario,di qucUa lotte , come ferule Giufeppe ,clre diede A bramo a 
hlelchifcdeccho Re di Giernfalemmc dal quale egli fu riccuiuoad 
alloggiare,di quella predala quale egli ffeoufitti) gli Allìrijrhauca (è 
coriportau. Horadiquante fonile decime follerò appteflògli He- 
brci,& in che maniera elle fi fpartiflèro tra loro da’ Lcuiti,e da Sacer 
doti; e qual modo vi fòllè deirofièrire le primitie , è duaraaicnte di- 
aaoflrato da Girolamo Ibpra Ezechiele alcap>.5.& al^o, le parole del 
^ualc babbianao giudicato , che non fia fuor di propofito di metterà: 
in quell» luogo. Dlciamo-adunque (dice egli), fecondo la lettera. De- 
cada , cioè la decima parte di tutti i ricolti erano obligati di dare all» 
Tribù de' Lenici le genti del pepol^erdifpofitione dellalegge. £s 
•Itte accio i Leuiti,cioc del pio bado grado iminiflti davano di eb 
ft decime, b decima a Sacerdoti. Vi haueaetkmdiealcane altre deci- 
inc le(quali ciafciinodcgl’huomini del popolod'lfKicic tcnea ne’ fuo» 
granari appartatc,pcrdouerle vfare per mangiare quando andaua nel 
tépio nella città di Gieruf'alcmc,e inuitaua a màgiare fcco i Sacerdoti 
ci Leuiti ncU’cntratadauanrial tépio.Eraui medefiroamétecert'alirs 
decime, le quali fi riponeano pc’ poueti. £ ben vero, che le primitie 
^ de ricolti delle quali ficcano rofferte né erano di numero fpetiale di 
lerminatc, ma erano lafciate ali’{3tbitriedì|cok>ro i qualifaceano l’ofi« 
ferra. E nel libretto, che egli ferine a Fabìohi trattai de’ cibil e delle 
primitie de’ Sacerdoti,difcorrendo molto meglio, c piu chiaramente: 
•Kintorno a qfta cafa dice. Le primirie de’ cibi,c di tutti i ricolti, che fi 
feonu^ c de’ pomi fi prefèntaao al Sacerdote maggiore^ acciochc ho^ 
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•en(fdilTftto,e’Ivcftìto pofla fenza impcdfmcto alcuno ftairo,c libr 

10 feruìre al Signore. I Sacerdoti riccuonoi primi parti de gl animali 
Beuij& i prezzi de grimmódi, e anche i primi parti de gl'huomini lì 
ficóprano. £ perche 1 hiimana códitione t^uàto al naiccrc è cómiinc^ 

11 prezzo s’oflerilcc rgudméte,c così moderato, e Heue, che ne’l ricco- 
iene inTuperbifea, echi è poucre non venga a cUèrne leuerchiamcte 
granato . 1 guardiani c’ portinaripigliano le decime , e poi danno la 
decima delle decime a’ Sacerdoti tanto minorialoru, quato eglino le 
danno maggiori al popolo. £ quello che poi lègue. Quello che delie 
ptimitie dona ò piu ò menojciafcuno fecondo, che piu gl’cra in pia- 
cere,comc Girolamo dice, ciò non dimeno ù douca rare ogn’anno tre 
'voi tet pere ioche primcramente doucafarfi queflo intorno al tempo 
della Palqua quando i ricolti cominciauanoa farh maturi, come fi 
legge nel Lcuitico al fecondo capo. Ora fé egli farà, che tu fàccia of- 
feria al Signore del dono delle priraiiie de’ tuoi ricoiu delle fpighe 
ancor verdi le farai fccchc al fuoco,e peflandolc nel modo, che h fuol 
£rtc il fatro,olferirai le tue primitie al Signore, t dipoi al giorno del- 
la fella della Pcmccofte i pani fatti di nuoui raccolti : c vltimamen- 
tc intorno al giorno della folennità de’ Tabernacoli , Recano Toficrca 
de’ biadi , e frutti già raccolti . Ma donde egli ha nato , che i primi 
parti così de gl’h uomini co me de esanimali d’altre fpetie follerò a 
Dio confègraci , intendo i che fi dci)ba da noi con diligenza raccoik- 
tate. La cagione perla quale i primogeniti hofièriflcro a Dio è ferir- 
la nel libro nc’ Numeri al terzo capitolo doue lì leggono quelle pa- 
role . 11 Signore parlò a Mosè dicendogli, lo ho prell i Leuiii da' fi- 
gliuoli d’Kraele per ogni peimogenito, che apre la natura, da’ figlia 
uoli d’Ifraele , e faranno i miei Leniti . Percioche ogni forte di prU 
mogeniti è mia, dapoi chef primogeniti della terra d'Egitto furo- 
no da me percolli , mi hò fancificato tutto quello , che primeramen- 
tc nafee in Ifraelc cominciando dali'huomoper fino a gl* animali, r 
Della morte de' primogeniti dell’Egitto, lì ragiona nell’ElIbdo al 
cap. xq. Cena cola è che ciafeun primogenicodcll’xj. Tribù quandoi 
primi che nafeeano nella Tribù Leuitica,al minilleriodcl tempio 11 
applicauano>lì ricomprauanoda’ Sacerdou per cinque Sklì. Di qui- 
u valuta lia il Siclo Thabbiamo piu adietro nel lècódo libro al j.cap. 
dimoftrato.Era poi coflume,chc’l primogenito d’vn’animale imm<^ 
do , ò veramente con vno, che folle netto li perrauraire ,o che pure li 
ammazzane : percioche li haiìea vn’animale mondo-che lì mangiaua: 
l’altro non mondo,nóerapernf>ello,cbelènefacellèoflerca,macomc 
fc folle fiato per natura mondo lì càbiaua, li come l’alìno> che li com- 
praua con vna pecora^e parimente vn’alrrcvnon modo come vn case» 
che non cn pecoKlIò mt che & cxnbiallc , ne che meno li ofièrrlfe lì 
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ainmazzaua . Ma cottiiamo intanto col cagionaroento noilro al pn>* 
pofìto. Non Fuor di ragione adunque il Saiuator noftro quelle cosi 
fatte diterminatione delle decime fatte, confermò,il quale volle vera« 
mente che quelli, che annuntiauano il Vangelo del Vangelo foften- 
tailcro la vita; & da ciò modi i Padri hanno per legge fermato, che fi. 
debbano pagare le decime ,fì come largamente apparifee in molte pi- 
ftole decretali di molti Pontefici. Anzi che i Romani , non hauendo 
la Mofaica legge in difprezzo quello indituto (come lì sà) oderuaro» 
no; concio folle cofa , che per antico vfo i nobili , 6c potenti folcano 
dare a Hercolc le decime : e Lucullo perche hauca quefto rito oller» 
nato, ne diuenne poi molto maggiore . Scriue ciò Fello . Anzi che 
egli eraconfuetudine,che li dellèro anche le primitie . Chiara colà è» 
cne’l padre Libero , che li chiama anche Bacco dopò, che egli hebbe 
fuperati i Scithi , Se altri popoli, fc al gran Gioue delle primitie delle 
colè l’offerta ; come ferine Ouidio nel j. de’ Falli . Et afferma Hero- 
doto, che anco Ciro Re della Perlia hauendo vinti i Lidi oderfe a 
Gioue la decima delle prede . Ma veniamo homai alle cole faroiliarù 
Conciolia cofa , che come il Saiuator noilro Cristo non rifiutò le 
decime,cosi anche non volle, che delle decime ricchezze priuatamen. 
ceinfieme s’accumulallcro : laonde per tor via dalla congregatione 
particolarmente de Tuoi Sacerdoti il vitto deH’Auaritia , il quale cp> 
me dice l’Apoilolojè vna fpetie di lèruitù fatta a gl’Idoli,e per intera* 
mente (cacciarlo da loro,& eflinguerlo,elcHè la pouerrà, & a fuoi Di 
feepoii lòpra ogn’altra cofa la commendò, quando egli dillèioro. 
Q^li, che non rcnuntierà tutte le colè le quali ei pollìde , non può . 
cileremiodilcepolo. Et altroue dille. Vaevendi tutte le tue colè le- 
quali hai, e da a' poueri , & barai il relbro in Cielo , e vieni, e lèguita 
me. Ma cosi come noi attribuimo a Cristo lapouertà la quale ha il 
Tuo commodo, e la Tua mondezza ; cosi non fii vietato da Cristo 
nella communità le ricchezze le quali erano in priuato riputate po> 
uertà,e non fu da Cristo vietato, che da’minillri Tuoi follerò polle- 
dute quelle, che potellèro a vtile di tutti coloro eflèrei quali ncha* 
velièro di bifogno. Per lo che Vrbano huomodi fantitàdivita, e di 
fingolar dottrina il quale cominciò a lèdere nel Papato l’anno ii7« 
da quello , che fo’l primo dell’humana falute , fii quelli che fe prime- 
ramente per decreto, che folle permcllò a’ Sacerdoti di accettare i po- 
deri , e le polfenioni offertegli da coloro i quali erano della religione 
cnltori; e che niuno in priuato hauellè cofa veruna, ma che tutto fol^ 
fe à ben commune. E coli furono accettati i poteri per bene commu- 
ne veramente , percioche dipoi chiara cofa e che in ogni tempo fono 
fiate, e fono lecafe de* Sacerdoti , i collegii , i conuenti de’ Monaci a 
uutijdc ad cfii Sacerdoti commuoii de aacae alTaltre perfone , amo* 
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«jwrt^aii ,■ C^uamnnqne poi larapacìtàjcla mala volontà 
^cgl huomini ha cantato a poco a poco, che l’vhimc parole di tal de» 
crcto fianoandatt pcrlama^gior'partcin dimenticanza, c quali toTt* 

via. C2uclle.cioc,chc dicono a bene comraunc;& in luogo d’e^c vi Co 
no ftat<;fcritte fotte quelle due fcmpic alla Religione pcftifcf'e , mio 
& tuo, le quali fanno di li fatta maniera molti andare in traucrlb, che 
fidano che 1 ò'vetdotip altro non Ha , che vn cercare il guadagno , e 
che non ha alcun altra cofa,che vn’hercdità,& vna hgnoria ; c quan« 
lotgl aRtichi Pa^kihaucano raftincRzaa maggwrc ftrettezza ridotta 
t^ntp cgltqp<coà.in(òlcn 2 a maggiore i freni all rn temperanza veiigo- 
IM allcntando.>£ è ltara Analmente tal co fajeagione, che lecommodi» 
U ptiuatc hmo ftàte riputate molto' delle phblicbe migliori ; e quin- 
di fon venute a nalcere k maleuolcnze, rinimicitic, egl'odij: percio- 
che il nie che vna cofa commune diuenga priuata, è flato Icmpre di 
grane difeordia cagione . Cominciò dipoi il Pontefice Romano a di*. 

ucntar tiqco, ^bc^uciraj^rgine làntiiluna, mentre tei^a la fede 

MarccllOiVencndtya mòrte K> fe luo heredò . Ttatlò còllt^on molti 
preghi con Papa Cornelio, che volefTe traporiare in vna fua villa il 
corpo dfcPaoUS:Apolk)lo fuor di porta Capén» nélìa'ftrddad’Oftia 
dotic egli era flato decapitato , e Pietro nel Vaticano ; la quale oltre 
accio fe nella Villa fua al'corpo di- Cornelio darfVpultura. Coflantiw 
no poi arricchì Pi fleflo Pontefice molto largamente. E nclPiftcffa gal 
unirono poi alcri\ che diedero altri luoghi^e quindi èauucnuto, che 
“Oggi le lue ricchezze fon fi grandi, c fi fiintuofc . Egli fi vede hora> 
come Vtbanoha in ciofcguitogli Hcbrei , tra i quali il Sacerdoti* 
emcopiofifliroo di ricchezze , perche i Sacerdoti debbon efler tenui! 
mhonorc, i quali in vero la.poucrrà fuolcefler cagiotlc prin^ 
cipalmente/hc hano hauuti in difpreZzo tra le genti dfel ■ 

■,A , volgo jc quindi Tuoi feguire, che loro fidi» ■ ’i 
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Abbiamo fino aqui ragionato de* principij del- 
la vita £uangelica^& Apoftolìcai hora in quello ye 
lume lì dimollrerà vn nuouoj e variato modo di vi- 
uere. Petciocheellendolì cosi grandemente da già 
antichi noftri degenerato^ cosi allontanatoli dalia 
dilciplinajc dallalàntimonia della vita loro, li com^ 
egli è llato da noi Tparlaméte piu addietro dimoAra 
co, tanto i Romani Pontefici dipoi, quanto, che per tutte le parti del 
Mondo i poelaci, non hanno altra colà maggiormente, che que A*vna 
procurato , che di riUrare al Aio vero termine Tordine Sacerdotale in 
così faua guifa piegato,e quali cadente ; & di por freno all’inlolenza 
di elio cosi peccante i con hauerc tutto di nuoue leggi publicate per 
venire a vna migliore in Aitutiooe,& ordine di vita . Ordinarono ol- 
tre accio graui pene contra coloro i quali fàcellero colè contra quan- 
to lì conuenia , alfine , (he guanto meno hauellèro in odio il peccate 
molli da virtuolb volere, per timore della pena lì hauellcro piu facil- 
mente a ritenere dal làr male : Ma ne in tal guifa fecero alcun profìc- 
to , perche l'animo deH’huomo aoti cosi ageuolmente lì ritira da' già 

f u fiati piaceri : la onde e’ fono fiati di poi alcuni buoni , e gioueuoU 
'adrii quali hanno ^tto la Arada a coloro i qu.!!! doùeano loro an- 
dar dietro Icguitando, per la quale dalla non dritta , e quali fmarrita 
•Ila dritta, c vera fi potcilc andare • Ora quelli cotali (per dir il vero^ 
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‘'oPc torte le quali ci fono nel mondo m». 
oigliofe.fcguitando, 6c abbracciando Cristo , cioè la verità, la pie*, 
•a, 1 innocenza, e la manfuetudine, fi fon dati interamente alle diui- 
ne cole folo; c tracoftoro i principali fono fiati Paolo, Antonio,Hi- 
lanone j Bafilio, Girolamo, c molli altri,e moiri,! quali fin da princii 
pio per lantità chiari, aguifa di nuoue piante delk Religionc.ne’ ter 
xeni dell Egitto, e della Siria, ancora che fterili, vennero crefeendow 
Sen andauano per lo piu in luoghi dilcrti,cioc nell’Eremo.da che fi>» 
no fiati Eremiti chiamati quali come d’Eremohabitatori,che da’ Gre 
ci Anacoreti vengon chiamati : e perche eglino vincanola vita loro 
foli, erano da’ nofiri chiamati Monaci per quella cagione; cioè folita 
xij: ma dipoi cominciarono a poco a poco a fare infieme congregatio* 
ne, fi come piu auanti diremo . Et in tal gaiCa i Monaci da principio 
attendeano a ftarc in oratkme a digiunare , a fare vigilie, & alli ftudi 
delle lettere, Icparaii in tutto da ogni forte di cóuerlatiune d’altri huo 
mini,e menando la vita loro alpramente con vitto molto lcarfo,e du- 
ro, e con Iafetica delle pr^rie mani cficrcitandofi, diedero a* pofieri 
di ben viuerc norma,& elfcmpio.Queftidipoi degli ftatiauanci alo 
feguitandojle femiglie loro ctnlcuno,come piu per apa- 
ro fi dira nel corfo dello Icriucrc, venne inftitiiendo ; e diedero loro 
vna ferma norma di viiicrc,affinc, che clic, c in detti,e in fatti, fi come 
riftc/Ic femiglie vfano di affermare, rapprcsctaflcro a gl’huoraini de4 
«ondo vita veramente Apofiolica,c Tanta. Ora entriamo a raoionar© 
delcominciamctodell’inllituto, c ordine monaftico,dcgno vcramere 
d eflertraquant’.-tltrc cofefono tragl’huomini,celebrato. Egli è fiato 
a^nque giada molti ricercato , e voluto ritrouare (come Girolamo 
afferma) chi fia fiato particolarmente quelli, che fuii primoi, che co- 
minciò TEremo a habitarc; pcrcioche alcuni cominciando da piu aU 
ma riandare le cofe vogliono, c tengono, che Hclia,c Gionanbatrifia 
tollero I primi : ma fi come qftt dcbb’elTcre piu che Profeta ripucatoJ 
COSI qlli piu che Monaco debb'effcr tenuto. Alcuni altri ad Antonio 
lai cofa attribuifcono;altri a vp ceno Paolo Tebeo,il quale fu per dJ 
fta cagione primo romito chiamato , per qfto , che egli hauea iprimi 
fondametidella vita Anacoretica fermatala qualcnfe viene da Giro- 
lamo ancora affermata . Dicefi aduntpie che quelli viene a effèrc fiatoi 
come vn riiratto,e qllicome vno efsepio da ellère imitato. Maio poi, 
che in vna cola, che nó fia chiara è a ogn’vno liberaméteconceflo dt 
potere a piacer Tuo fer delle cógietture ; mi recherei piu rollo a crede 
re,che l’inftituto della Monaftica vira fia da gli ElIei,o vogliamo dire 
Effeni, che cofi végooo da Plinio chiamatala fetta de’ quali è fiata tra 
gli Hebrei tenuta I molta riputaiione.a’ poderi palfeta; pciochc egli-, 
ao vlàuano in quali tutte le cofe vampdo di viuerc a qfto fora igliate, 
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•che fogliono tra no! per diccrminationc di loro regola ! Monaci trai* 
4 T. Et a fine, che do h venga a coloro i quali leggono piu chiarameoe 
te a far manifcfto non farà fuor di propoHtodi mettere in quello luo- 
-go le parole di Filone,le quali fonutia Eufebionell’ottauolibro deU 
la prcparauone Euangclicarecitatc, cosi fcriuendo. Palellinacda 
grandilUmo popolo di Giudei habitata, tra’ quali quelli, che fon chia 
jnati EHei padano (per quanto io llimo^ il numero di quattromila; e 
fon detti Edèi, quali fanti alla Greca,per quello,che eglino fono par^ 
ticolarmente quelli, che attendono al culto di Dio, che non fanno de 
gl’animali offerta nel làgrihzio,3nzi tengono, che lìadouerc di offe* 
lire a Dio le menti loro tutte di virtù ripiene,& ornate . Non è tra lo* 
IO fanciullo alcuno,nó alcun giouanetto rilpetto airinllabilità di ta* 
le età; ma fon tutti di età virile,ò pure già venuti in vecchÌezza.Noa 
hanno l’habitationi loro nelle Città, giudicando, che lì comclacon* 
cagione dell’aria c di nocumento a* corpi , cosi laconiierlàtione del 
volgo è di nuocere a gl’animi cagione . Alcuni di loro attendono al-* 
lacoltiuatione de’ terreni, alcuni altri vengono arti paddehead vtì* 
le loro, e delprollimoellercitando; non mettono da parte, & in con* 
lèrua oro, ne argento , ne meno lodano le poUcllìoni troppo grandii 
ma tante ne coltiuano,quantc ne pollòno a' bifogni loro edèr bade* 
noli . Conciolìa cofa,che quelli tali foli tra rutti gl’altri huomini ha* 
itendo per lo piu i danari,e le podedìoni l'n difprezzo, fon ricchitlìrai 
di virtù riputati; dicendo giuditio,e veramente bene,che’l viuerecoa 
ageuolezza,e quietamente,e l’hauere di poche colè mancamento fbf- 
fcTO grandi,e vere ricchezze . Non è di loro alcuno che fàbrichi armi 
da tiraré,ne fpade,ne celate,ne lcudi,ne vecun'altra forte di llrumen* 
ti da guerra; ina ne meno ancora edercitano alcuna di queiratti pec 
le quali gl’huomini tutti fàcilmente lì veggono ne gl’errori , e nel far 
male cadere. Non fanno, checufa da mercatura di fòrte alcuna, non 
hoflcde,ne tauerne,ne meno alcuna forte di nauigare; & tutte le oc4 
cadoni del potere in rapine incorrere,da loro dilcacciano . Non c tra 
loro alcuno Ichiauo , ò fcruitore alcuno , ma perche tutu" vnitierfaU 
ihente fon liberi lìlcruono tra loro fcambieuolmente l’vn l’altro/ 
perche vlano di dire, che vna mededma natura quad comm une ma- 
dre Hi tuttidia tutti generati; la onde le bene non damo chiamati, da-* 
ino non dimeno tutti in edètto fratelli . Lodano, e tengono per buo- 
na quella parte follmente della Filofoda,mediante la quale andiamo 
edàminando,e difeorrendo d'intorno alle cole di Dio, e della vniuec 
dii creauonc del tutto: c fopra tutto Hanno alla morale intenti,e dalle 
paterne leggi loro fono aiutati molto a confeguirla interamente, le 
quali in vero niuno pùo rettamente intendere lenza’l diuino aiuto , c 
&uoie. 1 b quelle vengono (èmpre in veroy ma lopra auto ogni fettiv 
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mo giorno ammaeftratì : percìochcello giorno (èttìmoe por cio6re 
dedicato, e deputato, che in efiò ia/ciando da parte tutte Ialite cole, 
a luoghi iàgri concorrendo, detti tra loro (ìnagoghe,lbgliono i gioua- 
ni n'.etterli lòtto i piu vecchi per ordinea ledere ; e quiui da huomi. 
ni peritillìmi con diligenza vengono Iclcritture lette, c dichiarate. 
Imparano adunque a viuere vita diuota,lknta:,cgiulla,lèruendolìdi 
tre maniere di rego!a,cioc d’ardcntiilìmo amore di Dio,di diligenti^ 
limo culto di viltà', edicaritàdei protlìmo fcnrentillìma . Orache 
eglino amino iòmmamcnic Dio,nc poilono molte cole fareargomcn 
to,come la perpetua callità, non hir mai d’alcun giuramento menuo« 
ae,haucre iti odio la bugia, e particolarmente poi il renere opcnione, 
che Dio Ita di tutti i beni, e nó ha d’alcun male in alcun modo cagio- 
ne. Chceglino (ìano della virtù Audiolì , & amatori lì maiiileàa int 
quello, perche hanno i danari in dilprczzo, fprezzano la gloria , 
hanno in odioi piaceri . Fanno della charità in eili argomento la be* 
niuoIcnza,ia compagnia, e Tequaiità: petcioche ninno habita cafala 
quale non Ila di tutti comm ime, hanno tutti vna medelima teloreria» 
&amacoro:nnnerpela . La vede oltre accio c in pronto commune- 
mente a tctuiVl cibo ccomm line, & anche il bere ; la menfacommu- 
ne, & in lòroma tutta la vira è loco comraune . T urto ciò dice Filone 
appredo a Eulebio. Egli d può adunque cagioncuolmenie credere, 
che dalla religione degli Edcni lìaproceduto, che l’indituco della vi- 
ta Monadica liatra noi venuto a naicerc, &haucre accrelcimento} 
del quale dmìimente Pàolo Tebco,ficome Antonio l'vno, e l’altrtr 
Egittio, per naciune, già da principio ornati, e ripieni, dipoi in pro- 
cedo lì pare , che lìano dati a emulatione imitatori. Egli è ben vero 
OOD dimeno, cheì cominciamenco di tal cofa lì debbe veramente ds 
Antonio riconofcere,e ciò con ragione; che egli fé bene noafìi auan 
eia tutti gl'altri fu non dimeno il primo , che (opra ogn’altto molcq 
marauigliofamente incitò gl’anirai a menare così fetta forte di vita, 
& indituì de’ Monaci la congregatione , lì come fé di poi nella Gre- 
cia Badlio. Accrebbe il diuocoindituto di que’ tempi Hilarionc nel- 
la Siria, il quale hauendo già (bario di le gran fama di fantità a Gaza, 
tornò feni in vn Cubico tre ngliuoli d’vna Matrona nobile in vno 
idedb tempo in infirmicà caduti , con rinuocare del nomedi G>esv 
fblamcnte . Onde cosi rodo, che queda cofa fu incela, e che in parti 
lontane del Mondo li venne Cpargejido, concorreauo, c deIi’EgÌHO,e 
della Siria le genti a gara,di maniera,che molti vi hauea. che lì feccaT 
BO a credere,che fbdc Cristo vero iìgiiuolo di Dio,e lì feceano mo- 
nachi. Perciochc nella Paledina non v’eranoancoraiconucti,& i m» 
■aderij, ne meno alcuno hauea veduti,ò conolciuti Monaci nella Si- 
siaauanti ad Hilarionc & egli fu in quella pcouincia il fondatore, 
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11 maeftro che Inlègnò quello infticuto , e quello ftudìo coli 
Hauca il Signor nollro G iesv ncU’Egtuo il vecchio Antonio . Ha- 
uea nella Palellina Hilarione il giouane . Tutto ciò lì è tolto da Giro 
lamo. Hora torno ad Antonio . Menò Antonio la vita Aia nel dilètto 
in Tcbaica regione dell’ Egitto *, e quiuiediAcò vn Monafteriojdoue 
egli in compagnia di Sennataj Amata,e Macario Aioi Icolari attendea 
(blamente a fate orationc } de il Aio vitto era di pane , e d’acqua loia- 
mente; & tale era il nome, e la lama della Aia fantità, che la madre di 
Coftantino Helenagli mandò per Aie lettere (è ftellà, 6c il figliuolo 
taccomandando. FinìneU‘Eremo ilcorfodi Aiavita ellèndo inetì 
d’anni cv. che Ai l’anno ccclxi. dell’humana làlute . lAioilcolari 
Amatale Macario (percioche Sarmata da’ Saracini i quali erano con 
impeto Ibpra’l monafterio d’Antonio corA, era fiato della vita priua- 
co) l’ordine Monadico dipoi tanto con la fantimonia della vita, 

2 uanto con gl’inftituti loro in modo marauigliolb vennero ampiian 
o. £ tale Al di quella così fatta viu monadica il principio . 

Quando fo/feprimeratnentey che l'ordine MonaHico fofieaflretto a tre • 
• yotiiC chifofie il primo j che quefii voti introdujje^ e il modo del 

yeflirereUgiofoco'lnuouomododelvÌMere,econK i 

, efio ordine andaffe in piu famtglte, > ■ 
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E SIèndò pallàt! d'intorno a clxvi. anni dopò che Antonio era a 
miglior vita tornato, venne di gran nome neU’Vmbria,regione 
Italia Benedetto nato nella città di Norcia . Quelli fiato già 
lungo tempo nel difetto A trasferì finalmente a Sullaco,ò Siillaqueo, 
che è vna terra molto nobile de' Latini vicina a vn lago detto dell’i- 
(ledo nome, ma nome inuero antico,lontano dalla città di Roma in- 
corno a quaranta miglia . Hora quelli perche da’ popo!i,rilpetto alia 
fama della fua fantita era molto viAtato , e fecondo la religione non 
era cola , che più che la lolitudine gli folle grata; alla fine per fuggire 
quella cotale celebrità, Cc n’andò a Gallino antichilAmo cafiello di 
quella regione , equini fermò la Aia danza; e nel medeAmo tempo 
raccollè in vn monafierio inAeme i Monaci, che n’andauano quà,e là. 
rparA,e cheandauano pe’ difetti vagando , Se gli ridulIeaU’olIcruan- 
za de’ cofiumi,& d’vna vita da tre voti confermata. Et intanto BaAlio 
Vefcouo di Cefarea di Cappadocia,il quale con fomme lodi di dotai 
na,e parimente di làntità intorno all’anno ccci-xx in. deil’humana. 
Adute nelle parti di I.euante tra’ luoi volle,che pallàto vn’anno dopò 
che vno lode entrato nel collegio, fe volea dar fermo in qllo infiituio 
ài rlta,fiiccllc voto di doucre qilUmence viueic, di noa ^aere alca* 
•* na colà 


DaVrbino. 316^9. 

aa cofà polTè(3eTe,e di douere a quanto dai ftiperiori fbiTc ordi- 
nato rendere vbidienza, a fine che Ci priuaile per (èmpre d'ogni 
iiia volontà. Quantunque il voto deila poaertà fi parc> che da 
molto piu antico > fè vogliamo a Vrhano Sommo Pontefice dar 
lede il quale fii piu di cento qaarant’anni prima * che folle Ba- 
filio : pofeia che nella pillola , che in Tao nome lì legge trouia- 
mo,che egli era auuenuto, che quelli» che de gli Apoftoli era- 
no imitatori > (accano a poco a poco voto di non douere hauere 
colà alcuna di proprio , a fine la communanza delle colè egual- 
mente, e parimente l’inlltcuto della vita Apoftolica in ognitem- 
po fi venillè a conlèniare r perciochc vera cofa c, che dii Apo- 
ftoli mandarti per qualunche parte del mondo a douere inlègna- 
rcrEuangclica dottrina, non hebbero nelle commilHoni loro, co- 
me afterma fan Pietro apprcllo fan Clemente, nel fecondo libro del- 
le recognitionijdi dire propria cofa veruna . Et oltre accio quelli tre 
voti per fin già da principio cominciarono aellèr tenuti in tanto con 
loda' padri,che eglino fermarono dipoi per legge, che anche i preti,- 
che fi dicono fecolatt doucllcro far voto di p>erpctua caflità, aocd’ol- 
ièruare tacitamente almeno perpetuamente la pudicitia ; c per ciò no 
eilcr permeilo ad alcuno a queRi cosi fatti voti obligato,& allrctto,dt 
poter poi contrarre il matrimonio ; c le pure alcuno lo contracllc che 
egli noa douelic valere. Et apprcllofu da Benedetto dato a’ fnoi Mo- 
naci vna fiuona fortc<l’habito,c d i vellirc,e ordinato loro il modo dcl- 
Porarcjó: vn pcciolo,e dehol vitto, Se vna nuona norm.r d’aftinenza, 
£cafine,che egli fi poteflè vedere, che quella congregarionccra Rata 
d’vtilegrandiilìmoagfhuomini del Mondo, la cola dipoi venne in 
modo di marauiglia degnu a poco a poco crelcendo,e di maniera che 
fiall’argb in pio Tamigi ie,come Cluniaccfi,Camaldolcfi,Vairombro 
iefiiMont’oliueicfifGrandimontefiiCiflercicfi.SiliieRrctijche hanno 
4i Humiliati il oognome,CelcRini,di fantaGitillina,&: Eremitani di 
S.Girolamoi quali furono vdtimamente da M.nrtino V. nella ftmiglia 
di S. Benedetto ridotti. Fu poi qucR’ordine già venuto in declinatio- 
ne,e dalla norma de’ padri quali caduto, da Lupo Hifpalelcdiquella 
famiglia capo con inRitutinuouiriordinato;e nel lèguente capitolo 
fi tratterà del cominciamento, che egli hebbe . Orafi dice, clicquelli, 
che furono allhora primeramente inRituiti furono i Benedettini 
quelli , che hoggi portano indoRb gl’hahiti di color nero-, con la to- 
naca lenta larga, e dilcinta , che fi Rende giù per fino a' piedi lafcian- 
do pendere lopra le fpalle,rigettatouifn il copriméco della tcRa detto 
lcapulare,ò cocolla piu breue,che quello de d’altri non è. Portano di 
fi>tto vna tonicella bianca la quale c di lana,col cilicio; vfano d’anda- 
IC ftiualati per fin fu alle ginocchi^ ) li radono con vn rafoio dal co- 
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cmzulo in giù kmetà della ccfta> i capelli poi da bailo tagliati agtiiix 
d" vn picciolo cerchio cinge intorno all orecchie , &c alle tempie tutta 
hi teitaa fomiglianzad’vna coronale perciò ella cima della teda cosi 
rafa lì chiama. corona . Etolrre accio u adengono perpetuamente dal 
mangiaiecame» le non lolamentc quado egli aiiuenillc.che e‘ comin 
ciadèro a venire infermi. E quindi adiuenne,che’l nome mon.Tdico^c 
molto rpelTo^e in variati modi rinouato , trapallàllè polcia in diuerlè 
famiglie. Fu adunque inditutO'l’o;rdine de’ Claniacclì fecondo la rev 
gola de’ Benedcnini in vnacoQtrada della Borgogna detta M.tdicclè« 
b vogliam dire M.'rdicocefc fchc neirvno,e nciraltro modo-iruono ef 
Icrc Ibritto).- da Oddone abbate, come lì dice, a’ quali Guglielmo Pio 
Duca dcirAquitania diede il luogo, e fe loro la fàbrica ;e fu quello 
tanno dccccxvi. della nodra falutc. Nacque poco tempo dipoi la re- 
ligione de’ Camaldolelt, c fu di queda cógregatione auttnre Romual 
do da Rauenna: fu quedi monaco del conucto dallefe . E quedo vn 
Itiogo non molto lotuanoa Rauenna *,. egli fuggendoli quindi lì coot 
dulTe in Tolcana, e qiiiui nella fommità del giogo dclPApennino hs 
uendo ottenuto vn luogo da certo Madtilohabitatore in querpaclè. 
(fonde fu podo queLnomcaqucirord'ine, fermò quiui d'vnanuouar 
tàmiglia i fondamenti, hauendo. prclò l’habito di color bianco. Soncfe 
Itoggi in vn luogo-altillimo- d'elio montcdiciotto chtelìctuolc douett 
oderua vn perpetuo lìIctio^& il quarto,c lèdo giorno della Icttimana 
fi padano co’l digiuno in-pane,c acqua, e vanno lèmpre co’ piedi nudi 
pectcrrai,cbea vero, che la vita loro nc gl’altri luoghi, e piu rimcllà,e 
meno afpra. E medefìmamente in quella parte dell’ Apcnino che voi 
garmctelTdice V'airombrofa,Giouangaalbcrto intorno alI’ànoMtr. 
^lla nodra falute indituì vna nuoua famiglia di Monaci ».e le diede' 
dhl nome del luogo di Vall'ombrola ilnomeJ^cdinato in Fiorczat. 
«di nobil famiglia, edendolì per auuentura incontrato iavno che he. 
«ca il fratello fcrito,pcn:he acoluÌ,che glrchiedca perdono nòlo ne— 
gò, gliparfe che rimag.ine-diquelcruciEdb La quale era nella vicina 
chiefa di faa Miniato, mentre , che eglidaua qinui facendo oracione 
dopo tal fatto inchinaire alquàto verfo lui la teda » come (juafì fe qF-' 
fatto di pietà da lui fitto , appcouadè . Qiicd’imagine lì vede hoggi 
nella medelìraa chiefa di faa Miniato la quale c poda £bpra vn c<^e 
vàcino a Fiorenza. Giouàni mollo da q.ucdo>mfracolo,re n’andòia vot 
dliferto,e fu quiuid’ vna nuoua rebgiooe autteux^e prefe Phabitodio» 
Jbre azitrtoil quale hoggi viene daedì vfaro.Qutlti di Mói'OliuetOt 
eooainciaronaael&re l’anno dcll’humana fallire Mccccvii. nel qual, 
anno nacque la pedilente dìfeordia di tre pontefici.Quedi da princi- 
pio furò Sanelì de’ quali il principale era Bernardo-Tolomcf , i quali 
idfpetto alla conditione dique’ tempi buia. lifoltuione di mutar vìq^ 
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▼fclrono della città in vn colle ad efla vicino , e chiamadolo dal nome' 
di quello di Gierufalcme dalle veftigie del Signor noftro frequetatoj 
fi veftirono d’habiti bianchii eOendo ciò da Gregorio xij. approiiato. 
L’ordine de’ Grandimontefi fii primcramente da Stefitno nato tra gir 
Auerni di famiglia nobilinima nell’ Aquitania inftituito , & hebbe il 
fuo nome dai nome del mòte nel quale prima fu la fede di tal famiglia 
fermata, mutate tra loro, ò vero di nuouo fatte molte leggi d’intorno 
al modo del viucr loro. Et intorno quafia qucfti medeflmi tempi Ro 
berto Molifincfc Abbate, ponendo cura,come l’antica difciplfna non 
era piu in ollcruanza, accompagnato da piu di venti Monaci fèn’andò 
a Ciftcrcio luogo della Borgogna nella Diocefi di Cauaglione, luogo 
difèrtillìmo , c di borrendo alpctto , c quiui fermatoli ad habitare fu 
d’vn’ordinedignillìmo d’clìcrcelebrato,capo, & auttore;& dal nome 
del luogo volle, che di Cifterciefe haueflc il nome.Sono .alcuni i qua- 
li quella cofa ad vn certo Ardingo monaco attribuifcono,có afferma- 
re,chc egli fpingeflc Roberto a douere in quel luogo andare,quafl co 
me fc quelli, che configlia, &: ellorta , e non quelli che fa,debba eflèr 
tenuto ragioneuoimcntc il principale . Fu quello l’anno della nollra 
falute Mxcviii. Fu di gran fama in quello Bernardo Caftilioncfèi 
huomo per natione di Borgogna nato di nobil famiglia , il quale alla 
tongregatjonc Cillcrcicfe già prima cominciata , diede l’habito mo- 
nadico; c per quello fi gran nome di dottrina , e di lànrità venne ac- 
quidadofi,clie fu perciò fattoAbbatediChiarauajle.il qual luogo era 
flato poco prima o-a Roberto huomo illiidre funtuofaméte fabricato. 

E pali.àti pofeia cent’anni nacque nella Germania l’prdine dclli Hu- 
miliati ; fu di tal cofa il cominciamento medo , ma fu ben poi lieto il 
luccedo; conciofia cofa, che molti huomini, ò fatti prigioni nella 
guerra, ò pure perche la lède loro erafbfpctra , erano dati della 
Gallia Cifalpina per ordine di Federigo, che di Barbarollà hebbe U 
cognome , il quale allhora l’Italia còn l’armi trauagliaua, nella Ger- 
mania co’ figliuoli loro , c con le mogli condotti. Egli c ben vcro> 
che alcuni fono i quali affermano ciò da Henrico edere dato fatto. 
Ora quedi vna tanto lunga dimora di mala voglia fopporrando, ve- 
flitifi a ceno tempo di vedimenti bianchi , così gl’liuominl , come le 
donne , con humiltà grande fi gettarono giù di Federigo a’ piedi* 
Applicandolo, che voledeloro perdonare . Onde l’ Imperatore dalle 
dodorlagrime,e da gl’habiti loro modò,concedè a tutti, che fene po- 
tedèro alla patria ritornare : I quali poi da quello edilio , e da quella 
fèriiiiù alle lor cafe tornati,!! dice,che per voto fatto,vcnnero in quel 
rito perfeuerando: attendendo fulo a lauorar di lana, e a dare in ora- 
rione . E quindi (come fuoleauuenire) la cofa da piccol principio na 
venne di fi fittu maniera crefcendo,che lonocentio terzo primera- 
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dente, e dop6Iu! molt’altti Romani Ponte^’j conte dit^otiiméte còw 
niinciata,e religiofamente accce(duta,l‘approuarono, e confccimto» 
lio . Hebbe dipoi la religione de’ Celeftini il Tuo nal'cimento incor- 
no a S 4 -'inni dopò quella: fu di q,uella autcorc Celcilino V. pentefì- 
ce Romano j il che vien dinaoilrato anche da clTò nome; il quale d al- 
llindiiuco del diuino Abbate Benedeuo alcune colè prendendo, ri- 
diilTe vn nuouo collegio d’huora.ini,chc làccano benc, e fama vita te- 
neano . Egli auantlcne foQè al Pontifìcaco cluartvacofu rotiuco: e pec 
quello volle aihonore dell’ Eremo fare di le nafeere quella famiglia;, 
la quale in brieue tempo venne li factaraenie crelcendo, cherauttoc. 
d’clla non potè dcll’imprefa fua.hauct poi, come di cofa>vana, penti- 
mento,. Etancheil diuino Gilberto inditui nell’Ingbilrerra la Tua, 
Religio«e,fi come anche nella Germania i Mcllicclì, i Cadellelì,& L 
Burfeldeli, quali in vn luogo, e quali nell’altro furono in diuerfo cent 
po quali da vno,e quali da altri huomini indituiti. Ma per venire hor 
mai del giudo nodro viaggio al line giudichiamo,che Ita ben fatto di 
Bondouerecon lilentio trapadàre la-congregationc di Tanta Giudf- 
Ba, laquale vlumaircnte ridottale ricnellaalla piidinadifciplinadclla 
regola di fan Benedetto, hoggi come capo della Religione a tuttel’al- 
tre di gran lungaè fupeiiotc.Fu di queda cofaauuore Ludouico Bac 
bo VcDctiano, huotno relieiolilEmo in Padoa nel conuencodi cll^ 
{anta Giudina d’oRdecUam così chiamata. Fu queda accrefciuca 
Baolco da Eugenio quarto. Ma veniamo in canto a ragionare de 
vi ordini de gL’iaitiati,c de’ principile cominciamenciloro.. 

9eW origine de CeroIamianijde’^CanonKi regolari, de gf^gofUnianii, 
de' Certo/iniyde’ Carmelitani, de' Tremoftratefije de' 
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G irolamo figliuolo di'£ulcBie,nato ih- Strrdbne città la quale già» 
conia Pannoniayecon la Dalmariaconfinaua,naa da’ Gotti (ac- 
cheggiata fu da loro disfatta ; iadituto in Roma egregiamente, 
coli nelle Latine, come nelle Greche lettere,per menate piu fantamé- 
te la vita fua> fi trasferì nelle parti della Giudea , dotte apprele la-lin- 
gua Hcbraica ancora t Cosìadunque in tre lingue elìcrcitato , fi mi- 
fc all’intprcfa dello fcriucrc le cofe diuinc, nella qual cola egli rat- 
(è tutte le forze Tue deli’ccà della indultria , e della dottrina fuat. 
«padri polcia acccttaroBo i Tuoi ferini , come fanti in breue cor- 
& di tempo , & accettatigli gir confermarono : auuenga>-c[K 
{6 molto bene , che fono alcuni, che attribuìfcano>ma faÙàmente in 
vero,a Damafo Papa quedo fàtto, perche egli chiara cofa c,che molto 
«(jnpo pcitiu , che folle Girolat^^eca di q^icda.ail’alua vita paf^o* 
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Et vltìmanienie fi edificò per ic vn luogo vicino a Bettclemtne , dou® 
egli tuno’l rimanente dì (ua vita fccondo’l cito de gl’Apofioli velie 
fornire. E quindi auuenne>che molti,c molti dipoi furono de gl’ordi 
ni di elio Girolamo imitatori , c che ne nacque vna nuoua famiglia 
la quale dal nome di elio Girolamo il quale e(Tì fanno deli’infiituto 
loro ancor , che di gran lunga diuerlb da quello nel quale egli hauea 
menatola fua vita,auttore, Girolamùni vengon chiamati: e quelli ve 
(fono di colore naturale , e portano ioprala tonaca vna cappa crefpa- 
ta, c nella patte piu alta dalla fommità fino a’ piedi feflk ,e lì cingono 
la tonaca con vna coreggia di corame , & in piede per difella d'clli 

f >ortano i zoccoli . Sonoetiandioi Gierolimiani Eremitani de’ qua- 
i nel paflàto capitolo è fiato da noi ragionato , deH’ordine de’ qua- 
li fi dice ellcre fiato auttore vn certo Carlo detto per cognome Gra- 
ucllo di naiione Fiorentino il qu.ile di fuo proprio volere fi vefii 
l’habito Eremitano , dcelellcfi la fianza ne’ monti di Fiefolc. Al- 
cuni altri affermano, che non Carlo, ma piu rollo vn certo Rc- 
done Conte di Monte Graoello fu quelli, che primeramente infii- 
tui quelli Eremiti a Fiel'olefòttola regola di fimto Agofiino, con- 
fermando ciò Gregorio duodecimo . La onde io quanto a me direi» 
che Carlo, e Redone folle vn medefimo, veduto come il cognome , dc 
all’vno ,& all’altro lì conuicne; e mallìmamenre che non hareb- 
be potuto ellcre che nello Ipatio di vcnc’anni (conciofiacofa che a pe 
na tanto Ibatio di tempo curfe dalia morte di GrCi'orio fino al ponti- 
ficato di Eugenio con i quali fi dice, che cofióro erano viuendo fiati^ 
dueperlone haticllcrovn ordine medefimo infiituito ,0 vcrorìno- 
uato. Fu adunque polsibile, che Carlo fòche pure egli Redone fof- 
fe chiamato) folle di quel conuento l’auttorc, e non di quella religio- 
ne, il quale fu al tempo di Eugenio quarto , ò vero di Gregoiio duo- 
decimo per la lantità fua nominato; poi che manifefia cofa è, che ella 
era fiata gran tempo prima infiituita-, cche poi cominciata ave nU 
re in dcclinatione ella ( come egli è fiato già da noi dimofirato ) alla 
regola di fan Benedetto fu con l’altrc annoucrata . Anzi che fono 
alcuni , che affermano , che quella famiglia folle primeramente 
da Girolamo nell’Eremo infiituita, e che pofeia da Eulcbio Cre- 
monclc folle accrefeiuta, Se anche da certi altri huomini di mol- 
ta fantità dotati , i quali haueano inlìeme con elio menato la vi- 
ta loro; e che cosi di poi era AiccclTo che con migliore elèmpio 
di vita molti venuu in tale imprelà a emulatione, ella che con pic- 
cioli principi) era nata, come luole fpcllo auuenire, la venillcioa 
inltaurare. Se a migliore fiato ridurre : Se in tal guifa, che par- 
te ne feguitallcro i Benedettini , c parte gli Agoftiniani , leua- 
tifi da vn’otdinc medefimo » & altri nell’ordine loro proprio 
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fi rimaneffcró. Egli non fi fa medeiìmamcnce coli apieno iè quefte ftt» 
miglic follerò da Aurelio Agoftino inifituicc delle quali egli ii dice 
vulgaiinentc edere dato l’auttore . Hora quanto alla co fa de’ Cano- 
nici regolari due opcnioni fono a’ poderi padare, c non meno anche 
di quelli, che dall’Eremo portano il nome loro . Adèrmano ellì Ca- 
nonici, che Agodino fubito,che egli fu fatto Vefeouo d’Hippona, 
fidudè i Tuoi Canonici a quella regola di vita la quale eglino al pre- 
lènte odèruano tra loro. Anzi piu oltreancora aftèrmano, che quel- 
lo era dato in diruto de gl’ A po doli , la qual colà fu da fan Tornado 
d’ Aquino nella Tua opera nella feconda parte confermata tpercioche 
eglino comeedb dice , dopò che Cristo afeefe in Ciclo r>el monte 
Sion del modo del vìucr loro trattando, che ogni cofa douedè tra lo- 
ro edèrcommunc , el’oderuanza di tre voti dinanzi a Dio fermaro- 
no. Così fclatedimonianzadifan Tornado abbracciamo, qued’of- 
dine non è dato da fànto Agodino tanto indituito , quanto rinoua- 
to ‘, e non dimeno per hauere egli ciò fatto meritamente fi debbe da 
lui il principio di tal cofa riconofcerc. Et in tal guifa viene a edere 
in dubbio d edà l’origine. £ ben vero, chegli Agodiniani Eremitani 
affermano di edere dati eglino i primi, che fnrono da Agodino indi- 
tulti, edendo , che egli d de taìito nell’Eremo, come fcriuono alcuni- 
per dno a tanto, che portandoli i Manichei nella proaincia d’Africa 
rnaliffimo egli fu della Diocefi d’Hippona fatto capo, e gouernatorc. 
£ per quedo fi viene a modrare dubbiofa la cofa dell’origine coli dcl- 
l’vno, come de l'altro di quefti due ordini . Ma egli fi dice anche che 
di quedo Collegio v’c vn’altra origine : perciochc molti huomini ( fi 
come fi dicej fcguiiando la fanticà, eia iingolar dottrina d”Agodino 
mentre che egli era ancor viuo, abbandonate tutte quelle cofe, le 
quali edi podedeano, fi ridudero all’EremojC da quedo venne degli 
Eremitani il nome . Ora ò che da lui , fi come è dato da noi già ir o» 
Arato , che quelli , che fi trouauano con effo in droghi difetti fodero 
inficme raccolti, 9c amirracdrati-, ò che pure coloro i (mali la dia vite 
lègudando , e la fua regola in piu luoghi qua , e là dedèro pe* diferti 
ad habìtare, qucfto è quanto intorno all’origine, e dell’Yna, c dclfal- 
(ra di quefte famiglie ho hauuto da poter dire. Ma egli non è per dire 
M vero marauigtia fc la cofa fi truoua dubbiofa; ò che pure due,ò pur 
ne famiglie fi attribuifeono a vn fole, & il medefimo auttorc; poiché 
fi truouano anche raolt’altrc congregationi oltre a c^efta,lc quali fen 
no profeflionedi odcruare le regole di Girolamo, Agodioo,di Be* 
Bcdctto,o di qual fi voglia altro Santo,da quelli, come edi adèrmano^ 
fatte ; le quali non dimeno non erano date non folamenie dacdi in- 
Aituite, ma ne meno per auentura hebberogiamai a cotal cofa voko 
apcnfIcEO>che douefle auueukc^ Vfànoi Canoaicik tonaca bìaa- 
* ' ca>coa 


DaVrbino. 57; 

«A,convnatogA di pannolino fotto la cappa nera ; il difopra pofto 
lòprale fpalle ricopre la cima della tefta có rutta la teila ancora hior, 
che diuerfo la fronte. L’habito delli Eremitani c diuerfo, portano di 
(òpra la tonaca di color nero ^ dalle fpalle alla tefta ricoprono dcll’i. 
ftefto colore , lotto poi portano vna tonicella bianca , fi cingono con 
vna correggia di corame con la fìbbia di corno di bu^lo, e vanno cal 
iati nel modo , che communemence da gl’altri fi coftuma . Ma egli è 
bene, e ne gl’vni , e ne gl’altri gran varierà di nome , il quale fi come 
rpeflè vcftte c ftato rinuuato , così è ftato poi in piu famiglie diuifb 2 
percioche di tai congregationi vna fi dice de’ Canonici del Saluato- 
re,che fi dice Scopetinaancora , della quale furono aurtori Ste&no,e 
Iacopo huomini Sancii per la fantità della vita loro illuftre ; la quale 
fu da Gregorio xj. confermata : l’altra Frifònai'ia così detta da vn luo 
go nel contado di Lucca nella Tofeana, che fi dice altrimenti Latera- 
nefe ; e quefta fu molto accrefeiuta da Eugenio quarto . La terza di 
fan Gregorio in Alga in Vinegia ordinata da Lorenzo Giuftiniano, 
che portano l’habito di color celefte . E hnalmente fé alcune altre ve 
oe fono,lafciamle nomai da parte, per oflccuarc in quelli ragionarne 
fila breuità; e palliamo a dire de’ Cartuliani,ò vogliam dire Certofi- 
ni, il corainciamento de’ quali fu l’anno dell’humana falutc mille ot- 
tanta . Conciofìa cofa che vn certo hhomo di ftngolar dottrina il cui 
nome era Bruno delle parti di Colonia trouandoli aieggerc Filofo» 
fia nello ftudio di Parigi , adiuenne , che gli parie di vdirc vn certo 
fao amico ornato di buon coftumi il quale era già morto, che auan ti 
che egli folle mello nella lèpoltura,gridaua, io fono ftato dal giu Ilo 
giuditio di Dio códcnnaio: egli allhorada tal cofa mollò fubitocó'fei 
compagni i quali parimente dal fuccellb di tal miracolo eran rimali 
fpauentati, idilèrti deH’Ercmo ricercando, lì conduUc nella Diocefì 
di Gratianopoli (è quella vni città della Fiandra^ e quiui lì elcllc vn 
luogo, che hoggi ha di Cartulia il nome *, il quale Hugone Vefeouo 
di Gratianopoli procurò, che gli folle conlcgnato , & egli fubito do- 
pò lì mile con elli neiriftclla famiglia. Elio Brunu.idunque in que- 
llo luogo alle colè diuine intento, ci fondò primcramcntc vn conuen 
te con quelli rigidi inllituti di vita; che vlano di portare di lòtto vn 
veftimento di cilicio, e di lopra vna cappa nera ,con vna toga bianca 
lòtto,e fi copro no la tefta con vn capoccio, non mangiano carne già- 
mai, 'Se il piu delle volte digiunano il fello giorno della fettimana in 
pane, & acqua; nelle camerette loro le quali elli hanno a guiladi 
dticfìcciolemanginno foli, in certi giorni di fella non dimeno lòia- 
mente vfàno di defìnare inlìcme . Ollèruano vn fìlentio quali perpe- 
tuo,non è loro permelTo di vfeir mai fuor del conuento loro, eccetto, 
die al fuperior loto,& al procuratore, & a loro è permeilo folamente 
I AA 4 per prò- 
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per procarare i negotrj del luogo. Et oltre accio e prohibitò alle rfon^ 
nel entrare nelle Chicfeloro,afine,chc eglino non habb/.inoavedr-- 
re cofaalcnn.1 perla quale elli pollano a libidine ellèrc indotti. So- 
no ftati in ogni tempo in quella religione huomini per dottrina,c pct* 
fantità fimofi . Cola che lubito in que’ prindpi/adiuenne ad vno di 
que’ compagni di Bruno di tal rei igiene aiittore, E anelli fu Vgone, 
che (u anche primo abbate , ò vogliam dire priore fchc di tal nome li 
chiamano hoggi quelli , che fon iiipcriori , e goucrnano) dcH’ordinc 
Gartufelc, edipei fatto Vcftouo Gratiopolirano , il quale dopo la 
morte fu' pc’ moltirairacoli dalui fatti, nominato, e fimofo,fti da In- 
nocctio fecódo nel catalogo de’ Santi delcritto. Deirordine de’ Car- 
melitanilì racconta il Ino principio,c nalcimentocllcrc ftatocosì far 
to. E nella Siria il monte Carmelo già nominato per nobile, lì per la 
memoria di Helu, conte anco de gl’al tri Profeti, per quello, che egli 
in cflb hauellè rhabitatione ; &c hancndo, per quanto io credo, molti' 
Romiti tal cola rcguitata,in quelli luoghi lì fermarono,c quelli final- 
mente per opera di Almerico Vclcouo d’ Antiochia, pcrciochc prima» 
Iparlì qu3,e l.\ pel monte habitauano,lì raccolfcr&tutti inlieme,'& al- . 
Ihora fu, che eglino la prima volta lìclcllcro vn di loro per priore. 
Era In quello monte vicino alla font.'ina,che li dice d’Hclia,vna chic- 
la della Vergine Madre, doiic eglino fecero i primi fondamenti del 
conuentoloro;e da quello per auiicniura evenuta lacagionc,che lo» 
chiamati i Monaci della Diuiua Vergine Carmelitana. Succellc que- 
lla prima loro ollcriunza di vita nel Pontificato d’Aleflàndro terzo» 
il quale cominciò .a ledere nel Papato l’anno dclPhumana falute 
U CLXX. ma perche quella nuoua congregatione non era ne per culta 
di vita, ne per certe ferme cerimonie follentaia, fi parie in quei princi 
pij piu rollo vna fconciatura, che vna colà leggittimainctc inlliuitta . 
Sono adunque alcuni,chc aflermanovchc la vera fua origine folle qlla. 
che intorno a 40.anni dipoi cllaconfeguì nel tempo delPapato,d’In- 
jjocentio iij. Cócioliacofa,chc Alberto Vcfcouo dì Gicrulalcmc die 
de a colVoro, che nell'Eremo menauano la vita loro , vna certa forma, 
di oireruira.haucndo da quella di Balìlio prclb alcune regole. Fu data, 
loro la cappa di color diuerfo di bianco,cioc e di canulìno,cioc accer- 
chiato di rolli», delia m.nniera,chc lì dice cllcre llato gi.ì vfaio da Hch» 
profera; ma dipoi quella foggia di cappa fu loro leuata via da Hono- 
jio terzo, come poco alla religione conuenienie.*& in cambio di quel- 
lo di color variato fu data loto bianca, e fuchiamata lafàmiglia dell»; 
diuina Vcrgine,acciochc quel nome di V irginìtà filile alia cappa bia- 
ca conueniente , poi che quello è vn colore che non ha in fc m.» 6 chi» 
veruna. Et è quello vn’altr’ordinc di mendicanti. Intorno quali» 
q^lUmedcllmi tempi i Ptcmollratclì furono fu dal ciclo come liva.. 
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Jiccncfo Jimo/lratì al Mudo nella Dioccli Laudunefc> fn quel luogo» 
che li chiama Premo (Irj to . Dicenchefudi queiPordineautcore va 
ceno Norc berrò prete pernatione Loceringo/^il quale ncll’andar cer- 
cando tra la regola di fanro Agofliao queda Rrectillima (erte di vira» 
ottenne da Calido lceondo,chcclla doucilee/ler confermata. Porta-- 
no difopra vira tonaca biàca , con vna toga di panno di lino j (otto la 
cappa bianca, nella quale ellì (opra tutto ìbno da’ canonici differenti. 
L’origine de’ Crucigeri è molto piu antica,fc quelle co(e le quali v(à» 
no ellì Crucigeri di raccontare del primo cominciamento dell’urdino 
loro (bn vere; cócioiìa cofa, che cgl ino dicono,che Cleto fcolare del- 
r Apoftoio Pietro, e che fu terzo Pontefice dopò lui , fu auuertiroda 
vn Niintio ccleftc il quale hauca vna croce, che doueflc fondare vn<> 
Spedale pet coloro i quali a Roma p c.agione della Religione fi rras« 
fèriuano;e che douelTcro quiui eficr pròti a riceuere cóamoreuolezzik 
gli fianchi viandanti , e che benignamente gli ricrcalIcro,e che qucfti 
douefièro (emprc portare la croce , come per vna memoria della pali- 
lìone del Signor«,e che egli in fomma fu a quella apparitÌone,òc ora- 
colo vbidiente. Maio direi,chc vna cola fi doueflc haucrc per vera, e 
certa, chc’l principio di quella religione fi debba rettamente attribui- 
re a Ciri.ico Vcfcouo Gierofolimitano: perciò che qùefii fu,che mo— 
Uro a Helena madre di Cofiantino il luogo nel quale la Croce del Si 
gnore era nafeofta; c che egli per la memoria di tal cola, per quanto (ì 
dice,(u il primo,che deputò il collegio di coloro i qu.ali Jouellcro la 
Croce a tutte le perfbnc vcncrand.i,in nano portare. Fu quefto ditto-, 
to padre da Giuliano Imperatore fatto morire . Ora quefia religione 
della quale il nafcimcnto fu con quelli principi^ , e che in brene tem- 
po poi fu per rimanere eftinta } hi da Innocentio terzo rinouata per 
qucfiojchc con l’aiuto, e fattore de’ legnati della Croce , i quali crano^ 
per doucre allhora andare in Sorla,eftinle in Romal’herefia Albine- 
lc,che in vn lubito era naia,pcr la qual cofa era fiato in Roma roino- 
re ,e mouimcnti non piccioli. Fu quello l’anno ddl’hnmanalàltue 
Mccxv. Si vltimamente nel tempo del Pontificato di Piolècondo 
nel Conciliodi Mantoua, hi conceduto luto, che portallerorhabin» 
celefte , dotte prima vfauano colore indifièrente , c che fecondo l’vlo 
loro antico doticllcro la croce portare ; c quindi n.icque , che a quefia 
famiglia fu dato quello nome . Et anche hoggi vi ha vn’altro «ollegio. 
di quefia così filtra famiglia di vita molto larga, c piu di quefia di gran 
lunga rimcllà j c quelli portano di Ibpra lacappa nera , c porta- 
no la croce nel petro,enonm mano urta di color 
-, bianco, c rollo, e viuono fiotto la rego- ■ 
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Dell origine de' Tredicatori,de' Francefcani,della^ Trìnithydè* Send 
della y ergine madre di Dìo, de' Brigidefi, de Giefuitit de 
gl’Eremiiani7^uom,ede’ Buon’Huommi. 

C ^ T, UH. 

C Hìaracofaèjche mentre che Innoccntio terzo fedea nel PontJ- 
ficato,accIo che fi vcdclic qualche patte d’innocenza ne gl'huo 
mini apparire, e rifpicndcre; furono due fantillimi padri tra 
quanti altri n erano ftati mai degni di memoria, Domenico Calago- 
ritano Spagnolo,& Francefeo Afeefino delle parti de l' Vmbria regio 
ne d’ Italia ; i quali furono ambidue cpalmentedidarea vna certa 
fotte di inftitutodi vita principio gl’auttori in ciò come eguali ga- 
reggiando . Domenico da principio era Canonico, c c6 alcuni pochi 
i quali egli fi hauea eletti inditiiì vna nuoua oflcruanza, c diede loro 
vn’habito nuouo da douerfi veftirc.cioè vna tonaca bianca, e di fopra 
vna cappa nera, e da gl’homcri alla tefta vnofcapularc per ricopri- 
mento. E a fine che attendendo al culto della religione,e’ non hauef* 
fero a (lare in cafa otiofi ; egli primeramente co’l predicare infegni 
loro , dalla qual cofa diede a quella nuoua famiglia di Predicatori il 
nome , che effi doucflero per tutte generalmente le parti del Mondo 
andar predicando, e publicando il Vangelo; quello, che egli Cristo 
imitando,volle primeramente fare : perche chiara cofa è che egli co’l 
fuo adoperarfi venne a tor via in quel tempo la pellifera Hcrcfia de 
eli Albigefi , che già s’era cominciata a leuar fu nella città di Tolofx. . 
Vide Innoccntio quello nuouo inftituto di vita ,e preicnc marani- 
clia: & Honorio il quale fu d’eflo fucccflbre l’accettò, e loconfermò. 

E quefta è la terza famiglia de* mendicanti. Ora per quelle così buo- 
ne, e fante opcrationi Domenico di poi cflendo della faniiirimamen- 
te menata vita venuto al fine , fu da Gregorio nonò nel numero de’ 

Santi annouerato , c deferitro . E Francefeo huomo d’humanità pie- 
no , meflbfi da principio , come da certi viene fcritto , nella regola di 
fanto Agoftino , e fatta in cflà profeflionc, fu veduto per certo fpatio 
di tempo calzato , c cinto con la coreggia di corame •• ma di noi rian- 
dando nell’animo fuo , e ripenfando come dal Signore era ftato a gli 
Apoftoli fantifllmi comandato , cheeflì non doueficro due tonache, 

■c meno anche il facchetto tenere , fi mife in dofib vna fola tonaca di 
quel colore, che e naturale della lana -, e fi cinfe con vna funicella , 6c 
«ndaua co’ piedi fcalzi, e finalmente per diiienir romito fcn’ando fu'l 
giogo deir Apennino .luogo che hoggi fi chiama Auema ;doue da- 
toli alle cofe dmine fedamente, riceuette le ftimmare della palfronc di 
aollro Signore; & a quei compagni I quali egli hauea feco prefi in 
quel lùoordiiic , con manifcfto légno tCbumiltì, diede di Minori il ^ 
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nóme; a fine, che col ricordarli di quel nome fi picciolo, molto piu ^ 
ciimente da ogni vitio di fuperbia s’haudlèro aguardarc, perche be- 
ne fpcflb è quella, che alla lamiù cerca di contraporfi . Honorio có. 
fermò quefio iuo infiituto,e paflàri di poi due anni, Gregorio volle, 
che Fcancello foilè tra gl'altri Santi annoucrato : c fu quello l’anno 
M ccxxix. della nofirafalute. Non fu mai per alcun tempo alcun’or 
4Ìine di rcligionc,che vernile tanto in fi breue Ipatio di tempo crclcc» 
(do : percioche quella fola làmiglia riempì tutte le parti del mondo * 
Ju intorno a quello illcllò tempo Chiara vergine, & anch’ella d’Afcc 
fi, laquale heobe vn’altro nucuo inllicuto di religione di Monache, 
a cui diede il nome di pouere,da*Francel'co il quale fu quelli,che del- 
la continenza era maellro; e riceunto,che ella i’hebbe, nonlblamen-* 
Ke,con fantità grandiilima rolleruò,ma etiandio non poco augumen- 
tato lo lafciò a’ polleri. Di quell’ordine le perlbnepcr la maggior 
parte fonfemmine. Deriuò da quello come, che vn riuo, che dal me- 
defimo fonte lcaturille,il terzo ordinc,di quclli,che fi chiamano i pe- 
nitenti. Sono in quello ancora infiniti huomini . Furono di poi in- 
llituiti i Predicatori,& i Francelcani. Mala famiglia de’ Francefeani d 
molto piu in quelle oblèruationi così fatte frequente, come quella, 
che già molto prima fi c tra quali tutte le nationi del Mondo Iparfa, 
& allargata. Quella a tempi nollri fu da Edoardo quatto Re nell’ In- 
ghilterra introdotta , e in coli brene fpatio di tempo venne per fama 
di fantità nomin.ata, che poco tempo di poi, fu da Henrico fettimo 
grandemente accrefciutaj& hoggi vi ha Tei celebratifsimi,& honora- 
tillimi cóuenti.Ora accioche l’età d'Innoccrio fóllè piu di produrre,c 
accrefeere la religione abbondeuole ; nacque in quello illcllò tempo 
l’ordine de’ Monaci, che della Trinità vengono detti ; prroioche va 
certo Giouanni Matta , e Felice Romito trouandofi nelle parti della 
Francia nel paelè detto Meidcnfè a far vita lblitaria,iniògno auuerti- 
ti di quanto haneticro a fare , fi prelcntarono auanii al Vefeouo, e lo 
tichiefero, che volcllè dar loro vna regola di vita la quale elfi doueC 
fèro ollcruare . Egli adunque poco tempo di poi , auucrtito dall’ora- 
colo anch’egli s diede a quei Romiti l’habito bianco, con vna crocr 
rolIà,& azzurra fu,& impolè loro,chc douelléro prender Ibpra di lo»* 
xo la cura di ricattare dalle mani de’ nòllri nimki quelle pcrione, che 
follerò Hate prelè con pagare il prezzo della prefura , e leuarle di Icr- 
uitù, e per quello diede loro il titolo di Monaci della redention* 
de’ prigioni . V làrono colloro pofeia come huomini veramente d»- 
noti,e pi) di andar cercando, e diomandando leelemofine con le quali 
potellero i prigioni ricatrarc: ma hoggi qiKll’vfficio di pietà non fi fa 
piu in luogo veruno . £ medelìmamcnce in quelli illclfi tcmpi,tcnca 
ilo Maniao quanolaicdc Pontificale, Filippo di nation Tolcano na- 
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«o nt;lla città di Fiorenza,e pcofefl'orc dcU’artc della Medìcina,(i] aot« 
torcjC fondatore d’vna nuoiia regola di vita; e fii quclli,che ordinò la 
famiglia,chc(ì dice della Vergine madre di Dio re quelli in que’prin 
ciplj in ella riccuutijcominciar^no a chiamarli fetui, & anche hoggi 
iella loro quello nome . Quello Filippo la romitica vita leguitando» 
in villone da diuina infpiratione ammonito aggiunlc vn’habito nuo- 
uo alla religione, che l'opra vna tonaca dicolor nero,c non cinta met- 
tono vna cappa llmilmente nera intorno alle fpalle incrcfpata, 
con lo Icapolar nero, che dalle fpalle lì ributta, e vanno per com- 
mune co fiume calzati. Non fu quella cola da prima con Bkuore molto 
grande accettata; ma dopò che quella nuoua regola per fé He Uà ogni 
giorno di numero dicoloro i quali in ella s’accettauano,!! veniua ac- 
ctefccdOjBcncdetto vndecimo,efctt’altri Romani Pontefìci dopò lui 
la confermarono, e col dono di molti priuilegij la fauorironò. Siicccf- 
Cc il ptincipio di quella cofa in quell’anno dell’humana lalutc, che fu 
di numero mcclxxxv. Fu eriandio dalla Vedoua Brigida vn’ordine 
inlliruiio: collei elTendo principellà della Suetia, donnadi lantitàma 
xauigliofa, in quell’anno feome tengono alcuni^ nel quale Vrbano 
quinto pafsò di quella a miglior vita, le ne venne per votoda lei latto, 
a Roma,doue ogni giorno andana i luoghi fagri vilitando,& ottenne 
dal Papa,che vna regola da lei ordinaufollc confermata , c chc’l con- 
uento folle commune a gli accettati in ellà cosi raafchi come femmi- 
ne; che folle non dimeno Icparato cosi di mura, come di pofej;lì vede 
tc;chc le Vergini hauellcro le loro habitationi nelle parti di fopra,& 
j Monaci in quelle di fotto: che la Chiefa medelìmamente folle com-* 
niunc; e che l’Abbadellà folle quella ,che hauellc di tutti il gouenio. 
Sono alcuni, che affermano , cheDallliofu quelli, che prime tamente 
inllitui quell’ordine nella Grecia, ma dipoi , acciochc la virginità di 
quelle giouani non folle a’ bialimi fottopolla, fu per ordine de* padri 
comandato, che gl’huomini douell'ero lèparatamentc habitarc , e che 
per quella cagione Brigida rinouallc quella religione, conlideraro vn 
modo per lo quale lenza lofpetto di biallmo, c di colpa. Se il tempio, 
eie calè follerò così agl’vni , comeall’altre communi. Et io direi, 
che a quella openione,come piu vera ci douellìmo appigliare. L'anno 
quinto diello Vrbano, che fu Tanno dcU’humana falute McccLXviir. 
n.acquein Siena l’ordine de’ GieluAii: lì raccoglieano da prinemio 
alla domenica con vn’habiro fcmplice indoUo , huomini, che follerò 
fenza vitij,e dinoti, i quali con le proprie fatiche, c con Topcrc loro lì 
procuraiiano il vitto. Hora Vrbano perche quelli huomini così fatti 
cominciauano a cller già fofpetti,come huomini, che follèro di qual- 
che maligna fupcrllitione macchiati, hittiglia le chiamare in Ruma 
gli venne interrogando delle ccrimonicf e del modo del viuer loro,2c 
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conobbe il tutto, e tutto lodò,e confcrrob,e cÓBecfIè loto, cbe 
portadéro addolFo vna tonaca biancq,con vii portamelo quadrato in 
teda, che pendea della fommità della teda nelle (palle . Si cingono ca 
•vna coreggia di corame , portano in piedizoccoli di legno a piedi nti 
,di: fu dipoi loro conccduto,che poctalbro di (opra vna cappa di pan» 
no di lana,come tane (opta la tonaca. Hebbero primeraméce il nome 
di Apodolici,n6 prendono ordini fagri,attédono (òlo alla preghiere» 
& alle orationi,e (ì chiamano Giefuati,à.C4a6iM per quedo,che (èra 
pre hanno in bocca il nome di Giesv. Fu di quedacolaauttorc Gio> 
uanni Colombino ciuadino Sanefe. Nacque in Italia in quedo mede 
iSmo tempo a V rbino (queda c città dell’ V mbria aniichiiuma,e (ama 
jGllìma) vna nuoua congregationc di Ercraitnni, che quanto all’habi* 
to Qpn era dalla famiglia di (àn Girolamo , della quale habbiamopiu 
adierro ragionato, punto didèréie; pctcioclie a cpielli pende dallo fc» ■ 
pulare vna (òuilc ià(cia,ò faldetta,che da ributtata fu le fpalle , e por« 
tano in piedi, come s’vlà calzameli communi,c l’altre co(è,che vfan<> 
i Gierolimiani . Fu di quedo otdine aucior'e vn certo Pietro huomo 
della Tol'cana nato in Pila, il qualecoaraiote de’ cittadini edifìci 
quiui vn conueptoaH'incótro delle cafe nodre,il quale hoggi tato ri- 
(petto alnumero degli Eremitani , & alla (aniimonia della vita loro» 
quante alla diiustione del popolo verfo loro, è tenuto tra tutti gl’altrt 
il principale,! quali hoggì ddice,chearriuano al numcrodi conueo-, 
ti venti (oli in Italia, percioebe qneda regola, come nuou.amctc nata» 
non (ì èperaocorainaltrc prouincie fuor d'Italia venuta fpargendo. 
Ora io con il principio de’ Buoni huonuni farò ai ragionamento dì 
queda congrcgatioDc coli fatta fine.Fucoaquedigcnerati dall’Inghil 
terra : pcrcioche Riccardo Conte di Cornubia, il quale fu fcaielio dì 
Henrico terzo Re, ellcndo dato eletto Re de’ Roruani dalli Elettori 
dell’Imperio intorno all’anno dell’humana faluie mcclvi i. (ì come 
ncirhKlorìa nodra Inglefcc dato a pieno da noi trattato,e nelle parti 
della Germania dimorando, vn (uo figliuolo in tanto il cui. nome er;v 
Edmondo nella patria tornando , vi portò con e(Ib lui quindi pre(b» 
vn non (b che poco del fangue del Saluator nodro , -de hauendo fatta 
edificate vn conucato poco difopra a vn borgo detto Bcrchan dedio» 
che è lontano da Londra vcnticiaque miglia, in quedo luogo ripo(è 
ideila memoria della falute nodca, e vi mi(è a habiure huomini d’v-» 
na nuoua religione i quali* egli volle, che Buoni huomini fodero chi» 
xnati. Odèruano quedi l'ordine di (anta Agodino,e portano l’habiia 
loro di colore azurto,quafi che a quello quanto-alla fòggia fbmigliaa 
tt,chc portano gli Eremitani; & il capo loro fi chiama renorc. Il no— 
pie del luogo à Afsbcrugio >hoggi luogo digtaa nome , e molto- rU 
pumo>» 
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DWT origine de' Caualieri fagn,e del frincipto, e fine deìlà fettà 
degli albati. C A T. V' 

M Entre che la città di Gicrufakmmc era in potere de’ Sancini 
auanti , clic ella folTc da’ noflri vltimamcnte intorno all’anno 
deU’humana faiute mxc i x. ricuperata ,'quc’ Crilliani del no- 
jne Latino t quali in eda dimorauano ottennero da quelle genti, 
che folle loro permedo di hauercle loro habitationi vicino al Se- 
polcro del Sai iiator noftro, doue eglino edificarono vn conuento a 
honore della diuina Vergine Madre, che fi dicea il tempio de’ Lati- 
ni: & al gouerno d'elTocta deputato vno Abbate , l’vfficio del quale 
era principalmente di raccettare i foreftieri Latini,che vi capitanano. 
Molli dali’illellb ellcmpio poco tempo di poi edificarono vn’altro 
conuento di Vergini dedicato a Tanta Maria Maddalena a qucH’aitro 
▼icino,doue fi doucllc alle’ femmine dar ricetto . Ora perche dipoi la 
Grettezza del luogo non era della moltitudine grande de’ pelcgrinì, 
che vicapitauano capace ; edificarono vicino a quelli vno Spedale,il 
quale fu da loro a fan Giouanbattifia dedicato , hauuta confideratioè 
ne alla memoria del padre Zacaria, perche fpefib in quello {Hello luo 
go fi ritiraua a Hate in contemplatione . Sono alcuni non dimeno i 
quali fcriuendo affermano, che quello fu a Giouanni Elimofiniere 
conlcgrato,il quale nel tempo,chc tenea Foca l’Imperio, era Patriar- 
ca AlelTandrino,& liauea quello cognome per le molte, e fpeflc lemo 
dine le quali egli a’ poueri facea , cioè pe’ molti doni , che largamente 
difpenlaua . Et al gouerno di quella cala ancora fi deputaua vn’huo- 
mo : la onde pallaio vn lungo fpatio di tempo vn certo gouernatore 
di quello luogo il cui nome era Gherardo infiemeco’ Tuoi compagni 
fe mettere lòpra una cappa nera vna croce bianca, c prelc quella rego 
la di vita nella quale elli noggill mantengono . Molla da pari ellem- 
pio Agnefe,!a quale hauea del conuento delle Vergini il gouerno, fé 
quiui profclfione. ^Quella cola poi in fuccello di tempo da’ Romani 
Pontefici, e da’ Patriarchi confermata, in così breue fpatio fi venne 
augmentando , che eglino ottennero per la liberalità de’ Prencipi , 
molte , c grollè ricchezze ; e da quelli poi fii creato Ramando primo 
mallro della militia, con auttorità, che e’ potcllè a tutto qucH’ordine, 
comelor principe comandare. Son riputati dell’ordine di fanto Ago- 
ftino,& in luogo de l’hore Canoniche Ibn tenuti a recitare vn nume- 
ro diterminato di pater noftri . Ora quelli perche veniano a efferci- 
tare molto honoratamente la militia a Dio ottimo, e grandilIimo,& a 
Gìouanbattilla làgra , tollero finalmente a’ Turchi l’Ilola di Rhodi, 
la quale fu loro da Clenlénte quinto concedimi . Fu quello l’anno 
Mcccv III. dcli’hum.'ma faiute. Sono alcuni, che a.ffcrmano,che qne- 
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/rifola fu loro' concedata priineramcnte da Goffredo Redellaciìti 
di GierufàlemiTic, e che eglino poi feinprc fino aU’ctà nollra l'hanna 
valorofanicmc difèfa ; ma quella prima opcnione , come piu vera , è 
Idalla maggior parte delle perlone appromia . Dopò che eglino bcb-> 
.bcro a’ nimici quell ifola Icuaia , in eilà lì ridullcro ; e furon pofeia ì 
Caualicri di Rhodi nominati; dotte etll hanno perpetua guerra co* 

. Turchie pcrenèr loro vicini, come nimici continuamente gli traua- 
gitano ; & anch’cilì fono fpcllc volte da loro (guerreggiando) ailàlrà- 
fi, c gagliardamente combattuti, e particolarmente a'rcmpinoilriV 
quando fìnalinente l’anno m n xxi i u della Humana falu te , del rnciè 
di Gennaio cimali fupcrati. Alloro Icuaio di qucll''Ilbla i’Impetio^ 
O colà di gran perdita , ò ricchezze veramente degne di condnrre Ir 
^cntiin dilpecationc. Sopportarono i Cauaiieri di Rhodi piu di irr 
meli 1‘adcdio, e non dimeno nonfumailoroda’ CtiAiani PrindpA 
jtnandaco di genti foccorfo, pertroaarli parte nelle guerre riuili,c par 
te in altre cure occupati . Et in tal guilàrTnica fortezza dcirOrÌer>rr 
fu perduta. Cominciarono a cllère in Giernlalcmmc i Cauaiieri Té- 
piati) intorno all'anno mcxxvi i i. della nollra Alme al tempo di Gti~ 
iafìo Iccondo Papa, come Icriuono alcuni , doue eglino vicino al Se^ 
polcrodt Cristo Degotiando^raccettauano gl'huominiChilliania 
quali quiui peregrinando capitanano , c rkeuuti con Tarmi indodo- 
^’accompagnauano pe* tempi), e per quei luoghi Agri accio , che e*' 
potelTero tutti ilm^ni di terra S^cavilìcare. furono auttQrfdique^ 
A’vdìcio di charità nou'huomini llngokrmentc diuoci, c pietofì , in^* 
quali fi dice, che i principali erano Hugonc pagano, e Gaufredod^ 
Sant’AlclIandro . Quelli perche eglino in ce era parte delle calcd^ 
Tempio habitauano, il nome di Templari] da quello ripònaronOf 
pcwtauano la cappa biancacpnIacrocerotra,e per ifpatio d'anni duf 
gento quella religione venne ctcfcendo,c feguitando. Diede a cqlltv 
co vna cettaformad ollcruanza Bernardo abbate. Quella colà,chc ^ 
da pripeipio debolc,e poca^tebbe non piccioli surcceTcimenri, di ma.' 
nicra, che eglino polledcanolàcultàgrandiilìnic , e molti, e molti car- 
flclli per molte parti del Mondo : ma Analmente di impictàconuint^ 
e d’hcrefia,pccchc quclli,cbe lìauanoiit Gierulaicmes.*erano ribellar' 
u',& a’ Saracini accollati, e pcrcbcanchc erano in brutti vio] trallot^ 
fi,e caduti, tutti generalmente nel Pontificato di Clenrcntc V. Airor 
no cllinti,c de’ beni loro pane furono a*^ Cauaiieri di RhodiV, c partf 
alle nuoue famiglie cóccdut/;. Segni poco dipoi la reli..>ione dc‘ Feui 
tonici la quale era n^efcolacà d’àroniendue |e prime, perche dauano rf 
cetto,c quando Tacca di mcllicro. fon darmi per la celigionc s’adopra 
iKino combattedo. Piede a quella principio va certo di nationc Tciv. 
Iconico , il quale poi che Tu Giuulàlcnunc caequilbta, era con buoq 
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numero delle (uc gemi quiui rimafo . Haaea quelli lua moglie, 8c h» 
\ica delie faculcà,c moflo a compallìorte de* fuoi i quali giornalmente 
ilSepulcrovcnianoaviiìtare, pcrdiec'non fapeano quella lingua^ 
ne ti'otuuano da potere alloggiare, fe loro có mine, e (pedale la pro- 
pria (uacafa, e quiui anche aggiunlèvna chìelètu della diuina Ves- 
■ginc madre: & a qucfta.gran moltitudine di pcr(bne Criftiane, tanto 
-per curare grinlèrmi , quanto per mantenimento , e difèfa delia reli- 

Ì ;ione a poco a poco (ì dedicarono ; laonde hebbero dì Cauak'eri del- 
a Vergine madre di Dio il nome . Et dipoi elettoli da loro del nnrae 
IO d’ellì vn Maeftro,che folle di tutti capo,e goiiernatore,pre(èro per 
■ricoprire le perlbne loro la cappa bianca con vna croce nera, con vna 
tonaca nera di fotto,c fermarono vna di1iberationc,cbc n6 (òde nella 
rcligionc,e militia lororiceuuto alcuno le non eraTeutonico per na- 
tione,e di piu nato nobile per padre, e per madre,e al quale (i douedè 
proportc,che douedè eder^sepre in pronto di efporli a ogni perieoi# 
contra i nimici della fantilÈma Croce, e valorofamente per ciò com- 
battere; che medelìmamente ciafeuno (i douedè lafciarctelcere la bar 
bada quelli in (uori,che faceano i fagrìlìchelìnalmente, checialcuno 
in cambio deH’hore canoniche douedè vfare i pater noftri . E quella 
fu Torigine della militia Teutonica, la quale fii poidalconlèntimen- 
to de’ Romani Pontefici confermata . Cecili pofcia,dopò che Tolc- 
niaida doue eglino dopò la perdita della città di Gierufalemme s’era- 
no ridorti,fu da’ Saracini nella Sona occupata, tornatifène nella Ger- 
mania con la propria loro condotta, e con il proceder loto fi Ibtcomi- 
fero quel paefe,cne fi dice Prufia,c lottomeflala,e per ragion di guer- 
ra acquiftatala fotto lagiurifdirtion loro la ridudèro . Edèndo rima- 
ià fu perata quella nattone la quale era data per adierro de gl’ Idoli ado 
ratrice , fi diede ailhora al culto della Cridiana religione da loro pre- 
ià, & abbracciata, & infiemecon la religione prefero anche la lingua 
Rurenica. Era vna quercia vicino al fiume detto Viftnla doueda 
principioquella gente vincitrice hauea vn cadelio^bricato : quindi 
nel modo,che fttole nelle cofe delii huomini auucnire,che con debo- 
le principio facilidimamente lì vengono augumemàndo , queda ter- 
ra per lafrcqucnra delle genti fi fè a poco a poco maggiore , e lì dice 
Mariamburgo,hoggi capo di quella naiione-, & è la relìdenza princi- 
pale di coloro i quali hanno come capi, di quell’ordine tutto il gouer 
no. ICaualieridi fan Iacopo nella Spagna fono l’ordine di fan t’ Ago 
ftino cominciarono a edere al tempo del Pontificato di Alcdàndro 
terzo Pontefice Romano, & il primo loro Madrofii Pietro Ferdini- 
do. Vi Ibno etiandio i Calatrauelì cosi detti dal nome del luogo .del- 
la militia de' quali fu anttore il Re Santio intorno aH’annodelt’hu- 
■aana fidate mclx. potano l'habito nero con vna croce tafia,c viuo^ 
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80 con ro0èruanzà della regola de’ Cìftercicn. Et in quella iftcHa 
guìfa n tiene, che lìano in Portogallo i Caualieti di Giesv Cristo i 
quali fiiron quiui ordinati da Giouanni xxij.Pontefìce Romano a li- 
ne , che quiui follèro huomi , che fodero per l’vlKcio loro oblignti a 
opporli a' Saracini i quali allhora la prouincia Betica haucano in lo- 
to potere: portano quelli la croce roda fopra la cappa nera. Suno etia- 
dio in Alcantara città del Regno dì Cailiglia i Caualieri, dell’origine 
de’ quali nó lì ha certezza veruna. Furono oltre accio indituiti da Ia- 
copo Re d* Aragona due ordini di Caualieri inturno all’ano Mccxir. 
dcll’luimnna falute , all’vno de’ quali diede il titolo di Caualieri di 
(anta Maria della redentione de' prigioni, ò vogliamo dire della mer- 
ccdci e quello perche douellèro hauere del ricattare i prigioni la cu- 
xa: e quelli portano indodb l'habito bianco con la croce nera: e gl’al- 
ui,che portano la croce rolla, volle che Caualieri di Monteda follerà 
cliiamati . Furono e l’vna , e l’.iltra di quelle due militie da Gregorio 
nono con l'auitorità fua confermate. Et bora vltimamente certo Fri- 
cefeo di natione Siciliano moOb aemulatione deirhumiltà, e com- 
QiiiHone di fan Francelco , inllitui l’ordine de’ Minimi, i quali lì do- 
uellcroallcnere dalle carni, e da’ cibi cotti. Apparlè nel mondo al 
tempo di Bonifacio ix. loiumn Pontclìcein vn fu biro vn’altra forte 
d'buoinini degna di meniotia, e larehbe accrefeiuta le con preHezza, 
non folle Ratu loro ditta contradittione : percioche egli era fceCo giù 
dail’Alpi in Italia vn Sacerdote il qiulc lì rrahea vn gfandifsimo nu-, 
tpcro di perlunc . Hauea quelli ricoperta la pcrlbna fua d’vna vede 
bianca, per diinudtar fuori con quel colore puro, e lineerò quella lìn 
Cerità d’animo, dc integrità della quale lì parca, che egli folle ripieno: 
portaua la crocc,& andana compiagnendo dcU’liumanc cofe lo dato; 
tpodraua di piangere la calamità di que’ tempi -, piangea de grhuomi 
nii peccati, c Ica'andaua drittamente alla volta di Roma. Era lèguito 
da moltitudine grandillìma di perfone così dell'viio , come dell’altro 
(cllo,cutti vediti di panno lino , per la qual colà hebbero di Albati il 
nome: egli la doue li trouaua dalla notte fopragiiinto, quiui lì mettea 
in terra a giacere,e per tutti i luoghi doue egli padana gl'cra da’ popo- 
li dato da viuere. Bonifazio Pontefice Romano,non giudicò, che que 
dacofa foflc niente buon.i, ne conuenlente; e dcll’honor proprio ve- 
nuto in tiinore,procurò, che’l capo, e condottiero di t.il mokitudine, 
Gonuinto,in Viterbo di rceleraggine,foirc quiui opprcllb . In tal gui- 
(à adunque tutta la congregationc de gl’ Albati venne disfatta; perche 
tutti dopò che eglino il capo loro , c la lor guida hebbero perduta le 
ne ritornarono a cafa a piedi. Fu quedo l’anno deU'humana làlute 
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Dtl comincìamehto de J^ntuni la fetta, de' quali fi chiama rolgameateU 
Confraternita: e d'onde fita venuto l'vfo,che i fratelli delle 
Compagnie fi battano per fe medefimi tra loro, 
c u V. y I, 

G l’ A portoli rubIto,che Cristo fu fatto morire, deH’vffìcIo loro* 
ricordciiolI,cominciaronoconic ne’ fan! de ^>l' Apoftoll lì dice* 
a fare infieme congregatìonc ; c qufiii ftccndo oracione , dando- 
configli , e negotiando maraulgllofamcnrc l’accrcfcimcnio della relì-- 
eion Criftlana procurauannre non altrimcti fecero poi coloro I qua- 
li per opera d erti haiicanola religione abbracciata,dopò loro, per qu» 
IO afferma TertuIIianò nell’ Apologetico al cap. 59, E quindi fenza* 
dubbio fi pare,chc ne’ pofteri fia trapalIàto,dic anche gl'huomini prò 
fanicominclallerojfi come grApoftoli vlauano,per cagione dei culto 
diulnoa inftituire collegij dieompagnie, ò pure per dir così , di fira— 
terna charità , & a dar loro macrtri i quali in certi determinati giorni 
ladunartcro gl’aliri fratelli, e compagni a celebrare infieme alcune ce- 
limonie . £ quindi vennero tanti ordini di Caualicri a dcriuare » de 1 
quali è flato da noi piu adietro fatta mentione . Durò quello inflitti— 
fo,c pafsì) in diuetfc compagnie, le quali dal volgo Confraternite fon' 
chiamate. Ora quelli in certi diterminati giorni con ifcambieuol ca- 
rità fi radunanojfanno oratione, conducono Sacerdoti, che dicono le 
mcflèje i ditiini vffici,danno da viuere a’ poueri, e fanno tutto di fèi- 
cent’opere di pietà, e di dctiotione. Nelle publiche rupplicationi,cioè 
nella pompa ai fagtifici, vanno con ordine in procellìone con le fàc- 
cie per lo piu di Tacchi, e di panni lini coperte, fi battono con le difei 
piine per (e rteilì portando nude , e lacerate le (palle , in quel modo 
apunto, che a coloro i quali fanno veramente penitenza si conuiene. 
E quindi vogliono, che e’ fiano detti Niniuiti, per quello, che e’ cer* 
chino di placare Dio in quello irtellb modo, che già i Niniuiti, come- 
cgliè noto, da Giona Profeta indotti, a penitenza fi ridullcro. I Lu- 

Ì erci apprefloa’ Romani i giochi Lupercali empiamente celebran- 
o,andatiano per la città di Roma nudi,e mafchcrati,tutti quegl'huo— 
mini ne’ quali s’incontrauano.eran da loro battuti, fi come egli c fla- 
to da noi dimortrato quando piu adietro habbiamo dell’origine de* 
giochi tra’ LatinI,ragionato . E con impietà molto maggiore gli Egic 
cijcon molte cerimonie, come fcritiendo afferma Herodoto fuleana 
d’vna vacca algrandillìmo Diauolo nel fagrificio fare offerta ; e men- 
ire,che quello cosi fatto fagrificio ardea, tutte le perfbne veniano bac 
tute . Erano medefimamente tra griftclli Romani i Collegij de’ So- 
dali . Conciofia cofa che Cornelio Tacito ferine, come Romolo &tta 
lega con Tatio creò i Sacerdoti Sodali . £ perciò fucon detti i Sudali 
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Tic!}. E Tranquillo gli chiama Sodali Auguftalì ; i! Come anche fi 
legge Sodali Antoniani in Giulio Capitolino . Dice Agoftino Soda» 
li, quali edali,pec quello che inlieme uelTero a mangiare . Scriue me» 
deuraamente Plinio, che da Romolo inllituito degl’Aruali il col- 
legio,e che egli volle ellcr chiamato il duodecimo fratello, lì come egli 
c llato da noi in altro luogo dimoftrato. £ che quelle coli fatte lodali* 
tà,ò vogliamo dire compagnie durallero, ne^ cellimonianza vn*ant! 
co marmo aTiuoli nel quale fono fcritre quelle parole . Sodales Ha* 
drianales. Quindi adunque ardirei di alFermatamentedire, che i no- 
ftri Pontefici i quali hanno cercato Tempre di tirare i Romani princl 
palmente da quelle vane fallacie , e compagnie coli fatte a vn ordine 
pudico , & a vna certa regola di viuere, habbiano con ordine molto 
tanto indotti gl’huomini a mettere inlieme quelle compagnie le qua* 
li hoggi per tutte le parti della Crillianicà fono in piedi in coli buon 
numerocon ottimi inllituti,e di vita,e di religione. E veramente, che 
a quelle cópagnie quella dignità li debbe attribuire,che da quel tépo 
In qua, che elleno hebbero cominciameto , nó fono fiate mai guaite, 
c tolte via, anzi che fon venute ogni giorno maggiorroéte crefeendo# 

Dell’origine de' Sacerd oti della fetta della Dea Siria, e de 
t gl'^JJìri. C ^ T. ni. 

\ 

E Gli fa di melliero di porre auuerrenza a quanto lempre la pollc- 
rità lia fiata tenace delle mali arti piu tolto, che de' buoni collii 
mi, e oltre a che quello in molte altre colè li vede apparire,li li ve 
de in quelle pitoccherie digenti mendiche, che perle Itrade, c perle 
piazze vanno girando,conciolIacola,che tràgl’antichi fu vna fetta di 
certa forte d’huomini.i qualicon vna maligna, e fallace fpetie di reli* 
gione andando quà,e là per le prouincie girando,e danari,e altre cole 
cauauano altrui delle mani . Colloro portando atorno dclli Dei le Ha 
tuc,e l’imagini,con fallacie, e con certi inganni andauano profetizan--' 
do,e promctteano,che i Dei loro làrebbono flati fauoreuoli,con mali 
eia grande molte colè bugiardamente dicendo : li come furono princi 
palmente già nella Dea Siria de’ quali fi mctione Apuleio nell’viij. 1» 

Bro,e lotto la perlbna del Tuo Alino c6 gran faperc,e dottrina le colto 
DO fall3cie,fraudi,e ingàni racconta cosi fcriiiendo. Ma dopò che egli 
no finaimcte Hanchi,o pure lati} lènza dubbio dclli finti) loro fecero 
paufa dall’vfhcio del boia,faccdo a gara molri,loro offèrta di certa paw 
ga di moneta di rame, anzi, che d’argento ancora, eglino nel grembo 
aperta l’hcbbero riccuuta; c oltre accio d’vn barile di vino.c di cafeio 
parimcntc,e di latte,di fiirro, c di certa parte di Uligine, c d'altri Icgu* 
mi, c accct'vni i quali cotreano a prefentar loro qualche poco d’orzo 
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del picciolo mftntfccllojchc n’haueano,có aui'dita d’animolo'ro leaan 
/iolojC da loro ogni cola procurando d’liaiierc,c in certe loro iacchet- 
ic perciò preparate il tutto cacciando,{bpra’l dolio di me l'accómoda 
uano,3CCÌoche d! doppio pefo,cioc del pelo della lbma,c di c]uclle del 
tempio in vn medenmo tépon’andaliì granato. Eti.-j lalguifa pc’iuo 
ghi girando tutta quella religione veniano fpogliando. Tutto quello 
dice Apuleio. Della Dea Siria acciochc il tutto pei apunto dimoftria- 
nio, rcrillè Luciano vn libretto, nel quale afterma d’hauer veduto in 
Scria vna ftatua nel Tempio di quella Dea di diuerle formc,la quale 
in vero era Giunone,e che hauea non dimeno qualche parte di Palla 
de, e di Vcnerc,e della Lun.a,e di Rhe.i,edi Diana, e di Hcmelì,e del- 
le Patchc,che tenea in vna mano il Iccttro, nell’altra il fu fb, nella tefta 
portaua r.iggi,& il fiioco,& il Celione, & in lomma dimollra,che la 
Dea Siria è vna Dcit.ì,che vien chiamata di variati nomi i Sacerdoti 
della quale fonauano i Bcmbali , alla quale i Galli Tuoi Sacerdoti fa- 
cendo l'agriRcio lì tagliauano la carne delle braccia, molti di loro b.iC'* 
teano lu i timpani, & altri cantauanocanzonidiuine. Et oltre acciO} 
ac' fagrihei di quella Dea lègnauano ad alcuni legiontiirc delle nta- 
ni,& i colli con certe note, e Legni, ò vogliamo dire marchi, onde p»cc 
ciò gli Adiri lì veggono tutti legnati. Dura per fino a bora quella lu- 
perditiura fraude in quella natione: concioHa cofa, che bora non pia 
i Sacerdoti, ma vn numero grande di vilillìma gente plebea dcll’vno, 
e -de Talrro ledo per tutte le parti del Mondo , c lino tra’ Popoli Cri- 
ftiani rparfo,per voto, come cfsi vlàno di.dire,daloro fatto vanno at- 
torno peregrinando lènza mai por line al peregrinar loro ; & a porta 
a poitalimolìnc domandando . Le donne fanno profelsione dcirarte 
chiromantia, cioè col guardare alle linee delle mani d’altri indouina- 
no , c fono in tutto per eccellenza ammaelFrate a trarre furtiuamenre 
delle borfedi coloro a'quali le future colè predicono danari , lè egli- 
no non danno bene auucrtiti,& a fe non h hanno buonacura . Non 
vfanodi fermarli piu di tre giorni in luogo veruno, fermano i padi- 
glioni, e le tende loro alla campagna vicino alle città, & alle cadella,e 
tutti fon di certi fcgni,cdi marchi Legnati . Quindi adunque c badc- 
oolmente noto,clie qiicdi fono li Alsiri i quali nelle fraudi,c ne grin 
ganni edcrcitari fecondo l’vlb de’ Sacerdoti della Dea Siria,con que- 
fto loro andare quà,c là co’l mendicare,limoline cercando,menaua la 
vita loro. Quedi fon chiamati da glTtaliani Cilici; perche eglino ve 
cono dalla Cilicia la quale è ne’ confini della Soria , li come egli è da 
Vlinioaftèrmato : & altri genti fuor d’Italia gli chiamano Egitti). Da 
quedi Sacerdoti della Dea Siria queda infettione di fraudi c per fino 
a noi altri trapanati . 
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]) • Dei cmìjuìamento delia fetta MaomenanOieielU leggi, & 
lìfiitutid’i^a, T. Vili* 

N Oì foggìungeremo bora qui appreflo cotnnioditlìroatnence il 
cominciamcnto di quella così pcftilente fétta Maomettana, e 
delle Tue tegole, & opcoioni , le quali per dire il vero non fon 
punto difcordanti,e dalla nefanda brutesza delle libidini, e della va- 
niate forti delle fcelcraggini de' coAiimi ,edelle dishoneflà deliavita 
de* Sacerdoti della Dea Siria ^ le quali cotte nel pallato capitolo fono 
fiate da noi aliai appieno,come fi conueniua dimofirate. Fu di quella 
cosi maligna Religione, anzi di quella empia fétta auttore Maomet- 
to huomo nato di nobil l'angue di natione Arabo , ò veto Perfiano , 
perche d'ammendue quelle lì aficrma ellére flato , il cui padre era de* 
maligni Ipiriti adoratore,e la madre d’Ifmaele della Giudea, che per- 
ciò era ncirHebraica legge inflrtuta . £ quella cola fu cagione, che 
perche 1 voo , e l’altra la lua legge al fanciullo infégruua , elio ne ve- 
oille dotto, e molto Icientiato: egli dipoi morti il padre d’ellb,e la ma 
dre , eHéudo flato per force fitto fchiauo , fu comprato da vn’huomo 
ricchilllmojil cui nome era Addemonaplc del paelé d’Ifmaele, il qua- 
le piacendogli del gioitane le maniere, e per ciò pollogli amore gU 
diede la cura deH'elIcrcicare le mcrcinue,& tutti gl’altri luoi negotij. 
Vfiuadi pratticare in quel tempo lacafa di Addemonaple Sergio 
monacojhuonlo della fetta heretica Nelloriana , il quale perche non 
eca tenuto io alcun conto tra’ fuoi,non gli piacendo piu lo fiato della, 
vita nella quale egli lì trouaua , Se hauendola in odio, fen’era fuggito 
a Bizantio nell’Arabia, & hauea pollo a Maometto grande amore. 
Mora perche fra quello mezo era morto fenza figliuoli d'elio il pa- 
drone , il giouane prefe la vedoua per fua moglie ; & hauendo in far 
quello quantità ‘grande di danari per lei conféguito,alzò l’animò fuo 
a colè di molto maggiore importanza. Quelle cofe fono afiennate da 
molti intorno aU’adolelcenzadi Maometto, & al cominciameto del- 
la bona indole fua. Alcuni Grecidicono,cheeglifu folamcte Ilìuac- 
L'tano,e che ballamente,e vilmente nato,ne gl’anni fuoi fanciullefchì 
col l’andar robbando lì guadagnaua il vitto, e col dare, e condurre Ca 
meli a vettura, e có l’andar portando da vn luogo all’altro le mercan- 
(ie; & che dipoi crelciuto attelc a’ latrocini), & all'allin.traenti, e che 
mcllé infieme vn buon numero di All'allìnijrenuto.c per l’vna,c per 
Taltra imprelà famofb, e già cominciato a venir allo fiato de’ Petfìani 
Koiolb, come quello, che féguia d’Heraclio la parte , li trouò a com- 
battere in quel fatto d’arme ne quale Cofdra rimafe luperato , e dif* 
fatto,e quiui rimale ferito.Ma fatto dipoi di maggiore efiército d’Ara 
bi Capitano ,Jicbbc ardire d’aflàltar del Romano Imperio àcoafiuij 
' ^ B B j ma He- 
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ma Heraclio non dimeno pofc in vn tempo freno a* monìmrnti dì 
coftui. Ora qucfti attuto» e malitiefo d’ingcqno,& il quale fapea i (c- 
grcti de l’arte Magica, per acquiftarfi con la coperta della Religione, 
Ib quale fiiole in vn tepo de gfRuominile mente occupare, tra- Tuoi 
Barbati »cKe per natura loro fono di leggicrerza ripieni,piu ^uore,p 
auttorità maggiore fi. fc chiamare profeta di Dio;& a fine che'l volgo 
piufaciimcteacrcderlo s’inducefic,vlàua tal’liora come Ce folle vfeitoi 
delccruello, dilafciarfii terra all'iraproaifo cadere quafi come le dal 
male caduco folle allàliato: onde prendendo di ciò marauigiia la mo» 
glie, non haueredìquettoammiraiione dille , caraConlòrte perciò- 
che in quella guifà Dio induce in me Io fpirito profètico, che lo rpt-» 
sito fuo cntea in me , e tutto mi tiene occupato > Et armato di quella 
ftaude era luiomini diuotillimi della Crilliana religione ancora hauti! 
«a lunga conuerfatione, ordinò di metrerea ettèrto vna cola tolta daW 
Evna^ e dall’altra legge' parimente di grandifsimo danno- airhumnn» 
generatione ^ Percioche l’anno dcllhumana falutc Dcxx. che fu l’an- 
Boxip dell’Imperio d’ Heraclio, per fondare vna nuoiia lètta comin-i 
cilr a predicate nell’ A rabia, dcafièrmare predicando, comeeglierÀ 
vno de' primi,anzi il primo, c principal profeta, & attèrmaua ^ che l 
G iudeiiaceanocolà.cmpfapoiche negauano,cheCRLSTO fòlle H'vna- 
Vergine nato, eflèndu, che! Profèti huomini di notabile Gntitàdx' 
fpirita diuino infpitatì haueano già predetto qucflu douere ao^ 
Dcture,'& haueano molto prima predetto, egli fi douea afpetta- 
K . Contrai Crittiani poi, che eglino floltamentecredeano, che 
Giesv fbmmo profeta fòlle flato dallo Ipirito di Diogenerato,elèn- 
x’alcunamacchaa di terrena in&tu’onc, haucllè voluto obbrobri'i:, e 
•ormcnti da’ Giudei riccucre.e ropporrare,e mallìmamcnte,che’l fuo 
corpogloiiofo non haurebbe potuto in alcun modo patire: & perciò 
Ichcrniua coloro 1 quali teneanoopenione, che fi doueflè il Sepolcro 
d'eflòcon religione conferuare » Et in tal guifit in fiicccflò di tempo 
perdiuerfiauuenimenridicofe, e per le lue prediche diuenuto tale« 
che non era da elTere in picciol conto tenuto, pafsò la colà tanto inan 
aijchc egli diede alle fuegentiordini, eleggi da ollcruarc, nel com- 
porre delle quali egli fi lèruì deH’aiuto di Sergio non poco. Et a fine* 
che a quella fua peftifcra legge non fòflè tal bora da qualche huomo 
difana racnte,c giurlitiocomraderto,echenon folle indo impedito, 
erdinò penadclla vita fcalcuno lòlTc ftaio lì ardito,che fi folle mclToi 
flvotereincornoaettà entrare in di^r-aredcl configlio di Sergiofer- 
uendofi.accioche qticlla fua legge Coffe piu popoIare^ , prelè dàtlPaltte 
léne di tutte le nationidelle qualiegliera bene infòrnaato- .'qualche 
pane. ConcioGacofa,chccglicooròrme a' Giudei comando la cir- 
cbocifiooe, e rattcDcrfi dalia cacoe del porco , q^uantuirque ta cola 
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jella clrconcinone iìa indubbio; perche Macometto> non fii mai eie* 
tbncifo,nc meno lì fa nella Tua legge d^lfa alcuna mentionc.La onde. 
iSaracìni perche non viano di circoncidere ì figliuoli prima che fia- 
noneir«tà di xiij. anni, imitino fcorac fi pare) inqucuo Abramo il 
quale hauca fatto limarle Tuo figliuolo da’ quali eglino hanno hauu- 
to l’origine loro, in quella eiàcirconcidete. Vietò loro medefimamé- 
le l’vfo del vino , e volle che ’l digiuno folle per tuno’l mele d’Otro- 
bre interamente oilcruato, e che lì mangiafle folaméntc di notte , ac« 
cicche con la fatietà notturna , la diurna aftinenza fi riilorallè : con*, 
clofia cofa , che allhora è permelTo il bere del vino per dìfpofitione 
della legge, onde, che piu facilmente, diuenuti vbriachi, fi vengono 
tra loro nelli ftupri a imbrattare. Infiemeco* Crifti ani tenne, che 
Cristo folle lòmmo profeta, & vfaua di afièrmare hora , che egli 
era Spirito, bora Verbo, Se hora anima di Dio : inalzò con le lodi me 
Maria Vergine fino al Cielo, diede ^de a' Tuoi miracoli,e non fimo* 
ftrò contrario aH’hilloria Enangelica, in qiuntoperò ella non foilè; 
al fuu Alcorano dil&rente , che di tal nome chiamòdella fualegge,*; 
de gl’ordini Tuoi il libretto .* econ far quello, & a gii Hebcei , & alle; 
genti CnlHane procurando di farli grato, finlè di voler’ellerc da Ser* 
gio battezato. Ordinò,chc’l giorno del Venerdl,contrario,& aglVul 
& agl’aliri follegiorno di fèlla, iprczzando il Sabbato de’ Giudei,dC 
il nollro giorno della Domenica ancora: e quello fu da lui (per quali 
to fi dice^ fatto in honore della Dea Venere , per quella cagione , che 
egli nel punto di quella (Iella era llato fatto Rè. Quindi per tirate a 
(è le volontà degl’altri huomini negò infieme co’ Sabcilianila Tri* 
nità; Se infieme co’ Manichei pole il numero di dire nelle colcdiur* 
netdilTècun Macedonio lo Spirito Tanto cllcrcrcatura: lodò confbc 
me a’ Nicoiaiani l’hauer piu mogli,e di quelle accio, che non follerò 

E elofi comandò, che niuna femmina potelfe andar fuori Icnon con la 
iccia coperta; & in lomma lafciò alle Aie genti fui collo la briglia de 
gl'aiti di Venere, e dì tutte le lotti de i piaceri, tenendo openione,che 
quelle dilettaiioni del corpo non douefiero alla futura felicità cllèr di 
nocumento veruno. Conciolìa cofache egli c pennello a* Saracini 
rhauerc in vn roedelìmo tempo quanto mogli, c di potere con cflè 
due,e tre volte fitte il diuonio , & in luogo delle ripudiate prenderne 
delTaltre , ò di pute le prime rìpiglìare : delle comprate poi, e delle 
ichiaue hauerne tante quante l’huumo ne vuole , e quelle medefime 
Tendetc,cccetto, che le alcuna delle folle (lata dal Tuo padrone ingra 
uidata,qnella non può piu elTcre come Ichiaua obligara ; Se accioche 
la parentela non habhia a mancare, è permeilo di prendere per mogli 
le nate del medelìrao làngne,ancora quelle,che Ibno di piu llrettoTi* 
gàme dì coafàngumità congiunte. Ecappcefio come nuooo profeta 
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rfi Dio, orJinìra’'fooi vn riUouo mo4o di fare ónitioneiy'e dì pùrgiH^ 
Aé’ peccati» ilqoaleèdi 'qucAa/naniccn. Pércioche dnquevoice ib 
giorno fanno brcucmentc oratiooe.i affermando cAèxc vno Dio , che 
non habbia alcuno a fe fìmilctne meno.cqualc,e Maometto efl'ere fuot 
iommo profeta. Ma auanti,che eglino vadino a fare oraiione, fi laua- 
no tutte le pani del corpo, .o eoa acqna purirsim^iopurefe manca lai 
it> KffcquajCon terratc fatto qucAo^voltiiverfaMezo giorno, c tre voi 
te^hinandofi baciano la tetra , & ia tal guila purgatifì fi fanno a ere-' 
dete di haueie in queAo modo tolti viaidaloro tutti i loropeccatiy 
donèegVrilo dQurebbonòjpiutòfliorpiicgatc gl’animi d’onde vengonoi 
inveri preghi. Ma nelle caufé le quali fi trattano in gìnditio feguitòi 
molto grandemente in vero le leggi. di Mosè,iiquale v’indufiè fa pc-i 
jia del taUone ancora , Et vltimamemc per ordinare a’ foci il premi» 
di-quella brutta' fila réligioóc degno , promife douere anuenire , chci 
quetlichc fellcrode’.iuoiprccetti ollècuatori farebbonodopò la mor 
te loto melfi in Paradifo luogò amen illìmo, douc dall’ombra de gl'àl-^ 
bori coperti, non harcbbono,nc dal'icaKlo, nc dal freddo mule Aia ve-; 
funa,e veAitidi prcciofe veAi , tra i chori delle fanctiiUe haurebbond- 
cibi delicatiifimipcr lo mangiar loro,! quali gli farebbono da gl’An-; 
gioii di' elio* Dio abbondeuoimente mini Arati. Et ecco come qucfto' 
profeta tratti dellTmmorcalità de* corpi folamente, come quelli , che 
CKdea,che granimi non viueilero dopò ì corpi altrimenti . Percioche 
tivtale (lato di vita beata, non fi pui , a dire il vero , in modo alcuiior 
tirare all’vltima- rcfurrcttionc de’ corpi noflri, quando noi io quel té- 
povcomc Cristo in fan MaMcoalcap.xjci).nefefcde,farcmo-ncl Gir 
locomegrAngiol'idi Dio, e non haremodi alcuna fòrte di cibo d» 
bifognO'. Hanno i loco tempij- ne’ quali dal fare le orationi ÌD'fuofi^ 
non fi fanno fàgrifìzialcuoid alcuna fonò, non h'anno Sacerdoti di 
forre alcuna, & in fbmma non hanno alcuna religioncrconciofia co- 
ià,che fc bene c’ credono, che egli fia vn'fole- Oro, eglino non dime** 
no notvvfano di adorarlo con alcim^force di rcirgiofadiuotiónCifuoS 
che con le limofìne con le quali cllì a’ bifognofi danno aiuto. Eglinoi 
citte accio fi moAtano in ceno modo d’eiiere humani vcrfb gl’huo- 
mini dell’altre lette,! quali clU comportano, che Aiano tra loroi duUQ 
che pctocglino rendano a’ MagiArad loro vhidienza, c fae’ paghino 
ogn’annoioroil'Cributo.*, quantunque nondimeno conrìnuamento 
fiicciano loro de’ danni,e dcU’ingiurìe. E tale fu coAui nel dare quel**, 
la fuacosi maligna legge, la quale io infinite natroni a- poco a poco fir 
^arlè , c toKc via da loro la vera religione di Dio , con virtù maraui-t 
glìofa dacAè prima riceuuta ,e in luogo di quella indtiAè A cuito de*! 
«actiui fpicid,pcr lo che la religion noAra viene ogni giorno moleAa- 
o^pot che quello male vi UKta via.foczc pigliando . Coaciofiacofà» 

che 


}’* DaVrbrno.! 59^ 

c&frtiKta rAfìa,e TAfricaj con gran parte dcll’Europa|d venata in po>^ 
«ere de’ Mahùhiettani. £ quello inccndio^per dire il veco^da niun’ai» 
tracofa c maggiormente fomentato, & accrefeiuto, chcdalle conti- 
nue dilcordie de’ noftri principi Crilliani. Hora MaUometto armato 
di qucdapeAilcnte rupec(litione>s’acqui(lò di lì latta maniera grani- 
mi de’ Satacinijchc finalmente gli concitò a ribellarli contea i Perfia- 
aii da’ quali ppfeia làlutato Re,polè d’vn nuouo regno ira quella na— 
tionc il loadamento. iVennc a morte quello nimico della verità oel-r 
L’anno quarantèiimo deH’ctà Ina , o pure come vogliono alcuni nel- 
L'anao xxy lì), il quale finalmentCìUel tejaipo^drlla liià morte predille,i 
cosìéegli douea andarlcnc in Cielo & i Saracini luogo icmpotaL 
cofa afpettnndOjripofcro quel’corpo già puBjolcntc in vn’arc* di fcr— . 
ro,c la portarono a Media fc quella vna ciiù della Petfia^ e quiui'è da, 
tutto l’Oriente adorata. Fu fucccllorea MahomctoCalifa, & aluL 
per la fua troppa fupcrftkioDc fu l’Imperio tolto viarc in luogo d’ef- 
fofii creato vn* altro Re chiamalo de l’illello nome . E di poi fu latcr— , 
M volta eletto Homàr,ii quale dopo, che egli bebbe l'upeMti i Perma- 
ni prefe Cicrulàlcnune, e tutta la Socia l’anno dell'humaaKi làlutc in^ 
torno a oclxxx. mentre tcneala fede PotuiEcale Agatooe,&: era nel- 
l’Imperio Collantino quatto. Oca gX^n parte di quelle colc,che luo 
celierò ne viene a Mahomettq attribuita. Chiara cofa c,che Heraclio 
Imperatore fu daU’oracoIo auuertito , che egli da’ Circondli doucilè 
euargarfi , la onde egli coRrinlè tutti i Giudei i quali pc’ luoghi del 
mo Imperio li trouauapo \ col cimoie ddk pgne a riccuere b Gidia- 
na religione. 1 Saracini per quella cagione , e gl’ Arabi Iraiicndo Ma- 
itometto per loro Capitano,prelè Tarmi, di li fatta maniera i Capita- 
ni d’Herodio fuperarono, che egli vi mancò poco, che elli non citili 
Itrroalbtto dell’ Imperio il nome. Prelà..AIelIàndrra con molt’alrtc 
citta della Siria, e della Cilicia , gl’ Arabi pcE quella vittoria infupcc- 
bici, fpinti aciofare da Mahomcuo, le n'ondarono con la guerra fo- 
pra i Pcrliani,c gli vinferoj i quali allhora finalmente collrctti,Ia leg- 
ge Mahometnona accettarono, l Saracini poi da quel tempo' in qiu 
tiirono anch’elll chiamati Perlunij i quali vfaiiano di andare alfer- 
mando,come elli erano difceli da Sara, la quale fu di Àbramo conlbc- 
te. OraMahomerto quella occalio ne abbracciata, le gli fe facilmente 
amici, con direquà,c Ià,comc eglino Ibli tra tutti gl’altri hiiomiai era 
no della dinina ripromillione liiccellòri. Così dopoThaucrc i Pcrlia- 
ni fupetatiji Barbari con forze piu gagliarde,e maggiori, allhicata An- 
tiochia città nobiIifsima,in breuecorlo di tempo, la prefero; ne vi cor 
le poimolto,che eglino li ferono di Gierulàlemme padroni. Dopò la 
vittoria Mahometto non viRè molto- tempo,il quale hauea quella cm 
dclidimanuoua pelle portara,& indotta che non fu po(libile,che eoo 
rauttoifoOfcRalIcciÙnta. Vedi «quanta cheb vitadegThuomini lìà 
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femprc pio Inchinata al cadere ne gl’ertorì, che collante a tnantenerfi 
nel bene . Egli c chiarillìmo , che la vigna del Signore la quale Cri- 
sto Saluator noftro hauea co’ fuoi miracoli piantata,la qu^e gl’ Apo 
ftoli haucano con le mani loro cultiuata , la quale i Martiri haueano 
co’l proprio^iànguc loro fatta fecondala quale i Santìflxrai Pontefici 
haueano ogn’anno,con le buone loro arti potata, e della quale in fòm 
ma il nettare dolcilfimo, e falutifcrol’Afia flclTa coni Ahicaybauea 

E indi feicentoanni dolccmcteguftato, vna mortifera fiaccola la qua- 
: Mahomctto fallo profeta per ifpatiodi lei anni foli hauea d’intor- 
no per quei luoghi portata, dalle proprie radici, cofa incredibile a di- 
re, confumì>,& eftinfe . Veramente, che la nation Barbara non fa te- 
nere mifura, ne regola; conciofia cola che i foli bcftiali piaceri i quali 
quell’huomo fcelcrato hauea loro conceduti , ritiraron quelle genti 
dall’vfficio della vera religione , c con pertinace ollinatione nel loro 
maleficio gli ritengono. Et in tal maniera quello cattino veleno da 
quello pcffim’huomo dato, vicn tutto dì da tanti mefehini huomini 
* perpetuo danno, e mina loro beuuto, il quale all vltimo nella' 
Stigia palude hanno a vomitare. Girne quanto,chc 
eglino all'hora infelici, ma tardi, fipeni 
tiranno della lloltitia 

• loro. 
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titonde 0a nato , che fia Slato per deliberatione da Tadri fermato , che fi 
' dtbbanolel^eUquiede'SMtihonorareye chifojferoepteliiycbe 

r . primeramente infituironoin I{ptnaleStationi yCil 

Ciubileoye del prim’vfo dell’ Jndulgen:{e. ,, 

c a Vr i. 

i 

Abbiamo nel paflàto libro fcritto tutti gLor— 
tlioi della Militialàgra; in quell’vhimo Ci racco- 
teraono da noi i Capitani , le fktiioni , le batta- 
glie , e gracquifìatì trionfi , a fine che il lettore, 
pofià della lunga lettione il premio riportare , e, 
conolcere quella mercede la quale i Soldati del-, 
la Criftiana republica habbiano riportato . Do-, 
pòilmartoro adunque de gl’Apoftoli Pietro, e 
Paolojche fuquello,cheintiitòpiuhuominiavolerequelLiftenafor 
te di morte rìccuere, che non furon quelli, che da ciò teftarono fpa«. 
uentati; molte petlbne tutto di così mafehi come femmine, cosi 
aItroue,come in R orna , t chi d’vna fòrte , chi dVn’altra di tormenti 
per difcfà della Ctiftianafèdeeftinte, il regno del Cielo acquiftaua- 
no! ma (òpra tutti gi'altci i Pontefici Romani i quali alla crudeltà de* 
TirannififàceanoiDcontTa^etroppo-arditamente fiopponeano, ri— 

ceoeano per tutto del martorolacorona,dimaniera,chequellfiq Itali, 

' f dopò Pietro per fino a Silueftro primo hatteano quella fede tenuto» 

1 che furono di numero uencaduc , furon tutti con tormenti fiuti mo- 

1 rire* 

■ I 
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tI«:>fuorcbc fcttc,a’ quali dalle moltc^c motte calamità le quali fopti 
^ vennero opprclTila breuità della vita tu di piu ageuol fine d’et 
ftcagionc . Del fagro fangue di quefti Martiri venne primeramen- 
te ii^tcrrcno di Roma bagnato, e venne delle reliquie de* San tiri- 
pieno 4 le quali dipoi in breue fpacio di tempo da’ noftri di per tutto 
ricercate, Schauiitc, furono quiui portate . Prefero di quella cota cura 
nel principio della nafcentc religione principalmente Cleto, & Ana 
creto ammendue Pontifici ; perciochc quefti allegnò i luoghi fcpara- 
ci da quelli della profana plcbe,nc* quali fi douelìe dare a’ Martiri fir- 
poltuu: e quelli ordinò la pena del facrilegio, fc alcuno vihauelle, 
che volcfle impedire, chele fcpulture de gl’Apoftoli foflèto vifi- 
tatc. Et veramente che quella cofa fu giudicata niolto conuenicnie 
alla religione; pcrcioche fi leggono in fan Matteo al nono cap. que- 
fte parole . Ecco vna donna la quale patina di fluito di fangue già piu 
di dodici anni, accoftandofi di dictro,toccò l’orlo della velie di Gie- 
sv, e ritornò fana . Et anche altroue al cap. xiij. nella terra 
zarette. Ethauendógl’huomini di quel luogo cònofciiito G lESV Ipe 
detono lor mandati per tutta la regione a loro vicina, e gli prefentarp 
no auanti tutti gl’infermi, e lo pregauano ftrettamente , che pcrmec-- 
tefle lóro , che efli potcflcro toccare le bande folamentedòl fuo vefti- 
mcnto,e quanti di loro le toccauano tornauano fani.E ne’i&tti anco- 
ra degl’ Apolloli al quinto cap. Venia tutta volta maggiormente ere ^ 
feendo la moltitudine de gl’huomini,e delle donne, cnecredeano nel ‘ 
Signore , di fotte che e’ porcauano fuori nelle piazze gl’infermi, e gli 
metteano ne’ letticiuoli,e ne’ trapuntini, acfciocKc l’ombra loia di Pie 
trojchc paflanaandafle fopra qualche vno di loro. Et in Gietufalem- 
me fi radunauano in numero non picciolo , gènti delle città vicine 
tfoneflo loro conduccndo infermi, e tormentati da* cattiui fpiriti , c 
quelli tutti tornauano libeti,c lani . Et anche al cap^xix. Et oltre ac- 
cio moftraua Dio per le mani di Paolo miracoli in vero notabi i,di 
tnanicra, che fopra grinfetmi ancora fi metteano fudarij prefi dalla 
pcrloua fua,e'parti diccndole,e tofto fipaniano'dì’loro rinfirmirà,& 
j cattiui fpiriti le n’andauan fuori, e quello che fegue . Onde eflendo 
quelle cole vere, come fono, & eflendo che Dio può quando vuole, 
ih ogni tempo in coli btti modi ancora i fuoi miracoli moftrare, non 
^ veramente cola dalla verità, e dalia fede aliena il conlcrnare, & ha- 
uere quelle reliquie in veneratione . Ecco adunque come e’ può allàì 
bene apparire, come da quello hebbe principioiil tenere in honorcle 
reliquie de’ Santi . Fu non dimeno dipoi Vigilantlo di nailon Fran- 
celc.o vogliam piu rollo dire Dormitantio, come egli viene da Giro- 
lamo detto , il quale affermaua , che le reliquie de gl’ Apolloli , e de' 
Matùci,noa fi doucano honorare, pecche ranitne loro, ò veramente 

erano 
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erano helièoo di Abramo,o in luogo dì rifrigerfojO pure /orto l’alta- 
te dì Dio,onde quanto a loro non poteano delle loro fcpulturc,c do- 
ue loro piaccHcritrouarlì prc/cmi; c cosi come 1 iftcHb Girolamo a£. 
ferma il quale la pazzia di qucft’huomo ageuolmcnce conuince, vo- 
Ica mettere a gli Apo(loli,& a’ Martiri le catenc,chc per fino al gior- 
no del giuditio follerò tenuti carcerati, fi che non poteflerocflcrecol 
Signor loro; e pure di loro è fcritto . Vanno fèguitandol’ Agnello in 
qual fi voglia luogo,che egli anderà. Ma la lentcnzn,e parere di que- 
ft’huomo fi poco vigilante, non ottenne altramente: & noi honoria* 
mo le reliquie de’ Alartiii a quello fine di rendere quello honore a co' 
lui del quale eglino fon Martiri . Honoriamo i leruitori a nome di 
quel Signorcjche dille. Quelli che voi riceuono, danno a me ricetto. 
Ecco adunque come meritamente fono ftatiahonor d’elTi edificati 
tempi) a quei Santi,e nella città di Roma , ò pure in quei luoghi nc* 
quali eglino la morte rjceucttcro,e fparlcro il fangue, o pure adiuen- 
Bc.chel’ollàloro vi follerò fiati fepolti. Et in gitila Califio primo 
Romano Pontefice edificò vna Chiefa in Tranfteuerc , c la dedicò» 
Maria Vergine : coli medefimameme di poi Cofiantino Imperatore 
fe fabricare tempi) a Pietro , e Paolo , & a Lorenzo : e coli anche que* 
Pontefici, che dipoi fucceflero fecero in honore d’altri Santi altri Tc- 
pi) edificare . Con le quali diiiote, e pie opere egli n'cauuenuto,che 
gl’huomini, e le donne Crifiiane per fino dalle piu rimore parti del 
mondo fiano a poco a poco a Roma compariè di proprio voler loro 
folo per cagione di condurfia que’ luoghi fagri, edi vifitare di quei 
Santi le fcpultutc. Fu quella diuotione de’ popoli accrefeiuta prime- 
ramente dal diuino Gregorio : cóciofia colà che quelli perche in quel 
tempo.chc egli era nell’ApoftolicaSedcjin Roma fi patina non poco 
d’vna mortai pefiilenza, da prima ordinò, che fi douelTcro dire le Li- 
tanie , come egli è fiato da noi in altro luogo dimollrato,- e di poi di'^ 
terminò certi giorni , ne' quali nelle chiefe principali di Roma fi do- 
uefle con folenne rito làgritìcare,& che quiui per lare,chc quel pelli-i 
fero malefi fermalic.fi fiellè fupplicheuolmentein oratione: &: a fine 
che il popolo in maggiore, e piu fpello numero in elle in certi giorni 
diterminati concorrelle, propofe a coloro ì quali andallèro a quelle 
folennità il perdono di tutti i peccati commellì . Per la qual cola di 
poi andando tutti con maggiore ollcruatione a que’ tempi), potfèro i 
preghi loro con fitntimonia tanta.che futono,di eller da quella pelle 
libcrati,meritcuoli. Durì^polcia queirinfiituto perpetuamente, e di 
maniera tale, che hoggi niuna cofa è piu frequete in Roma, che que- 
fta . Si radunano ancora molti in ella città di tutte le parti del mon- 
do,! quali tollo,chc quiui Ibn comparfi,ln prima cofa, che facciano, è 
quella di vifiuce cllì luoghi fagri nc' quali fi celebrano le fiationt. 

Futon 
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Furon chiamati da Gregorio qucfti folcnni fagrifìcitC con parola» die^ 
non era punto» a dire il vero, difconueneuole, Stationi» quafì come n 
dire,(late»cioc in certi giorni dell’anno determinati, e fermati da celo- 
biarfìj conciofìa cofa, che le cerimonie dette (late , cioè determinate^ 
come alFerma Fedo Pompeio, erano que’ fagrifici i quali in certi (èr- 
mi » e determinati giorni (ì ioleano celebrare » che non (ì mutauano 
mai,ma ftauano Tempre ferme , e (labili . Et perciò dide Catone. Hat 
gli dati fagrifici, e le (ante (blennità odcruate . Altri pofeia vogliono» 
che elle (ìano dette dationi , aefempio della militare dilciplina » per 
quedo che quedi fagrifici, o vero quede Chiefè fagre nelle quali e’ Q 
fanno,non altrimenti in que’ giorni diterminati (i guardano, e (i (re-. 
quentano,che fi (ogliono i luoghi a’ Soldati adègnati guardare»e fre- 
quentare quando eglino danno in edi vigilanti . Ma io quanto a me 
tengo quella prima ppcnione per migliore. Bonifatio viij. dipoi inci- 
tò (opra modo il deiiderio de gl’huumini dinoti al volere quedi (àn • 
ti luoghi vi(i tare , che fu egli il primo che ordinò il Giubileo nell’aa- 
no dcll’b umana (alute m cce. nel quale egli concede.! la remidìons 
delle pene a coloro i quali hauelFero le chiefè de gl’ Apodoli ad e(èm 
pio dell’antica legge vifitato . Egli fi pare non dimeno, che fodè altra 
diuerfa ragione quella,che monca i Giudei a celebrare qucd’anno,da 
quella, che da’ nodri c data da principio odcruata; che egli tornaua- 
DO ogni cinquant’anni a celebrare quedafolennità, & non come i no 
(Iti ogni cent’anni , e che mededmamente in quel tempo d liberaua- 
no i prigioni tra loro,e gli fchiaui in libertà d rimetteano, & in Tom- 
ma eglino erano intenti al giouamento,& alla libertà de’ corpi, doue 
i nollti procurano quella de gl’animi,che è in vero colà molto piu de 
gna d’eflcr didderata, e vna libertà molto piu vera d può giudicare» e 
{limare . Concio da co(a , che quelli (bn veramente liberi » a’ quali d 
perdonano, e rimettono i peccati loro . E non dimeno quedo mede- 
fimo Pontedee ordinò, che ogni cent’anni il Giubileo d douedè odcc 
uare; c queda cofa d pare, che fodè da lui fotta per ridurre principal- 
mente il popolo Romano dalla vana celebratione de’ giochi, e delle 
fede (èculari»aluero folcnne fagrideio fonto . 1 giochi , e le fede (eco- 
lari (per quanto ne fi fede Fedo^ furono indituiti in honore d’ Apol- 
lo,e di Diana, e che d douedèro ogni cent’anni celebrare, doue che il 
Trombetta folca con alta voce gridare. Venite a* giochi,che niun'huo 
mo vino gli ha mai veduti tali , ne meno farà per vederli tali giamai; 
perche il fccolo con tiene in (c lo fpatio di cent’anni , e per quedo eiU 
giochi furon detti SecoIatijdcU’origine de’ quali habbiamo piu adie- 
tro nel quarto libro trattato . Aderma Capitolino nella vita di Gor- 
diano , che quelli furono indituiti da Valerio Publicola per cagione 
dcll’edère dati cacciati i Re: » che douedero ogni cent’anni dall’cdi^ 
. . cation 
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CMÌòndI Roraacelebrarn. Furonqiiefti giochi celebrati da Filippo 
Imperatore l'anno milleiìmo dnllaedifìcation di Roma . Ma toraia- 
nio homai la d’onde ci lìamo parcici.Hora egli concorfe in quel tem- 
po a Roma così gran numero di pecione, che con gran fatica fi potea 
pet^udla città veramente città molt’ampia, e grandillima, andar ca- 
minando. Auicinandoiì dipoi l’anno cinquanteiìmo Clemente fello 
fermò per dccreto,chc il Giubileo fi doucllè celebrare ogni cinquan- 
t’anni , poiché l'età della vira deH’huomo potea malageuolmcnte a- 
qiiel Giubileo di cent'anni arriuare, e quello fu il vero Giubileo. Ec 
vltimamente Siilo quarto ridulle il Giubileo aogni xxv. anni, e fu il 
primo egli, che lo celebrò, e quello fu l'anno della noflrafalutC' 
u ccccLXXv. E fc quella cofa , accioche ciafcun’età folTe d’vn tanto 
diuino dono partecipe. £ in tal guilàl’vlo de* perdoni, che Ibn chia- 
mate Indulgenze cominciò perfino allhora a ellèr celebre, e di gran 
nome; ma qual folle la cagione, o pure per quale autturità follèro in- 
trodotte , ò di quanto valore elle nano giudicate , da i nollri Teologi 
moderni è Hato d’intorno a tal cofa egregiamente diterminato. Dopò 
quello Alcllandro v). il Pontificato del quale venne a ellère ncU’an- 
nodeli’humana falutcM o. feguitandol'inllitutodi Siilo , cominciò: 
a inllituire il Giubileo non {blamente in Roma, ma etiandio in pro- 
uincie lontanillìme,& anche le llationi a contrada per contradajÀ: in 
ogni caflcllo.e villa,e tutto ciò fé per commodità,& vtile, come dice* 
dei popolo Crilliano, a fine di tor loro la ^tica,e la feommodità del-, 
l’andar a Roma . E quindi procede, che anche hoggi Roma di tutte 
l’altre città,e del Mondo Reina è manco vifitata . Óra veniamo a mo 
Arare qu.il folle l’origine dell’anno del Giubileo apprello .a’ Giudei, 
Mose per quanto afferma Giufeppe nel terzodeirAntichitàj & Ori- 
gene lopra’l libro de’ Numeri ordinò , che tra igiorni , ogni Icttimo 
giorno , che era il Sabbato fi douelle guardare : e che anche tra’ mefl 
•gni léttimo mele foUè il Sabbato de’ mefi,nel quale fi douelTcro i fa- 
crifìci Iblenni celebrare,che fodero derti i Sabbati de’ Sabbati : e me- 
defimamente tra gl’anni ogni fettim’anno ; c che in edo fe egliauue- 
nide mai,chei Giudei ottenedero la Cananea,la quale fu finalmente 
da Dauide,& da Salomone Re ambidue ottenuta, i terreni iledero ia 
dpolb,cioé non fodero arati; e tutto quelto,che ella per fe flclTa prò-' 
ditcede ogni cinquàtefim’anno fude tra le genti delie medefime Tri-; 
bu,& tra le forelliere communc. E quello cosi fatto anno era chiama 
loda gli Hcbrei,l’anno del Giubileo,che fi può anche chiamare quia 

3 uagcnario,& lignifica libertà . Chiara cola è, che per quedu decreto 
i Moscjfi dalia la libertà alti lchiaui,i debitori erano da’ Inr credito-' 
ri rilafciati.i poderi,c le podcdìoni,fiitta ia dima cuuenicntc de’ frut- 
ti, e delle lpellc,fi teflituiuano agl’amichi locopodedbri;e tutte que-^^ 

fteco- 
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Ac Lo(é fono da é(To Gìufeppe a pieno in quel librò raccontate . Ea- 
febio rende vna ragione da non effere in poco conto tenuta prefa da 
Filone di quella cosi Fatta vacatione de’ terreni, in queAaguiraferi- 
uendo ncll’ottauo libro della preparacionc £uangelica.Noi pofCamo 
lènza dubbio di ciafeuno anno Icttimo, e con facilità ragionare; per- 
che elTi no cedano dall'opere,n come nc’ fettimi giorni, ma (bpporta- 
no bene,chc le podelTìoni cedìno, accioche edeno ripiglino forze per 
que’ tempi , che debbon venire : percioche diuengono molto piu fe- 
conde Cc quando fono (late in ripo(b,fì ritornano a lauorare per fàtui 
le nuoue fermenti : cofa, che auuiene a’ corpi dcgl’huomini ancora, 
conciodacofa , che il fopporcare le mededme fatiche fèmpreoltrea 
che apporta alla fanità nocumento, Icua via le forze , & aU’animo,& 
al corpo ancora . £ pofeia foggiunge . Hora vna cofà da fègno della 
grande humanità loro fopra tutto , che anche nel fcttim’anno eglino 
il ritengono dalle fatiche de 1* Agricoltura,e fc i loro terreni produco- 
no alcuna cofa per fe medenmi,non la raccolgono,nc meno la ripon- 
gono , ma perche fon cofe prodotte fènz’alcuna lor fatica , fi lafciano 
communi per chi nc vuole, c quello che fegue . Ma veniamo horamai 
a ragionare in quello luogo commodamentc della diligenza de* Pon- 
tefici Romani, e deU’humanità loro , e del modo , e della regola dcl- 
Faccrefccrc le cofe famigliati . 

Dell’origine di quei titoli , che rfa il Tontefice Romano, e de' CoUegif^ e de* 
CaticelUeri, ò notai, e quando [offe la prima volta , che le lettere 
' t^pofloliche fi cominciarono a figi Ilare co'l piom- 

bo, e del prm'v/b de Vomiate . 

C UV. II. 

E Gli non è cofa piu conuenicnte quafi principalmente a vn Sa- 
cerdote, che l'humanità, niuna piu,chc la piaceuolezza accomo 
data,niuna,chc gli dia meglio, che la fbmmidtone.puiche il Sal- 
uator nodro didc. Imparate da me, perche io fon piaceuoic.e d’hnmil 
core . £t altroue . Beati i piaccuoli perche eglino faranno del mondo 
podefibri . Niuna cofà d’altra PArte c da edò piu che la fuperbia alie- 
na , della quale molti bene fpedb gonfiati, & infiememente di molta 
arroganza,ò per dottrina,ò per nobiltà di fangue illudre infuperbiti, 
fi perfuadono, ò d’cdèr Sacerdoti, ò di modrarfì Pontefici, ò fi veta- 
nicntc di oderuarc c|uanto,che all’honore deU'ordine fi coniiicne ; in 
tanto hanno tutti gl huomini del mondo in difprezzo,con aflèrmare, 
chc’l grado,chc edì tengono così richiede; c non odono, nc meno in- 
tendono edo Signore , mentre che di tanta infolenza il fine in queda 
guifa predice. £ chi fé deflb edàlccrà, fi huinilicrà} e chi fi h umilierà 

verrà 
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eflàkato. Hora di quefto precetro, e di quella predittione pari- 
mente del Saluator noftro, Gregorio Tanto molto bene ricordandoli» 
per dare a ogn’vno ddla Tua manTuetudinc elémpio , ogni volta > che 
egli (criucaTc Tue lettere» cosi Tcriuea d’cllc il principio,Gregorio Ve 
Tcouo Terno de < Icrui di Dio : e co' fatti anche egli non meno lì mo- 
ftròtalet perciocheegli Topportò leicento ingiurie da’ Longobardi 
fatteglifC pure non volle mai muouer raTtniluro contra, ne meno ri- 
chielcgiamai altri^hc le moucllc j ma con la lòia pacieoza,& huraa- 
nitàfuacon elio loro le guerra. Ma pochi furon polcia di coloro t 

S uali a elio Tuccellero, che a emubtiunc d’elio volcllero lare il mede- 
mo . Ei>li èi>cit vero , che tutti notabilmente preTero di lui queAo» 
bcn.bc Ibllcro per auentura in quclTaltezzadi llato» che non Top- 
portano così agcuolmenic.d'enèrc da gTahri»col nome di Icrui chia- 
mati . Salute,e benedittione Apoftolica, Cleto, per quanto lì dice, fu 
il primo , che in luogo di prdationc l’vsò nelle Tue IcttereoE quella 
mudo di Talutarc hi poTcia oileruato da quei Pontefici, che Icguirono 
dopo lui. Cristo anch’egli Iblea vlare il Tuo modo di Talutare, la pa- 
ce lìa con voi , o vero a quella caTa . Si come i Greci per molto antico 
loro vlo dicono Chierc, i Latini Saluc, o vero Taiute , e gli Hcbrci la 
p.icc lìa teco . E quella Torte di Tiluto vTanohoggi i VcTcoui come io-, 
ro ordinario. Furono exiandio fino da principio gli Ter irto ri i quali 
(criueano le lettere Apolloliche , domandando per elle ,o picciolo, a 
niun prezzo, Tecondu quelpreceuo del Saliiatorc . Hauete pergratia 
riceuiito, per gratiadate . Ma dipoi Giouanni xzij. fu il primo, che 
ordinò con numero dillintu il collegio deili Scrittori ApodoUci, i 
quali duudlcro le lettere col proprio loro ingegno dettate venire Ieri 
uendo, & che parimente follerò a ccrt’altri vdìci ohli^aci. Ma Be- 
Rodcttoxij. alianti ad o^ni altro fu quelli, che ritrouò,& ordinò tuc- 
ve quelle colè , che alla cura ddla Penicentiaria Apodolica, come li 
{uol dire, Ibno appartenenti & iniìeme concio, ordinò anche il 
cegillro delle lettere, con ordine diterminato . Sono andato lun- 
gamente ricercando d’onde lìa a noi palTaxo Tindituto dei lìgillare 
col piombo le lettere Apodoliche. Chiara cola è, che egli appariTce 
adai bene, che Agatone , al tempo del cni p ntificato accreboe non 
poco della Romana lede la grandezza , come da noi c dato già nel 
quarto libro modr.uo , Iblea nella cera imprimere con l’anello il fi- 
glilo: ma poTcia perche il Romano pontefice Ibleamolti priuilegi có- 
ccdere,accioche le bolle Kaucllcro piti lunga dur ita fu volórà di btefà 
no I IL e di Hadriano I. dopò lui, di mettere allebolle Apodoiche di 
bióbo il lìgillo.Fu qdo l’ano ddl’humana falnte dcclxxii. quàdo fu 
creato Papa elio Hadriano : percioche piu anticamere nó lì truoua fi- 
glilo di pióborficome egli è manifedo,che aiuti a Carlo Magno 
. CC pcrato- 
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peratorc nlùno Imperatore hauea giamai mcuo nelle lettere il /igitfo 
d'oro. Ma torniamo a’ Collegi) dclli fcrittori. Pio iècondo po/cia J*e- 
fempio di Giouanni (èguitando > creò gli abbreuiaiori > c diede loro 
gl'ordini. Ma non vicorlè poi moIto,che Paolo Icuòraucioricà. E Si 
fto dipoi la reftituì loro, cm il primo, che i collegi) d/ Sollecitato- 
ri,c degli Aftipulatori , lenza i quali non lì potellc brcuealcuno,u al* 
cuna bolla Ijjcdire i acciochc da molti in tal guifa venendo dlàmina- 
ie,folle il poterle corrompere piu difficile: Se vhimamete fc none no- 
tari della Camera Apoftolica, & a tutti quelli ordinò entrate ditermi 
nate certe. Ne voglio lafciar di dire, che le lettere Apolloliche co’l li- 
gìllo di biombo,nclle quali lì contendono i decreti de’ Pontefici non 
Irdicono fuor di propolito bolle , poi che in lingua Greca Boli, cioè 
Buie, lì dice ilconlìglio , Se anche il luogo nel quale li tratta il conlì- 
glio. Ma noi mutata fecondo l’vfo nollro l’e,in a,diciattK> Bulla, lì co 
me da Muficc,Mulica; fcriucndo.ma ben male fperdire il vero) que- 
llo vocabolo per due 11 Icriuiamojpcrcioche fi rende meno elegante. 
Ora egli non Iia dubbio , che niuna colà ha latto accumulare piu ric- 
c'nezzeal Romano Potcficc , che Tufo dì quell’entrate, che lì dicono 
Annate,il quale è veramente piu antico, che non tengono .alcuni mo 
derni fcrittori ; Se Annate, lecondorvfolorochiamano i primi Iruttt 
d’vn'anno del Sacerdotio vacante, o pure la metà d'ellì frutti. Chiara 
cofac, che giàanticamcnte, perche il Romano Pontefice non hauea 
tante pollcllioni quante , che bora n'ha , e gli facea dibilbgno di fare 
grandi, c groffe fpefe rifpctto alla grandezza fua. Se al luo vfficio, fu a 
poco a poco pollo quello pelo fopra i Sacerdoti vacanti , i quali egli 
poi confcriua. Della qual colà,come di otlà graue, afferma cllerc lla- 
to fpcllo fatto gran romorc Hcnrico Hollienlè il quale ville con 
Alelfandro Pontefice, di lbrte,che Francclco Zabareìlo afferma, che 
dipoi nel Concilio Viennele, che fu per ordine di Clemente quinto 
difpollo , il quale fu creato Papa l'anno m cccv . deli’humana (alate, 
fu trattato , chclcuato via il pefo de Tannate , lì douelTe pagare ogni 
anno al Pontefice Romano la ventèlima parte dclTcntratc Sacerdbr»- 
]i . E tutte quelle cofe fi leggono ne’ commentari a cap>o per capo, e- 
tragl’altri in quello dclTvfficio de l’ordinario. Et in vero,thc molto» 
bene fi fa , che egli fu fatto il conto delTcntratc, e de’ frutti di tutti* 
maggiori Sacerdoti , c ditrattane la fomma la quale quando vacali»* 
no,lì douea al Pontefice Romano, la quale anche hoggi fi Cuoi j>agafrer 
da coloro a' quali quelli S.acerdoti fi danno ria qual colà fu p>i da B» 
nifationono,overoda Giouanni rxi). primer<inience,opure dipoi iàc 
ta,fi come egli è flato da noi piu adictro dimollrato,& a loro per que 
ilo è fiata da certi Tinuentionc de Tannate attribuita. Ma quella gra- 
uczza.de Tannate daptincipio non fu da popolo alcunogencralmcn* 
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te ricufata, fuòr che da gl’Inglcfì, ì qnali quando il Pontefice Roma> 
no dalia i minori loro benefìci non volfero confentire > che follè po- 
fto loro (opra quefta forre di femitù . Conciofìa cofa,che il Pontcnce 
Romano piglia la metà de* frutiì d'vn’anno de minori benefìci anco- 
ra deiraltrc prouincie i quali egli confcrifcc,doue però renrrace d’clli 
ibno di maggiore (lima>chc di (cudi ventiquattro d’oro . 

Del mfeimento della fetta Simonùica» C ^ T, III, 

Q Vando Filippo, che fii vno de’ (ette Diaconi conftituiro in que* 
principi) hebbe tirati i Samaritani alla Crifìiana religione , fu 
^ allhora vn certo Simone , il quale hauendo per adietro fatte 
Magica elIèrcitato,bauea quel popolo ingannato, (i ridunèfìnalmcn- 
te a credere, e come afferma Lucapteieil Battefìmo. Ncpalsòpoi 
molto tempo , che quiui capitarono gli Apolboli Pietro, e Giouann(, 
per douer quiui con l’imponcr le mani fopra dare io Spirito (àntoa 
coloro i quali fodero di prefente entrati nel collegio de’ Criftiani, 
’Hora Simone hauendo veduto come perl’impofitionc delle mani de 
^l’Aptoftoli lì dalia lo Spirito (anto,(c forza d’ottenere da Pietro có da 
nari quello, che egli harebbe doiiuto piu torto con la fcde,c con la dì- 
tiotionc cercare di oitenerc;-a cui fu detto da Pietro. I tuoi danari dia 
-fi reco a tuadanatione,poi che tu haifrate rtellò giudicato che lì deb- 
ba con danari vn dono dì Dio comprare; tu non hai parte ne forte al- 
cuna in quefta ragione,perchc il cor tuo nòe fchietto ne intero verlb 
Dio;e quello chelègue. MaSimonc in tal gulfa ributtato,fu poi anco 
radi non piccioni molcrtIaaPietro,cvenutofene di Samaria a Roma, 
còmirtdò (orto Claudio lmpcPatore,cógtincatc(ìmi fiioi a fard (amo 
lo: quindi vemltóall’fmpcrfo’ NcTone,fatrafi la fuafama molto mag- 
giore,meritò, che tra due pomi gli forte meflo querto (itolo con lette 
te latine A Simone fanto. Ec era fi grande i’openione della fua diiiini 
tàcosìrra'l popolo come in erto Nerone rtoltilsimo Principe, al qua- 
le per quefte fue arti era diuetuno famiglìarc.chc promcttta,corae af. 
ferma Egcfippo nel terzo, vn perpetuo cori© di vittoria, e molto piu 
lunghi fpatij di vita . Et alla fìnc pafsò tanto auàti la temerità di que- 
ft’huomo,chc prefe ardiredi ptouocar Pietro a condurli feto a gareg- 
giare a pruoua nel fare i miracoli; che con farti fue magiche il morto 
corpo d’vn fanciullo a Nerone per (angue congiunto ccrcado fare In 
vita tornare,Io molle in vero alqu.aro,ma fubitopoi ne! mod ) che pri 
ma in terra lènza vita tornò a giacere ; e Pietro col folo nome di Cri 
STO fechc con la virtù fua egli in piedi lì rizzallc . Onde 1 Ma:;o dal 
fucccrtodi querto miracolo irritato, lì offèrlc alla prclcnza del pcpol9 
Romano, di volerfì in vn volo dal Campidoglio nel monte Auciino 
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condurre (c egli Joueflè cflTere da Pietro feguitd , accioclie il ftr quo^ 
Ao potcflc fcnza dubbio inoftrare qual di loro folle a Dio piu cara 
GiàseraSimone alzato da terra fu in alto^quado Pietro fupplichcuul 
mente porfe preghi a Dio , ch'egli non volcHe permettere , che quel 
popolo, che fi voltaua di tutte le cofe al peggio, foilè da quelle magi», 
che fallacie ,e da quei pTcftigij ingannato . Ne forono le preghiere i« 
vano auanri a Dio mandate,perciochc il Mago nel mezo dei fuo sfor- 
zo del volo, a terra ruinando/pcazatafi'l’vna delle ganabe.reftò giù ir» 
terra diftefo, &inbreiie dipoi di quella cadutali mori ad Aricia, 
dbuc egli dopò c’hcbbe ciceuuto quella piaga ,era da* Tuoi ftaio p®t- 
tato . Scrlne tutto ciò l’ifteflò Egefippo . Et in tal guifa quel mali- 
gno, e reo ingegno venne al meritato fine; petchcegli fu-origine,eca- 
po di pia d’vna herefia. Et da luifurono detti Simoniaci quelli herr- 
tici i quali vfauano di vendete i doni dello Spirito Tanto , 3c i quali 
afFermairanOi che la virtù, eia forza dell’humana natura non procede 
da Dio , ma derhia piu rollo da vna certa viriù lUperba - Et in quello 
modo fi diede a quel vitio il nome, il quale fn da Cr i sto prehibito, 
quando dille . Haucte per gratin riceuuto , c gtaiiofamente date. Fui 
medefimo da Pietro vietato quando egli difle a Siraonc. I tuoi danari 
fianfi reco a tua danatione , quello che habbiamo letto nel quarto de*^ 
Re elFere auuenuto a Giczi fcruitorc di Helifeo, il quale hauendo di- 
«afeoft© prefo deni da Namaan Soriano, il quale era llato dal Profit- 
ta dalla lebbra fanato,in vn fubitofu alI'alito,c nel volto,& in tutte Ir 
parti delcorpo della medefima infottione di Icbbra.Nen fi da la pena 
al corpo,ne meno nel gaftigodcl corpo cóli He del peccato>la. purgati* 
ne-, ma perl’ignominia fi bcne,qualhora alcuno harà fatto mercanti» 
vedendo,© comprando le cole fagre le quali fon dotti di Dio; pcrcio- 
ehe,come aflerma ildiiiin© V rbino,fi donano da Dio a gl’huomini,c 
da grhuominf a Dio;, o che pure in fomiglianti patu intcruertà come 
fcnfalc,vlcn prillato del Sacerdotio/lcl grado, e del gouerao,è riputa^ 
«0 infiime ; e fegli fanno moki altri obbrobrij.i quali fi raccontano * 
pieno nellibro de’ Decreti alla pillola quaua . £ di quello lì gratti 
peccato Telo l’auaritia è madre - 

Rorido najcejjeprhneramente f herefiar e là fiifma, etra wiefle £s 
fetta Luterana, e qual penafopra itapi,e amori d'e^ 
fiaditerminatu^ € ut llll^ 

N On fugfamai alcuna republrca,nó popolo alcuno così' d’acordb^ 
che i ci«adini,o p vna,o p altra cagioiK- nó fi fianotal volta riuol 
lari ad bauere tra loro diuerfe inclinationùlaql colà è a tutti coli nota^ 
• acoloro mailkaamctc,chc leggono l’hiilocie,c Q’hano notitia^che*n& 
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realcrìmentlychelorovcneacìodimodrato. Quindi adunque (òn 

f uocedurc Icfattioni le quali poi (ì fono iparle in diucrfc (ètte, le qua* 
i fon da’ Greci dette Hcrcfte dalia parola eleggere * perche ciafeun* 
elegge qlli inftituti di vita, che e’ debbe lèguire , come furono le lette 
de' Filofofi . Et in quella guilà il popolo Giudei quantuoq^ue vne 
fnedelìma legge abbracciallcro, li diuilc non dimeno in diuerle lette» 
cioè herelle . Farirei,£iIeni,Sadducci,Samaritani,Nazareni,Herodia 
ni. Elio Paolo Apofiolo era flato della lètta de’ Farilèi. Ora noi pec- 
che habbiamo gl’ Apollolidi Dio per auttori della noUra religione |t 

3 uali nó cielIcro,h cercarono fccódo’l proprio voler loro alcuna colà 
a doucrc introdurre,ma fèdclmcte mollrarono, c infegnarono a* po 
poliqlla dilciplina la quale eglino da CiusTohaucanoriceuuta;qnia 
di è auucnuco,che egli nó è flato a noi lecito di eleggere ò d'introduc 
re colà alcuna a nollro volere, e giuditio ; & quello vocabolo hecclìa 
cominciò a eder tenuto empio, e difdiceuole adatto . E per qdo i no« 
(Iri Teologi chiamano heretico quel Crilliano il quale, ò qualche let 
ta inllituifce,ò fegue, che lìa cutra i fondaméti della Religione. E di 
qda federata impietà,cioè d’ogni herelìacapo,e principio, come adèr 
ma Tertulliano nei libro dell’hcrelìe lì dice edere dato Simon mago» 
11 quale ritxuuto có llinuiatione il battelìmo fii’l primo tra tutti gl’al- 
iri huomini,che cercò có tutti, i modi podibilidfcorróperc,e guadare 
la Cridiana religione, e i Inoi lèguaci,chc furono dal nome di lui chi» 
mati Simoniaci , lì come egli è (lato da noi poco fa dimod'rato,volea« 
Bo,chc la gratta dello Spirito làuto lì potede védere,& andauano pu- 
blicando , che la natura nodra nó proccdelTc da Dio, ma piu rodo da 
vna certa virtù fuperna.Eccoadunquecome Simonehn da principio 
vomitò nel mero dell i Cridiana religione il fuo corrottibile veleno, 
afine di fare che le radici della crefeente religione vcnillèro a perire. 
Alla quale pcllifera infirmiti gl’ Apodoli poterono piu todo opporli, 
che totla via,eedirparla', acciochc seprelì trouallero i fàllì pro^ti,da* 
qiuli , come nè auucrtilcc il Saluator nodro ci douedtmo guardare; 
pcrcioche eglino végono a noi con le vedi delle pecore , ma di dentro 
poi fonolupi rapaci . Cosi adunque fu a Simonc (uccedore , come 
adèrmaridedo Tertulliano Menandro, che fu anch’egli per patria 
Samaritano: quelli non edendoal fuo madro punto nelfarte Magica 
infèriore,andaua fceleratamcnte qui, eli maggiori fegni portentuolì 
faccende, c vantadoll come egli era il Saluatore,e ellèr difcclb dal Cie 
lo per douere gl'huomini falnare,e non vi hauca alcuno,che potede i 
carciui Ipiriti fiiperare,le nó fodè da lui delle magiche dilcipline arma 
to;& oltre accio,che pel batrelìmochedalui folle dato, làrcbbccialcu 
no fatto immortalcjc ctcrno.Et in tal guilà vn’huomo,ch’cra mortale 
•ndaiucó idultitta gradcrimmortaliti a coloro i quali lolcguiradèro 
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E comettédb» Nacque intorno a qfto iftcilo tcpolahetiSaik^NTco^ 
liantauttore della quale fi dice,,‘che tu vn NicoLao Antiocheno, che 
«tnvno di quei lette Diaconixcheda gli Apolloliinfiemccó Stefanó 
«rano ftaiicittr, e pecche qftùcomcatìèrma Clemcmc Alcfrandnno> 
trouadofidagelofia nell’animo trau 3 gliato,cellcado fiato da gl’Apó 
ftoU ripcclò, & hauendo latta comparire alla prefenza di tutti la mo« 
glie di gran bellezza del corpo dotata, Sc hauendola la/ciata , fi che 
qunlunche foilè fiato d'ellà defiderofo l'haucllc potuta ottenere j di 
qui venneanafeere, che quelli cotali giudicauano, che lecita cola 
^llé di hauere le tnoglicomniunI,douc,chc in vero Nicolao non ha» 
tata gìamaivna finail^cola hauuta in penfiero;^!! quale a quanto gli 
Apoftoli gli diceano rèndendoli vbidientc , perciò fi vedea , che egli 
bauea la moglie Tua quiui condotta , che voica in tal guifa mofirare> 
che i piaceri venerei li debbono piu tofio hauere in dii'prezzotche cer 
calali; e quefiaopenione uene bufcbicsil quale dice, die i NicoIaia« 
Bijcome sfacciati non hauean(TJ>-'altrondc,che dalle proprie loro libi 
dini cauato quell ordine , c quella regola di vita così brutta , c cofi 
dishonorata. medefimameme in qucfi’ifieilù tempo Corinto pte- 
ib ardire di riitour're anch’egli vnarcck'raggine,pcrcheandaua pubi! 
cando , che fi douea ollctuare la circondfionc , c che gl’huomini peC 
Spatìo di mill’anni dopò la Rcfurrctione haucano a Ilare ne’ piaceri 
della carne . Afferma Eufebio che colini le n’andò vna volta in £fè<« 
fb, c che per auuentuu entrò in vn bagno, e che in qucli'iileilo pun* 
(Dcapiiòquiui perlauarfi l’Apofiolo Gioiianni; e che hauendo inre-* 
fio come dentro v'era Corinto, fi parti fubito quindi con dire > 
gianci quindi', accio i bagni douc fi latta Corinto delia verità nituico>. 
*6 rouinino: dimoftraiione apcrtillìma,chc grhcretici,comc peftifè— 
li airhumana vita,fi debbono fcbiuare,fi come l’Apoftolo ancora co« 
0»nnda>Si feoperfe intorno a quefto-ificllo tempo Thcrcfiardi Hebio 
nc il quale affermaua CRisTononclIcre fiato auanti,clic folle la Ver 
*fnc madre j onde Giouanni per torla via fu l’vlumo ( per quanto & 
dicc^ tra tutti, che limile a fcriuerc il Vangelo; edouendo trattare: 
della diuina natura di CaiSTo,cominciò a Icriucrne aliamenxe,c diU 
ft. Nel principio era il Vcrbo.Fucono etiandio intorno a qucfi’illeC* 
tb tempo alcuni alni buomini dotti , i quali della Ctilliana religione 
non tàto lbuilmcnte, quanto malitiofamente trattando caddero^age- 
nolmentc in errore, e principalmente Balìladefi Cerdone,il quale af- 
fermaua cllcrc due priucipif contrari} : e Marcione di cllo-fcolare, e 
della fetta Stoica » che aftermaua Dio non cfierc fiato di Cristo» 
padre. Valcntiniano Platonico FiIolofb,che dicca Cristo non haue; 
K ticeuiuo dal corpo della Vergine cola veruna, perche pereilb, co—- 
SIC per vnacanneiu puro era paiiàto. Moiuanoiche andaua dicendoi 
f ^ - d'clTcre 
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•€*cflffTC il Paradetò. Apclle,che alFcrmaua che C r't i t o per fantas- 
mi era parfo a g’huomìni Dio . Sabcllio, che dicea f chceravnafoU 
peribnadel Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo; .e Paolo Samo 
fatene, quelli negando, che in Cristo follerò due nature, a£:rinau4, 
•checgli dalla Madre Solamente trahea l’origine fua , ccheelladopò 
ch’era di lei nato Cristo hebbedi Giulcppefuo marito piu altri fi,- 
gliuoli. E quella è l’origine'deirherefie. Quelle così fatte pazzie du- 
rate per qualche tempo, tanti, e coli grand’huoraini in cruda rabbia di 
poi indullerojchc da quello veleno d’herelìc infètti alcuni vna, & al- 
cuni vn’altra letta introdulIcro,e di taniì,e fi graui errori le rcimpiro- 
no,chedi poi fi è durata piu fatica indiradicarle dalie meri de glnuo- 
■inlni,che non s’era prima fatto nel fermare i fondamenti della religio 
ne. Ora da quelle particolari openioni degrhuomini priuati, le qua- 
li fon da noi dette hcrefie , la colà fi condullè a publiche dilcordie, le 
qualicon Greca voce fon dette feifme . Quelle due pelli carnali fo- 
Tcllc,quellc coli afpre contagioni , la concordia de’ Sacerdoti di fi &t- 
-ta m inicrn da principio difunirono, che crefeendo di poi tutta vplta 
Ì‘ambftione,per lungo fpatio di tempo furono in piedi liti, ecomclè. 
Et per qu.into viene aftermato, fu di quella dillènfiono primo capo^ 
^ auttòre Nouato prete Romano leonciofia colà ; che quelli dilìde- 
rofofopra mododi confeguire il Velcouado , non lafciaua indietro 
cofa,che porcile per venire aH’intento fuo:c fingendo di fuori il con- 
trario di quanto, che egli hauea nel core , e altrimenti conia bocca 
•parlando , con fraudolenti , 8c aliati configli haucndoalcunf -ottiipi 
Saccidoti fubornati ; gli tiri» al voler Tuo a Hne-di ellcre da i voti loro 
«ìurato. Ma bene è vero che eglino poi, come fcriue Cipriano, & an- 
che Eufebio, rollo che dcirambitione di quell’huomofi furono ac- 
■corti,fi fcoflaronoxla lui: ma egli fc bene llar leni feco con poca fatì- 
■<aquclli,chefpcreirer limili a lui) s’hauea fetri compagni. Egli aduij 
que vfando in do il poter fiio , auiJopcr natura (ha di gloria creato 
Pontefice, chiamò i leguaci della fiia openionc Mondi. Affèrmaua- 
Ino colloro, che gK Apoftati,anCora,che li follerò pcntlti.r.on douca- 
no ellcre piu riccmiti*, come fé con pocò'chiaro documento Cr i sto 
haueflè dimollrato, che dopò la penitenzi non li dcbbcnecatc ad al- 
cuno il perdono,’ il quale perdonò a Pietro ,c lo to'^nò nella fua pri- 
ma gratin, le bene egli era flato da lui tre volte negato . Ma Cornelia 
Pontefice radunato in Roma de’ Velcoui il concilio, publicòNoiiap 
tìano per herctico,& inlieroe con No.iato, econ mtri gl’altri fiioi fè- 
guaci locondennò . Etintalguila Nouato intórno all’annò cclv. 
dcirhumana faliue, fu della prima Sfcifma capo,& autcore,comc l.i di 
do fede Cipriano,il qu.alc ferine a Cornelio in quella maniera w Nc>- 
ttato di cofe nuoue Sèmpre difiderofo , huomo d’infiitiabile4-'utr!r''i9> 
- CC 4 rapa- 
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rapacifnrno,efiiriofo',tuttogonfio d’arroganià, c di ftupórtdi TopÉt- 
bo enfi amento, c codi /empie da’ Vcfcoui mal cono/ciiiio, /èmpie CjU 
riofo di (àr male: che v/a per ingaanace.l'adulfttioue-, non fìi mai tède 
le, si che ama/Te; fhcc,e fuoco da fàr venire, c crefceic grinccndijdclla 
feditione; tarbine,c tempefta per fare della fede naufragio; contrario 
alla tranquillità , della pace nimico . Il mede/imo c Nouato , che tu 
noi il primo incendio della difeordia , e tlclla rcilma remtnò , c queU 
lo, che /cene. Et dipoil*anno ottantchmo nono, nacque vn’altro 
nuouofdfma, che fu all’ordine Sacerdotale di afflittioni molte ca« 
gionc . Perciochc Atrio prete Alcllàndrino , nel tempo, che era neW 
Tlmpcrro Co /fantino Magno, fu aunorc di quella fcttajchc facea foy- 
ja di fcptirarc il figliuolo daircterna foftanza, comefifuol dire, di 
Dio Padre: la cui opinione quantunque nel concilio Niccno folle 
ributtata, durò non dimeno dipoi per buono fpatiodì tempo cosi 
fatta conugionc , concio fo/lè cofa , che quella pelle per l’openione 
de gl’huomini tuttfmolto largàmentc fi Iparle ; pcrcioche ella pafsà 
per buona patte del mondo, e apertamente camitjando, molte prc^ 
uincie ne vennero da ella occupate. Seguì dipoi il terzo /cilma, aJihi» 
che fa fatto Pontefice Dama/b;pcrciochc alUiora non vi f u foiatucntc 
lo contefa intorno al dare i voti,ma lì venne .iirvfar le forze i’arrat. Et 
vltimamétc l’era noftra ha veduta la quarta dillcnfione nella rcligio- 
ijc,che rifpetto alla nouità delle cofe diede molto da penfarc, c da £v> 
•re,allhora,che Lion decimo Póteficc Romano qucll’iHello anno,che 
fu l'anno M dxvi i.dell'hiimana fdute banca nella Gelmaniai pred^ 
‘catorì dell’ Indulgenze. Vn certo Martino detto per cognome Lutero 
in Vuìttcberga terra nobile della Sallonia fc quanto gli fu pollìbile, 
ma innano vcramcte,pcr volere tal co/a ributtàrc;e perla temerità di 
efueft’hnomo la religron CriHiana ha liceuuto mpUogran dàno.'onr 
dè ciafeuno huomo da bene di pietà Crilliana , debbe domandare , e 
Ibmmamcte pregare che nó venga mai /òpra la religione alcuna pelle 
così fàtia.Hora l’ A portolo ordinò primeraméte quella peno,chc do- 
"Uiebbe fegnire fopra glaiutoti deirhcrcrte,così /criucudo a Trto.Do 
che harai fatto, c vna, e vn’altra ammonitionc a vno, che Zia delle 
Sette autrorcjfug^ ilo.icnédo per fermo, che vn tale /Li in ruina,c pcc 
thì,c qttanto a fc fia danaio . £ pofeia Cri/'oftomo ncU’homilia xlvij» 
fopra il xiij-.caP’*^' Matteo doue delle zizanic fi ragiona mette vn’alir* 
-pena qnando ci dice. Egli nó c da EHo vietato di dirtruggere,e difpcc 
■«eie fa radunate delli Hereiici,c di ferrar loro la bocca, tot lutala li- 
•bertà del faucLlare,anzi di tor loro la viu,e fatii nwrire . Dipoi L’an- 
«odeH’humana falute ceexx 1 1 1 1 ► Il Concilio Niceno, fi come nc fa 
-feUimoniirca il Platina nella vita di SiluclUa Romano Pan.tdìcc,or-. 
4^6 cólta Atrio va’altta pcnasil q^ualc inficrae có. cuui i /èvmciiaol 
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rio tnaD(!atò ine(ilio. Edipei intorno all’anno della nollra. (àluee 
cccLXXxv I ii.Tcodolioje Valctiniano per decreto feimarbiiOichc gli 
iHcrctici douellcro cilcr puniti có dani, ignominic,batciturc,eUilij,e 
có motcejiì comee^ii Iciitto nel Codice delle leggiciuiii al cap.Ania 
ni; doue per legge c diterniinaco>chc quella cosi maligna razza d’huo 
mini lì doucllccó la pcnadcH’vltimo liippliciogaftigare. L'HolHcle 
dichiatado quell’editto nella l'uà Somma Tuprai titoli de’ Decrccalù 
dice. Et auuéga che la legge imponga neH’Iierclìa la pena de l'vlcimo 
ifupplicio,il quale vltimo l'uppticio è da vn’altra legge ne’ Duelli del 
le pene intei pittato mortcilccódo no dimenolacóluetudine qlli tali 
<ù fanno col fuoco morire. E rnedelìinaméte l'Abbate dopò rHuHiéfè 
-Topra quel cap.àd abolédà>cxtra de liacrctic.tienc qfl'illcira openione> 
cosi fcriuédo.Male leggiciuiii punifconoriietctico di pena capitale, 
:ò vogliam diredi pena di morce,come nelialcgge Arriani.C.dc h^re. 
.congiunta la legge, vltimù luppliciu nel digello, tit.de pqnis. E che 
■quella penaloro fi cóucngalo dimollralacóruetudine. Ùccoadiique 
come in quello fi confortnano la Ugge Canoiiica,laCiuite,ela Coa-' 
fueiudinaria , che cóm unemete Thcrclla venga punita, có la pena del 
luòco.Et vlcimamcte intorno all’ano della Ealutc mcxxx. Fcderigo.I. 
Imperatore de’ Romani publicò vna leggc,chc gli hcreU'ci lì douclle 
IO bruciare, lì come fi può vedere in vnalua cò/litutiuncil cui princi 
pio c tale.Accioche icómcllì. Egli ne è da ciò proceduto, che inqllo 
snedelìmo tépo Lucio terzo Pontefice Romano ^rmallc pcr Itxoi dc'> 
creti,che rhuomo herctico, che hauelle ordini /acri douelIcelIèrpri« 
meramente dill3Ciato,e fubito poi lì doueOè date nelle mani dc’magì 
.ftraci delluogo>acciochenel fuoco folle fatto motiic,couic li legge nel 
medelìmo cap.ad abolcnda.E molto bendi fa, che quello s’èpielo da 
-‘grinllituti di Mole il quale prima d'ogn’altr’huomo hauea perlfgge 
.fermatOyChe i Dottori empi,e di pellifcra dottrina macilri, aoucllei;o 
. con la morte cllèr puniti^ poi che egli hauea coli ordinato pcr.f^p dv- 
creto intorno a qlla cola nel Dvut.cap.xiij.Secgli lì Ic.uerà fu nel ipqz 
.zo tuo qualche profèta, c li dirà. Su andiamo, e (cguitiamoi U(i lìr^-. 
. sieri, iquali tu nó fai,c metiiamci a Ictuirloro: fa che tu no dia orcc. 

. chie alle parole di tal profeta, perche il voflro Dio, e Signor voflro (a 
per tentarui,acciocheper tal via lì fcopra,iè voil’amaie.opurnò. Ma 
• quel Profèta fi farà priuar della vita, perche egli hafaticlbto per iltf- 

- tatui dal Signore Dio vollro. Et pofeia foggiungc.E fc tuo ilatelfojo 
' tuo figUucilo,o tua|figliuola,ò epa moglie, ò vno amico tuo ri vorrà pf r 
I fuadere il med«(ìmo,iió iflarc quictoal fuo dircyc nól’afcolurc.ina fa 
. che fubito lo facd naorire;fìa prima fepra lui la tua mano,e dipoi ti^t 

- to’l popolo gli metta le mani adolIo,& in tal guifa con ia luna de* ia^ 
.^enga mono ^ le cgU auocuà ^ che ua oda ia qualch.’ viu delie tue cì{- 
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<à alcun! che dicano: Son’vicitidelmezo » te i figlitkdi di Bdisfle 
& hanno fatto voltare indietro gli habitatotì della tua città, ricercate 
con diligenza, c trouato il vero della cola, fé riirouerai, che quantolS 
jdiceiìail vero, fa di percuoter fubito gli habitatoridi quella città 
nella faccia del coltello, e la disfarai. Et oltre acciò tutti que* mobili, 
che in ella faranno , radunerai nel mezo delle piazze d'eilà , &infìe* 
me con ella città farai , che lì brucino . Quindi adunque egli fi può 
ncr cofa certa quali conofeere , e vedere , che l’vfo del lare morire gli 
neretici , & vltimamente il fargli arder vini fia di quello luogo a noi 
palTato . Ora torniamo col nollro ragionamento a iàuellare di quan- 
to già tratrauamo . Egli non fi c trouato niun’altro miglior rimedio 
.per tornar fani gl’animi di quelle tali infirmitàinfètti,che di lare fpef- 
di concili) ne' quali fcoprendoli di ciafeun Sacerdote la vita,! Vefeout 
come peritillimi medici polTano maturamente porgetele med.cinea 
coloro i quali li truouano dall’inlirmità trauagliati. Da quello adun- 
.que lo mie del ragionar nollro pafsi ho mai acconciamente a dimo- 
urare quello cosi làlutifero medicamento . 



qual tempo primeramente cominciarono a farfi i concilij de' Tonteficìt 
e di quai congregationi i decreti furono da' padri 

accettati. C ^ T. y, i 


F V antico collume tanto apprcllb gli Hebrei, quanto craTaltre 
nationi di radunare i Concili) , & in dii ditcrminare intornoa 
quelle colè,che li douellcro fare: &in talguifacchiaro,che Mo- 
sè,e Giofuè,come ne fa fede Giuleppe, hauendo fatto l'peilè volte ra- 
dunare il popolo,erano vfati di fare; cosi anche gli Egitti; , òc i Pcr- 
liani , come ferine Herodoto, fecero anch’cfsi: c cosi anche gl’Apo- 
iloli li raccollcro in vn luogo inlieme quando nel numero de gl’vB- 
dici ricettaro Matthia, quandoilette Diaconi clellcro; e con l’autte- 
tità di Pietro , e di Iacopo fu per decreto fermato , che non lòllètoie 
gemi della legge Mofaica granate, ma che fi douellèro Iblamente afte- 
nere dal mangiare carne d’animali fufibcati , e mcddìmarrtontc dal- 
l’vlàr per cibo il làngue,e le carni degli animali alle llatuc fagrificati, 
c che non corametteilèro llupri . Percioche allhora lì radunò il Sino 
do tanto de gl* Apolloli, quanto de’ Preti, come ne là teftimonianza 
Luca ne’ fatti degl’ Apolloli al cap. xv. cosi Icriuendo . Si Icuarun fu 
lilcuni della fateionede* Farilèi,! quali eran venuti alia lede, e diccaifo 
che faccadi bilbgno,che e’follerocirconcilì, e cheli comandnftc loto 
che doueUero la legge di MoScoileruarc*, e fi radunarono gli Apo- 
lloli,6i i Preti perdouere trattare intorno a quello negotio, £ quin- 
di fi vede ellcT nata laaronfuctadine di radunare! Concilio, Cptne- 
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fio, e Stai tnolto bene manifèftò^u tra tutti graltri il primo che rac*- 
coliè nella città di Roma il ConciUo di Vefcoui iellama, d’altritanti 
FretiyC di gran numero di Diaconi» nel quale» Ircomc piu adictro 
habbiamo dimoftrato > fu dannata There/ìa Nonatiana . Fa mentione 
anche Cipriano , come intorno a quefto medeitmotempo fa fatto il 
Concilio de’ Veilouiin Cartagine. Habbiamo oltre accfo letto ap» 
ptrflo Enièbio come i Padri due volte, vna cioè mentre’, che egli era 
nella (ede Dionigi,c di poi Felice lì radunò in Antiochia il Concilia 
centra Paolo Samofareno.Vefcouo di quella città , echc finalmente 
egli fu in elio dannato . Concio foflè cofa*, che quello Paolo huomo 
di foperbia intollerabile, non hebbecosi toilo-ottenutcrii Vefeoua-^ 
^,cheegli cominciò perrinfolcnzafua a cileggerdjb dettare le lette* 
re perle flradc facendoli andare auanti molte peribnecon vnacorte» 
Se vn’altra dietroa le; ondeiifpetto all’arroganza fua la maggior par-^ 
cede grhiiomini bialìmauano, e malediuano la Crilliana religione.- 
Et finalmente Paolo il quale nrgaua,chc in Cristo follerò due nata 
re, anzi offcrmaua,che egliera huomo lblamente,& andana dicendo; 
che quello era fiato da gl’Apofioli detto f ma falfamenie in vero^ iit 
ijuclConcilio di errore, e di peccato coniiinto,fu dannato . Ma pec- 
che in quei tempi perche gl Imperatori Romani, fotto’l gooetnò- 
rfe’ quali li reggeua tutto il Mondo, per tutto vfauano contrai nome 
del Crilliano crudeltà grauijfì dee ragioneuolmtnte crcdcrc,che que 
ilicoli fatticoncilif foCcropiu tolto-wtti fn prruato,che piiblicamcn- 
■R. Ma dopò che Coftantino poi per voler di Dio la religion nofir$ 
■hebbe abbracciata, allhora finalmente fu a’ noftri permeilo di potete 
dcirimportanza,e dello fiato delle cofe Crifiiane publicamcntc traff 
care. Quindi adunque auuenne,che lì celebrò publiCamente il Conf- 
<iIio Niccno, nei tempo che Coftantino tcneal’lmperio, che fud» n» 
•mero fnuero molto grande , & è tenuto ^ che quefto folle il primo, « 

{ liu notabile di tuttTgI’altri,come vnollabile.e certo fondameto del- 
a religione. Sono etiandio tenuti in pari grado,e nome d’honore eia- 
-^u’altri còcilij, che li fèrono neila*Grecia , e quattro dircnuination^ 
%lcggi de’ quali , come ne fa fode Giatiano alla dillintione xv. come 
^quattro Vangeli furono accertati. Cosìadunqueil primo Concilio* 
Sfatto in Niceacittàdi BithiniapCrelIctliin cioadoprato Collant 
tino, doueinternennero qccxv iti. Vefcoui, nel quale Atrio, di cui 
iìabbiamo poco fa. ragionato, fu dannato di herelìa. Fu quelloFannò 
della fallite noftra cccxxiiii. nel qua] tempo Siluellrp prima-goucr- 
nauala fede Apoftolica. L’ajtro che fìi’l Iccondo full Con ftatinopo- 
litano, che feguì dopò quclló , che fi dice ellcre fiato il primo , che fu 
• nel tempo del Pontificato di DamafoL In quello fìi trattato cótta Ma 
kcdonit^& contea EudolTo,i qualijiicgauano,che Dio foUè io Spirito 

fanco. 
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Tanro. Il tcT20 fa rEfcfino,ncl qual tempo era nel Pontificato Celeltl 
no primo, &: in quello fu dannato NcfturioVelcouo di Conftantino « 
poli,il quale atlcrmaun,clie Maria di Dio madre d’vn’huomo,c nó di 
Dio era (lata madre; e che dicea, che altra era la perfona della carne, 
& altra quella della diuinità . Il quaitofuil Calccdonicoal tempo di 
Papa Lione primo. Etin queilofuedàminato l’errore Eutichianol 
Eutichiofu vno Abbate Condaniinopolitano il quale adèrmaua,che 
Cristo dopò che hauea prefa in (c rhumanitànonera (lato di due 
nature; ma s’era della diuina fola cóten tato. E quedi fonoquei quac> 
ero facrol'anti concili) per i quali la religione venne a farli maggiore, 
e piu nobile; i quali Gregorio (anto giudicò, che douedero edere ac- 
c-eteau, quando e^ d'edi coli ragionaua. Si come ioconfedò di accet- 
care,e di hauere i quattro libri del Vangelo Tanto in veneratione , coli 
anchei quattro Concili), cinedi abbracciò con tutto l’animo,& iute- 
rHsimamcnte approuandoli,gli conièruò ; percioche in edì non altri» 
menti che in vna pietra quadrata, la fabrica della Tanta fedeli ripo(a,e 
inalza,& in dii la norma della commune vita,e delle attioni con(id& 
Il quinto Concilio fu in Bizantio per ordine di V igilio Pontelìce , 
nel quale Teodoro fu ributtato . V lana di dire l’empio Teodoro, che 
la diuina Vergine hauea Tolo l'huomo partorito, c non Dio,ehuomor 
6 c in quedp concilio fu diterminato , che la Madre di Cr is to lode 
detta Tcotocos , cioè madre di Dio . Et anche quedo come aflerma 
Gratiano fu dal Diuino Gregorio con pari veneratione accettato. 
£ Codantino quarto Imperatore per ordine di Agatone fè celebrare 
il fedo Concilio di più di dugento VeTcoui in Bizantio,nel quale re- 
flò dannato Macario Antiocheno . E quedo ancora fu da Hadrùno 
primo con tutti i Tuoi Canoni di proprio (uo volere accetiato,come & 
può vedere alla didintionc xv). E di quedo fèdo Concilio Tcridc lar» 
gamente anche Beda in quell’operetta che de’ tempi laTciò Tcritto. 
Sono dati oltre accio fatti altri Concili) in altri luoghi , i quali (bno 
dati medi da Gratiano con molta diligenza ne’ decreti . Fu di poi per 
decreto fermato primcramente da Marcello , e poi da Giulio, da D»> 
maTo,e da Gregorio,che non fi potedè ordinare, ò comandare alcuna 
congregatione,o concilio; e non fi potedè hauere pcrapprouato alco 
oo atto d’edi lenza Tauttorità dei Romano Pontefice. ' 

Cbifiano flati i primi delle nutioniflraniere,eforefliere,che hahhiano perfe- 
gkititti i noflri Crifiiani , e nel tnedefmo luogo , chi flano flati 
quelfl ^ che hanno la palma del martora ri- 
portato. C .A T. FI. 
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Larone nelia Tua Republica volle che (opra tutto la (verità fode 
mantenuta, & ollcruata,peEchc clla,& a gliliuoiiuDÌy& olii Dei 

cduce 
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r t duce di entri rbem*> della quale I’huomo> che dchbe diuenire felice 
iConuicne, che fiibito da principio fia partecipe. Venne Crist» 
nel Mondo pel iniègnare la verità , dicendogli, io per quello fono 
natu,e per qncflo fon venuto al Mondo di lare ai Mondo del vero tcu 
ftimonianza. Ogniperfbnaj che dalla verità dipende ode la voce 
mia . 6i concitò contra, il Salualore-per quella cagione, inuidia noti 
picciola tra i Giudei , di maniera , che egli lènz’alcuna Tua colpa , e 
lenza punto meritarlo f'dda loro fatto morire . In tal guilà adunque 
la verità tra gl'huomini della verità inimici non fu a fe di male , ne 
meno egli ollcrnatoii d’elladibcni alcuno cagione : conciolìa cola, 
.che da Giudei nacque la prima perlecuiione contrai Crilliani,come 
adermaEulèbio. ChegrApollolile veftigia del Maellro loro legntw 
landò perche veniano la parola della verità publicando ; e perche Pie 
tro piu di tutti gl’altri tiprendea i Giudei , cgl'imptMaua d’iniquità, 
.perche eglino haucano CRisTofatto morKc , e gli ellòiraua a volere 
•di ciò far penitenza ; montarono in tanto furore , che a Srelàno dia> 
cono lolferola vira . Percioche c^uelli nel corlòdi quei due anni ne? 
quali Cristo liauea patito, entro delle colè dfuìne in contefacon co 
loro i quali di nomidiuerlì végono chiamati, AlelTandrini, Cirenaici^ 
Cilici.c Aiìani .Et quiui poi che molti,e dotti cornee’ voleano pare 
xe d’effere non poteano cétra vn folo rellare, anzi, che dalla celclle fa- 
pienza della quale il giouane per dittino volere era inllrutto veniano 
cófulijC folFocati; lì meiteano intorno a Stefano con fremiti e collera 
grande *, & a pena che per la gran collera teneanoaloro le mani . Et 
Iiauendo egli in tanto affermato di vedere la gloria del C ielo , lì con.» 
Citò allhora contra vn’odio molto maggiore : percioche quelle genti 
maligrvc,e conteniiofe abhorrcndo quelle parole com’empie, coteen» 
doglicon impeto adoflò,lo cacciaron fuori della città, & in tal gitila 
cacciato co’l tirargli vn’infìnità di falli contra, lo priuaron della vira; 
.£t in quella guila Stefano publicoa£cm>atore,cdefenfore della Cri.; 
•Hiana religione , fa il primo, che per efià foUè della vita priitato . El 
allhora, come dice Litca,li Icoperle in vn tratto contra i CriHiani che 
erano in Gierufalemme vna gran perlècutiòne ; e tutti n’andarono 
'difperh , o piu tollo quà , e là Icminati ,c fparli per le prouincie della 
.Giudea, e della Samaria, fuori che gl’Apolloli,acddche la Icmenza 
del Vangelo diuenillevna ceca lìon e, come dite Girolamo, di afflit..< 
iione ; poiché eglino lo veniuano ogn’ora per tatto predicando, 
come prima lì cominciò a vdire tra i popoli il nonae Criltia;^ 
so , allhora come odiato dalli Dei*, e mal volentieri vdico, fulcro 
Stolto maggiormente in odio; per quello fopra tutto, che comincia» 
.saiK>apreuedere, che queftoeraper dotiercl’altK reWgioni disfare} 
.la qualcofagli adoratori de’ Dei vani hanno fempte cóogni loro in>, 
iciuiouc ccicaco di fare^ebe uon fcg^uatconciolìa colà chegl’ Atenicft 
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come n? & fede V alério,cacciacon via della città loro Ebagota filofbfb 
per qdojche come afterma anche Cicerone nel libro della natura dell! 
Dei egli hauea negato che fodero i Dei,& ogni aiuto, e fauor d’edi, a 
fine di ritrarre in tal guifa gl’animi degl’huomini dal culto della reU 
glonc.Eti medefimi condennarono Socrate, perche fu giudicato, che 
egli introducdicvnanuoua religione; e fu da Ariftofane poeta Comi 
co falfamcnte imputato in quella comedia alla quale diede di Nebbia 
il nome , che egli attcndelle alle fuiole , c cercallc di icemarc , c pre • 
giudicare alla religione de gf Ateniefi-, e che egli attendefle a fuborna 
j:c,e ingannare igiouani. Ora accioche col venire tanti clicmpi d’vna 
fola cofa raccontando , io non m’allontani troppo piu dal propoiìto 
no(lro,che non conuiene,i Romani hauendo riirouato in vna podef- 
fionedi Lucio Petilio Scriba,© vero di Tercntio, come afferma Var- 
rone due archi di pietra , nell’vna delle quali era riporto il corpo di 
Numa Pompilio Re, e nell’altra eran conlèruati i libri,lette in lingua 
Latina della legge de’ Pontefici; & altri tanti in lingua Greca della 
difciplina della lapienza; procurarono, che quei Latini, come icriue 
Valerio, follerò con diligenza grande conicruati: Se arfero quei Gre- 
ci per querta cagione, che rtimauano, che in qualche parte li trartndé 
in erti d’ertinguere la religione . E di querta maniera vfauano egllnb 
di cercare di opporli nel cominciarli di qualche nuoua religione. 
Onde Nerone Imperatore imitàdo con emulatione la cura che gl’an 
fenati fuói haiieano tenuto delle cofe fagre; torto che egli htbbe inte 
fo come Pietro,c Paolo andauan predicando perla città di Roma vna 
nuoua lètta del Vangelo, e che eglino introduceano vna nuoua reli- 
gione; prendendo di ciò fdegno,non vi corle molto, che egli fc torre. 
Se all’vno,& all’altro la vira, e comandò la perlècutionc, che'fu la Ic- 
conda,che i Crirtiani hebbero contea , che la prima fu quella,che co- 
minciarono i Giudei, li come egli c rtato da noi piu adietro dimortra 
co. Sono alcuni non dimcno.che mettono per la prima quertadi Ne- 
ronc,comc quella,che fu la prima, che folle mollà per ordine de gl’Im 
pcratori.Et di qucft’huomo Iceleratllfimo li dice,che a fine di tare si, 
che’l popolo Romano diuenifle piu pronto a perlèguitared noftri, fè 
vna cofa veramente fceleratilsimadi quertamaniera. Hauendoeglì 
(quali che vna pelle deU’humanagenerationc) fatto miiralirc pazzie, 
cfccleraggini crudeli, per non la perdonare ne meno alla patria, o 
perche ^i folle di troppa noia la bruttezza degl’anrichi edifici, opu- 
re.cums affermano alcuni, pcrchcfùllc dilidcrolb di- vedere vno fper- 
tacolo aH'ardcntc Troia Ibmigb'antc; fc mettere nella maggior parte 
di Roma il fuoco . Si fparlè quello incendioper ifpario di Iti giorni 
continui,& alireiatc notti per gredificicersi lagri,comc profmi della 
città di Roma,£c arie molti,e molti beni de’ cinadiui.Ora per rnr via 
il-ìji.i ;• jti c.» Pedio^ ' 
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rodio,erinuidia, chcpcrrarrocìtàdi così federato fatto s'hauea con» 
citato coluta, ributtò tutto l’odio di quella ruina fopra i cultori della 
vera religione, ch’era no tutti htiominiinnoccntillìmi,hauendo lubor 
nati alcuni (he douUlcroi Criftiani^come capi, & auttori di quello 
Incendio falfamente incolpare. La onde inoltre molti di quelli ordU 
ni fatti prigioni furon priuatidella Vita. Ora quanto che i nodri .Cri- 
ftiani follerò lontani daU'hauere quel maleficio commclIb,chiaramen 
te le parole di Cornelio Tacito lo diraodrano, il quale fu molto nimi 
co del nome Cridisno: dice adunque coditi. Non perciò furon con<^ 
uinti tanto per la colpa dcirinccndio, quanto per l’odio, ch’era loro- 
da gl’huomini portato. Seguita poi. Aggiiingeanfi acoloro.che peri- 
nano gli dratij.chc ponedofi iocoaddolio pelli di fere, erano da’ mor-i 
fi de’ cani lacerati , nnehe naifèramente liniuanola vita; o puremeili 
in croce, e come ilgiorno era fornito, accio fcruillero lanoite periu- 
nti ventano bruchiti. Et anche Tranquillo pazzo nimico della reli-4 
gione,didè. I Cridiani,gencrationed’nuomini d’vna nuoua,e malu9 
giafuperditionCjda fupplici,e tormenti afflitti. Et in tal guila gl’Ira- 
pcracori Romani da principio, (ì come afferma verillìmamcte lan Ci- 
priano haucano nell’odio contra’l nome nodro cógiurato,che gl’huo 
mini cominciauano a odiarci auati,che ci conofeederoja fine che poi# 
che ci haucflcro cono(ciuti,o non ci douellcro imicare,o potcllcto fa** 
ze di non ci dannare. Ne vi corfe poi moIto,che Domitrano machinò 
contra Cridiani la terza perlècutionc; Traiano la quarta; M. Anto-^ 
nio,e L. Aurelio Commodo laquinta; Senero Pertinace la l’cda;ve 
Mailìmino dopò codoro mode la fettima ; Decio l’ottana; V alerianO 
la nona^ Aureliano la decima; Diocleriano rvndccima,d3quella prì* 
ma Giudaica ; ma dopò la Neroniana tiene il decimo luogo ; e que- 
A’ordine è da certi fcrittoriodèrttafo.'Ma per dire il vero quedàcda 
ta tenuta la piaamica di tutte raltre,e la piti crudele : pcrdochc,’ co- 
me adcrma Eufebio,oltrca che i libri lagri furon arfì,e fc vi hauea ali* 
ctin tempio làgro,n’andò in mina: e fé anche alcun cridiano fodè da 
to in qualche magidraro, quindi leuarolo via, redatta poi infime: gli 
ichiaui Cridiani non poteano ottenere la libertà: Se parimente i lbl«> 
•dati Cridiani cranoa fòrza cqdretti, o di fagrificare a gl’idoli, o vero 
indeme conia militialafciar la vita,edèndoraedò intorno accio nella 
piazza l'editto de l’Imperatore; E finalmente Madèntio, Licinio, e 
Marìlmiano tre Imperatori indeme con Colfanrino nelmcdcdmo 
tcmpo,fnron (òpra tutto a Cridiani di gran moledia, e di trauaglinon 
-piccioli cagione; e quedi edendo dati,meritamcte in vero,fiitti mori*- 
re,redò Codantino folo nel goacrno deH’lmperio , e quedi concede 
a* nodri vnacerta,e:dabil pace. Ora traquedcfanguinodfsìrae perle 
cutiotà di <^uci ciudclidimi principi, non mancarono giamai b uomò- 


DaVrbino. 417 

Ciàla noftM CrìfHana republica &tte , le (boo Hate cagione di bene» 
poiché’] nome Criftiano quanto maggiormente c flato da e(G nirai> 
ci dcpceflò , tanto piu celcbte^e piu illuftre n’è flato fatto diuenire, 

Delia nobiltà deìlaCr^ioM republica. C T. yil. 

E Gli è flato già da noi piu adietro diraoflrato quai fono flati i pri- 
mi inftituti della republica noflra fpitituale , cioè della noflni 
Crifliana Religione ; i quali per dir vero di fi fatta maniera 
giouano a douere bene , e beatamente viuere , che niuno vi ha , che 
non pofià ragioneuolmente approuarli » e lo douerebbe fare per fino 
aeflo Ariftippo, chevfauadi dire che l’anima infìeme co’l corpo 
moriua , o pure eflo Epicuro y quantunque egli afTctmaflèy che Dio 
non tenea cura veruna delle colè mortali : percioche noi tuttiper be- 
neficio della pietà Crifliana nafeiamo liberi ideila qual cofa non è 
alcuna altra fecondo efià vita da efTer piu difìderata,ne alcuna piu fe- 
lice può all’huomo auuenire , che come tutti i Gentili Tempre do di- 
fideraronoydc hoggi non meno viene da molti, e molti popoli difide* 
rara. La onde benillImo,e vcrifìmilmente diffe colui. 

T^on ben per qual fi fia gran formna d'oro 
Lalibertifi vende . 

Ma Tubiro che noi fiamo nati , fi come egli è prccerro del Saluatote 
impariamo , che tutte quelle cofè le quali noi vogliamo, che da gli 
huomini fianoanoifetie , cosi ancor noi le facciamo loco, e che noi 
amiamo altri, fi come amiamo noi medefìmi. Onde per quefli feara- 
bieuoli vfhci di charità ci fon prohibiti gli homicidi , i fiuti , i giura* 
menti falfì,lc bugie,gliadulteri,gli flupri,& in fbmma tutti quei ma- 
lijche polTono davn’huomo centra Vn’altt’huomo accadere . Vi fo- 
no etiandio i diuini precetti , che non debbiamó fenz’alcuna tempe- 
lanza immergerci ne’ piaceri, c quefli foglionoaflài bene gl’animi 
noflri moderare . Ma perche ninna cofa è , che fi Iodi pocogratiofà- 
mcnte fenza comparatione , è bene di far memoria de’ coflumi anco- 
ra,edegrinflituti de l’altre nationi,a fine, che moftriamo come i no- 
flri in comparation di quelli fbn Tanti; e che moflriamo quanto il 
Criftiano auanzi, e fia flato femprc migliore del gentile. Tra iScithi» 
i quali fiicon lungamente congl’Egirti) d’intorno alla antichità in 
contefa; perche gi’vni, c gl’altri voleano eficre piuantichi, era a vitu- 
perioattribuito il non hauere fatto homicidio ; la onde fin dalla fan- 
ciullezza loro ne gli amazzamenti de gl’huomini compiacendoli, of- 
feriuano ne’ Tagrifici gl’huomini da loro fatti prigioni , e vTairano di 
bere del Tangue di colui il quale fofle flato primera mente da loro pre- 
fo}e<cangiauanolc carni de’ genitori loro, poi ch’eran morti. En 
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/coftumr delle fanciulle Sarmatr di non prender maritò prTnra, eh# 
.fileno non liaueflcro a vno de’ niinici loro tolto bvita> I Nomadi 
vfauano di amazzarci loro genitori quarnlocrano inuccchiati adai»- 
c di mangiate la carne d’elfi cruda. Lcfemincdegli Egittij lòlea- 
no già mcuetC a fare quelli vffici , che a.’ mafehi fi conuengono , & 
all’incontro gl’huomini a fare quelli , che apparteneano a le donne, 
e faccano fcarabicuolmcnte honorfc alle membra della gcnerationei 
per quello , che per lo mezo dì quelli ftrumcntrfi venia a corvferuarc 
rhuinanageneratione. EneirAftica miedefiruamente alcuni popoli 
^ mcnauano la vita lóro in altro modo didèrente a guifa d'anima! i> c di 

fcrc , e quelli vfando per lo piu di mangiare carne di fcr|>cnri ciano 
di tutte le buon’arri in tutto ignorami. Le femmine del picfe de’ Cac 
taginefi fi metteano a guadagno con far copia de’ corpi loro, iòlo per 
c.igione di procacciarli la dote. L’Afia derui la minore fu Icmpre 
Vn vnico temenzaio di viti), hauendo- ritrouatea corrcrtione della 
vita de gl’huon>ÌBÌ ognr lotte di allettamenti delitiofi. Laonde» 
Lacedemoni ch’erano delle lalciuic difp rezzato ri, & vii al lòpporta i 
xe le fatiche , ritiratono per buono fp.'icio di tempo grocchi de’ loto 
cittadini, come aScrma Valerio MaÙimo, dal potere i'Alìa contenti 
piare , accioche tratti da oueUi allettamenti, non hauellcro a ell^ 
re a vna forte di piu dilicata vita fatti cadere. Fu già nella Gre- 
cia conluctudinc, che a coloro i quali pcrellèr fa'ti} della vita dffid'e- 
rauano di venire con honefta morte d’ellà alfine, fi delle vna bciian- 
da inuelenau, ch’era per tale clletio publicamcnte conlèruata. E 
quello inllitiuoimportunillimo quacoalcun’alirodi cui s’habbia tra 
gl’huomini memoria, palfato quindi nelle parti della Francia , fu pel 
certo Ipatio di tempo da' Mallìlicfi ofièruato . £ trai medefimip^ 
poli Francefi fu già collume di dare danari in prefto , i quali douelie- 
xo dopò la morte , a coloro , che gli dauano cilère nell’Inferno rclli- 
tuitì^ e quello perche fi pcrfiKideano , che granirai veramente im- 
iDOitali follerò poi per doiicre quini haucre quelli coli fatti commcc- 
tq tra loro-, che haucllc douuto far loro dibifogno d’hauer danari . 
Afferma Girolamo centra Giouinianohauer veduto, che gli Scozzc- 
popoli della Britiania mangiauano ne’ paoli deli.r Francia carni 
bumanc ; c quando eglino ritrouano per le lei Bc greggi di porci, Sc 
d'armenti ,c d’altri bclliami vl'auano di tagliare a’ pallori le natiche, 
& alle femmine le poppe, e chegrudicaunno, che quelle fole fblltr» 
le dclitie delie viuande . Gir Sp.ignoli già data la cura delle cole fa- 
tniglìari nellemani delle donne , era loro permeilo di darli in tutto 
alle rapine, Scalcarmi. Et a quello fidauano-i Germani ancorar 
concio folle cofa , che era matcri.i di liberalità, e di larghezza, llare- 
acllc gucsEC ,c nelle prede ,.noo arare La terra , c non illarc alpcctaiii- 

do i’anii 


DaVrbino. 419 

^ Tanno , ma piu tofto prouocare i nimic! , e riportarne delle ferì ter 
echìaracofaè , chelìgìudicaua,chefb(lecofada huomo pigro, e da- 
poco Tacquiftare con rudorcqueIlccofe,chefì poccanocol fangue 
guadagnare . Anzi che I Romani ancora quantunque foflèro aman- 
tillìmi della continenza, hebbero alcuni loro inftituii poco degni 
d’eder lodaci : concio folle colà, che egb'no non fàceano mai ne in pu 
blico , ne meno in priuaio cofa veruna , fé non haueUcro prima in- 
torno a ellà prelì gl'aulpici. Ecoltre accio rendeano la giouencù 
{opra modo corretta con i troppo fpclTl allettamenti dclli fpettacolii 
quali faccano rapprefentare : percioche perche eglino faceanocon^ 
tinuamente recitar Comedie, gTargomenti delle quali per lo pia 
conteneano fatti di ftupri , i giouani tai cole vedendo prendeano d^ 
ciò licenza d'imitargii. Q^i follerò pofeia le contagioni, chepec 
£mili cagioni a poco a poco adoUo alTincauto volgo li veniano 
fpargendo , vdice Cipriano Tanto , il quale fcriuendoa Donato, ne 
parla in quella guifa. Mentre, cheli vede l’adulterio, s’impara; e 
perche il male , che dalTautrorità publica procede c vna Ipetie di rufw 
fiaoclìmoa* vitij ,quella matronalaqualealli fpettacoli li condulle 
fbrlè pudica, li parte dalli Tpettacoii impudica. Et àpprellb poi quan- 
ta corruteione di coHumi quai fbmenti d’atti disnonelli, quai no-, 
ftrimciui di vitij da’ gcfti de gl'hillrioni dcriuano ì E molte ,c mol- 
te nacioni brutti -, Se dishoncHi , e ferini inllicucia quelli fomi- 
glianti , oHcruauaiio, da’ quali erano fpinti da ogni humaniti, c da 
pgni manfuetudinc , Se honeftà lontano , delle quai colè piu lunga- 
mente venir ragionando ho fra me giudicato ciler cola multo aliena 
da’ miei dilegni, pofeia che fon colè delle quali li ha da ogn’vno pic- 
nillima contezza . Ne menomi pare a ptopolito il doucre borale 
cofe della Teologia di ciafeuna nationc riandare , poi che tutto que- 
llo è (lato da noi nel principio di quella noUr’opecaa pieno dimo<^ 
(Irato ; per non hauer di nuono a in lègnare vn’im pietà brutta pia 
rollo , che vna Teologia, poi che alcuni gl’elementi , alcuni il Sole, 
& la Luna, alcuni gTanimali, Scaltri linalmente huomini motta- 
li per loro Dei tencano, &, adorauano . Ma la religione de’ Roma- 
ni l'opra tutto era vanai quali adorauano alcuni Dei con intcntio-^ 
ne, che doucllcro far loro del bene, come Gioue, Giunone, la Pace> 
e la Concordia : altri che perche loro meno haucllèro a nocere, come 
Vegiouc, la Fcbre ,la Robiginc , e la mala Fortuna : cdalTiUella ca- 
gione indotti a gl’imperatori loro quantunque fceleratillimi fbllèr, 
ro , dedicaiiano gl’altari. Da quelle tenebre adunque gFLuomini 
tutti del Mondo inuolti coli bruttamente impazzauano. Madoue 
che pofeia lì feoperfe al Mondo la veraluce,cioè Cristo Saluatoc 
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" roftio , da la quale luce fu ìllnminato ogn’huomo che in cflb venfa/ 
come afterma Giouanni icchc paninciuc per tutte le parti del Mon-' 
do fu fparlo il Tuono dcireuangclica legge da el’Apolfoli predica-; 
ta, e delle parole d’eflo negl’vltkni confini della Terra, allhorale 
•enti vniuetfalmcnte tutte in Tana mente ritornando cominciarono 
a riceucre di proprio voler loro , & abbracciare la vera religione -, r 
ouefti 3 guiladi nouellc piante in terreno fecondifiirao trapiantate, 
fi Tpoeliaronoa poco a poco il primcro loro animo filucftre,edel 
fiore della celefte fouita lì riueftirono. In quello modo finalmen- 
te venne celiando quella fierezza de gTantichi coftutni, & ogni di^ 
Iconucneuol maniera di brutta vita, &ogni informatione di fàlf» 
dilciplina fu da lunge fcacciata ; in luogo delle quali fiila vita Euan- 
•elica publicamente accettata,! Tanti,e pudici cotlumi per tutti i luo-- 
Ihi riccnuti , fu lodata la Virginità, la pudicitia coniugale, la mod^- 
ftia , la fobrietà , la giullitia , la manfuetudinc , e la pietà . E pari-^ 
mente la religìon Ctiftiana recò tanti beni, che non vi ha huomo vi- 
tiente, che polTa ragioncuolmente negare , chegrinftùuti lum non 
fiano ottimi , e per menar buona catta, e beata vita cliìcacillimi.* con- 
cio fiacoTa che ella fob ha potuto, non già con Tarmi ^ ma fi bene 
con falutare, e celefte dottrina, e con ellempi di bonillima vita addol- 
cire c render molle b ferità , e Tafprezza di tutte le naiioni ancor 
che Barbare, & inbumane . Tenne quella openione Tiberio Impe- 
fatore, poiché dice Tertulliano nell’ Apologelico quelle parole . Ti- 
berio al tempo del quale il nome Crilliano entrò nel mondo, pit>- 
rofe al Senato quanto della verità gTcra della Siria, e della Palettina 
»ato auuifato, con la prerogatiua del Tuo voto? il Senato perche 
celi non banca do approuato, tutto ributtò r c Celate Ite forte 
»cl fuo parete , minacciando di pericoli contra gli accufarori de* 
Criftiani . Et anche Traiano fu dclTiftelTa openione, il quale auu»- 
f«o da Plinio fecondo , che fi trouaua in quel tempo al goticrno del- 
la Bitinia, come ne’ Criftiani i quali erano tutto di condotti a do- 
»er morire non fi ritrouaua , ne male , ne colpa veruna , comandò^ 
che non fi doueffe piu contra loro procedere, ne di loro ir piu ri- 
cercando , ma che qualhora gli foflèro prclcntati fi donclTcro po- 
nite. Et oltre accio Hadriano hebbe in animo di volere Cri- 
sto* adorate , & di metterlo nel numero de gTahri Dei . Et 
AlelTandro lo tcnca dipinto nel fuo Larario (cIk in quello mo- 
fi dice il luogo fagro , che fi ha nella domcftica habitatio- 
l\e) fi come afferma Lampridio. Ne fa medelìmamente Corncli» 
Tacito mentione nella vita di Nerone. E giuleppe nel xvii;. libro 
dell’Aiuichiù al cap.iiii. le tcttimonianzc de’ quali, foor d’ogoi 
T dubbio 
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dubbio dimoftranó, come per fino a que' tempi Cristo ^ riputatOj 
e creduto Dio . D’onde poi nmequafì lenationi, perfìno a quelle 
de’ Barbari, le quali già erano in rozicoflumi, & in praui inllituci 
auuezze , e nodrire , e da’ preftigìj de’ maligni fpiritl accecate, vi- 
ueano vita ferina , e befliale , per beneficio della Crilliana religione, 
e pel Baitefimo fi ridudèro a poco a poco infieme; & vliimamentc in 
vna città di Dio per fante leggi , c per culto diuino piu di tutte Tal» 
tre eccellente , fi litrafièro, e tra loro fiiceano a gara nel venire la giu> 
ftìtia , e l’altre virtù efièrcitando . Hora noi raccontiamo vn poco 
quei trionfi! quali furono da’Noftri, di quelli così fatti popoli ri- 

E ortaci. Gli Apoilolii quali erano per douere la Crilliana repu- 
lica fondare , perche haueano volti i penfieri a volere a tutte le pern- 
ione vniiicrfalmente giouarc , fi come eglino erano di fpirito diuino 
perceleile difpofitione armati, c parimente di varie lingue benifi- 
lìmo inllrutti , diuifero traloro le prouincie , fi come egli è fiato d^ 
noi altrouea pieno dimofirato j & in vero che eglino non voleano 
per forza d’armi iuperare alcuno, ma fi bene con fomma innocen- 
za, con molta diuotione , e con Ibmma charità . Eglino adunque iu 
diuetfe pani del Mondo, e chi ncll’vna, echi nell'altra le n’anda- 
rono , e Tomafo riduilè i Parthi , Matteo gli Ethiopi , Bartolomeo i 
popoli deU’lndia baila, Andrea i Sciihi , Giouanni l’ Alia , Pietro, 
•Ponto, la Galatia, la Bithinia, e la Cappadocia , alla fede loro *, e pa- 
rimente gl'inlègnarono a qual Ke vino , Se immortale douellero 
perpetuamente rendere vbidienza . Fu poco tedi podi poi ridotto a 
quella militia Paolo per rlatior.e Giudeo, Tarlcnlc per cognome, 
perche hauendo i Romani prefa d’elio la patria ,'cgli infieme co’ tuoi 
genitori fcn’era andato a Tarlo città della Cilicia . Quelli tanto ri- 
letto al Tuo configlio buono , quanto aH’ellère nella legge Molaica 
■oenillimo infirutro , e di nimico che egli era, fatto della Religione 
amico, e d’elTa foia armato, di Damalo fi molle, & il nome di Cri- 
sto per ogni verlb al Mondo publicando, fé n’andò in Cipro ; 
doue dopo la gran contefa, che egli hebbe con Bartelò Mago a Pa- 
io, ridullc Sergio Paolo al vero culto di Dio; Se era quelli vicecon- 
folo in quei luoghi. Vlcito pofeiadi Cipro coi fuo predicare, ia 
Antiochia primeramente, e dipoi in Iconia molte, e molte petlb- 
4ie alla Crilliana religione aggiunle. Hauendo dipoi a Lifirain 
J.icaonia vno, che era zoppo fin da fanciullo rifanato, gl’huomi- 
iiidiiifira, &alui, &a Barnaba fuocompagno, il quale era fiato 
medefimamente Icolare del Signore, vollero far come a due Dei fa- 
grificio: ma Paolo come capo della predicatione vietò loro il farlp, 
<con afièrmate come eglino erano huomini mortali , e non Dei, « che 
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•a niun’hiiòmo fi coriacniana gl’honori diuinr. Do|?ò ^Uefib còft 
hauendo facto per la Pifidia , e per la Panfilia il pafiaggiu , (e ne ven» 
ne in Gieruralemme pervificar Pietro; ma egli non ii fermò polla 
Gicriifalemmc molto a lungo , anzi che infieme con Sila il quale egli 
per compagno fi hauea prefò , Scendo il Tuo camino perla Siria j e 

{ ler la Cilicia fé n’andò a Derbene ; quindi pallato per la Frigia , pcc 
a Calarla, c per la Mifia, fi drizzò, verfo Troade, ediTroade poi 
verfo Macedonia; e finalmente dopò , che molte colè per tutte queU 
le parti, c di qua, e di là hebbe nliracolofamcnce fatte , le ne tornò la 
Gierufalemmc; douc per riniquicà de’ Giudei prelo,& in carcere ri- 
ferrato, fu mandato a Roma, doue molto prima era venute Pietro, U 
quale il Vangelo predicando, cominciò a fondarei principi) della 
nuotra religione . £ quell’opra In calguifa cominciata fu notabil- 
mente da Paolo feguita , & aiutata . Cosi adunque quelli due india 
fi Capiuniin Roma del Mondo teina il fondamento della Criflla» 
na Republica, & la Sede fermarono . E gl' Apolloli del Signore eoa 
gl’aliri fcolari fiioi ta’ trionfi In quel principi) riportarono; trionfi 
dico molto di gran lunga piu nobili , e piu legnalad , che quelli non 
erano , i quali erano già da Roma a fiiol capitani conceduti : concio 
fia cofa, che quelli con gramazzamenti de gl’huotnini, e quelli coti 
la falute d’ellì erano acqnillati . Seguì dipoi vna moltitudine d’huo- 
minigrandifaima, ch’erano di con ^tta-glorria Ibpra modo defide- 
rofi , e quelli hauendO' tutti i pericoli , c fino anche la morte in di- 
Iprezzo , non fi voltaron mar lopra città veruna , ne Ibpr’alcuna na- 
tione, che eglino con le buone loro attioni non l’ottencllero . Erano 
Farmi loro- quefte ; ciafeun d’eflii pottaua indollò la corazza dell» 
giullitia,lo- feudo della fede , fi ricopria la teda con la celata fpiritua- 
fcjs’armauanol’orccchiecon la Coftanzaforoac&tcodinon vdir» 

S lr editti mortali, s’inalzauano gl’occhi al Cielo per non haucre a ve- 
ere i biafimeuolrfimulacri , riluceua Ibro-nella fronte il légno della 
Cr»ce contea i maligni rpiriti,i volti loro per cagione de’ digiuni 
craif dinennti pallidi contragir llimoH della carne, la lingua loro 
lètta melata perla dolcezza della dottrina Euangelica, caotaua per 
futto intrepidamente Cr i s-to - L’inlcgne loro militari erano Tni*. 
manità, che verfo ciafenno vfaiiano , la manfuctudine,.la paticnza,x 
lè loleranza delle fatiche. Protellauafi da iorolagucrra,' non già 
per acquifbre il principato ,ma fi bene per difèndere la Religione, 
per introdiìtrc fl modo^ eia regola del ben viuetCrContra tutti i viti){ 
nrdaqucfta militia infuori tutti giiidicaiuno, che fòllè bene di ba- 
vere tutte l'altre cofe in difprczzo. Il Principe di quelli eoli fitte* 
£>lclaiifti già quello Stefimo Proto manire, che veramente fu degno 
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-^i^r meSb i pari con qual (i voglia de' Capitani de gfantichi >. il 

• qualea'fuoiquel piemiodel quale egli era flato degno dimoftuiv» 
<!do .* Ecco, dìlfc,rhe io veggo i Cieli aperti, & il lìgliuol de J lmomo, 
‘che flà alla man delira di Dio, a fine , che tutti pieni di fperanza cer- 

• jta y non hauellèto a ritiearfi da fopportare pel nome di G » b s v 
Arati), e la morte ; la qual cofa eglino poi a gara fi mrfero a fare : cot>- 

'Oioifia cofa ,che fubito, oltre a gl' Apoftoli, alcuni di quei fbmiglian<. 

■ f» «apitani in vn luogo,alt(i in vn’altro, e cofi di mano in mano fi ve» 
-fticono d’armi cofi fatte, folo per cercare di venire i termini dell» 
Criftiana rcpublica allargando . Riccuette nell’ Alia la corona del 
-manoro Policarpo Smirneo Vefeouo, e di Giouanni diZebede» 
|colare,inficme con altri dodici huomini tulli nobililfimo . Fu dipoi 
•per fentenza dato alle beftie in preda Ignatio Vefeouo d’Antiochi» 
infieme con molti,, e molti altri . Et in quello mezo a Roma altri 
principali percagioiie della celelle patria rimalcro piagati, Nereo, 

’ Afcbileo tratcUi ambiJue Romani , Procell'o , e Martiano lòldati, i 
quali erano da Pietro in carcere batiezati, Nazari», Torquato, e 
-Marcello , &c Apuleio i quali erano Ilari di Simone il mago fèguaciV 
l&apprcllo Lino, Cleto, Clemente, Alellandro, Siilo, CaIillo,Vr» 
bano , Fabiano , Cornelio, Silk» fecondo Pontefice Romano , c eoa 
elfi anche, Lorenzo Lenita, 6c oltre accio vn numero incredibile di 

f crfpne venute alla fede. Et intorno qualla quclViUelIoitnipo nel*. 

Africa Cipriano Velcouo Cartaginele, inuitilfimo generai Capi, 
vano , congrandilfiroo numerodi Soldati di Ck i sto , riceuctte del 
martoro la corona . Et vn’altro Capitano di tal militia Dionigi Ve» 
firouo Alcflàndrino follenne valorofamcte con pari fuccccllò la bat- 
taglia . Cosi adunque la Crilliana Republica, dopò gli Icolari del 
Sonore, da principio hebbe io forte cosi fiuti capiram di guerra, 1 
quali furono, a dire il vero , molto piu-eccellcnH di gran lunga , che 
non fiiron giàquellt antichi Curiooi, Fabij,Scipioni, Camilli, Alcf? 
fàndri , & Hanibali , perche quefii, cioè poteaao ellerc vinti, doue 
quelli non poceano aitrimenri,. li-come la virtù fi truoua fempreai 
premioedefte pronta. Anziché non hebbero le noAre fenamina 
ancora Fanimo tnen pronio-alla morte : tra le qualifùreno-daprin. 
cfpio le prindpali Flauia, Domicilia, Eufrofina, Ttcodora , Sabina^ 
e-Ciciliatutte fanciulle Romane . Furonoetiandio inaltri luoghi ii> 
quel medtlimo tempo Apollonia vergine Alcllindn'na,la.qualcda- 
«an tr alia bara già accefa dune ella era per douere ellère av & Aau conw 
dotta , delle mani di quelli empi,* rei huomini in vn fubito toglien. 
doli, corfea gettarfi di fiio proprio volere neU’ardend fiamme, di- 
maniera, che fiixaaclUauttoù della.uudeltà veoificfo xrcAarne fpa^ 
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ivcniati,e ftup!à,che vtnfcmtnina'fbfivpiir'a’cuxaexlaisórte^tefi^ 
ta, chc'l perlecucor d’efl'a alla pena. Onde qnèftp gloriofo fatto 
confìdcrando non vogliamo piu hauere in ammitacione ia dcftra di 
Muiio Sceuola , la quale egli per fc medefìmo milc nel fuoco , fole 
•perche non hauca a Forl'cna toltala vita, haiiendo Apollonia tutto'! 
•corpo fuo dato al Fuoco, accioche con l’incendio Tuo inducefle anche 
à nimiciallact^niiionedella vera religione, e dalle perpetue fìatu- 
fne gli liberane. Non pafleremo ne meno con filenu'o la nobil 
morte di Sofronia: conciona cofa che quella Romana matrona, eC- 
'fèndo (lata con violenza da Mallèntio ftuprata , poi che ella non po- 
'tea il proprio Fuo corpo da quella macchia di^ndere, (ìtolle da fé 
medelima la vita . Ma la V ergine Dorothea lì portò multo piu reli- 
^iofamente; perciochc trouandolì al medelìmo pericolo ridotta, amò 
molto meglio di fornire la vita Tua con l’altrui, che col proprio ferro* 
per non fopportarc d’cHere dal Tiranno lluprata. Etoltrea quelle 
fono (late leicent’alire femmine le quali per amor della religione fi 
fono a certi fatti honorati limili con rifoluto animo mcllè, e quelle 
hanno tant’animolit.à , e tale contra i nimici della Crilliana republi- 
ca dimollrato , non già veramente per loro offendere , ma lì bene ad 
allètto di Hberargli con il proprio loro pericolo dalla mifisrabil moi^ 
te, e per ritirarli daU'impictà alla pietà, & alla diuotione . Sono 
ctiandio (lati huomini valentiilìmii quali parte perla benignità dì 
<]uei tempi ne’ quali era loro venuto in Forte di trouarlì , parte ri'lpeu 
co al celiare in qualche modo il furore grande de’ Tiranni contrai 
no(lri,non hanno il martoro Fentito ; i quali perche nella confclllone 
della vera religione erano flati Fempre collanti, hebbero il nomedi 
confell'ori ; e quelli perle Fomme loro virtù diuenuti illullri, ella re- 
ligione rclcro principalmente nobile, &illu(lre. Et in talguila il 
Senato, e popolo Crilliano conlìlleua da principio in quattr'ordini 
d’huomini,cioè in quello de gl’ApoHoli , de’ Martiri , de’ Confedb- 
ci , e delle Vergini , ne’ quali lì ritrouò veramente Fommaglpria Ib- 
pra tutte l’altre Fomme -, di manieri, che rlFpettoa’ dinoti , & incliti 
tatti, & attioni loro così i vini come i morti Furon degni d’cflèr fatti 
pe’ loro miracoli fàmolì . La onde non vi ha ellèmpio veruno , o di 
feguitare qual lì voglia Forte di virtù , o di aborrire, e di fuggire il vi- 
tto che non polTa da cialcuno cllcre da’ nollri prefo, & imitato, e ch^ 
«mpilEmo non lìa; poi che e da gl’ A po doli, e da’ Martiri parimente 
impariamo la fede, lagiulliiia,la làpienza, la fortezza, la patienza, la 
collanza,la lèuerità,i’allinenza,la frugalità, la pouertà, c delle ricchez 
ze,e de' piaceri il difprezzo: da’ Confellbri l’hunaanità, la clemenza* 
Tatuoc cotuugale, iilèruaclafède,ranucitia.,iaiiberalità,.lapic^ 
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cormhàntmffnte vet/ò cìafcuno > Se oltre accio Io ftuJio» rindullris 
reloquenz3,c tutte egualmente le buon’atti: dalle Vergini la pudici- 
.CÌ 3 ,lamodcilia,lacaflità, eia vergogna . Anziché perche di tutte 
-queflic doti quali era vn mcdc/inio ornamento in tutti, polliamo de 
ciafeuni ogni colà imparare , de apprendere , li come da rutti in ge- 
nerale veniamo ammaeilrati di douere tutto’l tempo della vita nò. 
lira, in ogni età viuere lontani daIi’ira,d3irodio,dalrauaritia,dalla fa 
perbi.i,dairinaidenza,daUa perfidia, dalla temerità, dall’ìmpudcnza> 
dalla LuHuria,e dalla libidine. Manifclla cola è adunque, che la lò- 
ia Republica Criftiana c Hata quella, che aU’vltiino il perfetto modo 
del viuere ha introdotto i .Póngano adunque molto ben cura quelli^ 
che per debito deirvfììcio loro ìbn tcnuti,c con Tattioni, e con le pa- 
role il popolo Criftianodétro a’ termini di quella vita da loro davt- 
nerli ritenere, quato graue peccato,e quanto errore li cornetta con far 
lo, e con i pclTimi coftumi,e con greflempi dalla vera llrada2rauiare« 
onde lafciate loro le redine , ct'il freno delle cole, vengono a traboc- 
care tatti inlieme i viti; nella città di Dio , co’ quali habbiamo poi ia 
cafa vna perpetua guerra, dalla quale liamo in tutti ìmodi tenuti im- 
pediti; & li come egli è delle donne coftumeÌDContelèvrucndo,pcr- 
mettiamo,che i nimicidellareligionelicuinoalla CriHiana republi- 
ca noftra in molti luoghi popoli molti, & alla diuotion loro gli ridu- 
chino,diuotione tale , che lenza dubbio veruno è per douercranime 
loro poi mandarne in perditione . Contraiqnali li debbexion lòia- 
mente con Tarmi carnali, ma con le Ipirituali fopra tutto combattere» 
Percioche la virtù, e*! valore della bontà c tale, che ha forza di potere 
conageuoiczza muouerc qualunche huomo lilia. Conciona cola 
che a dire il vero,e che colà creò giamai la natura, per non ci fare bo- 
ra a riandare piu da alto le colè, piu crudele (T Arila KedegTHunni^ 
U quale non dimeno dalla Santità di Lione primo Pontehee Ronvù 
no vinto, diede a’ Romani k pace,e d’atrocillimo nimico cheera , e 
delThurhano làngoe auidjrsimo,'per le fole preghiere d’un’huomo lo 
lodiuenne piaceucdillimo^Ne fu di minor valore il nome della bontà 
di Benedetto abbate appo Totila Re de* Gotti krocillìmo . Poiché 
quelli prefa la città di Roma,nel luogo detto Gallino aitanti prelèo* 
tandoglilì con habito non conofciuto,per kre della Tua làntitàpruo- 
iia,fu da lui non dimeno riconolciuto,quamunquein foa compagnia 
folle vn’altro delThabito regio vellito, e da lui ammonito, che egli 
non volelle quella vittoria con crudeltà vlàre, in quel modo che egU 
fe: conciocia colà,che egli al fuodire vbidiente rendendolì,per quan- 
to lì dice,da ogni forte d’ingiuria da indi inanzi di fuo vigere lì riteo- 
ac . E mcdclimarocotc Gregorio làmo hebbe forza eoa k Tue buon# 
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' ammhninonì (li ritirare dairctror loto cfli Gotti già dinenuti Arr*a« 

r- jii:hcbbe parimente forza di addolcire di maniera gl’Inglcfi, che di 

'poi di proprio voler loro la religione abbracciarono : di tal maniera 
ie cofe tutte vengono alla bontà vbidienti . Et a quello modo la fpì- 
jituele noilra Rcpublica , cioè la Crifliana Rcligione^ come di tutte 
j. i’altre piu nobile , c di maggior eccellenza, tutte l’altre come huma- 
aie manda per terra, e manderà perpetuamente, fc ui haurà chi la in- 
, /ègnij quando farà primeramcntc da tali rettamente ollctaata . 
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in vfo anticamente. 1 26. non eran 
permeffiao^Uvo. ii6. perche sì 
portai dito alato al minimo della 
man finiflra. ii6 

Ambrate fua origine. 1 27 

Ateniefi prima driT^affero leftatue a 
• Armodio,&Arifhgi(ene. 
Armodio,&^ Arifìogitone. 151 
Apoiladoro Ateniefe fu'l primo che 
apportò honore al pennello, ij) 
Artedel far figure diterra, cometro- 
u.ìta. • I )4 

Argilla terra . 

Anacarfi Scita fu inuentore dellaruo 
tade'Vafari. 1J4 

Agricoltura da chi fiffetrouata. i j 6. 

Ateniefi furouot prttnt che mojiraron 
LE X l'vfo 
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l'vfodflfilaref 4 clt^erIalanfi,e 
dimolt' altre cose, 140 

tAratrodacbifoffetromto. 140 
iAbide B^di Spagna fy'l primo fbe 
infegnò a domarei Buoi con, l'ara- 
tro. . i ' '■ ,14} 

frante Tirreno ful.primo cheportò 
il vino tra' Franccfi. 1 44 

oirifteofigUuol d' .Apollo trono l'yli- 
No. 146. trouòTvfo di apprendere 
il latte , e di cauare il mele . 146. 
147 

.Alberi fon ftili al Mondo. 1 47 
.Armcniaco albero . . > 4 ^ 

.Animali bebbero ì nomi da Adamo, 

150 

Abello fu'l primo , che. trottò T offerir^ 
a Dio i parti del f no gregge.. 150 
Animali , ciac s'ojferiano in che modp 
fi vccidejfero. 151 

Antichi non yfiiuano come .per lorp 
i-cibo. . ■' 151 

AfclepiadeCipriotto. 151 

Auiartf da chi fofiero prima ordinati. 
154 . . i . ■ 

Aracne trono tvftdd lino. 1 5 5 ./« 
conuertita in Piagno. i 5 S./« inuen 
trice delle reti. 1 5 5 

Arte del filare, e del teff ere da chifof i 
fe trottata. 1 55 

Arte dol purgare, da chifojfe trouata. 
156 

Ateniefi furon i primi,cbe mcftraron 
l'arte del trffer la lana. i$6 
Arte de' Calcolai da chi foffe troua- 
ta. 157 

Adamo fui primo che fi vefiì di pelli. 

*57 

Attalo I{e de l'Afia fu inuentore del 
tefer l'oro. 157 

Abolla veite. 158 

Antonino Eliogabalo fiuomofumuo- 


\0 I ■ ìà 
-•.fiifinto. • . ' 

ArcbitetturaA fuo inuentore . 1 5 z 

Argo città. ‘ 164 

Abramo fu ^prituq che cauò i pc 7 ^ 

r,- 

Afiloycioé/ranchigia, i yj% 

Afili diuerfi in piu luoghi. . 1 7 6 

Anfiteatro da chi prima fatto- in 
ma. ^7? 

Arena perche fi f^arga ne' Teatri/ 

180 ■ 

Arte de' Falegnami da chi trouàta. 

: 181 

• » 

Afcia fu trouata da Dedalo. 181 
. Arcbipen’gplo fu, trouato da De- 
dalo . 1 8 z 

Albero della nane fu inuentione d( De 
dolo. i8é 

Arpagoni furono inuenttone di Anar 
fide. i , i86 

Arte mcretricia da chi fojfe ordina- 
ta. . 189 

Adttlterio,efu^pena,ehiafimo. 190 
Abanti popoli trouaronl’vfo delto^ 

• fi^'ffi • . * 9 .* 

Africano fui primo, che ordinò U ra^ 
derfi. 19 z 

Antichità (fegne molte cofe. 1 9 z 
Anelli non fi fa l' inuentore. 195 
Anna prò feteffa. zox 

Archelao I[e de! Giudei. lOf. 

Appftoli predicaron Criiìo. io 5 .furon 
carcerati. 105. vfeiron nùracolo- 
famente di carcere. 106. dauanp 
ogni cofa per l'amor di Dio. io6 
Abaffini popoli Ethiopi . io6 

Antiochia città fu la prima cbeprtfe 
la fede Crifiiana. 107 

Apostoli dtuifero tra loro leprouincie 
per ire predicando. 107. furono au- 
tori della religion CriSlùma tra' Bp 
mani, zo8 

Abra- 
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€<tnciUj fono flati in "pfo anticamente. 
410 

Concilio ormo hi I{oma al tempo di 
• Cornelio. 412 

Concilio in Cartagine. 411 

Concilio in .Antiochia . ► 411 

Conciliò 'piceno fui primo Conalio 
publico. 411 

toncilioC cflantinopolitano fui fecon- 
do condì 0 piAUco. 4 1 1 

Concilio Eftfmo ten^ concilio . 412 
Concilio Calcedonico quarto concilio. 

- 4U ^ 

ConcAti diuerft. . 412 

Conaltj non (i pojfon fare fenta l'au- 
torità del Tapa. 411 

Criftiani imputati per ordine di Tfero 
. ne de l'incendio di I{oma. 415 
Crfltani con quanti flratq fofiero fatti 
morire. 415 

Crìiìiqni quante volte perfeguitati . 

Crilhani quanto auam^no di bontà i 
Gentili. . 417 

Cartaginefi fernmincte loro vfo. 4 1 8 
CriSìo è la vera luce • 419 

Confeffori C nfliani fanti. 412 

C.Martio l{utilio fui primo della TU 
. be,che ottenne la Dittatura . 80 

Carlo Grauello. 57} 


D Emoni terreflri. i 

Dio èia luce. i 

Demoni occupauanUca/eji. Cntraua- 
noado/fo a gl’buomini. 1. Dauano 
rijPcfte diAbie. 2. Eran riputati 
Dei. 1 

Difinhion di Dio fecondo i PAo fofi . j 
Diagora . j 

Diodoro Siciliano. ì 


OLA 

Dio è fempre vno. 5. è principio di 
tutte le cofe. y non fi fa lafua ori- 
gine. 5 

DeucalioneyC Tirra gettando le pietre 
formarono òuomhii. 9 

Diuifion delle lingue come venne , i o 
Dio ha fatto tutte le eofe a feruigio de 
l'huomo. I ) 

Diuortio vfato da' Epmani . 1 5 

Donna che fi marita entra fatto Cim- 
perio del marito. i8 

Dio ordinò il Sacerdotio. 2 2 

Demodoto ferffe auanti a Homero. 

Didimo fu eccellente Grammatico. 1 8 
Dauidecompofe cantici in lode di Dio. 
jo 

Dafne fu inuentore del verfo BucoU- 

CO. J2 

Demetrio da Tarfo poeta Satirico. 34 
Diodoro in alcuni luoghi fegue le fauo 
le,in alcuni la verità. j 7 

Dionigi fu inuentore de l'armonia Mft 
ficaie. 39 

Dirceo poeta fu inuentore della trom- 
ba.^^.fugoppo,lufcote brutto. 44 
Druidi Sacerdoti Franeefi. 46.243 
Dialetica. 46 

Dieta è parte della Medicina. 55 
Dittamo herba fa vjcire U faettCt e fu 
infegnata da’ Cerui. 5 9 

Due forti d’indoutnare. 65 

Delfo fu inuentore de t^trufficina . 

Dragone fu'l primo ebe diede U Uggì 
agl'Ateniefi . • 70 

Dio fu'l primo che diede la Ugge per 
Mofe, 70 

Democratia^cioè principato popolare. 
7 i 

DiocUtiano,e fuo editto. 74 

Diadema è infegna regia. 74 

Doue 
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BoHetefentenv^ fon pari tajfolutio- 
ne viene antepoSia alla condanna- 
gione . 77 

Dittatore in V^oma quando fu prime- 
ramettte creato."] i.Duraua/ei me- 
fi foli. 79 

Dramma moneta, 8 j 

Danaio. 8j 

Danao ffs de il',Argim. i o i 

Dionigi fui primo che rapprefentò il 
trionfo. 1 1 } 

Ducato perche cosi detto. 1 1 J 

Diomofiròilmodo del ritrarr^^efo- 
miglianT^e d’altri. 130 

Dibutade Sicionio fu inuentore de l'ar 
te del lauorar la terra. 134 

Dionigi fui prime che moHrò ^attac- 
care t Buoi all'aratro. 140. trouo 
l'vjo del v/no.14 5. moflrò il modo 
di piantar le viti. 143. Injegnò a 
premerl’vue.ì^i.trouò i frutti de 
gl' alberi . 1 43 

Donne eranprohibiti d’andar filando. 

156 • ^ 

Dalmatica lunga fu inuentione de' Dal 
matini . 158 

Dibafa di Tiro. 161 

Dipeno^e Sciro Cretefi furono inuento- 
ri d’intagliare i marmi. 1 64 
DoJJio figliuolo di Cellio fui primo che 
edificò cafe di terra. 1 6 3 

Diofiiolì Città. t^4 

Danao fui primo che cauòpo^X^.tG^ 
Dionigi fu’l primo che fe il Teatro. 
»77 

Danao fui primo che nauigò con na- 
ne . 18 j 

Dedalo trouò t antenna, i i6.trouò l'ar 
te de' Falegnami. 1 8 1 

Dio é incorporeo, onnipotente, e indi- 
fiibile. 108 

Dio ha cura delle eofe del Mondo, to 8 


OLA 

Diaconi, trf 

DemoBene oratore, 57 

Diaconi eletti da gl’,AponoU . 119 

Diaconi da principio f^uron fette fòli, 

XiO 

Dionigi Taùa diuife i T empii, & < Ci- 
miterijjle Tarrocebie, e le Diocefi, 
ajo 

Diocletiano Imperatore ordinò che fi 
gli baciaffero i piedi. 147 

Donne Troiane erferole‘h{am. 14S 
Duumviri. 15$ 

Donne perche fi purghino quando fo- 
no vfeite del parto. x"]^.paffatoil 
mefe dopo’l parto vanno a purgarfi 
altempio. 274 

Dieci comandamenti della legge. 290 
Difputare nelle prediche non i bene, 
291 

Dominus vobifcum,che fi dice dal Sa* 
. .cerdote ali altare voltandoftalpo 
polo, è venuto da gl'Hebrei. 300 
Diauoloi’ interpreta accifatore,o Jpia, 
0 calunniatore , 306 

Datnafo "Papa aggtunfe a tutti i Salmi 
le parole Gloria Tatri, Filio.eSf 
Spiritai fanto. 313. Ordinò che fi 
cantajfero in eboro i Salmi altema- 
tiuamente. 3 1 3 

Deità adorate da piu nationi. 4 1 9 
Dardo da lanciare con la coreggia in- 
uentione di Etolo. 97 

Digiuno auando fu ordinato. } 1 6. co- 
me debba faifi. 317 

Digiuno f A ordinato da CriSlo. 5 1 8 
Digiuno come effer debba. 3 1 8 
Digiuno vero qual fia. 3 1 8 

Diagmda T ebano' vietò per legge i 
fagrifi et notturni. . 314 

Digiuno perche fu ordinato il quarto, 
e fello giorno della fèttimona. 314 
Domenica perche fia còti detta. 324 

Digiuno 
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DìgtimoyMl^ereJèm^eena. jifi Empedoclefilorofo • é 

ìì^ttHare nón eramvfotra ^manu Egàtij,e Sciti erano tra loro in conte- 

li6 fa di quale di quefle tuttioni fodero 

Digiuno è ytUfftmo al corpo, & alla- ■venute al mondo prima, 8 

nima. J-17 Ethiopi popoli . 11 . 8 

Donna che fi marìtaua auanti cbefof. Eufebio nel libro de' Tempi, 1 1 

fero pafiati dieci tncfi dalla morte Elanciti, j ' iz 

' ' ’del marito era tenuta infame, ^ ^ 8 Elam . i z 

Dorine vedoue vfauanovefiir di hian.Efaia, . , ■ f 

* co. ' 548 Eiulat. iz 

DKÌme,e primitie da elfi fojiero ardi- Eua femmina. 

'• natele quando. 558 Effempionotabile cTvnafemmina.xn. 

Def^icerentur fu par (da de t oracolo. Etbiopi furono i primi a adorare i Dei 
} 4 9 lo.non furoH mai f aggiogati da Ep 

Decime -a’ Sacerdoti furon ordinate • Stranieri. . . x* 

r da Dio per melodi hfofe. 458 Efiodo , e Homero furono i prhniche 
Decime ipquante foffero apprefib gli diedero principio alle cofe delli 

' Hebrei. • 4 58 - Dei. 11 

Decime eranòlà decima parte di tutti Enos-fdl primo che inuocò il nome del 
i ricolti’ i 6o.fi dauan tre volte fan . Signore. z z 

~no. ' 361 Egitti] vfauano ^gie d’animali in 

Domenico Calaguritano. . 378 luogo di lettere. 15* 

Domeniebinif e loro origine, & babi- Epkarmo aggiunfe due lettere aliai- 

• to. 378 fabeto. ij 

Domitiano fui tergo perfeguìtatore Ethiopi furono i primi che trouaron 

de’ Crifliani. 41 J le lettere. , 14 

Difctplina delle cofe celefti fu inuen- Egitti] iifcefero per ctdoniedagl’E- 
tione de’ figliuoli di Set . x$ thiopi. X4.70 

Donnola fi cura con la ruta , 60 Efdrafu inuentore delle lettere ‘He- 

Diofeondeferifie del herbe. 60 braiebe. 25 

Dinafiia. 7j Euandro fui primo che portò le lette- 

Dittatore era nominato dal Cofolo. 79 re in Italia . 1 5 

Deli Giudeo trouò Udore Ut tempera Etrufei haueano le lor lettere. x6 
al ferro. ixt Epicuro fui primo che infegnò gra- 

Damafo aggiunfe alla Mffialaconfef- matica. 18 


fione. 


E Ttcwrofilofofo. 

Egitti] ploro opcnione, 
mnio poeta. 


X 97 Efcbilo trouò Ivfo delle mafeare. 4 4 . 
fui primo che mifein luce le tra- 
gedie. 34 

Euripide poeta Tragico , , 44 

4 Etqmli poeta Comico . 4 4 

4 Empedocle fui primo fecondo .Ar^o 
4 tele,cbc trottò lane del dire . 4 7 

Etbi— 
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tthica. ^6 tratta della vita', e de' co » 
ftumi . 47 

EcliJJèdel Soie, e della Luna da chi 
fojTero prima trouati. 49 

ErJÌmione fu'l primo, che trouò il cor 
' fo della luna, >■ 49 

Edo trouò la ragione , & ordine de' 
Venti. 49 

Egittij dal crefeere, efeemare del 7 {i 
lo antiueggono la carfftu,o l'abon- 
danxa . 5 ^ 

Eutropio. 5 ^ 

Efculapio accrebbe Carte deUa Medi- 
cina. fu'l primo che rnrouòil 

cattare i denti,e'l purgareilventte. 

54 

E{pet ien7:a è macflra de Parti . 54 

Efculapio fu inuentore della Cirugia. 

5 5 .fu'l primo, che legò le ferite. 5 j 
Egittij, e loro cintone per gl'infermi. 

Eleat^o curaua gl' Indemoniati. 6 1 
Eliipici chi fiano . 66 

Egitttj furono i primi c'hebbcro il 
principato regio, 74 

Emilio probo. 74 

EuriCìeo fui primo I{e de* Lacede-, 
■ moni. 74 

Elinoti tra' Greci. '> 78 

Entrata di ciafeuna Centuria quale 
fc^'e. 81 

Entrata de’ Senatori, e.de' Caualieri. 
81 

Eudojjfoful primo inuetuore de tan- 
no. .84 

Eleat^o principe de’ Sacerdoti. 9 j, 
Etolo figliuolo di Marte. 97 

Eudofìo. 9 9 

Erittonio fui. primo che mi/è quattro 
caiMlli alle carrette. 1 00 

Euandro introdu/fei giochi Lupercali. 

loS . i 
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E/f empio diCleopatrd, \. i 
Ellera Shroppicciandtfi co'l Laur 9 fa 
fuoco. ut 

Egittij trouarmtvfo della lucerna,^ 
111 

Efculapio trono l’vfo delti pecchi . 
114 

EfoteveBe, 1^6 

Elettro, ouero Mmbra, 127 

Ethtopi furono t primi che trouaron 
l'vfo delle fiatuè. i ^ 

Eumolfo oitemefe moBrò il modo di 
coUiuar gl' alberi . 144 

Epimenide Candiotto fu'l primo che 
furgaffclecafe ,ele terre. 163. e 
che edificò Tempfi. 16 j 

Enochia fu la prima città che foffè edi 
ficaia al Mondo. 16^ 

Egittij fcolpiuano per lettere ammali. 
/75 

Ebrei furono inuentoride torte de Fa 
legnami. . 18} 

Etitra ]{e fu'l primo che cominciò 4 
nauigare fia fifole del marrqffb, 
184 • 

Eolo fu'l primo che mojlrò tvjar le 
-.vele. i 85 

Elifa rap t ottanta fanciulle. 189 
Ecclcfia quello che figuifiebi . 198 

Enos fui primo che inuocò il nome di 
Dio , 1 Q9 

Eunuco Gouematore de gt Etbiopi fi 
batteT^. X06 

EforcìT^atori . ’ xxo 

Età d'^r. fatto prete è anni 15.130. 
Emrifio Tapa diuife i titoli fra' “Pre- 
ti. 1 jo. Ò^ito determinò de’ ma- 
trimonij. -j? 131 

Elettori de t Imperio da chi foffero 
; eletti. . ' ' ' ' if7 

Elettori de t-imperio chi fiano. 137 
Et/itichiano Pontefice . . 241 

Èfeo 
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BJcmunicare fu prefo da gli Ebrei. f 

Epuloni iu^omaeran tre. 154 furono i primi bummi che 

Encenif giorni. xiy "pennero al mondo. i.ii 

iucartSlia fi prende a digiuno. x^6 fi Fauno fu'l primo che trouò 1 fitgrifici 
conferua ne’ Tempi/ per commodi- nel Latio . 1 1 

tà degrin/ermi. )Ot Fenici partaron le lettere in Grecia, 

Emanuel, cioè Signore con effo noi. zj 

J04 Filemone fcrifie prima che Homero, 

Enconia , cioè giorni fiftiui initiati. 24 

)o { Fenici hebbero le lettere da Giudei, 

Eucariflia,cioè ringratiatnento .305 24 

EuangeliOyCtoc buona nuoua. 305 Filemone fu autore della Commedia 
Etnicoycioèhuomo d’altra fétta. 305 nuoua. 34 

Elemofina,cioèmifericordia. 50 j FerecideSirofulprimo che cominciò 
Elemòfinacbe cofa fia. H7. Da chi aferiuerehifiorie . 36 

fqfleprimeramente ordinata. 317. filofofia penne tra Greci da Barbati. 

, Di che frutto fia. 117. a chi fi deb- 46 

ba dare . 317 Filofofi Greci appreffo la Filofofia da 

Effet}uie,chefi celebrano a morti furo gliHebrei. 4$ 

noritrouate da "Pelagio Romano. Filofofia confifle in tre parti. 46 
- 357 Fifica.a6.fur proprietà. 47 

Ejfet/uiede' morti fi celebrauano da Figliuoli di Set furono inuentort del- 
. .gl antichi ancora, ino. In che mo- l' .ASirologia. 48 

do l'vfaffero gl antichi. 343 Fauanio è vento chiaro , e fidutifero. 
Eremiti onde così detti. 365 30 

Eremo da chi fofie prima babitato. Fenici trouaron Fo/feruation delle (lei 
. lenelnauigare. jg 

EJfei , 0 Effeni féùa tra' Giudei. 365. Bidone .Argino fu inuentore delle mi- 
Chifofiéro, e che vita tenefferor ' fure,ede' pefi. jx 

ì 66 Fedone Eltdefe fu delle mifure, e de’ 

Egitti/ popoli,e loro ctfiume.^ii.Fur . pefì inuentore. jx 

f rótto i pròni a ponere altari, e fio- Farmaceutica. jj . 

tue,e f 'are/agrifici . io Earaone /{e . . >. 

Epimenide jeriffé prima , che Home- Ferro piouue dal Cielo , 64 

ro. . 24 Fulmini. ' \ ■ gg . 

furono inuentori de gli firu- Fulgori. ' . gg 

menti da uffrre\, \ 1^6 'Foroiieo diede le leggi agl' Argiui.yo ' 

Eudoffoheretiso dannato. , _ 411 Falarrfu'l primo tiranno in Agrigèn- 
EUticiMo heretico dannato. 411 , to dopoTrfeo . 73 i 

Foima di mettere in libertà vno fchia- . 
{itovfaradagl’anrichi . 76 • 

■^^^DiPoUd.F'irg, ^ FP Fafci 
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Fafcide I{pmanì (fkmdo bebbero ori- Teciali Sacerdoti, elorò.autorità. 1 5 x' 
gine. So Flora Dea fu meretrice . .353 

Federigo Duca dyrbino fela libreria. Far banebem a gnomici nF ^omi dH 
91 lefciìevcìme da' Romani . i6o 

Falce fu inuentionc de' Traci . 97 Fefteggiare nelle corotiationi de' Tren 

Frombola fu trouata da Fenici. 97. fu dpi è venuto da gl' antichi . i6i 

. tnuentione de' Baleari. 97 Fabiano “Papa probibì il tor moglie 

Frigi furono i primi che mifero le ca- attinente nel ten^,e quarto grado^^ 

. Halle alle cun ette . 100 171 

Feaale Sacerdote quello che faceaàn- FeSìeofieruate dagti^brei. 180? 

.fermate le paci.. 1^'. 1 1 i'Hlatteria,cHSÌodia. 3*5 

Ferro da chi prima fojfe trouato. ilo Freddi-, e caldi quando fi cominciaro-^ 
Fedone fu'l primo che battere monete no a fentite . 317 

d'argento. 113 Ferie di piu forti ofieruate da' I{pma-^ . 

Famacefu'lprimochefabricò laSìa-. ni. 530- 

. tua d'argento a feiìefjo. 1^1 Péiiadifitb^Tietro- in Vincola fu or-'^ 

Fidia fufctdtore eòcdlente. .131^ - dinafaa requifìtidttdf CoSìanimo 

Filocle Egittio trouò la pittura linea- - ImpigeUire . ' 3 -35 

re. ^ .Febee primo ordinò che/ìgKard'àfiero 

Foniari quando primieramete furono le fefie dei-Mmill^:^^€.órdhiò che 

-ài popolo di dafìitma Trilla telthr òf- 


fe come folennela ftJladellaCbie- 
fa di tal vUta. 336. ordinò thè lé' 
Cbiefe fi confegfafiero da' Vefeoki, 
356 


-inFpma. 140 

Fichi di varie forti . 148 

Farifei fetta di Giudei, 151 

Fenici trouaron l'vfo del cacciare ^ e 
.delpefcare. • ’ 134 

FuluioHir^ino fui primo che trouò Frifmarij . 375- 

• l'vfo de barebi de gl' animali. 154 Francefeo -Afie/àno . 378- 

Fulloni chi filano. 156 Francefeani, e loro origine, & habitp. 

Foraneo I{c. 164 378 ' 

Fanciulle in Cipro fi guadagnauanola Fratemite,e compagnie di laici conte, 
'dote col far copia de' corpi loro. ^ e quando cominciarono . 386 

189 *1 • • Francefi popolile loro coiiime. 418- 

FeSìe Baccanali furòn fentenxp di la- Fillìria,' j8 

fciuia.i ^o. Eranbruttifiìmeinl{p- Flamini^^& .Arcbtflamm Sacerdoti. _ 
ma. 190 140 

Filippo .Apoftolo batterò i Samarita- Feria fefia , e fettma non fi mangia, 
ni. -206 carne. *'■ 

femmine vfauano anticamente d'an- Filone,e fue parole i 
darecon la te ila velata. •146 Filippo Dùcono . 

Flamini Sacerdoti furono infiituitida i 

.’Hyma Tompilio . 149 . 

flamine Diale in bùnor di Cioue. 249 

•r ' • ' Cenij 


518 

403; 
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C Enij attrìhmia^huotmnì. i 
Cenij due. z 

Cii^eppe nel primo de tanticbità.^.7 
Corner. • 1 1 

Coti d’onde vennero. 1 1 

Ciano regnò j & infegnò il culto deUi 
Dei. ■ 1 1 

Grecia opprefia dal Dduuio. 14 
Greci auanti all’età d'H omero non ha 
tteano bauuto le lettere, t/^.hebbe^ 
ro le lettere da' Fenici . 14 

Giudea è parte della Siria , 14 

Grammatica è fondamento di tutte le 
fcien'3^. 17. è arte che confi ile in 
paHare,e/criuere emendatamente. 
27. è predar iffìma /opra tutte l'ar- 
ti.iS.èlaflrada d’apprendere tut- 
tel’altre.iS.è ncc filaria a fanciul- 
lifgìocando a’ vecchi^ e dolce com~ 
pugna de' fegreti . 1 8 

Crammutici perche fian detti Critici. 
z8 

Grammatici eccellenti . 2 8 

Qiuuenale poeta Satirico. 3 5 

Ciufeppe fui primo fcrittore d’biiìo- 
rie tra’ Greci . 3 3 

Gorgia Leoiitìno. 37 

Cinnofofifìi tra gl’ Indiani . 4 6 

Ceomantia è arte d’indouinare conia 
terra. 64 

Ciufeppe figliuolo di Ciacobbo inter- 
pretaua ifijgni . 67 

Qratia è venuta per C rido. 7 3 

Ciano primo I{e de’ Latini. 8 j 

Giorno fu diuifo in bore vintiquattro. 
88 

Gnomone è fegno dell' boto . 8 8 

Giorno che (patio di tempo fia. 90 

Quidobaldo Duca d’ Orbino ornò la li- 
breria. 91 
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Ciouanni Cutembergo fu mnèntore 
dellaStampa. 91 

Giochi funebri, e loro inuentore. i o j 
Ch>co di Scacchi^ Totale , e Dadi^ da 
chitrouatP. . 105 

Gioco de’ Tali. 107 

Gioco di Tarile Caffo. 107 

Gladiatori lor giochi • 1 1 ® 

Giacobbe fe pace con Lahano fuo fito- 
cero . 1 1 1 

Generali de' Cartaginefi vfauano di 
rapprefèntare il trionfo dopò le vit 
torie , 1 1 j 

Glauco da Chio fui primo che trouò il 
congiungere il ferro infieme. i io 
Gioue s’ inamor ò di Tetide. uj 
Callia .Ateniefe trouò il Minio . 1 1 8 

Gorgia Leontino fui primo che dirh^ 
T^ò lafiatua a feflejfo. 1 3 1 

Gigi Lidio fu inuentore della pittura 
in Egitto . . * 3 } 

Granone fuo vfo da chi prima fofie mo 
firato. 139 

Gargara de’ Cureti trouò l’vfo del 
cattare il Mele. 147 

Giug gioie furon portate in Italia da Se 
fio Tapino. 

Giudei aitanti che foffe T^penonmait 
giauan carne . 1 3 ^ 

Geometria fu trouata da gfEgittq , 

iji 

Giorni fefliui ordinati da Gregorio 
quarto. 333 

Greci trottarono il manto . 157 

Gabbano fu inuaitione de’ Greci. 1 5 8> 
Cicchi Scenici . 177 

Grauicembalinon fene fai inuentore. 

193 i 

Giudei perche così detti . 199 

Ciufeppe fiiecceUente in cafìHà. 1 99 
Ciouannj predicò il battcfimo . 1 1 1 • 

Giorno Luflrico qtui fia , e perche eo- 
t F 2 sì det- 
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sì detto. 213 

Gemme che portatumo i Sacerdoti . 
218 

Guido Arcidiacono dottore. 251 
Giuramento come fi daua da gl' anti- 
chi.. 24 i- 

Giuramento fi daua per Cioue. 241 
Giurare nelle leggi. 242 

Giuramento fi offerua di dare anch' og- 
gi per coloro che fon deputati ago- 
ueriii. 141 

Giuramenti in pài modi . 242 

Giuramento non fi debbe mai rompe- 
re . 24J 

Giochi di forti diuerfe. 254 

Giochi fecolari. 256 

Giorni fcjiiui fi debbono ofieruare . 
280 

Generi delle cattfe fon tre. 294 
Gregorio aggiuvfe alla Meffd l'Anti- 
fona che viene dopò C introito il 
dire noue volte Chirie , e l'Antifo- 
na che fegue dopo la Tifiola^ il Van 
gelo, e la communione . 297 

Cela/ìo pròno aggiunfe alla hieffa le 
preci. 297 

Glicera fu 'muentrìce delle corone. 1 1 6 
Girolamo agt,iuufe alla Meffa la Ti- 
Iiola,e'l y angelo . 2 97 

Celafio aggiunfe alla Meffa l'Antifo- 
na detta tratto. 297. Fele prefa- 
tioni che vanno auantial Canone, 
che fon noue. 2 ^S.ordinò il Te igi- 
tur,che è parte del Canone . 298 

Gregorio aggiunfe alla Meffa Dies no- 
iìros in tua pace dtfponas, atque ab 
eterna damnatione nos eripi , gir in 
eleClortan tuorum iubeas nos gre- 
ge numerari. 299 

Golgota luogo di Caluaria . 305 

Girolamo ordinò il ditfi l'hore Canoni- 
che ’tn Cbiefa . 311 
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Gregorio ordinò thè al principio di 
ciafcuna dell' bore Canoniche fi di- 
cejfe Deus in aJiutorium mm in- 
tende. Domine ad adiuuandttm rne 
fiflnia. 5 1 J 

G'irolamo ordinò il Salterio . j i J 
Girolamo fanto morì tano. ccccxxi 1. 
dell'humana falute al tempo di Bo- 
ntf ano pròno . • 52} 

Giorni, e lor nomi in ferìe,percbe,e da 
chi ordinati^ 324 

domi detti dalnome dt? fette pianeti 
trouatidafl'Eglttif. ' 

Giorni T^atali vfauano di celebrarfr, 
33 » ' 

Giorni delle ftfie perche ordinati. 332 
Giorni feSìiui celebrati in honor di Cri 
flo,e della Vergine. 334 

Giorni ftfliui ordinati da Vrbano quar 
to. ^ 

domi delle fefle quanto fiano male 
qfferuati. 335 

domi delle feSle perche ordinati.^ 3 z 
Giorni fefìiui in honore de' Santi fi ce- 
lebrano di quel giorno nel quale tal 
fantoèpafiatoair altra vita. 33^ 
douanni xxq. ordinò che fi fonajfe a 
V e^cìo tre volte t ecù fi fonafie 


all'Aue Marta. 3 5 1 

Giudei feron la fiat uà a C rifio. 354 
douan Gualberto. 370 

Crandimorufi . 371 

drolamo,edrolimiani. 372.373 
Gregoriani . 373 

Ciefuiti,e loro babito . 380 

douanni Colombino . 381 

Giubileo qoaudo , e da chi foffè ordi- 
nato. 398 

Giochi fccoLri. 3 98 


Giubileo fu ordòiato per ogni corfodi 
cent' anni. per ogni corfo d’an- 
ni 50. 


Gre- 
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Crfgbrio/i^l primo che ntifi nelle fue 
lettere il titolo Gregorio Vefcouo 
feruo de' fertti di Dio. 400 

Ciet^i feruitore di Ebfeoi 404 
Qiouambattiftafu fatto morire dalie- 
rode. 416 

Gredyelorovfi. 41 S 

Germani antichi,e lor coftwut, 41 8 
Gotti placati da Gregorio. 416 
Giunone. 4 

Girolamo /ante. 6 

Cianca . 4 

C biande furono ì primi cibi de gtbuo 
mini. 1)9 

Cola, e fuo biafmo . 1 1 ) 

Ciafoneful primo che fe fare 7 {aui. 
1 8(> 

Giuba primo ordinò che foffero gU 
fcrittori a tenere memoria delle co 
fe apartenenti alla l{ebgione. i ) 8 
Geenna è luogo infernale. 306 
Gilberto. 371 

Caufredo da fatilo .AleJJandro. 383 

H 

H V omini tenuti per Dei pe' bene- 
fit i) fatti. 4 

tìierone tiranno . - 4 

H ippato Metapontino. ^ 6 

H crac Ut 0 Efefio. 6 

H oratio poeta Satirico. 3 5 

Huomo formato di fango. 9. Signore 
di tutte le co/e. 13 

tl uomo fole guarda verfo'l Cielo. 1 3 
H.no è lettera/ma notad'afpiratione. 

JJ ebrei furono i primi poeti. 30 
Uxoria piperà gl' altri fcrati 3 ^.ète- 
JUmone de' T empi. '35.^ luce deUa 
"peritàyVitadeUamf moria , rmae- 
fra della vita. 35. con g^c/fempi 
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vende gt huomtni degni digòuemot 
3 5 .fue lodi. 3 5. cotftfie in cofe, & 
in parole. ' 36 

Huomtni fubito nati hanno il parlare 
dalla natura^ ioè da Dio . 3 7 

Huomini co'l venire prouando le co/è 
ne fecero tarte . 37 

Honfilofuiprimo che (partì il batte- 
re delle vene ne' piedi delU Mup- 
ca. 43 

H ebrei furono muentori della Geome- 
tria,e del/./tritmetica . 5 1 

Hieroboam ^e di Cierufalcmme. 5 x 
Hippocrate tornò in luce la Medici- 
na. 55 

Homicidio è permeo a' Medici foU. 

ff 

Herba velenofa trouata da' “Parthit? 
Hidromantia è arte d'indouinare per 
via d’acqua. 64 

Humerio Si^tio trouò le forti da in- 
douinare. 67 

Huomini da bene, e dotati di bontà go 
uemano ottimamente . 74 

Hebrei furono i primi c’hebbero re- 
gno. 7 5 . furono i primi tra' quali p 
fe la deferittione de' beni,e p pagò 
i tributi. 8 1 .furono i primi ordina- 
tori dell’ anno .y 84 

Bore perche così dette . 87 

Berme te T limegifio . 8 7 

Hore del giorno a che attioni attribui- 
te. 89 

Hebrei furono i primi che publicaron 
Ubri . 90 

Haflqfuinuentionede' Lacedemoni. 
97 

Hercole ordinò i giochi Olimpici. 101 
Hafdrnbale,e fue lodi. 1 1 3 

Hebrei furono i primi che trrmaron 
-/'arte di tutti i metalU. ut. Fui ano 
^ i prinibuomirit che feffero genera- 
F F 3 ti al 
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ti ài Mondo.' ‘ ' ’ iii 

Kercolrin che modo ordinàrie 
fici a Saturno. ijo 

Hiperbio Corinthio fuinuentore dèlia 
ruota de l’arte de' va fari. 1 3 j 

Hebrei furono i prim'kumini cbecd 
tiuarono la terra . 1 4 1 

U oreria da chi fofie trouata. 1 44 
Hi brei trouaròn l'vjo del Mele. 1 47 
Uipi rbio fi^'ittol di Marte trouò auan 
tiaognaltro C vft d'ama^aregli 
ammali. • jjo 

Hebrei trouaron l'arte de' Calcolai . 
157 

H ercole fu’l primo che trono d tingere 
di coLrrofato. ' Ì6r 

H uomini f accano da prhuipio le Cafe 
di fango. iGi 

Herode fé farcii Teatro inCierufa- 
Itrnme. 180 

Hebrei furono inttentori del comprare 
e del vendere. - 188 

Horiuoto fitinueutione molto 'gioite^ 
uolc. 1 J3 

H ebrei furon così detti da Heber. 199 
H erode determina di far morir Crtfo. 
IO t.fa morirei fanciulli, loi.tor- 
mentato da infirmità mcurabìle mo 
re. 107 

H abiti de' Vefcoui , e quello else figni-, 
fichino. 217 

H ercole viene in Italia. 259^ 

Haue r due mogli in vn medefimo tem 
po è cofa prohibita . 270 

Helena cercò in Cierufalemme la Cro- 
ce del Signore. lyS.ritroiiò la Cro- 
ce. 278 

H omelia vuol dire Colloquio. 3 o 5 
Hofanna , cioè Signore fammi fatuo . 

305 

Humana conditione quanto al najeere 
ècomme, 361 
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Habito dato da fan Benedetto a‘ fuoè 
Monaci. 369 

Habito de' Camaldolefi . 370 

HabitodiVaìtombrofa. 370 

nSitè de'' Monaci di Aiont'oliueto • 

"‘37» 

Hkihiliati. 57» 

Habito de^ CanOriièi regolari . 574 

Habito de' Carmelitani . y /6 

Habito de’ Tremcflratefi . • 377 

Hcrcfia Albine fe . •- 377 

Hn^oi. e Vagano. 383' 

Hert/iaècùjfìtempia. 40 

H'adriano Imperatore Volle -adorare 
c ^Crifto . , ■ ' 

Horò \èdegÌ^Affirì . 1 4 f 

H ippopotamo cauaìlo di fiume. 5 9 
ìT'tddteo . 

Hipparco trouò Tanno. 84 

H'oHolo ordinario con campane. S 8 
H eremitani da chi hebbero origine y è 
- "tiome. ' j74 

H abito de' Certofini'i 17 S 

Hebione heretico . 406 


I 


Side. j 

I beri popoli. ix 

lapige vento . • ji 

Inferii tione nelle fepulture . 3 6 

Infirmità particolari diShibuitea Me 
dici. j7 

ibi vccello in Egitto . 60 

Indouini fi debbon fuggire. 64 
Indouinare è per natura, e per arte. 6 5 
Infegnc,& omameti de Romani qua..^ 
do,e come hebbero origine . 84 

Idi quello che vogliati dire. 8 6 

Ifimii giochi. 103 

Italianimentreporgekno preghi a Dio 
teneano la corona in teiìa. 1 1 8 

Idei 
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JJei Dattili in Creta . i ib . .. .femUafua teftdeni^ in Cieruja- 

■incudinedachitroHata, iib t lemme. ' 

'tono fui primo che batteffe monete di Incettare trattare ,hebbe ori^e da 
. BrotiT^o.iii.regnòuelLatto. ii^ .Aaronne. x<j% 

2 magined’.AleJfandroMa^o, perche Innbcentio primo Proubil dare il ba- 
portale fcolpUa.^_ .cioalla pace . 1^9 

(fide fu inuentrice de’ biadi, »J9 trfusfigiiifica Saluatore . J04 

IfideèJamedefima che Cerere. 139 Innoeentiotei^o diede U precetto deU 
icaro trouò l'vfo del vino tra gl’ .Atei. la confejjionc . 311 

niefi . 143 Infivtnitd'jjuandoccminciaròno . 917 

Ittfegne delle Legioni l{omane .154 Jnglcfi non vfano di- piangere i morti, 
lobalfigUuolodiLamecco fuinuento.- ma fanno banchetti . 341 

re de l’.Architettura\i6x.fu’lpri. Ilarione monaco digran fantità. 317 
mo che trouò i Tabernacoli. 16 x Indtdgeno^ye perdoni quando vetine- 
■Jmperatoricomeficonfegrauano,ij\ . ro a efitr celebri. . 399 

Jftrioni perche cosi detti. \j78 It^lefi fiorano indótti alla religion Cri 

(fraeliti furon così detti da Ifraellè, ^ t-Sìiana da Gregorio . 4 1 

199 i- Infermi che fi fanauano fi fcriueano 

Iacopo minore. ' 107 nel Tempio, a.. 

Ifmaelefucircoveifo. . 109 Intagmi,eloroT>fOyComefurontroua.>. 

Infanti fi battevano per antico inSli- >te. . .a ng 

tuto. 113 ItemtfiaeSl, che' fi dice al fine della 

btglefi vfattó dibattere i bambini fu meffa é venuto dall'vfo de granii. 

bitonali.- >' i-i 3 chi. . 

ìgiHo “Papa ordinò che alhattefmo Imagini de gl’ jip^oli ritratte . 353 
mterueniffevn falò compare. 114 Imaginide’ Cantinelle Chiefe.^^^. co 
Impofitione delie mam, che cofafia. me debbano honorarfi. 3.37 
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Iginio ordinò gl' vfficiali della Chiefa, o r. ai-'- ^ i 
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Innocentio quarto Pontefice.. 133 F i lbifpopotì\'''^’^'.^^\ ■■•.••'‘‘•ix 
Imperatori da chi fojf ero già creati. Lucretio poetai 
- »37 • w ' LattantioFirmiano. ò’’ j 

Italiani hanno pervfochei fuperiori Lattanti cinama l’huomà firhulacro 
diano la mancia a-gl' inferiori. xCi di Dio. • \o 

Inglefi vfano che 'gl’inferiori dt^oiic^ Lingua- latina era itómrme a tutli^ 
. mancia a’ fuperiori, & i principati 'T ■ - . • ' io 

alBs. •• l-hin/hrifièprimacheHmero. 

Ipuacentio tergo ordinò ehe fi poteffe^' Lettere , e lóa^ y^fo furono auanti 'al 
, -ro prendere Je mogli attinenti. dal- : Viluuio . ^ -^3^ 

quarto grado in giu. lyi LettcreAo^l'kebreifonTiktMue. 23'- 

Iacopo fii’l primo tchecame Vefeouo^ lMliniaggiìmferóì;atlrhro-r 6 , lettere- 

fF 4 fei 
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. '/eiletterepiUtcioèFi^.Qji.T.Z. Libri fajii. 8^ 

i-- tir H. i6 Leggi ctuili quandi teda chi publiak- 

Liuto ^ndronicófu'l primo che diede te. 87 

la fauola.^o.fuinuentore della Tra Lettere fioùfeono per tuito'l Mondo» 
. gedia tra’ Latini. jo 

Lueiliofu’l primo poeta Satirico. > 34 Ltkn [agri de gl’ Hcbrei ferini in mem 
Legge data a gl'Hiiiorici. . 36 brane»' \ p) 

Lioni s irritano coni’ ydire lo Jlridere Latee furon trouate da gtEtoli. 97 
T del ferro. -\^o Lteaone fu muaitore giochi Cntr 


Lira bebbe origine per vna T eiiuggf» 

, «f .4 1,. H ebbe tre fole corde acùitt, 
tne:i^na,e graue.^ i .Hebbepoifet- 
tec.orÌe.\i. con corde notte. 4Ì 
J atini furono muenton de’ Ciufolt. 4! 
Ladonefiume. .. ^1x41 

LeuttiedptatMnoHinni al>ie\'\ A*4) 
hiracon dieci corde.. a,.. '4} 

Luiiro é ^ alio di cinqu anni - v,5 \ 

Lucio Marito Dettatore.. .. <53 

Lettera di.M*Catono\alpg^mbimbiA 
finto de’ Medici . . >56 

legge è accamodata'alia conditione 
^ della natura bumana. : • ■ ' ,\<69 
Legge ferue per Imperio . . u.' i6 9 

Legge,e fitta definitione. 'V .,i\ 70 
Licurgo diede le leggi a’ Lacedemoni i 
70 . ^ ' 

Légge hebbe origine da Dio . 7 1 

Legge data fe conofiere il peccato. 7 3 . 

perche fatta nece/firia.7 ^.é nccef- 
. Jaria per infegnare fi>biéieuX<i > d 
, feiorre il laccio del peccato . 73 

Legge 'Pontificia. 7} 

Lacedemoni trouarono H tenere li 
fiebiam. 76 

Licurgo ordinò che non fi fpend^e ne 
oroyne argento ^a ferro foto. 7 7 
iMedemoni trapcfj'ando le legff di Li 
curgo vennera^tn ruma . 7 8 

lÀdt . Il 

Littori de’ I{ptHaniertm dodici, 81 
iifiro è^atio di chi^’atmi. 8z 


li - VICI . . 105 

fidi iKouarontrjgiocbi'della palla. io$ 
Lupercali giochi. lo8. perche così 
..detti. 108 

LicfifagrificttY X \ <■ 108 

idaaonefui^ueotor^deUcttegue. no 
de' jioì '-Ji j /. 114 

L'hetopai%òvróuòioxoroné~.\' 115 
Lido Scita fu'l primo che mo iiròUmo 
\ odo di colare il l{iime/'"ìt \\ .. .1 
Lidi furono i primi ehebatuffèro tue-K 
-\\ndte d’oro k oìxwjtjìkA C\. r » 2 \ 
Lago tutilife . ' . 130 

Ltfilléate Skion^fùtpf.imd\che tro\ 

; -uò il modo di formare r.ejfigie d'al- 
■ tri con la foima di terra. 1 34. fu'l 
■primo che ritraffe col gefjo il rollo 
dell’ huomofii naturale.. 134 
Lucio limito Cincinnato fatto Ditta- 
tore, i ■ ; 4 IJ7. 

Lode de' buoni .Agricoltori. 1.3 7 
Letame alle terre chi prima mofiraffe. 

ildarlo. 140 

Lupolo herba a che ferua . j 

LucuUo portò le Ciriege a ^oma pri- 
ma d’ogn’altro . 1 48 

Lauro pianta,e fue lodi . 1 4 g 

Legge di Tritoletno , i j x 

Leggi cibarie. 

Lino,efuorfo,elodi , ijj. 

Lidi furono i primi che tinfero le lane, 
156 

Uticlauo reSie de’ Senatori B^manL 

fum- 
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‘ yi< murtione de’ popoli Baleari. 1 5 7 cium immaculatam bosìiam. 

L^uorar yeSiiaagofuinuenhonede' Lion fecondo ordinò chef portaffela 
Frigi. >57 pace anomoalpopolocbefijroua- 

ZenayeSle. uaprefente. 199 

Lucio CrafTo fn'lprimo che facejfe co- Leggere a menja la frittura fagra è 
durre in I{ama colonne di marmi infiitutoanttchtjjimo. {30 

fonflieri . 16} Litanie da chi fojìero prima ordinate, 

Laberinti quattro . 166 346 

Loberinto di Creta. •• 167 Luca Etumgelifla dipinfe l'imagine 

Loherintodi Lenno. ‘ ^ *^7 della y ergine . 355 

Laberinto dt Cbiufci . 167 Legge è ombra de' beni futuri. 359 

Liuto .Andronicofulprimo che fere- Lucina tergine fé fuoheredeilTon- 
citare in t{pma la ftuola. 178 tefice l{omano. 565 

Lottatori ’Joue combatteffero. j8o LupoHiJpalefe. 569 

Lembo fninuenrione de Cmnofi.\%6 Ludouico Barbo yenetiano . 371 

Unire fu trauata da' Todefehi yicini Luperci Sacerdoti. 386 

•ì, al Danubio. 186 Leggi Adaumet tane. 391 

Libero padre ordinò il comprare, e' l Legge Crisliana quanto fìa buona, e 
rendere . 188 giuBa. 417 

Lidi furono i primi negotiatori nell'an Lacedemoni,e lor coBumi. 418 


188 Luogo dichiarato da fan Girolamo, x 
19» Lingua è interprete dell'animo. io 
19» Luna produce gl' huominibianchi. 47 
1 1 <5 Lucio S tfiio Laterano fui primo C on^ 
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119 


foto della plebe. 
Ltbertà,e fue lodi. 


M 


dare mercatando . 

Lucretia \omana fu pudica. 

Libidine, e/uo biqfimo. 

Laici chi /tana . 

Letali, e lor orfficio . 

Lettori . 

Lauare i piedi agtinferiort fu irrita- 
to di CriBo. 148 

LeitiBcrnif. .. xj5 

Libri Sibillini. x$6 \ 4" Etrodoro da Cbio . 

Lumi nelle Cbiejèbebbero origine da iVJ Mofe. 

Aiofe. x6o Mauri popoli. 

Libertà fi debbe riconofiere dalla J{eli Medi p opali . 

gioite CriBiana . 1Ó3 Mondo fu creato per l'huomo . 

lion tergo ordinò l'incenfare tdtare. Matrimonio,efua erigine . 

a. 9 8 Maleolmol{e d'Inghilterra ttAfe ria 

Lauarfi le mani al£jiUare è venuto tvfo de' congiungimenti. 15 
dal teftamento vecchio. 298 Matrimono quanto caftamente ftof- 
Lione aggiunfe nella Meff a le parole, ferui da' Crifliani . 

Hanc igitur oblationem , perfino a Mofefu’l primo che trouò il diuortio. 
pUcatus acctpias. 299. .Aggiunfe 1 6 

Attcbc le parole Sanàum fmr~ èieUfo alleuò Ciouc. xo. diede origi-- 


80 

4‘7 


6 

7 

12 

12 

12 

n 
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ne air orare . io ile in numerUyoci^n mi/kre^u Tm 

Hercurio fui primo che ordinò con inuentnce della Lira. 4.% 

quaifagrifia ftdouefferoiDeiaio Mercurio trouò il Ttfftro. 41 

rare. io Marfia fu primo inuatore de' "Pìfferi, 

Menna fu il primo, che trouò i fa- 4 1 

grifiT^. Il Mida Frigio fu inuentore della Cor^ 

Melijfo Fe de' Cretefi fiil primo dte netta. 41 

fefagrificio alltDet . 1 1 Maleto , 0 Maleo fu ùmentore della 

Mere urie fui primo che trouò le lette T romba. 44 

re in Egitto. ii Mofe fu iuuentore della Tromba. 45. 

Mercurio tjuinto diede le lettere a gli Magi tra' Terfiani . 4<5 

Egittt). Il Muffo, e Lino furonoì primi fapienti 

Mennone fui primo inuentore fecondo tra’ Greci. 48 

alcuni delle lettere tragÌEgittij.1^ Marte produce gl'huominitrofi' 47 
Mufeoferiffe prima che H omero. 24 MufeofutnuentoredellaSferafecon.- 
Mojè fitauanti che Cadmo. iJ^.Ful do Diogene. ‘ 49. 

primo che diede le lettere a’ Giu- Mercurio fu inuentore delle nùfure, e 
dei. 14 de'pefi. 51 

Memoria é coferuatrice delle cofe. ià Minerua fecondo alcuni fuhtuentrice 
Menippo poeta Satirico. $4 de’ numeri. yj 

Mafcare furono inuctioned'Efchilo.ii Medicina, e/ua inuentione. ^^.I{ieer.. 
Mimirecitauanle fauole con lafac- caia da gC Oracoli. 54. Futrouata 
eia vnta . da Mercurio tra gl' Egittij. ^ 4. In 

Monandro fu autore della Commedia che modo fqffe trouata. è nata 

nuoua. j4 dalla fperieni^. è diuifa intra 

Mofe fui primo che fcrijfe hiflorie. 3 6 parti. 5 y 

Mercurio fu inuentore della Eiettori- Medici perche vennero in fafiidio in 
ca. 37 Epma. ^6.Da chi foffero cacciati di 

Mufica è antichiffima. 3 8. hafor^ in j(oma, e d’Italia. 5 6. Lorobiafinù',. 

tutti gl’ animali. 40 

Mercurio trouò l’armonia de’ vetifì. M.Catone Cenforino . ytf 

3 9 Moli herba trouata da Mercurio. 5 6 

Mufica fu dono della natura a gl' huo- Medici da chi habbiano imparato il 
ìhìkL ^o.Haforga di farfopporta trarre il fangue . 5 9 

re piu volentieri le fatiche . 40 Mufeo fcriffe de l’ herbe. 60 

Muli hanno dilettatione del fuono de’ M.Catone ferine de V herbe. 60 

fonagli . 40 Mosè gettò la verga , e fi fé ferpente^ 

Mulattieri vfano i fonagli acciochei 6i 

Miilifopportmopiuvolentterile fa Morto rifufeitato prediffe a Pompeo 
tiche delle fonie . 40 larotta diTarfaUa . . £4 

Mufica rende gl’ hucimini effeminati. Moffoodugure-. ly 66 

^i.ioìfiiie intrefortt.^i. Confi- MohffomoHebrto, . 67 

Mosè 
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Mosi prohibì torte delt iadouinare . MmermtrvuòU carro da quatfroca-t 
69 Malli. loi 

Mernirio diede le leggi a gtEgitùj. Melicerta, loj 

70“ Micare che cofa pa.- 107 

Mosèful primo che diede le leggio Medici antichi famosi, 57- 

gH-Hebrei. 7 ° Morragioco. toy- 

Minos diede le leggi a' Crete, t . 70 Mosèfe le corone d'oro, 115- 

Moséfu'l primo datore delle leggt-Mercurio quinto trouà l’argento, iitr- 
al Mondo. 70. Fu prima che Cererà^ Medacr ito trouò'l piombo . 1 1 

71 — Mag^ da chi fu trouata. 1 io 

Monarchia.cioirimperiòd'vnfolo.Ji Mantice dafuoco da chi trouato, 111 
Menefu primo P^e tra gl'Egittif. 74 Monete furono in vfo amicamente. 
Monarchia in I{pmadurò dugeutoqua tii 

rama quattr'anm . 'j%-Monete d’oro quando^ e da chi battute 

Magiflrati tutti perdeano l’autorità infirma. izi 

creato il Dettatore . 7 if Monete à' .Argento da chifojfero pri- 

Mamerco Emilio . y<) ma battute.ii}, iluando battute m 

Magiiìrato de’ Dieci in I\pma.7 ^.Du- l{pma. i z| 

rò tre anni. 7^-Mennone,e fua fepultura. i x 7 

Monarchia introdotta in R^oma. -òo-Minio da chi fu trouato . iiS- 

M onere delle Centurie quanto valef.-Mirrina efuo vfo da chi trouato. 

fero. 81 Memoria delle cofe fatte infiammiT 

Mofe fui primo che fe la defcrittione gl’huomnti. i j i “ 

del popolo. 81 M.,AttilioGabrio fui primo che dn:^ 

Mefiteivro nomi. 85 i^la iìatua d’oro in honore di fuo 

Mef e intercalare de’ 1 {omani. 85 padre. iji 

Meft di quanti giorni fono. Só.fondiP Macriani famiglia in J{pma quello che 
wft in Calende,'t{pne,& Idi. 86 - vfaffero di portare. r j z 

Membrane da chi trottate. ~~ 95 Maiiri di Stouiglie lodati., e lor nomi. 

Memorie fi fcriueano fu le fcorgede~ M 5 

degialbert. qx. Muficano paefe de l’india produce il 

Memoriaé teforo dell'eloquenza . 94 grano. 139 

Mitridate fu buomo di gran memorite. Matrone Ramane s’aiìeneano dal vi~ 

95 — 

.Marte trouò l'vfo del guerreggiare. Mineruatrouòl’yliuo in .Atene. 14^. 
95. fui primo che diede Parme a' fenafcerel’vliuo. 146. trouòl'vfò- 
foldati. 96 dell'olio. 14^ 

Mosirful primo che trouò gli flrumen Macina dall’vliue da ci»- fu trouata, 
ti bellici. <)7.fu'l primo che fe la Jpe- 146 

dittane cantra gi Egittif . 97 Mele di diuerfe forti . 149 

Machine beUtctyC loro vfo dachifof~ Mifor^Selectrouaron l’vfo del fole, 
fe trouato. 9^ 154, 

W.Zf- 
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M. Lelio S trabone fui pròno che tro~ Mitera quello che jìgnificlAi xiS 

uò tifare gl' .Auiarij . 1 54 Marcello "Papa (imitò il numero 

Mtnerua trono l'arte del tefiere la la- Moli de 'preti. 131. ordinò quindici 
na. Diocefiin I{uma. 131 

M entello t onero cappa fu inuemione Metropolitane tittà.~ 141 

de' Greci. ■ i Monaclx quando hebbero principitf. 

Monaci portarono in Italiail feme de' 144. Eranofino altempo de' 

Bachi della feta. i 6 tr mani. 144 

Murice pefce. 1 6^Mar^fofgliuclo di Marco Tontefice 

Marmi in che modo foffero trottati^ majfmo. ijj~ 

16 f M. y alerio fui prono Pedale in l{p~ 

M. Lepido fui 'primo che mefle alle ma. 151 

porte i limitari di Marmo . 163 Manio V apirio primo f agri ficaio. 

MarmirraCaualier Bimano fui pri- 151 

mo che con crofìedi Marmi rico-~ Monete gettarfi in tempo d'allegrrs^ 
perfelemuradicafafua. 1^3 a’ popoli è "ufo antico. x6i 

164 Mancia dar/i è venuto dagl' Mntichi. 
i 67 ~ 161 

Mancu fi da il primo di de l’anno per 
1 5 ^ annuntio di bène. i6x 

I <5 9 Maggio fue calende fi celebrano da 
Motti fii fepeUuano in diuerfi modiy giouaniconfcfìa. i6j 

169 ~Mafcberarfi è vfo venuto dagVand- 

Mosc fui pròno inuentore della fran- chi. 

chtgia . 176 Mafcbere no vfano in Inghilterra. 1 4 

M.Scauro edificò il Teatro in Bpma. Mafcherati in Inghilterra incorrono 
179 pena della vita. 164“ 

Minos fui primo che tenne l'imperio Melchifedecco Sacerdote. 

detmare. tÌ4. fu l primo che guer- Matrimonio era permefib a' Sacerdo^ 
reggia in mare con l'armata. 186 ti. lólT 

Mercatura égioueuole al mondo. 1 Sj^ Mosé ordinò per legge che i Sacerdoti 
futrouatada' Teni. 187 poieffcro prender moglie. x6Ì~ 

Mercurio fu inuentore de l’arti. Matrimonio come foffe permefio 

Melampo trokò le fifle Baccanali. gl' attinenti . 

Meretrici furono fino al principio Matrimonio tra gl'attinentifu proì’t'^ 

mondo. bitodaMofe. 

Medea fu la prima che trouòU tingere Matrimonij fatti di nafeofo quanta* 
ic.ipelli. 19!“ fiano biafimeuoli. i7T~ 

Molino a acqua non fi fa l’inuentore. Matrimonio ricerca il confenfo drUt 

1 94 ~ ^ofi . . 2TV 

Monocordi mar fi fai' inuentore . 193 Matrimoni come cofìumino farfi. 

Marialtierginefua/sTitainCielotioS 273 

Mofe 


Mura da chi pròna edificate , 
Mirio flagno. 

Micerino l\e . 

Maùfulco . 

Maufolo Be di Caria , 
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ìdofe fui primo che fabricò il Taber- 
nacolo. 17 J 

Miracoli veduti della Croce di Crifto. 
173 

Marco primo ordinò che alla Mejffafi 
cantjjfeil Credo il di di ftftadopò 
il y angelo. 197* 

Meffa de’ Morti non ft da la pace. 199 
Mcjfa quello che ftgmfichi. }oi 

Mejia tranci. Liturgia tra’ Greci. $oi 
Meffe trcyche fi celebrano per 7 {atale 
quello che fi gmfì chino . jo i 

McJJa no fi puòcelebrarefe non vi fon 
preferiti due perfone almeno, ^oi 
Mammona, cioè richegp^ . 505 

Miifica in Chiejà biafmata . 314 

Miracolo di barnaba Mpofìolo . 3 3 1 
Miracolo di Criflo della donna fanata 
dalflujffò del pingue . 354 

Monaci che co/a fignifichi . 365 

Monaci qual vita fofie la loro, 365 

Monaci principali . 367 

Monte Oliueto . 370 

Mehcefi. 371 

Minoritani,elorohabito. 379 

Monache dette pouere , e loro origine. 

379 

Monaci della Trinità t e loro babito. 
579 

Monaci della I{edentione . 379 

Maometto .Arabo. 389. come venne 
grande . 389 

Miracoli de' Santi. 3 8 5 

Menaniro herettco . 40 6 

Marcionehcretico. 407 

Montano heretico . 407 

Mondi fetta di fonato ìxretico . 407 
Martino Lutero heretico . 408 

'Mercurio .Antiocheno dannato. 4 1 1 
Ma/fihefi i e loro co/l urne . 418 

Martiri della fetta Cr^iana . 413 

Mof t y/aua l’olio, 146 
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MilittaDea. 189 

Macedoni fi radean le barbe . 181 

Mefi,e lor nomi Hebret. x 80 

Marco Valcfio. 155 

Macedonio heretico dannato , 411 

Militia CriSUana . 4x3 

K 

Ettuno. 4 

j/afeimenti dclU Dei molti . 4 
"Hilohavirtu digencrare,e nodrire.q 
T^emrot perfuade di fabricar la Tor- 
re. IO 

"Hpèye popoli da lui difcefì . 1 x 

iqoT^ quando hebbero principio . 
*3 

'ìqumaTompilio trouò a J{pmani la 
Heligione. 31 

7 {icoiirata madre dì Euandro diede 
primeramete le letta e a’ Latini.^ 3 
"Hatura è mae/ira dell'armonia. 40 
"ìiabla frumento. 4 3 

7 /ouato ber e fico, e fuoi vitif. 40 8 

Tq^oto vento. 50 

Tqjlofiume monda t Egitto . 5 1 

Tqprgia Dea degl'Etru/ci. 5 ; 

Jqumeri con che lettere fi notano. 33 
Tqino fu al tempo d’Àbramo . 6 1 

Tqecromatia è indouinammto per via 
di corpi morti . 64 

Tqino primo I{e de gV Ajfiri. 7 5 
Taluna cofa é piu docile che ilgouer 
nare . 

Tqpnrottefu tiranno di Babilonia.y^. 

fui primo tiranno . 8 3 

T/uma "Pompilio redu/fe tanno al cor 
fo del Sole,e della Luna . 8 3 

Tqafcer del Sole fa principio all' ope > 
rare. 89 

"notte è fatta perpenfare, r’foluerfiye 
prepararfi, 89 

7 {ptte 
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7 {ottefi dtuide in quattro parti, ma. 407 ^ 

Tjettuno fui primo che domò cauaL 'Hrftorio Vejcouo dannato. 4 1 1 
l\ ^ 9 . moPrò l’arte delcaualcarei-^rotiefemorireTietro,eTaoloper 
perfeguitareiCriniani . 


Tqjtmtdtxaualcauano nelle guerre, ne' 7 {erone fe mettere il fuoco per \o. 

taujllinudi. 100 ma. 4^~ 

T^cfnei giochi . 104 7 {o»jadi popoli, e lorocoflume. 418 

7 {oé vfcito dell’ .Are a coltiuò la ter- T^one perche cosi dette . ^ - 

ra. i^i-^iqjcolo T enfine Francefeaccrebbeie 

Tutela Megareft trouò l'arte del pur- nobilitò la Stampa. 91 “ 

gare . 1 s 6-^Heceffità t maePlra delle cofe. 142 

7l}itura deWhuomo è fittopoSìa alle '^^areo,cipèfanto . 304 

fielle. ^7-^Hpreberto Lottortngo . 377 - 

Tipmadi popoli viuono alia campa- Tatari della Camera udpti/lolica. 4^0 1 
gna. 1 6 1 — 

7 {pnrotte edificò la torre. 163 0 — 

T^ttuno fui primo che trouò l'arte' 

delnatticare.ii^.fenafcere ilca--T^Siri. 3 Opi. 4 

uallo . — 146 ^ Origine delle religioni. 19,11 

T^oèfu'l primo chef ti’ arca . 185 Opènioni diuerfe dell’origine del Mon - 


J^icqflrata. 

Traudì con piu ordini di remi. 




do. 


1 85 “ Openione di Cicerone della creation de 


T^-aue da carico fu inuentione di Hip-— l'huomo . 

pio Tirio. 1 96 ~Orfeo trouò T rfi del dedicarft alla 

7 {aui da portar caualli furon trouàie ligione. 1 1 . Ordinò i fagrifici orgia - 

da' Salamini. 1 86 a Bacco . n 

'hlundina Dea adorata da' Bimani. Oracolo Dodonco in Grecia . 1 1 

214 ~OrfeofcriJfe primad’Homero i^.ful 

7 {pè fui primo che fe l’ .Altare . 118 primo che refe itluitre la Toetica. 

T^tn^arn-chifo/Tero. 118 50 — 

T ^udipedait /àt tom enti . 119 Aratore debbe dilettare in i/f/ègnare,e 

Tdjma edificò vn Tempio alla fede. ~ mtitmcre. jjj 

141. ordinò l’anno al corfo della Lu-O^S^ni fatti da Dauide erano differen 
na. 149 tidtTnofiri. 43- 

T^atalrdi Cr'iHo quàdo fi crftumi.xé^ Organi fon tutti gli. Sbrmnenti mi^ict. 
"hlpè fui primo che fe l’altare a bontF^^ 44 — 

re di Dio . i77~^Kfco fcrijfe de T herbe . 60 

7 ^niuiti,e loro compagnia. 386 O^lenrrchecqftfiano. 66 

iqjman Soriano. ^rsTt^ttimati non fon d' acordo nel regna.-^ 

Tqjcolaiani heretici . 406 re. . 74— 

7 ^ icolm ..dnriocheno hereftarca. ^(*6— Origine dell’ bore . 87 

rane capo della fcif^limpiade . , — 

0»io- 
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Omloy acqua da chi tromto . 8 8 Offitif ordinati da Mthrovio fi ofìer^ 

Olimpici giochi, tot. furono ordirjui uano da’ Alilancfi foli. joo 

dalpio. ioi Orationi dellauotte perche ordinate. 

Osiamone, cioè trrmfo minore .iiy da j i x 

che cagionata. 1 14. in che modof Orare pe' morti é molto gioueuole al- 
facea. ,14 Vanirne loro. 241 

Oro à metallo prettofiifmo.it^. per- Oddone .Abbate. Ijo. 

^ che fia pallido . . Orare de’ Maomettani, Tnz 

OjHniFon dì Vitruftio deiVinuttitione Offanefalprimochefcriffedell'àne ' 

l^jfHoco. ,ii Magica. 

Ontchi pietre • ' r 16 Oracoti.óy retmero muti venuto CrU . 

Opri fu inventore dell’agricolturaAtj fio. 

Oliaàda chi trottataci Segno di~Ta Origine delle leggi,e della ragione. 7* 
ce. 146. Fu moflratoAaMimrmr. Offerta del Calice non può farfi di vin 
146, Vcuuc tardi in Halia. 147 folo,ne d’acqua foia . iq6 

OpraicMcrba. . 1^6 Ordme de’ Minimi . a8? • 

- — 

Oration'funehre da chi prima recita=^ - ‘ ' 7» — 

^ • i7i_ . ' 

Obdifcichecofa/tam.iyf.Dachiprl Vyttagorafilofofo. j 

'j t r • ^ ^ Protagora. ^.mandato in eftlio. X 

Ohehfaml^pmadachtftHh- 17^ Tvtfeo . . 

Otcheflra perche eoù detto. ni Tlutone.^.fuaopenione di Dio. c. 

Organi non fifa l’i^ntore, . njy Vrìma originè de glhuomini . 7 

Origene quello che dica di Cornelio. Topoii babitantijòtto'l meT^odi fonò. 

~ primi generati al mondo. 8 
^ ’^'r i LI a » ^^O'Prometeoformòdaprincipiogl'huo- 

Oraiuoft debbeflare conia teftafeo- mini. . * «- 

T4& Vaflagoni popoli. ' jx. 

Offerte di cera aU'imagini è rito dijte- Tanfilu popoli . . uT 

(oda THafgit t^-^Talefìini . li" 

Offerire imagini di cera venne da Her Talamede aggiunfe all’Mlfabei^ 4/ 

.r . . 160- 'lettere. ,, 

€>Uo di letitiaicioè Spirito fanto .16^ Toema d’Homero e’I piu antico cbelT 
Oracoli antichi donano riffcfteambf^ truoiU tra’ Greci. 24» 

' L rj LL r ' Telasgi traportarono le lettere nel L a 

Offerte che fi dfibbon fare a Dio. tio . 

Oraiione in che modo fi debba farr^Toetica auan^ Poltre difciplhie. ir. 

r *•,.« ~ contiene in fe tutte le feienre. 

Orando gl antichi Sìauano co'l vlfo "Poeti nafcono,e non fi fanno. 

« effereèdonodi Dio. icj.val-- 

Oradol buomo debbe fiat fermo, xpo pernatura, 

Toèli 
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Toetifon chiamati fanti da Eramio. Trodìgechecofaftano . €& 

IO. fono antichiffimù jo "Pitagora diede le leggi a gritalianL 

"Poeti Comici, 34 7° 

•perfnrpueutSatirico . ^^~Veccato è venuto per cagion deiU 

Toefuèpartedellamufìca. 41 le^. 73 

"Poeti Lirici da chi fon detti. 41“ ^leoe nelgouemo fi porta paggio.71^ 

Tifeo Tirreno fu inuentore della tronfi Padri fon trauagliati da' tormenti dir 
ha di metallo. 44~ figliuoli. ytS~ 

Parti entrauano acombattere a fuono Palamede fili pròno innentore del 
di timpani. 45 dar i voti. 7f~~ 

Pitagora tenea che fole Dio foffe fa- Pouertà vtile al Mondo, 77 

piente . ^ù^arfimonia é vtile al Mondo . ’jf~ 

Platone hebbe tutta precetti della Fi Plebei cominciarono a hnparentarfr~ 
lofofia dagl'Hebret.^j.fuinuento co’"^bili. 7f — 

re de’ Dialoghi. 47 Plebe quando prima ottenne i Magi- 

Pitagora Sanno tram la natura delta il rati . jf— 

ftella di t ^enere . ^ ^T^fimi tribuni eletti . io 

Parmenide fu'l primo che mtfirò co- Plebe ottenne il Confolato.io. Hebbe — 
me la (iella di F’enereé quella che ~ il Dittatore. 80 

nafee aitanti all' alba, e fi dice Luci- Primo ìooriuolo a Sìfte. HB 8 

fero,e la fera P’efpero . 4 9 Priorato tiranno fu'l primo che tnife~ 

Procare l{e de gl .Albani. 41 hbri in publieo . ^o~ 

Pitagora fu'l primo che trouò tra~ Papiro era in v/ò per ifcriuere. 93 

Greci Le mifure,e i prfi. 5 tr Palladefu inuentrice de l'arte milita^— 

Pontefice maffimo vjaua di ficcare il re, 9j— 

chiodo per notare il numero de-^ugna , cioè battaglia fu così detta 
gl anni. 5 5 dalle pugna. 96- 

Paco V cello . 5 7 Palamede trouò giardini de gl’effer- 

Popabrdrtndia che vifton d'berbe fo “ . citici dar i confruJegni,i nomi, e fa - — 
lo. . ^ rete guardie. ' ^6 

Parti fugati da .Antonio viuon d'ber- Pilo fu inuentione di Tirreno . 9 7 

. be. 57 Pantafilea f{eim. 97 “ 

Panace herba trouatada Efculapio. Pirro fu inuentore del gioco de' faltr- 


\9 


Parici. 


104“ 


Pompe» Leneo liberto di Pompeo ma Talelira gioco fu ordinato da Mera* 
gno~traduJfe l opere di Mttr'tdate rio, 10 j 

della virtù dell'herbe. 60 Pilo fu inuentore della palla da gho-- 

parole diuine hanno virtù, e potenza care . • o J 

grande. 6\~PaneDiodelMrcadìa. lof 

piromaniia è arte d’indouinare col PoSlumio Tuberia fi' l primo eh’ en-’,~ 
fuoco . <»4~ in T{oma col trionfo minore, nj 

Profeti di Jpiritodiuino. Pauftaputorq. ufi 

“ * * Pan. 
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^fmgeo monte , • " ìiq Talladefuinuèntrice del fildre',- e dii 

Piombo tìathijf»troÌMo.. ito ■ tej(jrere,i$$,trouòl'v/b delle vefti. 

fPilocle figliuolo di alice troud l'vjòr IJ7 

•5 del cauare fuoco dalle pietre. iiì~Taludamento^'PeiìediSoldath — lyj— 
prometeo moHrò il modo del conferà Tonfila in Coo trono l'rfo del ridwr U 
uaretl fuoco. iti feto m fila ^ di tefferU. i6o~ 

^rafitele fui primo che fe lo Secchio Torporainchemodofutrouata. i6o~ 
>'■4' argento. 114 To^orapefce \€T~ 

Jpeiafgi furono inuentcri delle iiatue. Torpora èra in yfo in l{pma. 1 6 t~ 

; 111 • — Torpora,efuopre^. iSl 

Trometeofu'l pròno che formò Tithio .Architetto fui pròno cheed^ 

■ gieAelf huomo. 1^0. Fu inuentore co il tempio di Minerua . 16^ 

.dell’arte diformare ònagini . 130 To^da chi fecero pròna cauati.i 66 
Tirro fu inuentore -deHa pittura m TorJetuxF^de'Tòfcanifeil Laherìn^ 
Grecia. ij-j- to, 1^7“ 

Tolignoto .Ateniefefu inuentore della Tòatnidi miracolofe , 1 67 

pittura , * } F ^ ompeo Magno fefabricare il Teir^ 

TolignotoTafiofu l primo che dipw- tro. * 7 ?F 

fiele dorme co yefii rijpiedenti. 1 ^^-Titagora fu inuentore della /quadra. 
Trincipif della pittura fono incerti. i8z 

1)) - -Tanta ileaFfinatrouò la feure. 181 

,Tittori illunri,e lornomi. ijj Tifeo~trouògliJj>roniye’r</lride‘ na-. 

Tilunno fu inuentore di dare il let a- uili. 18? 

: me a' campi. \ ^-TacuUa Minia Campana Sacerìotef. 

Tifionchifojfero . 140 fa. 150 

Topoli Settentrionali che yiuandevfhTuhlio Ticinio Mena fui pròno che 
no. conduffetn Italia i Barbieri. 19^ 

Terfico arbore. 148 TerillofabricòilTorodibrom^.Kj^ 

Tlatano.e fue lodi. 148 Tace vniuerfale al tempo d’Mugufloi- 

Tere di varie forti . 14F 10 1 — • 

Trometeo fui primo chetrouò l’am^ Trofetie di Crifìo adempite-. loi 

maT^are il Bue. 1 yj-Tietrvfa miracoli. » o 5 ._/? trasfenfee 

^orcifuronoi pròni animali che /i of- al{pma. 107. fucruc fi/foco’ piedi 

feri/fero ne’fagrifict. xiyfi afferò^ in fu . — - 108 

nano per piu cagioni . ijo Taolo .Apostolo viene a B^ma, io8. 

Trofeti in Creta non mangiauano cor fu decapitato per ordine di 
, ne^e cofe cotte . 15^ • of. • 108“ 

•Topoli della Ionia trouàron l’vfo delle Tintone quello che dica di Dio . 108 

jfecondetnenje ycioé dare ifrmthr-Teccato origòialeéintuttelecreatti- 
‘ fmiliviuande'. re . 

Tauotie dacbifojfe primeramenteda Taralitico curato da CriHo» ii j 
' ■ IO « pafio. - 1 y^Trecentori . 1 1 p 

Dì Tolid. f'irg. C C Tietro - 


Tavola 

'TietrodépòOifìohebbela prerògOf ogn altro. 

tùia del Sacerdotio i TaraclctOy.cioéattiiOC 4 tCi,ec<ù^M^ 

Tonte fublicio in I{pma. f H 4 tore. i> 4 ^^ 

Tapa eletto da chi ricem la corotio,~TentecoSie,cioètmqHantcJima. J04 
X 1 9 — Taradifo .fignifica gtardmo > 0 hort9 

Tretifuron deputati alla cura dell’a- . con pomi. ^o{ 

nime^ . 130 Tarabola, cioècomparationeyofonf^ 

Tarocchi,elorcura. . 130 glianT^a. ~r ' • J °5 

Taolofeceudo diede a’ yefiouilaTfe..^Tietro, cioè fajjh. 

fle col capaccio roffo . 2 ^^TrofidiuMuomo foreslieto . r 

Tonufite ^mojio è capo di tutte le Tenitenga^efualode ytgjioKamentar- 
Cbieje.. ’ 2136- \o%xomedebbafarft. jii 

Trotonotari da chi ordinati , e quale Tdagio Tapa Jècoado ordinò , che in 
. fujfe l'vffic io loro. fon fette di Chiefai Sacerdoti reàtaffero le fet»- 

numero . 2 3 8 : t'hore < anotutrje . — .f . j 1 1 

Trotonotari /Iraordinari f o u iu oltì : To ui ri,e qu aifiài:p i'yenpouerì. 317 
2 3 8.»n che habito radino. xi%-Tio Tapa primo ordinò cb( la Tajia 
Tatriarchi erano già quattro foli. 140 fi cnSrafie in Pomenica. 3 2 j** 3 3 >. 

Trimaf^eTairiarcht fonfuperiori d--Trimi cibi de gl’huotnnn . ^i6 

litirctucfcoui . 140 Toiiffate V cfcouoà 'Udcfi t i . .. , 3^^ 

Tatriarchi fi fanno portare la Croce Tentecofle perche fià celebrata da^ù- 
flinan7;i. . 14^ H ebrei. J54 

T ai ùoco m rfi a fatto, x^o.fuofignifi- T antcoic tem pio in l{oma dedkrtìoti 
fato. X40- fidaria Vergine al. tempo di Foca- 

Tropolli fonfup'erioriacuHi-gl'altrì Imperatore. . 33 j 

di Chiefa . i^e-Tiangere i mòrti come fi cofitmu^e, 

Tio primo ordinò il fagrare le Vergi- 337 

r// . iT44~Tiangere il marito quanto tempo foffè 

Tetronilla rerginefagra . 246 petmeffo alla moglie . 338 

Tontefice mafiìmo in J{pmafucreato-Tianti,e cerimonie didonneneltempo 
, daTquma. 25-t- del lutto. 34^ 

Tatentela fpirituale impedifee Urna- Tiangerci morti non debbe farfi da 
tfmonio. ' 172 Crifiiani. 54*- 

Tafca,cioèpa/faggio . 2 80. 304 Tompa funebre hoggi ra innangiy & 

Tietro l{pmito fu autore del Salterio il morto dietro. J 4 ^ 

della Vergine. ~i 8 9 Taolo .Apofiolo celebrò i fagrfici 7 i{u 

Tredicatornquello che debbon fare. dipedali. j^y 

x^o.cbepartidebbonohauere.i^-Troceffìonichecofafiano. 34^ 

Dediche in che modo debbono effere. Tefie in I{pma cagionata dalla inonda 
ig i — tione del Tenere . 34^ 

Tietro .ApoHolo celebrò il fitgrificio Torti principali del uoiìro corpo fina 
fecondo’ l rito di Crilìo auanti a tre. 347 

Tom~ 
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*Potnpa detta Dea/it/pitatricc, $49 "Predìcàe bebbepmcipio da Mosd* 
Trimogaiiti perche fi .cffcrifiero a 290 

Dio. Tredicatoni cl)C tnodi debbe effer* 

Vaolo^AptfioloelefielapoMertd. uarr, 291 


^OMertà cagiona difjire^^^ 
“Padri di fonia vita . 
TremoSìratefi . 

Predicatori di fan Domenieo 
Pietro Ferdinando . 

Pietro Santió. 
Piaceuole 7 ^a,e fite lodi. 


S» 
'Gre. 


. ìL 

37^ 

37 *“ y altro regioni del Cielo . 

f*T Quattro forti di giochi tra' ( 

<i. 10*- 

40®” Quinto Hortenfio fui primo che diede 
Penitentiaria ^ofiolica da chi foffe il pauone in vna cena. 154 

. ordinata. Quadrireme fu trouata da Cartami- 

Paolo Samofateno\ 4°7 nrfi , rSif 

Pena dcgl'heretki ordinata da Taofo Qmntjuereme fu ordinata da Hefitto. 

^/ipcftolo. 4«y*" nediSalamina. if(T 

Penecontragtberetici. 408.409 Quarefima fu ordinata dagP.Apofio- 
Pena del fioco contrajfheretici.jfUY li. 31T 

PerJècutionidiuerfecotracrtfffannjiT^ Qi^efimafumfiituitadaCriflo. 319 
Perfecutioni contro ( rilìiani fono ua Quadrage fimo non fi fa il fuoprinci^ 
telorocagiondibene. 417 piOypercbefia cosi detta. fia~ 

Popoli conuertiti alta religion Crifiia Quattro tempi Jondigiuni ordinati da 
•• nadagÌ.Ap(fioli. Jfxtr gl’.Ap<fioli. 32T 

Paolo ^piftolo i{uanti ne conuertific Quercia fagrata a Ciotte . 117 

! alta religion Crifliana , e fuoimtra- 

toli. d^n. Fu mandato prigione a - 

- Itpma. 411 

PiermatteoTinnio Dottore ecccllen- r> Ontani fehaueano la lingua Lati- 
te. nOyO pure due lingue. io 

Pelctronij popoli furono i primi che I^ligione verfo Dio come proceduta. 

trottarono ifremye finimenti da ca-r^ 10 
I ualli.ioo.Furottoiprmicbcmife- J^eligionepercbecosìdetta . ’ 20 

ro i ferri a' piedi a' caualli . 1 00 Frontoni fi ammaeSìrauano nelle lette- 

103 reEtruJche. 2 fi 

T04 Fftoricaformata.dalla Pratica. 3^7 
Biotica fu vietata in Fama per cef^ 

■ -98- to tempo. 37. Si diuide in cinqar 

lOT parti. 

Pace , & accordo di chi foffe inumar Romani fi ferumno de gf .Auguri/, e de 
tione. VTT . gl' Ut^tchV d 

Paolo viene alla fede. ' 206 Baione <^hecofitfia,e come detta.Cq. 

PentecoHe, 281 fua definitione. 70- 

' CG 2 F.ada- — 


Piti) giochi . 

Periandro Fl^de' Corimbi, 
Phricchij filli. 
Pegafocauallocon l’ali. 
Paio Monte . 
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l{adatttantofitl primo cbe/eJe legff» Rimedia pernoHybrìacpfi, S ' X4f!* 
70 ^aja drappo. \ . \ 

Romolo diede le leggi a J{pmami Ttj Immolo edificò il tempio a Cìouf W^re 
I{epsétìca non fi può conferuare fen.- trió:.x6y Fé ùi FÌpma'Ut fir^fhp*' 

■s^a le leggi . 7} ' '' ' * 7 ^ 

J{epuo fare quello che gli piace fetrga I{pfcio recitatore famofo . 178 

penalo gafiigo. ji^-F^golodachifutrouato . tiV 

Forare volte fi porta benenelgouer^ Fatata de'^fPentdaìdachitrouata.id^ 

. noi i.. j^rFomam furono ipximiche fabricarip-: 

Ferrano tutti Sacerdoti. .74 noinjtaliala Quinqùereme. 

Fei quali regnarono tra' lacedemqS. FpaodaGéeafuimtentumedc' Copic 
ni. . :\ ‘74 . i.., I.I- - 

I^ccheg^e fono fiate dannofe d Mot]- Ffder la teila erafegno di vituperio. 

do.yy.Caufaronolaruina de' F^^ » 

manr y ^ F^fiAentìay e pena di coloro che.nott 

Fonia c omportò piu forti di go mmi. L'cfirruano. .v. . , x-j 4 

78 "ì,^ , ■ '^re-FpgfoAidiuifea DUcòm:.. , xi** 

Fpmoh fui primo Fp di Fpma FaehelefufalMata col bacio. X4~8 

F^maiiehbe la Monarchia , 1 ' .Arino- FpSacrificolo che celebraua x fa§ r t.. 

- cratia^laDiiHocranai ■~8tr- fici . 

Ficcheggtede' Fpmani antichiquarte Ffifwiìe ambigue' de gCoracdL'.'xió 

fofienr. — »z-F.^bi,cioèmaeSìro,o precettore. ^04 

t^omani furono I primi chetrouarono Fpigratiàmento dopai cibo ,èaimi^~ 
\ li iìrumeutida tonoentàregi’hno^ catione di CriHo. .... 

mini. 83. hebbero l’anno di dieci Fpinadi Francia reSìando xVedoui^fi 
mrfit. '■ 8j veHedi bianco. ■ . i .1 ^ 

Foteha fu trouata daTreto,e da .Acri Fi<^tht fi permettono a'. Sace^o~ 
fio. ' " ■ 97-- ti perbene comune . 36 J 

Fpmani hebbero piu forti di giochi. Fifi^da vficruata'. da gli Ejfei di tre 
no — forti. 567- 

Fpmanifattiofi in che modo fermaffe- Fo^^^^do .Abbate. 370 

ro le congiure. 11 1 Fpbcrto Molinefe .Abbate . - 

Fpmoló fui primo tra' die Ffhgionede’feruif e fua origine 

trionfò. >13 babito. 380 

Famedacbifu/fetrouato. ix o FS^**^do primo gran Mdlro della Ff 

Ficonofatorinegl'e/ferciti. ixi ligione de' Caualieri HierofolimF~ 

Fachtle rubò l’imagittidelli Dei. 130 tari. 381 

F^arù vfauano d’ardere tncenfo fe~ Ffiodi prefa da Turchi . . 38^ 

cera intorno allefiatue. 1 yt^FP^iquie de' Santi in che modo venite^ 

Faffaello pittore eccellentiffimo. 133 ro in veneratione. 356 

Ffi quali efier citarono bagricolturài-FeUgionCriSìiana bit recati molti be- 
ij 7 l ut al Mondo. 410. Fidufieipopott- 

• >* " abuo- 
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ahuon4'PÌt4, 
i{pdope meretrice famopt. 

antichi^ hro iniìituti. 


S aturno padre delliDei, 
ShnMtide poeta. 


VOLA 

411 Sambuca frumento. ' 

i 68 S ocrate fitbmentor e deir Ethiea. 47 
419 Saturno produce pthuomimneri. 47 
S tdpitio Callo fui primo tra' Hpmani 
che trono l'Ecl^e del Sole , e della 
Luna. 

J.13 Scirone vento. 

. r 4 sidonio fi* inueutore deUemifure^e 

aammettco I{e volle faperequalibuo de'pefi. 

minifqlferoipriminatialmodo .8 Santo fu fcrittored'hìHorle. J7 

SiAetpop^. ,1 Sole figliuolo dell'Oceano fu inuentore 

VA-n.r ^^n^dicme.cheftfancolmele. 
aemtt:am,& Jafet figliuoli dtJlpe.ix 59 

Spurio C aruilioful primo a fare il di- Satureia herba . < « 

Sacerdoti Egitti] coHUerttron lever- 
apojemcbe modo vadmo a manto, ghe in Dragoni. Sx 

tJ/j- . r.. . Sdamone Et fiil primo ehemoflròH 

St^ptdi .^onnefolapoteua hauere modo del cacciare t Demoni. 6 1. 

tlTontificato. ix óifegnò gl mcantefimi di curare fin 

Sac^dottordmatidaVefcomfolipof firmUà.6i.trouò il modo di fiaccia 
fono Offerire il fagrificio a Dio. xx reidemoni. 

Simonide Melico aggiunfe quattro let Sibilla Eritrea. g, 

tneaU' Alfabeto. xj Solijlimi balli. gg 

Sirijòn gl H ebrei. X4 Sortidindouinare. 67 

Stria è proumcia grandiffima fopra S olone diede le leggi. . 70 

c- Superbia fu cagione del difcacciamen 

Siria TaUjtma. X5 to di Lucifero. 

Satira è di due forti, i^.èpoemaper Seruitùinchemodohebbe comnuia- 
riprendere i viti], j 4. in che modo mento. _ g 

. bebbe principio. ^^.Dache trajfe il Scruto Tulio ordinò la Sìima de' bmi 
; nome. j4 81 

Sacerdoti Egitti] firiueano l’biftorie. Stima de beni pche foffe ordinata.ii 

e. , ■ ..... y ^ d'.Argento.8i. vale 

Senofonte fui primo tra Ftlofifiy che quattro griffi. g, 

:• fcrifebiflarie. jg Staterà moneta. gl 

Studio della M tifica vfii dt Creta. 39 l' bore con t acqua . gg 

Socrate vecchio fi feinfignare il fuo- Spofe andando- a marito quello che 
nodeUaltra. 41 portaffero. ,7 

Siringa fu trasformata in canna . 4 x Serfe tcife i libri SMene , r portolli 
Snnontdeaggnjfi glia Cetra l'ottaua nella Terfia. ^ «, 

i •• M Stampa di quantvtfie fio. qi.D.t chi 
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3 ^/offetrouata . . . , i ' 9I 
Sìmonide Melico fuimuntorf itll'ari 
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coltura nel Latto. t^^.'In/ègnlfTe- 
dtficar le.c^e jètilìUàihtté terfr't'h 

, tedellafne)no'ria.'^^^nbHeiaoài ^ 
gran memoria. ó'. 1 94 Stacci di Uno da fcuoter la farina <fa 

StHOìiefn qwlU che.trOifò H/dre la chifojieroprimhtrouati . *4 - 1 - 

, Jpia. —, . . -^ 4 -Secolo figliuolo di Vento trottò l’vfo di 

Spada fu trottata da' Lacedemoni. 9^ mangiate i frutti de gl' alberi. 144- 
ScudoyC Celata furon trottati dagli Saturno fu'l primo che i^oLirò moàó 
Egittij. . , - >97-*" d’anne Sitare^' aìbérr.’’^ - . 

Scure fu mueUfionèdis'Pcotiafilea Stafifó di Stlem^oSÌ/ò ilrketière laq 

5 na. 47^ - quanelvino. 

Saette furon trouateda'Berfeoà .D97 Sàgrificicochempdojtfacefier'o.f^t^ 
Schioppo. ' - 0798 5 tgnfiiiàit{quèll 6 Cw}actano\ 

Serfe Juinuentoredelgiòcodelli fcac-Saduceifetta. i yt 

chi, t.iuole,e dadi . 10 f S ocrate, e fuo detto. • 154 

Saturr.ali giochi. . Sale\e^'uovfo. ' ' ' 

Scitiin cbenfodó faCéano.ie paci.-ih i Sapone fu trouato da Francefi . i 
Siaonio pittore. , V. j . Ji6 Spaiù'ere.,*fapphifuf(mtrdtiatt 4 iU- 
SeT{taitÌa di Scipione . 117 ‘corte d‘ .Aitalo^ dell' Mjia. 

Saccrcioti.iulnghilterra fanno oratio^Sindonevefttdilino . ' 1 

ne con la corona intera. it^Saio.veSle. 

Sacerdoti VtwUni . 118 Stola vtfie delle matrone. ■ *'3-8- 

Spada falcara,cìoè falce. 1 20~ Jc/a fu inuetione de' Seri popoli. i‘<r 9 

Serttio I[e fui primo che battè monete^ Setino di Brugio . ■ " • 

dibrongo . 1Ì4 Siriirducntd d'lndia ^ fd&- 

Saturno fui primo che ordinò a’ Lati Sakmone edificòìn CierufalemmrTt~ 

ni le monete dibrvn'gp. 114 i timpioinhonoredt Dio. 

Specchio d' argento da chi f offe prima SpurioFufiopihnopadrepatrato.ì^i 
fatto. 124 Sceua quello che finifi chi . . 177- 

Sfccchi di piu, forti dachi fiatìo^ati Squadrafirumetodachitrcuaia. i8* 
trouati . ; trj — firumento da chiirouató . 1 8:»- 

SagrificiSatumaU. V» jjo Satte da chi trottata. *'■ i8r 

Statua dì Cerere fu in l{pma laprihutc Speufippofuinuètore del farelebomr 
. i}i . '.r ~ '■'1^4 

spurio Cafflofu fatto morire dal pa.^ Sefofire L{e d’Egitto fit'l primo che fi 
dre. 131 oferuìdellaT^aue.' 18 <5 

Statue fi f accano di bron'go , d'auorio. Scafa fu trouata dagtiUrif. 1 « 

di legnose di Marmo. ijx Spurio Toftumio Mlbino, e Quirtra~ 

Sjatuarq di gran nome . . 151 ■ Martio Confali tolfero ria la yìnr-~ 

Studio del coltiuarle poffeffimt è cofa- perofa religione de' Bacàanti. i 90 
. i?7 Staffe^ e fuc lodi non fene fa Cinuen* 

Saturno fiil pròno che mojìrò l’affi tore. j 
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'tt0npanenfenefarinuentQre , . ^ ’•• 

£ egrii appatfin^ nafiimeto di CriHo. \Sagri/ki da cbionUnatì: ’* 

.101.101.;^ de gi'H ebrei'. 

Stefano lapidalo, ì: 206 Sagrifi ci de’ Settimi . 

Sacerdoti. . i . .. %i 6 ^^P^op^giatCìoè fefla de’ tabernacoli, 
facerdotio bebbe princìpio da .Aaron 281.304 
4- - 2i(f ^^Syifici.'òe' quali fs i^eriano per rit^ 

Suddiaconi. . .• , 119 tjme perfone humane . i8a 

Sacerdoti alquanto fono obligati. 1 1 5 Sacrifici rfati da gl' antichi . 281 

Sacerdoti EgitHj -panano panni di li- Statue de gl'idoli al venire di Cri fio 
- . 22<» ^ Mondo caddero tutte per terra, 

Siricio Tapa.xi^. ordinò che non po- 286 ' 

tejfe ejfer Sacerdote chi hauea ha- Salterio della f^ergine, 189 

unte due mogli. zx^ Sagrtjicio dell’altare. x ^6 

Sacerdoti non pofìono efferconuentm SOio primo ordinò che nelle prefatio- 
; auantiaCiudtciprqfani. 14* ”‘ficanta{reSanaus,San{lus,San 
Stupro con la Matrigna , ejua paia. Qus Dominus Deus Sabaoth. 198 
> *4} ' • tcioè Signore onnipotente^ó 

ScQprirfi la te[la a’ Magijiratù& huo , delle vinàio degl’eferctti. j 0 5 
mini graduati è mvfo. 146 S imbolo, cioè' accoggamento . 505 

Salutarecolhacio è vfo antico. 248 Sinagogaycioécongregatione. 505 
Salif Sacerdoti deputati da jqjana. Scandalvg^eycioè offendere. joj 
* 5 * SftHiew,eafiieti detto di Epitetto.^iS 

Sacerdoti Pedali i-' ijz Sagrifi ci notturni fono fiati cagione 

Sodai I T it if . 153 de’ dceleraggini . 323 

Sagrffa di piu forti , e quando fi cele- Sabato perche fia così detto. 3 24 

brauano. t-Si ^‘>&^‘fido'f{puendiale. 340 

Sibilla quello chefignificbi. 256 Sepulture de morti in che modo vfi. 
Sacerdoti quando fielebrano la prima no in Italia. 344 

. lor Mejfa conuitanq altri Sacerdo- Sficrifici Nudipedali . 349 

, d,& amici é vfo yenuto da’ Cen-: Starnuto fu ffecie di pefìe. 34^ 

, . idi. , •> ^ 260; Starnutando perche fi preghi dalle- 

S àula primo l\c de’ Giudei fu vnto, da ~ perfone intorno ,e fi dica Dio t'aiu. 

.. Samuele profeta . . ' ti, ' 

Silmfiro l^apa ordinò l'vngerfi le. Starnuto quello che fignifichi. 347. 

Chiefcyi bambini che fi battezzarlo, * .AqueUochegioui . 347. £ fe^no 
, le pietre, e] calici . 265- buono . 347 

Scadili per la Ugge diM aometto, vfar S badigliare fu fegno mortale.e per eio 
nano d’hauerpiu mogli m vo temi: ■. fu meffo in vfo tlfaffi la Croce alla 
.po medefimo 270 bocca, 3 46. Da quello che proceda. 

Sdontone edificò in Cicruftlemme. il : 347 

, ^^^piti. . if ^7 5 della Croce.pchefi faccia, 

.4 4 Sup~ 
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SubpUcatìonifomyfo antico. J48 nume. ’• 4^* 

Sabiniano Tàpa ordinò che i popoli .SpagnMoUantichiyetortycoìikmi.^r fi 
fojjero chiamati a fuon di campana Spettacoli, e loro, biafimi. 4^ 

agli vffici diurni . 551 Sila comparto di "Paolo. 4^.4 

Sudariofi conferita in poma, 355 Sofocle poeta Tragico. ■ - 

Sullacolago. }ir8 Siringa 7 {infa.' 4 X 

Spedale di fan CioMambatiRa, Saffi piouttero . • <4- 

Sìria Dea. Schinieri , e Cmue ri furono imtentiono 

Sergio Monaco heretico. ■ )8-9 diCarète.'" 97~ 

Setta Maomettana . } Scorpione lintmet^o beUiéofii trou 4 ~ 

Stalloni quello che fìano. todaCretefi . 5>7 

Siflo quarto nduffe il Giubileo a Ogni Sabnoneofigltuolo il^Eolo. 9^ 

ffiatio di vetitianqu anni . } 99“ Sententia di Scipione. 1 17 

Salutai ione de' Vontefei, e de' Vefeo- Stacci fatti dicrini di caudli,da chòfiur 
uì, 401- rontrouati. *4^ 

Scrittori jipoRolici quando furono or Stacci di lino da fcuotere la farina da 
dinati. 401 ■ chifoperotrouati. 

Sigillo col piombo quando bebbe ori-^ significato d'alcuni animali. 175 
gine. 4tn Segafu trottata da Dedalo. l-fr»" 

SoU'Ccitatori . 401 Spirito fantufi concede peri'mptffi'- 

Simon Magofi batterò. ^o^.volle-ot.- tione delle mani, i^lT 

tenere con danarfjl'rmpofitionedtb. Superbia,efuo biafimo . • 400 

le mani da fa n Pietro. 40 ) > Vem e 1 

a poma.^o^,Entròingataconfan T- ' ^ 

"Pietro, 40 ; ft vitò di volare.^o^. 

cadere more^i^ 404 rj* Elesforoaggiunfealla MefaGlo 

Simoniaca fetta . 404^ JL ria tn cxcelfs. xp7 

Simonia è riprouata da Crflo. 40471^- Talete Milefio . x 

che pena venga punita . tftr^ Teodoro Cirenaico . 

Sacerdotio. - z z y Tiro in Fenicia, 1 x 

S:c!o di che valuta fufie . Tarpo in Cilicia . i x 

Sette diuerfe tragl'Hebrei . 40 j- Talaffio percloe fi chiami nelle nogg^. 

Smon Mago fu'l primo capo <T bere- 1 7 

tici. 4^ Tellure adorata. ao 

Sabellio heretico. 407 Tornirà fcr^e prima che Uemèro . 

Sdirne diuerfe . 4^^ 14 

Sctfina al tempo di Damafo "Papa-r Tauola Delficadi Brorn^. 15 

40 8 Tragédia,e fua origine . 

Stefano fu'l primo martire. 41 } Tragici haueano il premio in Becco.\u- 
Scittje-loro fagnfici,e cofiumi , 417 & vn' otre di pelle di Becco fìma- 

Sarmati,e loro coR urne . 418- divino. j|T 

Scoxjefi vfauano per dbi comi Tragedia contiene in femeRitia . } 
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ha ll fine infelice, j j, TragedU^. Tribuni de' Soldati quando creati • 
178 79 

Tucidide Hìflorico Greco. 36 Tribuni eletti del numero della plebe. 
Teopmipo Hifìorico Greco. 80- 

Tito Liuto H teorico Latino . ■ ^é-T arqtano rmfe in tfo tinjegnet eff or 

Tubai Hebrcò i, mentore della Mufi^ namenti . " 80 

• ca. 39 “^ olomeo t\e d'Egitto fe la libreria dì 

Temijìoclerickfando la Lirafurìpu- fettecento mila volumi. 51“ 

tato men dotto. r o^trT ubalcatno fubrauijfmo . 

Timoteo aggiunfe l’ottaua corda alla Tritone fiume della Libia. 96^ 

f Cetra. 4) Tempiodi Diana in Efefo . 99— 

Tornirà fui primo che cantò alla Li- T ejluggine machina fu inuentione di- 
ra. . 4J .Artemone Clagpmenio. 99“ 

Tubai H ebreo fu'l primo che vsò la Teffalimoflraront arie del combatte.. 

Lira. 41“ reacauallo. 

Trogloditi popoli trouaron la Som- Tefiere^e 
buca. Tali . 

Tirreni trouaron la Tromba. 44 Talo che co/a fia . loS 

Trombe vfate nelle battaglie . 41 “^ chi furon trouate . 1 1 o 

Terra produce fecondo'l temperamen- Tregua che cofa fia . 1 io 

to delle /Ielle . 4? efeofu quelli che trouò la pace, in 

Talete Milefio fui pròno che tra' Gre T arquinio T rtfco fui primo che rap~^ 
citrouòl’EcliJfe del Sole, e delta- prefentòtl trionfo. ii) 

Luna. 49 T^ia perche cosi dette. 41 

Torre in .Atene nella quale erano fcol Trofei che drio^uanoi Greci. 115. 

piti i venti . JO“ Si drrgp^uano per fegr.o di vitto^ 

Tito Tòinario. J ^ fia. 115. in che modo fi drig^^afi- 

T api doue fi generano». 8 fero. X15 

Tempio de' Latini. jg jrTrofeo d' Enea per le /paglie di Me- 

Troia quando fu prefa. 51” ^^tio. irp 

’lia era macchiata d'incante/h T anaglie da chi furon trouate . no 

CjrT elchini popoli furono i primi che fa- 
bucarono il ferro. 110“ 

^ Tritolemofu'l primo che trouò ragù- 
68 coltura in Grecia, (n .Afta. 1 ;8. 
7'3“ Efecondo alcuni fu inuentore drl- 

144“ l'aratro, 141. Trouò l’vfo di fcrniic- 
7“j- nare il grano. 1J9 

jy-T ubere fruttrr 148 


Te/iag 
mi. 
Tagi. 
Tarquinif. 


Telmefini interpreti de' fogni. 

Tefeo Tinnio gran Dottore , 

Tre modi iTanneftare . 

Tre forti digouemo . 

Tejèo/u'l pròno tiranno . 

Tiranno già era vn buono, e giu/lo fp.~TiberioCefare portauala corona àrh 
gnore.7 5 .Hoggi s'intende vno cbe~ lauro contro T uoni . 1 48“ 

domini per fo^, 75 TanaqutUe fu la pròna, che teff t/fe 

~ lato- ~~ 


T A V o l a 

la tonaca retta . 157 Tempiodcdicato.mf(pma a fanta Tm 

Tofcanì furono inuentori della prete- dentiana fuH primo tempio de’ Cri - 

Jìa. ‘57~ i^iani. 176 

Toghedachifìporti^erotra' Bpma- Télesforo ordinò che nel giorno della 
tii 7 if7 T^atiuità fi celebrajfero^ tre mefiài- 

Toga regia da chi fatta. *57 < joi 

Toga vefte de’ Bimani t e de’ Fnm^Trefono i tepi del fare oratione. 3 1 1 
cefi. 1 5 ‘è-Tcmpij perche fi edijkbmo: j j ^ 

Tonacave^ìe de’ Senatori. 158 Tempo nel quale srfa di pofare il bru 
Trabea vefte de’ Trionfanti. 1$^ no. J 15 T 

Tegole da chi fojferotrouate. 16^ Templari! Caualieri. . j8j 

Trafone fu'lprimo che/abricò le mv^TeiHonici Caualiiri . j S 5 

ra. 16^-Troianoful quarto che perfeguitp-i~ 

Tabernacoli da chi prima edificati , Crifìiani. 415- 

1 6 j — Tiberio Imperatore hebbe bugna ope- 

Tempij da chi prima edificati. 1^5 nione verfo i Crifìiani. ^ia~ 

Tépióltì Salomone marauigliofo. 16^ Troiano fe fermare le perfecutioni 
Teatro fu trouato primieramente in- contraCrifiiani. 410 

Utcne.i77.DachifoJfeprimiera=^Trionfidegl'.Ap<fioli. 411 


mentertcoperto . 

Terme in J{ma: 

T erme diuerfe in I{oma . 

T omo da chi foffe trouato . 

T ejj>i fu autore delle Tragedie . 
Timpani. 


179 Tragedia di chi rapprefenti le attionir 
*S« 3? . ~ 

1 %T-Tcrpandrù aggiunfe alla Cetra fette 


45 

66 

*5: 

97 

IO*— 

* 05 

103 


155 z corde <• 

5 ^Tuoni. 

^ Tebei popoli deir Egitto. 

Tiri furono eccellenti nell’arte de’. Fa^~T irreno. 

legnami. 1 8 j. Furon maftri nel tem^T igrane figliuolo di ./frtabano. 

. pio di Salomone . \ 8 5. Furono ipri- T ejfere gioco . . 

mi che nautgarono. ’ *85 Troiapoco. 

Torri da chi prima edificate. 164 T ubalcaino figliuolo di Lameecotromr 
Trireme fu fatta primieramente dk~ il fabricare i ferri. ixar 

.AmocleCorinthto. iÌ6r i . , 

Tifi trono il modo di gouemare il ti- -, V . . . • 

mone. i 85 ‘ 

Tertulliano contro M arcione . loS \T Ir tè che s’ imparano da gV .Apo- 

Tolda placato da Benedetto. 4 15^ ^ floliy da’ Martiri, e da' Confef- 

Tauolette de’ miracoli che s’appenda- fori. 4 1 ^.dalle^y ergini Sante. 415 

noa’Tempijèvfovenutoda’ Gre-~Virgilio ^.ndfciio. 5 

ci. 160 yfi Uiucrfi àeicongmigeiji con lemu^ 

Terme di Tslomato in I{pma fui p ri- pi. •.t 14,- 

mo tempio edificato da' Crjfliani . V io d' Inghilterra tfclmatrimonio. 

*76 , , ■ yfp de' Todcfchi conte mogli . 

yxor - 
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Vxor nmt Latino da qttollo rbe ven~ Vfo di peflaroil fr mento da chifìtfìe 
ga. trottato. 140 

Vfo delle lettere mantiene la memoria ‘ Vagli di pelli dotte prima trottati, nx 
^ delle cofe. ' , ' , x^ì^briafheT^èyitio che dishonorala 

Verfo , e jua origine è y>eriditó da Dio. vita . . 141- 

•> . ' -n. ■ ' ' Vergini debbon fuggire il vinok 141 

Vtrfi han prefo i nomi dalle cofe die Vino è incendio del piacere . 14V- 

fìfriuqno f Vino moderatamente beuta è vtibj/f — 

yfi^ioloièfttòeatitomtifcdlèt 40^ mo.^' . 144- 

V/hde'TijferiappreJ^dgPóntkhirlirl-^Vino immoderato di chefia cagione. 

• le battaglie . ' 45' 14J ' — — 

Vulcano figliuolo di 7 {ilofu inuèntòre Vino da chi ftt trottato. ' 1 4 j ' 

'della Filofojia . j^6-Vino^4tminducepaXg^a. 14? 

Venti'fónquatvo' fecondo alcuni. 50. VtUi che fanno gl’alberi al modo'. 147- 
■ ficondo certi fono ottoi 5 o.fon do- Vnguenti,e corone i chi trouati. 1 fi — 
’ dkij^' -*' • ■- ^o VfouaSicilianofulprimochefev^le— 

VÀki'èd^^ggUmento d'aere.' ‘~)o df nette di fére. - ' lyf 

Vólfin^y ' Felliro . ^ i 4 o— 

VJh de' Babdonij intorno a gl' infertuL-V^a figliuola di Saturno, e di I{ea, fii 
^7 • . — laprimachefabrìcòcafedimatta=- 

VfoanticbiJJìmo de' medicamenti. 58 «/. • 163 

vfo difarei crifieri come trottato. 60 Valerio Ttélicolafu'l primo che reci.-' 
Vcelli predicono le cofe a venire .66— tò orat'ion funebre in I{pma. 1 7 1 
VlpLtno Legislatore. ■ yj-Vafi di vimini da cht furon trouati. 

Veientt prefero gli Aloggiamenti dtr 183 . — 

• /{ontani. del nauigare bebbe origine da 

Vmbri in chemodiaintenicffero Ugior 1 8 5* 

no. • 89 Vele de’ nauilt furon trouate da Icaro. 

Vfo di fcriuere per note è antichijfi^ 1 86 

' mo . %.^-yVenere fu impudica. 188. Generò più 

Veitti faldati quando furon trouati. 97 figliuolid'adulterio. 188; Dea delle 
Vnguentò fu mandato a Gittfeppe da— lafciuie.e de gCamon^ 1 >>3 

• lacohbofuo padre ri 8 Vfode' Babiloni per le lor donn e . 1 8 9 

Vfo degl’vngiienti è antichìffimo. 1 1 9 V^t &'brnamentì Sacerdotali arttts- 
Vngari furono i primi a mòfirare F -vfo chi quello che ftgnifichino . x 1 7^ 

del rame. ^ no n8 • ' 


Vulcano trottò Farle del/errOfde Far- Vefcouihebbero origine da gF.Ap(i 
genio , e de Foro, e del rame. ixi. floli. 1 1 j 

■ fitl primo che trottò il fuoco . ixi Vafi fagri non poffon toccar/t da ma- 
Voto di pouercà è antichifitmo . 31^9“ ni profane . 151 

Vetrone fua origine. 1 17 Vice è voce Greca , e quello chefìgni- 

Vha Contadinefca,e fue lodi . 1^7- fichi. 1x4. Debbe procurare la fai— 

— ue:^ 
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ne:^a delfnogre^e . z»4 

VSicialt delta chiefa CathoUca .115 
yefii /agre de' Sacerdoti fonvenute 
dagl'Hebrci . 

yeji intenti Sacerdotali tolti dagl’He- 
hrei. 115 

Velli di Jetape' Sacerdott, perche in^ 
tradotte. 

VefeoHÌ deputati 4 confegrare i Ve- 
Jcoui. i*9 

Vefcouì in che modo fi creauano. 136 
Vgone primo abbate de' Certofttù.nC 
yefcoui in luogo di Flamini . 140 

yefcouo HoÙienfe porta il pallio.i^o 
Vita euangelica tolfei cqfiumi brutti 
del mondo. 410 

Vergini fagrarfi da chi fta ordinato. 

M 4 

yerginiincheetàfivel'mo. 144 
y ergini in quai giorni fi velino . 144 
yedouc quali debboncjiere . 144 

yelar la tefta è per fentenga degl'.A- 
pcjloli. X45 

Vero modo d'adorare Dìo . x 8 8 

yrbano aggiunfe alla Me/la la nona 
prefationc alla Vergine . x 9 8 

Vrbano Tapa fecondo ordinò le fet- 
t'hore Canoniche m honore della 
Vergine. 5 1 3 

Vite de' Santi che fi leggono in Chiefa 
da chi filano fiate f fritte. 315 
Velare le Monache bordine antichi/fi- 
mo . x^6 

Verginifagre dependono dalla Vergi- 
ne madre. 146 

Vergini fagre. X46. Siraccolfero ne' 
LolUgif. X46 

Vefeou! porgono la man deflra volta. 
305 ./opra a cbibacia loro Umano. 

147 

Vrfiiy e panni d' Mi tare fi debbon con- 
fegrate. 3JI 


OLA 

Vergini VtfiaU elette da 
X50 

Valentiniano heretico . 406 

Ve fi a fu madre di Saturno. i j o 

Vefla quello che fignifichi. xjo 

Vergali vtftali da chi fi prende/feroy e 
^cheetà.x^o. Quelle che fitron le 
prime dette in ^oma. 150 

Verrinivi aUye loro obligbi . 151 

Valerio Tubltcola. 1 j 5 

Vmbria prouincia notabile d'Italia , 
263 

Vall'ombro/à, 370 

Vntion fagra traglHebrei apportaua 
nome,^ aMoritd reale . 164 

Vfo d'vngere i Sacerdoti i I{e ven- 
ne anticamente dagli Hebrei. i6$ 
Vergini Crifìiane martori^piate •423 
Vngerei banconi con U cre/ma éc» 
fa ordinata da Criflo * x66 

Vngere gt infermi a morte condoli» 
fantovennedaglMpofioli. 267 
Vigilie comandate in che modo bauef- 
fiero origine. 323 

Vittore "Papa ordinò che fi edebra/fe 
UVa/ca in Domenica. 333 

Veftì brune quanto tempo fi portine 


ne' lutti. 


359 


Vffici de' morti edebrarfi il dì i.dt 
't/puembrefu inuentionedi Vdibo 
ne Mbbate Cluniace/è. 33 ^ 

Vffici c})cfi celebrano pe" morti quan- 
to fiano gioueuoli all' anime. 3 4.1 
Vfo di mettere l'infegne , e forme alla 
fepultura de’ morti d’onde fio ve-^ 


nuto . 


544 


Vfo di fare i voti onde fio venuto. ^44 
Votar fi ne' pericoli è cefi urne de’ Cri- 
Hiani. 345 

Verrio Flocco. 34^ 

Vafi da celebrar: il fagrificio furo» 
prima di legm^ poi di vetro. 3 50^ 
Veroni- 


Tavola 

Fp'ontfa hebbej'imagm^ àr<riSo ZotOtt^nfionefitronoinuentorideU 
inet-fuda^o-, ' laMufua-. . . ?P 

yrbatio primo ordinò Qhe i Saferdm zampogna fu troHoSa da'? arie . 8z 
potcjferoaccettalrelepolìeffioni-^ Zòroaiiro I{edi Verfìa fu inuentore 
fette loro. \ 6 x del’artemagica. 6 o.FuI{ede' Bat 

Voto di cc^itàè antico inflitutoaTre triani. 6 o 

I.I ^ 6 <)' Zitobtuondà. ' • ■ r .145 

yigilantioTapa. • 396 Zibeltim belli . • • ' • 

'.n', - 1 ..>{• ' :7 . 17 .1 i.' zenagora Siraeufano fu muentore 

Z •' - ' *'l ■ dm ordine dè' remi.- . . . i iS< 

. ;.'l e; . ' ' ' ? i . Zachark Tapa vietò celebrarfi cor» 

Z EAone. 5 . fu àutore de tEthica. fefle.edi giochile de' balli le.calen- 

dediCenaio. • . 

Zenocraie. } Zinganicbifiano, ..385 

' * ' » 1 . I « ■- • i • w 
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E R RORI ’ OCC OR Sr 

STAMPANDO. 


Car. 1. ver. )7. TaleCè. Talete. €.14). ver.io. trattar loro . trattar 
Car.6. vcr.7. principio vola- ^ fra loro. ... v 

to. habbia voluto. C.i5i.vcr. vlcimo. Bràconan!» ' 

C.io. vcr.iS. Ncnitot. Nemrot. Bracmàni. t 
C.ii. ver'40. Quali nationi. C.i 5).ver.i5.rirpolla. rìpofhi. 

Quelle natiuni. C. {65. ver.vlci. Danno» Daoao. 

G.12. vcr.i4.EIancj'ti. Eiamiri. C.iSi.vcr.)i.eiouanetto di gloria» 
C.zo. vcr.io.adrette. aflrecti. giouancttoThauefle di gloria • 
vcr.18. al libro primo . al C. 186. ver. ji. vicino . vocino, 
libro xvij . C.i87.ver.pcn.Diodoro. Dioloro 

C.30. ver.i}.denollra. dimoftra C.'ipg. vcr.ii.cofafìdebba. cofi 
C.50. ver. 1 5. faccia d’cflc. d’cllà. noni! debba. 

C.51. ver.penult. c pofeia poi. C.ii i. ver. }8.di porgli dietro, dì 
c pofeia rifpctto . portarli dietro. 

C.54. ver. ii.cmiotroua, elbno C.zii. ver.40. che quelli erano. 
Pel mondo apportator d’aiuto che quelli ch’erano. 

detto . C. 1 z 1 . ver. IO. in ui tare . imitare . 

C.34. ver. 14. Et anche Ouidio. C.z83.ver.u. coci. cosi. 

Etanche Enone. C.z9i.ver.Z9.percorta. per cena. 

C.56. ver li. Rilento . Oliando. C.i96.ver.z.doueilè. douedero. 
C.57. nel principio del cap. zi. C.3 15. ver. 15. ferite, ferie. 

l’ebbc. rherbe. C.j33. ver.i.difceufione. difeen- 

C.60. ver.!. Febotomare. Fle- bone. 

botomate. C.3<?o.vcr.pen.calà . colà. 

C. 66 . ver.3. Oliente. Olienti. C.3^4.ver. té. guilà fecero, guilà 
C,75. ver.6. coli. colà. non fecero. 

C.81. ver.ii. Diferettione . De- C.385.ver.Z3. lì trahea. G trahea 
fcrittione . dietro . 

C.85. ver. vitimo. fèrzo . ferie C.387.vcr.i 3.Bembali. Cembali. 
C.90. ver.z j. porti . parti. C.397*ver.i3. inguifa. in quella 
C.109. ver.zS. Gofpes .. Hofpes. guifa. 

C.izj.ver.pen. figurato, figurato C. 404 ,ver.té. fupetba. fuperna. 
€.137* vcr.pen. fece, fé 
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REGISTRO 


t tt ABCDEFGHIKLMNOPC^RST VXYZ 
AA BB CC DD EE FF GG 


Tutti fono quaderni,eccctto tt che c duerno, 
e DD che è terno . 
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